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CO  N VERS  ATIONE 

• DEL  SIGNOR  STEFANO 
G V A Z Z O, 

Gentilhuomo  di  Cafale  di  Monferrato  i 

DIVISA  IN  QUATTRO  LIBRI. 


Wti  Primo  fi  tratta  in  generale  de  frutti, che  fi  cauano  dal  ecniietfare, 
& s’infcgna  a conofcere  le  buone  dalle  catm  cconuerfaticni 
N « L Secondo  fi  difcorrc  primieramente  delle  maniere  conucneuoli  a 
tutte  le  perfone  nel  conuerfar  fuori  di  cafa.dc  pei  delle  particolari  , che 
debbono  tenere  conuerfar.do  infume  i giouani.de  i vecchi  : i Nobili,  <5c 
gli  ignobili  : i Prencipi,  de  i priuati  : i dotti , Oc  gli  idioti:  i cittadini,  de 
i forettieri  : 1 religiofi.dc  i fecolan  :gli  huomini . de  le  donne . 

WBL  Terzo  fi  dichiarano  particolarmente  i modi, che  j’hanno  a ierbare 
nella  domenica  conuetfatione  ; cioè  tra  Manto  de  Moglie  Stia  Padre,  de 

Figliuolo:  tra  Pratello.dc  Fratello  : tra  Patrone,  de  lemitore, 

N*l  Quarto  fi  rapprefenta  la  fo*ma  della  Cimi  conueifatione, con  l’eflem 
pio  d’en  conuito  fatto  in  Cafale, con  l’interuenim«nto  di  dieci  pctfon*. 

2 '{uouamente  dall' i fi  e fio  auttore  correità , <&  in  diuerft  luoghi 
di  molte  iofe3non  meno  ytili  che  fiacettoliiam^liata. 


jtLL'lLLVST^lSS.  ET  ECCELLE  T{_T  I S S* 
Signor  V efpa.jia.no  Gonzaga . 


In  VinegÌ4,PrefTo  Altobello  Salicato  i $S  3. 
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ALLILLVSTRIS, 

ET  ECCELLENTI  SS. 

SIGNORE, 


IL  SIGNOR  VESPASIANO 

GON2ACA  COLONNA, 


DVCADITRAIETE,  et  di 
Sabioneta,  Conte  di  Rodigo,&  Fondi, 
Capitan  generale,  & Vice  Rè 
di  Nauarra  , 


* - PER  LA  MAESTÀ'  CATHOL1CA.' 


*•  r • ^ 

0 N ha  uranno  ( come  credo)  la 
lunghetta  dtl  tempo , & la  di ~ 
uerfita  dell’imprèfe  , Iettata  a 
V . Ecct  II.  la  memoria  de  a/iho- 

o 

nefh  , & piaceuoli  contati , che  già  fi  fecero 
in  quefta  Città  con  Cmterucnimento  della 
fina  degmfsima  per  fin  a , & particolarmente 
di  quella  cena  , che  le  fu  apparecchiata  tn 
cafa  della  Contejfa  Anna  Sannazara , dout 

a 2 effondo 
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(fendo  fiata  con  molte  fittili  ragioni  efjal - 
tata  la  ulta folitaria  per  bocca  del  virtuo - 
ki  fiì&  honorato  Signor  Stinto  Calandra , el  - 
la  all'incontro  fi  diede  ad  abbacarla  , & a 
difendere  la  conuerfattone  in  sì  fatta  ma- 
nierarci) e le  donne, et  Cau alteri  quitti prefen 
ti  refi  anno  dì  incredibile  marauiglia,et  dilet 
to  occuppati.  Se  quefie  cofe  non fionov fate 
di  mente  a V .EccelLpotra  anco  ricordar  fi, 
che  nel  finire  il  fuo  pellegrino  difcorfo , ella 
con  molta  fua  mode  fila , & con  altrettan- 
to mio  rofibre  figgiunfe , Doue  io  ho  manca 
iodi  formare  il  tempio  della  conuerfatione , 
v-  lafciero  il  carico  al  Guaito  d' aggiunger ui 

con  la  fua  macfina  i douuti  ornamenti  . * 

fluefio  carico  , Signor  mio  lllustrifsimofe 
ben  io  lo  rifiutai  all  bora  con  la  lìngua , C ac - 
• . cettat non  dimeno  col  cuore  , & tr affitto 

da  cofi  dolce  ftimolo , mi  lafctai  accendere 
gli  [piriti  intorno  a quefta  bonorataimpre ~ 
fa  , Laonde  da  quel  tempo  in  fino  ad  bora 
fon  venuto  come fimia , tmitando  il  meglio 
ch'io  ho  potuto  quel  prtmo  e fi empio  di  vo - 
I Jlrd  Eccellenza,  al  che  fare  mi  fpinfi  anco 
il  confi derare  , che  le  conte fc  ,&  gli  fcan- 
"V  dall 


dall , che  per  lo  piu  cadono  fra  mortali , 
non  altronde  attengono , che  dal  non  fapere 
eft  vfare  le  contiene  noli  maniere  nel  conuer 
fare . Et  per  ciò  mindufit  nell'animo , che 
s3io  hauefli potuto  con  la  mia  fatica  infcgnar 
a ciafcuno  quelle  he fecondo  tl  fuo  flato  gli fi 
eonuenga  conuer fando  con  altri  ojftr tiare* 
haurei  fatto  opera  grandemente  al  mon- 
do gioueuole . Et  perche  fi troua  di  gran 
lunga  maggiore  il  numero  de  ipoco  inten 
denti,  che  de  letterati  la  conuerjatio 

ne  più  a que  Iliache  a quefli  commune , io 
hauendo  più  riguardo  al  beneficio  uniuer « 
fale y che  alla  mia  p articolar  gloria , rimojfA 
ogni  ambinone , non  ho  attefo  ad  altro  più , 
che  a farmi  intender  e da  quei , che  fono  al- 
quanto duri  et < orecchie.  Aquefta  ragione  vor 
rei  bene , che  dejfero  luogo  i più  deltcati  letto 
ri>& fi  contenta  fiero  di  difpenfare  t indegni 
tà  , & la  baJfcTppa  dell  opera  * doue  non  la 
troueranno  conforme  alla  gran  de^fa  de*  loro 
fuhlimi  intelletti , ile  he fpero  di  confeguirt 
più  leggiermente  co  l'aut  tonta  di  E.  Ecce  IL 
laquale  ha  tanta  fir^a , che  per  ejfere  a lei 
confettate.  & alla  fua  protettane  rac.com- 
- ■ k a 3 mandate 
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mandate  quefie  mie  fatiche,  non  fura  alcuno 
di  così  mala  natura , che  non  faccia  violen- 
ta a fé  medefimo per  ri/petto  di  lei , & non 
le  gradtfc a quali  efefi  fiano  * Manonpenfi 
aia  alcuno , ch'io  le  h abbia  a lei  dedicate  (o 
lamente  in  confideratione  del  carico , ch'ella 
me  ne  diede , perche  quando  anco  fen\a  quc- 
Jla  occ afone  io  da  me  mede  fimo  mi  fi  fi  accori 
ciò  a quefta , o ad  altra  imprefa , non  pereto 
mi  farei  eletto  altro  Prencipe,  o protettore. 
Onde  per  chiarezza  degli  animi  altrui,  io  ad  . 
eterna  memoria  faccio  fede  con  quefta  lette - 
ra-y  che  fi  a ciò  non  m inuitaua  tl  comanda' 
mento  di  V.  Eccell.  baftauano  a cqftringermi 
l'heroiche  fitte  uirtufhe  le  rendono  glorio  fi, & 
immortai  nome,  oltre  a i molti , & fognala 
ti  fauori,  che  dall'  infinita  bontà  fua  ho  r ice 
unti, per  li  quali  io  le  farò  con  tutta  cafa  mia , 
perpetuamente  obligato . Viene  adunque  a 
quelle  fattcofi,  &inuttte  mani  di  V . Eccell . 
te  quali  figliano  felicemente  ejfircttare  , 
non  meno  i libri,  che  l'arme  , quefto  mio 
Dialogo  della  Ctuil  Conuerfatione , il  quale 
tanto  più  le  dourà  ejfir  caro , quanto  io  prefi 
errore  chiamandolo  mio,  poiché  bauendomiaf 
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fidato  cagione  di  fcrìuerlo , ha  da  ejfer  piu 
[ho  , che  mto  . Or  non  uoglio  più  dire  ne  fio, 
ne  mio , ma  veramente  nottro,& fi  come  quel 
la  parte , doueio  hauero  feguitoivelìigi  di 
leu  farà  afiritta  all* lllufirifi.Sig.  Vefpafiano 
come  fu  a propria , & fìto  faràl'honore  , cofi 
doue  io  hauro  torto  tl  piede  far  a tutta  mta , 

& a me  filo  ne  refiera  il  biafimo.  Degni  V. 
Ecce  il,  in  quell* bore , che  le  avanzeranno 
dall* alte  fue  imprtfi , & dalle  più  graui  let~ 
tioni  , di  far  tanto,  che  quefit  mie  fatiche 
pojfano gloriar fid' ejfer  e fiat  e tra  vna  volta , 

& altra  da  lei  compiutamente  lette , & co - 
nofciute  , alla  quale  bacio  riuerentemente  le 
mani,augvrandolt  feltcìfiima  vita.  Di  Cafit 
le  il  primo  di  Mar^o.  M D LX  X 1 1 II . 

D.  V . ì Sufi  rifi,  & EcceUentiJfSìg, 
Humilifi& obkgatijf.  Stimitene,  ■ 

Stefano  Gttaf^ ù 
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del  s.  gio.  mattheo 

x VOLPE* 

ALL’ILLVSTRISSIMO  s.  vespasiano 

^ A 


GONZAGA. 

W Aggio  Signor  3che  de  l'antico  Bolo 

De  magnanimi  Heroi  mo  firate  rutta 
Quella  rirtùych’a  tanta  luce  arrina3 
Ch' Euro  fa  illitflra l'yno,  l'altro 
I Mirate  come  s'ali*  un  Cigno  a yolo 
• Ter  ybidirui,en  fu  la  deflra  ritta 

DelVbyCon  dolc i note  hor  ne  deferiua 
Quale fa' l conuerfar3qual'efier  filo  . 

Et  perche  , o fiate  foioso  in  compagnia  3 
Co!  penfier  gite, V con  la  lingua  doue 
giunge  linguaine  penper  mortale ; 

Ecco  col  yoflro  efempio,a  noi  la  uia 
*■  Quefii  dimoflra,onde  quagli*  fi  troue 
- Vera  lode3&  la  si*  yita  immortale  . 


Voi • 


r\  k 


del  SIGNOR  ANNIBALE 

‘magnocavalli. 


\%A  l E grani  fentenge  io  miro  fifa 
* Del  Guaito, ydir  mifimbra  il  gran  Casone', 

S'a  la  dottrinaci  diuin  Platone , 

Legger  gli  alti  mi  fi  eri  ognhor  ni  è asti  fi  . 

Et  s'd  i fàggi  precettiyor.de  diuifo. 

Mi  tiendal  uolgo }a  Licurgo  3 o a S olone; 

S*a  la  dolcei^a yad  Orfeo 3o  ad  Anfione. 

V agguaglio  3o  a yn'Angel  pur  del  P aradi  fi • 

Ma  fi  i coffumi3e'l  parlar  poi  contemplo 

Di  lui  3ff‘  lepre  , ond'ei  mede  fimo  adempia 
Tutta  del  Conuerfar  l art  e, e' llauoro  3 


! 


4 , 


i mia  ni»  •>  ".io***  - - * - 

Cui  l’aJfomiglioìDi  ffupor  si  m empie. 

Ch’io  grido  3 Con  1 ingegno, & con  l'ejfimpia 
Qutfii  ne  rende  in  terra  il  fieoi  d'Ore . 
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li  DEL  SIG.  BONIFACIO 

MAGN  OCA  VALLI.  F 

* adorno  il  mondo  d'vn  sì  eletto ,&  raro 

Spirto  il  Monarca  eterno  in  ognietate , 

Ch'agir  di  paro  a Copre  lor  pregiate  ■ 

Tant'altriin  vano  poi  s' affaticato. 

Fra  quefli  è il  Tofco,&  quei  duo  cb'illuflraro 
Ferrara,  <?/  Mantoa voi  che  con  purgate 
Carte  del  conuerfar  la  via  moflrate. 

Saggio  fcrittor,  inflil  perfetto, & chiaro . 

Fur  beneccelfi  ne  i poemi  loro 

Quegli  ,ond  e ancor  viuran  mille, & milCanni, 
v Ma  che  fcriffero  al  fin  ? romanci,  & fole. 

Ma  voi  col  don  di  cofi  bel  teforo ) 

Trejìate  a Calme  ardenti  alteri  vanni ( 

Da  volar  dritto  al  bel  del  fommo  Sole . 

%ANN I B *4LIS  M*AGH  OC  B *ALLl* 

< . 

« ) V»  . 

CIP  ILE  S hominum  mores , fermo  £ v enuflus, 
Fatta  ftmul  tcrris  candida  corruerant . 

Cuatius  at  mores  ciuiles,  comptaq t verba, 
t Fatta  fimul  terris  candida  reflituit . 

Ducere  quifquis  aues  vit  am  retta , atque  bcatam. 
Hoc  duce  fecur am  iam  tibi  carpo  vit  am* 

Io. 
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fo/ivfCÒBI  ÈOTT^iTll  ÉflyiTlf. 

Multum  Sparta  fua  quondam  gencrofa  Licurgo 
Debuit^  multum  mania  Roma. 

Sed  tibi  mine  natale  folumplus  debet  alumno, 
Quòd  plus  ojficioyconfiliofy  iuuas. 

Trimum  nanq [ mones  proprium  cuiusj,  decorum9 
Quod  miro  ingemo  promis  , & arte  nona. 

Tum  ftudio^morcs  diuerfadtatisybonores 
Omnigenumjf  hornxnum  , diflimiles%  gradus • 

Dcniquc  congrcfiusy&  qua  ratione  parentur 
Ciuilesjvarios  Ine  tua  [cripta  notante 

* * < k 

LVDOriCl  C %AN  IN  xAE » 

$1  TIBI  Tyrrhen ut  fermo  neruaculus  orti*  \ 

Le  fior  arriice  placet  ycultaty  verba  fimul. 

Si  numeris  plenum  cunftis  legi(fe  volumen > 
tque  animum  folidis  excoluijfe  bonis. 

Sinouife  iuua  t ciudi  s dogmata  vit£y 
Quam  belle  vtihbus  dulcia  milìa  fient . 

Sì  pìacidis  viguijf ? iocis  yfilfo^  lepore  \ > 

Ft  cor-di,&  reliquis gratior  c($e  viris . 

• Quilìbet  vt  tecum  cupiat  conuiuere  mores9  0 
Ts(ec  valeat  quifquam  carperemter  uos . 

Guaciari , haud  aiium  qupras,cxattiuis  ilio 
Nemo  ( crede  milù ) quod  petis  exeqmtut . 

Quippe  Tericlis  babet  linguamymentcmq}  Solonis. 
Socraticum  pelìus , Tindaric umj}  melos, 

Quis  bomine  omne  ad  fe  dulccdine  mira. 

* 4dmirabundosiattonitosjy  rapit. 


AL  VIRTVOS  O, 

ET  HONORATO 
C AVAL1  ERE, 

IL  S.  CL  A V D IO  PESCHIERA, 

j f 1 •»>.(# 

* mj  ■ » Vj  > 
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STEFANO  G VA  ZZO. 

E vogliamo  diligentemente 
confiderare  come,  & onde  a- 
uenga,  che  non  pure  la  gente 
roza,&  ignorante,  ma  gli  huo- 
mini  d’alto  intendimento,  frano  fra  loro 
tanto  differenti  nel  giudicare  le  cole  al- 
trui, noi  di  ciò  (copriremo  pi  ù d*  vna  cagio 
ne;  percioclie  fono  alcuni,  che  (limano  le 
cote  pit!,&meno,fecondo,che  fono  più,& 
meno  conformi  alla  natura  loro;  onde  no 
èmarauigliafe  vi  ha  chi  tiene  piu  conto 
della  chiara,&  fententiolà  breuità  di  Salu 
dio, che  della  dolce,  & infatwhile  cloquen 
za  di  M.  Tullio  ;&  rimane  più  fodisfatto 
dellarguca  piaceuolczza  d<Óiudio,the  del 
la  riuerenda  grauirà  di  Vcrgilio , & s’altri 

rende 


rede  più  honore  alle  prole  del  Guicciar 
dini, che  a quelle  del  Boccaccio, & più  al- 
le rime  del  Bébo,che  a quelle  del  Petrar 
ca.Masì  come  coltol  o hanno  fódatele 

« 

fentéze  loro  lòpra  qualche  ragione,  coli 
ve  ne  fono  altri, i quali  lèntedoli  per  na- 
tura più  inclinati  ad  vn'autore,che  ad  un 
altro,fi  lafciano  inauedutamete  códurre 
a llimar  p!ù,&  meno  l'opere  loro  di  quel 
che  debbono.  Altri  poi  dalla  falla  imagi 
natione  abbagliati, o dall'altrui  auttorrtà 
lòfpintijfi  trouano  no  lènza  vergogna  lo 
ro,  hauere  alcuna  uolta  lodato , & biafi- 
mato  un  meddìmo  cóponimeto,  fecon- 
do  che  fu  loro  prefentato  lotto  il  nome 
hor  d’un  famolò^  hor  d'un  uile  autore. 
Per  tutte  quelle  colè  io,  Sig.  Caualiere, 
m'imagino,che  nó  coli  tolto  vfcirà  fuori 
quello  mio  Dialogo,il  quale  degnalle  di 
raccogliere  in  cafa  uoltra,&  pigliare  cari 
co  di  farlo  llapare  in  cotella  illullre  cit- 
tà,come  fe  nefaràno  diuerlì  giudicii.Già 
llò  afpettàdo  chi  co  qualche  ragione  giu 
dichi  lo  flile,&  i cócetti  elfcr  meno  gra- 
ui  di  ql  che  cóuega  alla  materia, & chi  co 

ragione 


ragione  cotraria  gli  fi  opponga.Et  forfè  ^ 
anco  foggiungerd  alcuno,  eh’ io  doueua 
neldifporre  l’opera  feguire  interamente 
T ordine  d’ Arrotile , & qualche  altro  fè 
ne  reitera  meco  nella  mia  opinione.  Et 
brieuemete  chi  Faccufèrà,  chi  lo  fèufèrà, 
chi  lo  biafimerà  in  tutto,&  chi  perauu C'- 
tura lo  lauderà  in  parte,  & chi  feguendo 
la  molta ò poca  affèttione,mi  farà  beni- 
gno^ fèuero  giudice.Hora  a uoi  mi  ri- 
uolgo,&  ui  prego, che  hauédomi  aiutato 
à dar  luce  a quell’opera, m’aiutiate  anco 
a màtenerla  uiua,&  no  lafciarle  ofeurare 
la  fua  fama.Et  fè  g cafo  la  uedrete  mot* 
teggiata  da  alcu  rigorolò  ecfore, vi  pia- 
cerà, fenza  cótcdete  co  lui, di  raccordar- 
gli,che  fè  be  tutti  nò  poflbno  giugere  al 
la  fublime  altezza  dell* opere  lue, egli  pe 
rò  non  dee  effere  facile  nel  giudicare: 
perche*! giudiciò  è fimile,  s’io  no  «fin- 
gano,ad  vn  bei  fàglio, verfo  ilq  uale  tutti 
dirizzanovoletieri  la  faetta,ma  pochi  gli 
s’accoftano,  pochifiìmi  lo  toccano  sù  l’- 
orlo,& quali  niuno  il  ferifee  nel  mezoj  il 
che  diede  occafione  al  Poeta  di  dire. 

Che  i perfetti  giudici  fin  sì  rari.  L 

Io  non 


Io  non  voglio  poi  che  ftiamo  a ri  /podere 
a certi  crocili ffo  ri,  de  quali  nò  ha  fatto  di 
fopra  alcuna  métione,che  lòn  quelli , che 
a ernia  deFiicali,&  Giudici  del  maleficio, 
vanno  foi  mando  procelfi  contralopere 
nuoue,  et  lenza  hauer  patienza  di  leggere 
cópiuraméte, s’appigliano  in  sii  le  prime  f 
carte  a qualche  uoce  meno  Tolcana,  o ad 
altro  limile  difettuzzo,  per  condonarle  fu 
bito  alla  morte . Nè  voglio , che  di  quelli 
prendiamo  alcuna  uendetta,poi  che  fono 
affai  caftigati  da  quel  ue'leno , che  détro  li 
rode,&  confuma, & réde  l’anima  loro  nel 
colpetto  de  gli  huomini  fani  odiofà,et  puz 
zoléte.Ma  facciano  pure  & elfi , & gli  altri 
quel  giudicio,che  loro  pare, che  a me  con 
tutto  ciò  non  torranno  mai,  ch’io  no  hab 
bia  uirtuofamece  fpefo  il  tempo  intorno 
ad  vna  fegnalata  imprelà,con  la  quale  feo 
predo  il  mio  alti ffimo  animo, hanno  aper 
ti  gli  occhi  , & dataoccafione  a più  felici 
fcrittori  di  venire  per  quella  via  giouado 
al  mondo, & fodisfacendoper  me  intera- 
mente a coli  graue  debito.  Viuete  felice, 

& ficuro , che  della  concila,  & bontà  uo- 
ftra  farò  in  ogni  tempo  ricordeuole. 
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GABRIELLO  FRASCATI.  * 

O N oferei già  negare  in  tutte,  che 
la fomigltaz>a  della  complefsione , 
& de  gli  fi  udì y lo  fieffo  ufiujfoce 
lesìeyO genio  fopracelefie , & anco 
Taffettione.dr  oJferuan\ay  che  fitroua  in  me 
•berfo  V .S.nonm’habbiano  fatto  fentirema* 
rauigltofo  gufi o.fr  fingo  lar  compiacimelo  nel 
leggere  il  uofiro  li bro,  di  cui  mi  uolefte fauorire 
infieme  con  la  vostra prefen\a , & che  di  più 
l haueruiiofentito  a ragionare  meco  pur  a libo 
ra  non  mi  lafciajfe  imprefia  nell'animo  quella 
tigrata  armo  ni  a, chef  anno  infieme  la  pronnn 
tia  co  uofiri  concetti  y sì  che  in  leggendo  poi» 
mi  pareua  proprio  di  fentìrut  f stuellare  m 
'J  - perfina , 


perfona  ; di  maniera  tale , che 

lo' l dtfiijl  dico , tl  diro  fin  ch'io  u'tuo  : 
di  non  hauer  mai fin  tifo  tanto  godimelo  nei 
t animo  d'altra  letttone^uanto  del  voftro  dt 
fiorfio  intorno  la  cimi  couer fiat  ione, Ma  qual 
huomo  e priuo  dt  quefii  miei  legami ( che  po~ 
irebbe  forfè  dtr  alcuno,  c he' l troppo  amor  eh' io 
vi  porto  mi fa  goder  tanto  nelle  voftre  cofie  Jet 
che  no fia  in  tutto  priuo  di giudicio  delle  buo 
ne  fcritture,che  rio  debbia  reftar pago  di  que 
fi  a voftracopofitioneìVoi  intorno  la  materia 
che  trattate  della  filofifia  morale , hauete  co 
tanta  diligenza  raccolto  il  meglio  che  ri h ah 
hi  ano  trattato giamai  in  tutti  i migliori ferii 
tori, che fi  come  le  api  da  i fiori,  (Sfrutti  rac 
cogliendo  il più  fpirituofo,ne  compogono  il  fa 
no  loro, onde  et  gli  Dq  ne  riceuono  ilfacrifìcio 
con  la  cera , & gli  h uomini  ne  godono  per  lo 
mele  ; cofi  dà  quefto  voftro  componimento  & 
Iddto  ne  glorificato,  &gli  huomini  ammae 
ftrati.Et  qual  forte  di  huomini,  odi  donne 
v'ha  per faggi,  & ifperimentati,che fi  fi  ano 
nello  fiato  loro, che  dal  leggere  quefto  voftro  li 
bro  non  imparino  qualche  Co fa^  & non  fi fin- 
tano monete  quella  finderefi  della propria  co - 

fetenza 


fcìenlgtndirctafcùno  fra  fi  fi  effigio . erra- 
1 ma  in  quefto , oltre  che  con  la  u offra  induftria 
battete  leu  aio  alta filojojia  ut  dia  quelle  gìor 
# mee  fatte  all' antica,  che  muouuno  a rifi  fino 
fanciulli  della  noftra  età,  (fi*  V bautte  sì 
garbatamente  uefiita  de  portamenti  d'hog- 
gidì,  ch'ella  fi  ne  uà  con  ammtr attorie  infic- 
ine > & dilettatione  d'ogn  vno  a conuerfare 
amoreuolmente  con  tutti.  Per  lo  che  fedi  So 
cr ate fi  dtceua,  ch'egli  condufie  la  filofiofiadi 
cielo  nelle  Città , molto  meglio  fi  pub  dire* 
che  ihabbiate  ridotta  dalle  ficuolc  de  fiofifii 
nella  conuer fiat  ione  ciuile. 

Intorno  poi  alla  forma  dell  a voftra  ope- 
ra molto  ben  ui  ficonuiene  quel  MATE - 
R I A M Super  ab  at  opus , perche  voi  con 
la  uaghe ffa  del  Dialogo  Platonico  hauete 
sì  bete  congiunto  l ordine  della  dottrina  Ari 
fiottile  a >chc  ne  quefto  ci  fafttdifee,ne  quello 
vi  di  fi  ut  ba . Lagrauità  della  prima  di. 

fiuta  fa  innalzarci  animo  a fiar  attento  a 
quanto  hà  da  ftguire,  & la  do  le e^a  del  ve 
der  poflo  in  tfiecutione  quanto  fi  e al  lungo 
infognato  nelt  Epilogo  del  gentil  ejfimptodel 
conuito  , rifiora  la  fi anchel&a  dell ' animo 

b in  batter 


I 

in  b a uer  e Atte  fi  Ad  apparar  t Ante  cefi*  Sì  eh 
non  foto  nuou a e tale  inuentione , ma  d'alto 
p enfierò , & degna  et imtt  attorte  per  lo  innate- 
y ti . chi  non  retta  poi  ftupefatto  della  di/lri - 
battone  c' bautte  fatto  di  tanti  premer bt,  di-  * 
tante  fintenfy  dr  di  tanti  ejfimpi  * cefi  an  * 
tichi,  come  nuoutf  non  piamente  pojlt  tut- 
ti sì  bene  a fio  luogo , che  paiono  nati  per  e f- 
fiere  ini  collocati , ò non  altroue^  ma  come  g? 
me  compartite  a giretti  inter  stalli  per  un  fre- 
gio et  oro  Jene  uengonoogni  poco  Jp  ac  io  l'un  4 
dop^o  l'altra,  che  quafi  t afipettano  ,che  non 
poffano  tardare  a trottarne  alcune  lette  che  fi 
fiano  alcune  righe . £t  fono  tutti  si  gentili,  & 
fingono  sì  defiro  , & allegro  il  lettore  ? che  4 
tate  e fiato  mifiteriptù  di  molte  notte  inter - 
erompere  il  corfo  del  leggere  con  fin  ridere  fra 
mefiejfo , dr  dire,  Qh  come  buono , flyefìc 
Ò»  nero  fono  doti  proprie  del  mio  Signor  Ste-i 
fano  , Corona  de  gli  feriti  orti  poi  che  con- 
forme alla  materia , dt  che  tratta  delle  con * 
uer fanoni,  ha  feruato  e gli  maniera  di  fieri « 
etere  non  co.nmune  , ma  appropriata  per  efi 
fiempio  | & norma  uer  a dt  quanto  s infogna,  * 
fiche  bifigna  dire  foche  noi  fitte un  pelago 

ampifimo 


..tmptfiime  di  dottrtnd>  & di  varietà  di  ffi- 
\le>&  che  facete  accommodare  il  fuo  proprio 
ad  ogni  figgetto,  o che'l  (telo , la  natura , & 
ilvoslrogiudicio  v ha  fatto  taleappcfia  per 
• ifcnuere  cofi  fatte  compofitiont.  Et  perno  po- 
tete efere  meritamente,  in  ciò  chiamato  vni- 
.co  al  mondo . JVon  voglio  io  per  ciò  bau  or  det- 
to que(!o  intorno  a f o teff  e voffre  dotiyoJ]er- 
xuandifimo  Signor  mio , perche  shaibta  ad 
inferire  alcuno  che  f altre  parti  della  ferii  t ur 
ra  fi  ano  men  eh  perfette  , (fendè  c(k  baut- 
te ojfcr  nato  sì  minutamente  in  fare  /citila 
Ó delle  parole  miglior i,&  delle  fiafi  più  leg- 
gi adre,c  be’ l v offro  libro  filo  bajhrtbbe  quafi 
ad  infignare  non  che  le  regole  di  bene  ficriue- 
re,ma  le  varietà  de  gli  ftitt  fecondo  le  occor- 
ren^t  ò (ftinnalgarji  con  periodi  lunghi,  & 
Tragici  ,^-danaare  nel  me%o  cdn  ragiona *? 
menti  comici, o di  breui  cenfure  in  meglio  tjpri 
mere  gli  affitti  de LC animo,  Oltra  che  mi- 
rabile licita  & d ingegno , & di  lì u dio  ha - 
uete  moftrato  nella  tefiitura  delle  parole , che 
sì  dolcemente  s*  accoppiano  infieme  leggendo- 
le, che  parevna  naue , che  à uele  piene  va- 
da à feconda  del fiumc,fin\a  quafi fare  flre- 

b 2 pit* 


fin  neR' onde  : Ne  ut fi  tremano  quegli  fira u 
or  dinar  ìj  trappofiiche  rompono , & ift urbano 
il  cor  fi , come  i fattoli , & le  pietre  grofie  ne 
fintieri  a chi  corre per  le  pofte  in  fretta . Ma 
eccomi  oue  mi  c onduce  quejla  dolcezza  di  par 
lare  della  dolce^a,  ch  'io  ho  fintiti  nel  leg- 
gere il  ’vojlro  libro.  Signor  Stefano  mio  vir - 
tUofifsimo , ch'io  fino  al  fin  del  figlio  fen^a 
h attere  appena  cominciato  a raccontare  le  vo 
fi  re  degne  lodi.  State  fano,che  Dio  ui  feli- 
citi. 1 Idi  di  S.  Martino.  M D L XXV. 
J>i  Cafielnnouom  • 
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TAVOLA  DE’  PROVERBI 

i ’ **. T t- r I»  ) 

CONTENVTI  NELL’OPERA,  > 

. . » 

A, lignifica  la  prima  facciata,&  b,la  feconda. 


I 


Lben  s’appiglia,  chi  ben  fi  configlia.  li.» 
Altra  coiìre  lo  fcettro  , altra  il  plettro  J 
93  • b 

Andar  calzato  fra  le  (pine  aT-b' 

Aquila  non  piglia  moiche  i$i.b 

Augello  humile  fuccia  le  poppe  della  prò-* 

iP9*a 


pria  madre,  & l’altre  ancora 
Aftiugarfi  il  nafo  col  braccio 
Affai  si  chi  non  sà  fe  tacer  sà 
Amar  l’amico  co’J  filo  difetto 
Al  canemanfueto  il  lupo  par  feroce 
Altri  cangia  il  pelo, anzi  chc’l  uezzo 
Acqua  lontana  non  fpegne  fuoco  uicino 


B 


ia?.a 
74.a- 
62. b 
*31.» 
249.1 


T2  Von  cauallo,o  mal  cauallo  uuole  (perone 
•^Bifògno  fa  buon  fante 
Bella  ttlla  non  ha  ceruello 
Bere  alla  Greca 

C 

^Hi  tocca  la  pece,fàrà  imbrattato 
Chi  dorme  co’cani  Jena  con  le  pulci 
cader  dalla  padella  nelle  brage  _ 

chi  è reo,  e buono  è tenuto,  può  far  del  male, che  npn  è 
creduto  33.2 

k 3 «hi 


222.2 
20  8.2 
>7X.b 
276. b 

2 l.b 
i8.b 
2j.a 


t 


V 


£hi  ti  fe  piu  carezze,  che  non  (Itole,  ò t*  ha  ingannato  , ^ 
ingannar  ti  uuole  48.0 

Chi fi  loda, fi  lorda  a 

Chi  fchernifce il  zoppo, dee  eflcr  dritto  lo4*b 

Coglier  Paura  in  rete  M.b 

Chi  tardi  uuol,hon  uuole  3o7.b 

Chi  ha  cauallo  bianco, & bella  mogi  ie,noii  è mai  (enza  do- 
glie  175^ 

Chi  non  fa  quel  che  delie  j quel  ch’a/pettà  non  riceue  ; 

1 8 ^.b 

Confumar  più  olio  che  liirto  àÒ9.b 

Come  l’arbore  è. caduto,  tutti  ni  corrono  (òpra  con  la 


fcurc 

Chi  ben  (érue,&  tace,  affai  dimanda 
Chi  la  fera  non  cena, tutta  la  notte  fi  dimena 
Cercare  il  pelo  ndl’uouó 


*91. b 

30  *•* 
j 11.  a 
198.  i 


I 


TS  \r  di  becco  in  ogni  colà  » 

'■^poue  è amore,quiui  è fede  ; 

Dai  ucntre  pieno  uien  miglior  configliò 
Dal  mattino  fi  conofce  il  buon  giorno 
Dal  ma!  conio, mal ’uoiio  . * 

Doue  è manco  cuore, lui  è piu  lingua 
Dir  uillania  al  (òrdo 

Dimmi  con  cui  tu  iiai , & (apro  quel  che  fili 
Da  una  mano  il  pane,dairaltràla  pietra 
Dormir  con  gli  ocelli  aperti 

■ f'.  •;  È 

ìftGli  è- meglio  elfer  martire,checonfeflòre 
figli  è meglio  pafeer  febre,che  debolezza. 

Egli  è meglio  effer  (cloache  nule  accompagnato 
Egli  è meglio  habi tare  in  iin  deferto,  che  con  moglie 
litigiofà  I96.b 

BgHe  meglio  fdrucciolar  co  piedi  j che  con  la  linguai 
7j.  à - 

Eftinguere  il  fuoco  con  l’olio  1 $ i*b 

Far 


$6ii. 
309.  t 
268. b 
jfcoi.b 
17  7‘» 
ì 59» a- 

40. b 
$o.b 
8y.i 

193.*  * 

« 

306.1 

ii6.b 

259.  b'  ' 


ctt  3i3  cima  c 


ìfr Addi  necefliti  córtefia  ' • 

~ Far  della  mofca  un’elefante 
Far  fefcio  d’ognt  herba 
Fandulli  di  cento  anni 
Freno  indorato  non  migliora  il  Cauallo 
Fortezza  che  tiene  à parlamento  , è ùirina  ad 
• derfi 

G 

/■j  deca  fede 

Grembiale  de  pittori 
Guftare  il  mele  con  la  putita  delle  dita 
Gralfo  uenrrc  non  genera  lottile  ingegnò 
Gli  infelici  figliuoli  lodano  i padri  / 

H 


Ì7|A 

Si.b 

#3.b 

iti.ft 

*9  4* 
arren* 

Ì9S.b< 

S 5.  b 
téj.b 
ilo  i 
ny.a 


^oerla  fame  pi  « grande  che’l  uentré 
**"*■  Hauer  l’ali  piu  grandi, che’l  nido 
Haueril  itele  in  bocta,é’l  rafoio  a cintoli 
Hauer  1’octhio  hello  feettro 

ì 

*1"  L nobile  ama,il  Utllan  teme 
A II  non  faper  nulla  è dolce  ulti 
Il  uiho  non  ha  timone 
Il  far  il  letto  al  cane  è jjran  fatica 
Il  pefee  comincia  a putir  dal  capo 
I ferui  non  fono  altro  che  uefltre 
Imboccare  col  cucchiaio  uuoto 
Ipfttìtii  ri  felino  le  fanphe 
I figliuoli  de  gli  heròi  fono  un  uitic» 

Inebriarli  del  fìio  uino 
Irtnatnorarfì  fòpra  tutti  i mercati 
Inflrfter  Minertla 
In  Cala  Àrgo,fuori  talpa 
Il |>rirrto  capitolo  de’paz7.i,è  di  tenerli  fanij 

I fecóndi  penfiéri  fono  migliori 

II  bue  fiacco fampa  piu  fermamente»!  pie 
Ih  dumo  fi  tende  la  rete  in  uifa  de  gli  iiccclli 


iioib 
3 8. a 

i3I.Hr 

Ì4.0.1 
iS4.b 
a?  5 ** 

151.1 

145.6 

*44-* 

»9|.b 

*7?*b 
17S-* 
M 4«» 
148.8 
loi.b 
*4-t>  . 
ì »*b 

ÌOO.1 

17.  b 
La  milza 


\ 


N 


*J4-b 
xi.b 
2 I.i> 
2 2.2 
7<J.b 

84.2 
i3o.b 
I45.b 
Xfi.b 

260.2 
27  2. b 

278.2 

309.2 

81.2 

2J0.2 


LA  milza  fi  gonfia  nel  corpo  fmagrato 
L’amico  de  gli  ftolti  diuerràlor  fimile 
L’huomo  è Dio  all’huomò 
L’huomo  è lupo  all’huomo 
Lontano  dalle  Gratie,&  dalle  Mule 
Lafciar  la  carne  per  l’ombra 
Lontano  da  Gioue,&  dal  folgore 
La  peggior  ruota  del  carro  fa  maggior  ftrepiro 
Legar  l’afino  doue  tìuole  il  patrone 
Lontan  dall’occhio  lontan  dal  cuore 
La  fiamma  è vicina  al  fumo 
La  uerità  è nel  vino» 

La  lingua  corre  doue  il  dente  duole 
Lupo  inuolto  nella  pelle  della  pecora 
L’occhio  del  patrone  ingrailà  il  cauallo 


M 

Angiarfi  il  cuore  64.2 

‘■‘Mangiare il  cafcio  nella  trappola  2 3 6b 

Mefcolar  zucche  con  lanterne  8S.b 

Molti  troppo, ni  uno  a baftanza  286.a 

Morto  il  leone  infino  a le  lepri  gli  fanno  inibito.  41  ,b 

N 

' Afconder  la  lucerna  lotto  il  feftaio  Ì4.b 

1 Non  palleggiar  per  la  via  publica  lo.b 

Non  t’enfiare  che  non  creppi  <So.a 

Non  alpettar  parole  dal  morto , nè  gratia  dall’auaro  • 
u8.b 

Non  reftar  per  gli  uccelli  di  fèminare  il  grano  6.b 

Non  tagliare  il  fuoco  col  ferro  5 j.a 

Nè  anco  Gioue  a rutti  aggrada  64.2 

Non  è in  alcun  luogo  chi  e in  tutti  i luoghi  86.a 

Non  fi  può  infieme  bere,&  fifehiare  l94.b 

Non  conofcer  la  treggea  dalla  gragnuola  204.2 

Non  fi  può  tagliare  il  nato  lènza  infanguinar  la  boc- 
ca. 23  5. b 

Non 


Non  fi  può  portar  croce  & fonare  le  campane  *43  .a  Q 

Non  fi  dee  torcere  il  corlò  del  fiume  >02.  a 

Non  metter  nulla  in  ualo  rotto  4o.a 


^^Serui  come  feruo,ò  fuggi  come  ceruo 


*ji.a 


Perder  l’acqua,  è’I  fapone 

Pianger  al  fepolcro  della  matrigna 
Picciola  pioggia  fa  cefiar  gran  uento 
Perdonare  a comi, & punir  le  colombe 
Porta  reco  fè  uuoi  uiuer  meco 
Portar  ne  gli  occhi 
Pietra  che  rotola  non  piglia  ruggine 
Punge  il  uillan  chi  l’unge, unge  chi’l  pùngè 
Per  dimandar  non  fi  perde  nulla 
Può  lòftener  il  toro  cht  ha  portato  il  uitello 
Portar  la  pelle  «lei  leone 
Pillola  inzuccherata 
Per  nulla  ferue  chi  non  è in  gratia 


ÌÌ2.b 

8yz 

397.3 

Ì7o.b 

296.3 
ajz.a 

»47.a 
joy.b 
222.a 
97-h 
85.3 
25  2.3 


QVal  afino  dà  in  parete  tal  riceue  Io3.b 

Quando  il  marito  fa  terra  , la  moglie  fa  carne. 
186.  a 

Quando  la  patrona  folleggiarla  fante  danneggia.  I97.b 

r R 

RAme  indorato  8j\a 

Ricchezza  mal  difpofta , apouertà  s’accofta  8 5*b 


C Aitar  tanto  con  le  bolge, come  lènza  le  bolge  aoo.b 

^Saltar  di  palo  in  frafca  i47.b 

Sepolto  teiorojocculta fapienza  1 5 *b 

- > - ‘ Serio 


Qjgitized 


.Scruo d’altrui  fifa,  chi  dice  il  Tuo  /pereto  a chi  noi  tL 

Sparger  le  perle  fra  porci  1 40.* 

Simia  in  porpora  ij8.b 

Simia in  banco  ' 1 i35-a 

duole  a tortogli  Nettuno  chi  parifceil  fecondo  haily 
kagio  i&t.a 

S’occhio  noli  mira,cuor  non  fofpir  a lóo.a 

Sotto  forma  di  colomba  portar  ld  còda  dello  Storpio* 

ne  # i 85  .* 

Stuzzicare  il  uefpaio  y2.i 

Se’l  conio  non  gracchiarti»,  haurebbe  più  cibo } & manco 
, tnuidia 

T 


*4?.b 
»4S.a 
$i  iti 
56.1 
t+4.a 
ifp.a 

67-b 
77.  a 


Ale  è la  caglinola,  quale  è la  /ignori; 

* Tanti  nimici  hàbbiamo^uanti  lèrui 
Tener  lungi  dal  becco  Therba 
Teftitnoni  di  cala 

Torto  fi  troua  il  bartonc  per  dare  al  cane* 

Tre  dorine  fanno  Un  mercato 
Toccare  il  cielo  con  Un  dito 
Torre  il  folgore  a Gioue 

Tre  cofc  fono  mal  maneggiate  ^ 

Tutte  le  nationi  fmaltifcono  diuèr&menté  il  dolore 

V 

^fEderil  fucello  nell’occhio  altrui,  Se  non  la  traue  nel 
: rt«o  • ioz.b 

43-b 
46. a 
139;  a 
279-a 
i79.a 
i77.b 


V eder  Jncciuole  per  lanterne 
Volpeggiar  con  le  uolpi 
Vna  mano  laua  l’altra, amendue  il  uifo 
Vna  uolra  in  un’anno  rife  Apollo 
Vi  fono  più  uecchi  ubbnachi , chè  Uecchi  medici 
Vino  latte  de'vecchi  * 
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YAVOLÀ  ÒÉLL  E COSE 

CONTENVTr^ELL’OPUAi  P 
AjGgnifica  la  prima  facciata,  & b,!a  feconda. 


M A 

Bufo  come  fi  co- 
leri carte  76.b 
Abufo  d’alcune 
donne  di  Cala- 
le , a»7  ■ 

Abufi  del  mon- 


do 


Academletfic  loro  frutto 
Acàdemià  di  Calile 
Academia  di  Mantonà  j 
Academiadi  fama 
Accortezza  d’vno  imp. 

Aci oì&  fi»  fuperbia 
Adriano, & Tuo  detto 
Adulatori  di  due  foni 
Adulatori  lodati 
Adulano  i padri  , 

Adulano  i figliuoli 
Adulano  gli  oratori 
Adulano  gli  alianti 
Adulano  i roaeffri 
Aduliamo  tacendo 
Adulatore  d’Aleflandro 
Adulatore  di  Di on ilio 
Adulatori  biafimaù 
Adulatore  limile  al  Jolipd  +,.u 
Adulatore  è difler ente  d:.l  firn  u la- 
tore 

Adulatore  di  pcfiìma  natura 
Affabilità  ^1-  3 

Affetti  come  fi  mouano 
A flèttano  ne  della  lingua 

A gefilao,  Se  fup  detto  

Agio;  Se  difigio  fanno  le  donne 
impudiche  85.  b 

Alcibiade,  & fila  conuerfatione 
35  a » 

Aieflandro  Mola  t/.b 


a»2.b 

ii.b 

ai.b 

n.a 

ili 

ai.a 

l4«i 

UM 

4»b 
4J-a 
45.* 
4 5-a 
45. a 
. 45.b 
4«  a 

45. b 
4»b 
41  b 
45. b 
4’-b 


5o.a 
t i.b 
99.  a 

77- b 

8?  .a 
8i. b 


Aieflandro  Magno  d’afprr  voce 
ai*  : 

Aieflandro  pttiente  verfoi  xnakft 
centi  . 41  » 

Aieflandro  fi  faceua  chiamar  fi- 
glinolo di  Gioue  4<s.b 

Àlfonfo  Rè  Se  fuo dettò  it7-b 

Allegrezza  fa  bel  vifo  v »*4  b 
Alterezza  biafirr.ata  eo.a 

Amanti  adulatori  45  b 

Aménti,  che  quinto  più  s’inuec- 
thiéno,  piUa’inamorano  zòi  b 
Amante  morto  in  fe  ftcflo,5c  viuo 
in  altrùi.  *&a.à 

Amanti  infariabili  Ut. a 

Amanti  Politati)  i9t  b 

Amanti  di  fanteiche  jto.a 

Aménti  dormono  poco  3 u.b 

Amari  come  vepida  lo  amante 
x5/;b 

Amare  non  è botrorare  jo  b 

Ambitiofi  biafimari  jl.b 

Ambinone  delle  donne  jp.b 
Ambinone  dclcri  tra  j8b 

Ambitionp  di  vna  cortigiana 
!4J.b 

Amici  de’ letterati  iti 

Amici  nimici  47  b 

Amici tia  peifettd  • ' 107.* 

Amico  difficilmente  fi  conoferdal 
l'adulatore  45  » 

Amor  laici uo  , Se  fuoi  effetti 
155.  a 

Amor  lafciuo  fimi>rc  alla  chime- 
ra 115.  b 

Amor  bonetto , St  fiiòi  effetti 
t$«.a  > 

Amor  honc-to  , dotte  fi  termi, 
ni  * 57-d 

Àifcoi 


' \ 


r 


t a y. 

Amor  de  gìouànì  sbarbati  jop.b 
Amore  con  vn  pefee  in  vna  mano 
Se.  vn  fiora  rell’alrra  26  <.a 
Amore  fa  di uenir  mutolo  298. b 
Amore  fa  diucnir  eloquente 
29*.b 


O L A. 

• *i  O Y ■ J 

Arbe  tinte  'ili.a 

Baftardi  valorofi 
2i6. b 

Beffar  altri  è vittore 

i. ,j  pericolo  ioo.b 

Amore  afeende  » Se  non  difeende  Bellezze  de  figliuoli  tzx.b 

iti. a Bellezza»  Se  honcftà  nemiche 

Andrea  Damiani  atfj.b  i7Jb 

Annibaie  Magnocaualli  z.a  BeUezza  congiunta  con  fuperbia 

Antigono  biafimato  di  curiofità  1 7 3 b 

*°  u Bellezza  mezana  I74.a 

ingannato  da  labio  Bellezza  amneiofa  274.0 

Bellezza  naturale  >7S*b 

Bellezza  di  tre  forti  iJ7«a 

Bellezza  di  donna  impudica 
c 213  b 

Belletto  come  fia  conceflo  279 Jb. 
2 65  b 

Bembo, & Tua  fauella 


J8.b 

Antigono 
»7J.b 

Apparenza  odi  olà  93  a 

Apuleio  , Se  fua  eloquenza 
<s  a 

Arciuefcouo  di  Turino  2 1 a 

Aria  fottile  produce  ingegni  fot* 
tilt  ' 3j.b 


ss.t 


Ariftotele  balbettane  *a.a  Beniuolenza  come  t’acquifti 

Ariftippo.fic  fuodetto  214.0  98. a 

Arme  ben  congiunte  con  le  lette-  Beni uolen za  legame  della  conuer 
re  ^ 143. a fattone  93.* 

Arroganza  ; 68. a Beneficio  non  fi  dee  fare  nè  a fan 

Aretino,  Se  fuodetto  cofitra  Pren  ciulli.rè  a vecchi  164.1 


et  pi 

Afcoltar  fe  (fello 
Afpetto  del  giudice 
Anione  della  voce 
Attione  degefti 
Atto  d’vn’amante  fciocco 
Atto  di  Cefare 


*3t.a  Bere  alla  Greca  2y6.b 

*3. a Bernardino  Scorza  149  b 

*49-*  Bernardino  Bobba  *57.» 

78- b Beftetnmiatori. 

80.  a Bontà  del  Prencipe  i|6.b 

272-a  Bruttezze  fegnalate  d’ vna  donna 
Auvuiumi.  281. a joo  a 

Auaritia  nemica  della  nobiltà  Bruttzza  dinjinuifce  l’autorità 
122  b vji*  , 

Auaritia  ne  vecchi  vergognofa  Bugiardi  biafimati  17.* 

219.A’  Bugie  lodeuoli  57  b 

Auaritia  ^eferitta  da  San  Bernar-  Buona  opinione  non  èjode  47.* 
do  287.b 

Auaritia  del  .^xencipe  >2  2. a G 

leo.b 
41. a 
43  a 

69.b 


#>  U«1  UVI  A » ” I 

Augufto  motteggiatore 
Augufto  motteV.riaro 
Augufto,  & fuoid.'iti 

Auuilijfi,òeflàltaifiè  male 


C 


Agioni  d’infelice  nuK 
trimonio  169  b 
Cagioni  della  dilcor 
dia  de  fratelli  2342 
Cagioni  di  di  (coi* 
dia 
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litui 

IOO.Ì 
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iraii 

ipdlii 
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UN 
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Hi 

ODOfl 

J}1 

è J«5 
164.1 

i;(i 

I4li 
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17* 

47» 


6fk 

Iter 

14» 

col* 

a 


dia  tra  padre 
2oi.  a 


T A V 

figliuolo. 


o t a : . H» 

Conuerfatione  di  Chrifto  fi.b 
Conuerfatione  fa accorto.Sc  in- 
Cagioni  di  difeordia  tra  patro-  tendente.  tj.b 

ni, 5c  feriti  tori  241.0  Conuerfatione  infogna  più  che  li 

" * “ - '*■ --  J 1 ' 122. a bri.  20.3 

261.2  Conuerfatione  d’Academici . 
aio  b*  21.  a 

a 56. a Conuerfatione  fuori  di  cafa 
ij6.b"  (®»a 

ij6.b  Conuerfatione  tra  giouani  ,(’& 
uecchi  tot.  a 


Caligala,  Se  fuo  detto] 
Cane  del  beccaio 
Carlo  Quinto 
Caterina  Sacca 
Caualier  Bottazzo  ^ 
Catone.Sc  fuoi  detti 
i3t.b.  16»  b 


Cerimonie  flél  conuerfate  Conuerfatioal  tra  nobili  Se 
to2.  a ignobili  ttz.b 

Cefare  abhorriua  d'effer  calao  Conuerfaciont  tra  Prencipi  8c 
148.  b priùan  ' ìjy.b 

Cefare  andò  fobrio  a ruinar  la  Comlerfarioni  tra  letterati  Se 
Republica  2 692  idioti  , rl*b 

Cefate  Gonzaga  21. a Conuerfationi  tra  cittadini,  &. 

Città  albergo  pe  ulti  j 9b  foreftieri  _ ijo.a 

Città  albergo  di  uirtù  13.  a Conuerlàtione  tra  religi  oli,  Se 

Cittadino,  Se  fuovffido  verfo il  fecolari  iji.  b 

foreftiero  rjo  a Conuerlàtione  tra  donne  , Se 

Cimi  conuerfatione  Z9.a  huoniini  rjj  a 

Collegij.Bt  loro  ftile  ai. a Conuerfatione  di  cafa  i68.à 


conuerfatione  tra  mari to,8t  mo- 
glie 16  8.  a 

conuerfatione  tra  padri , Se  figli. 
UOli  199-b 

conuerfatione  delle  vedoue 
2 jt.b 


Color  folco  9°.a 

Con  quali  perfonc  fi  dee  conuer- 
fare  31.  b 

Confideratione  intorno  al  pi- 
gliar moglie  17  s . b 

Configlio  è migliore  dopo  il  cu  *}i-b 

bo  268.  b conuerfatione  tra  fratelli  31. -a 

Concordia  de  fratelli  2 J7.b  conuerfatione  ua  patroni , Se  fcr 
Concorde  di (cordanza  isi.b  ultori  _ 2 19.  a 

Concili]  Se  loro  ftile  2«.b  conuerfatione  tra’l  Prencipe , e’1 

~ '■  - ‘ * corteggiano  252. b 

conuerlàtione  delminiftro  co’] 
Prencipe  139  a 


Conte  Teodoro  Sangiorgio 

i^P.b 

Conte  Hercole  Strozzi  zj|.a 
Conte  HettoreMiroglio  249.3 
Conte  Baldafiàr  Caftiglione 
2JX.  b 

Contefa.Se  fuoi  danni  8. a 

Contcnriofi  j , 


conuerfatione  de  virtuofi 
260  a • 

conuito  folenne  16$. a 

conuiti  famigliari  itfy  a 

uonrennon  j , a conuiti  Se  loro  leggi . 16$. b 

Conuerlàtione^,  Se  fuoi  bufimi  conM!to  facile  26  i a 

7. a conuiti  honefti  , Se  loro  vtile 

Conuerfatione  grata  a Dio  . 2 *4- a 

11. a oj.  . . ' corona  di  pudteitia  ìti.a 


•otre- 


. 


W J 


tr  a v o i a 

porregger  altri  non  è lecito  a Detto  di  vnfenittorei45.b  zja.q 
tutu  iot.b  Detto  di  vn  maeftro  di  caia 

Cor  lì  Se loro pronuncia  79  a tua 

Cottegiani  parlano  con  dol»  Detto  d’vn  contadino 
cozza  7M  at?-a 

Cottegiani  (ènea  lettere  206  a Detto  d’vno  adulatore 
Corteg'am  come  fi  confetuino  Detto  cètra  Alcflandro 
la  gratta  del  prenci  pe  ifi.  b.  Detto  cantra  Tolomeo 
Cottegiani  , ói  loro  miferia  Detto  di  Licurgo 
■ 241- a ‘ c.j  Dcttod'ma  fiondi»  donna 

Coltane»  Carretta  >49  b t9$.a 

Coilmnt  atti  alla  «ohuerfationc  Dettqd’vno  artefice 
91  b Detto  d’vn  Tanto 

ita. a Detto d’vn'orator* 

Detto  d’vn  filo  foto 
ixj.b  Detto  4’vna  vedoua 
108  a 181. b 

jòj.a  Difetti  notabili  d^lFrencipe 
»*4a 

Coftumc  delle  donne  vane  tco-a  Diletto  che  colmila  f.q 

Coftumedplle  donne  impudiche  Diogene?*  Tuo»  dettf^  a7*b.i S. 

t9o. a 8.91. b.  266. b 

Cremonelì, Sdoro  pronutia.79  b Dionifioftc  luo detto 
Curio  fi  biafimati  si.,  a Dif  malede’moni 

, .j  Difcfetezza  come  s’vfi 

D bifcordanna  concorde 

„ ptTprezzo  intollerabile 

\rioy  ftt  Tuo  detto  Difputa,  cribro  della  verità 


Coduine  de  Romani . 

214b.180.fi 
Co  fi  urne  de  Spartani 
Coftumedè  Perii 
Coli  urne  de  Erancefi 
S30.b.*73  b 


aoj.b 

/ 

4«  * 

*J4-b 
91.  b 
uo.a 


14  Sta 

i$a.a 
•««.a 
tp  S.b 

Romano. 


uo.b 

4 .b 
ioz.b 
mi» 
117  b 
ao.b 


256  b Piumini  de  cottumi  contrada 

Delitie  dannofea  fi  ad  amore  ifj.a 

gliuoli  ip8. a Dpmitianoftt  Tua  viltà  16  a 
DmnetriOjBcfuodet  Domitiano  fi  face  uà  chiamar 
to  ì9ì.  b Dio  45.fi 

Demoftene  vanaglortofq  q*.b  Donne  vane,  quantunque  hòne 
penti  rimelli  *7*.*  Ut  ì '»»  * 

Delcri none  deH'auaritia  t87.fi  Dora  buona , peggiore  dell’huo. 
pelcritióe  dell’ambitione  *87.  b mocattìuo  >»•* 

Petto  notabile  **<*•»  popna  da  molti  defideratn,  è «a 

Detto  di  Ale(Tandro4?.a.»8d.  a gione  di  grid»  difcordie  /?4.a 
Petto  di  Architfi  Taxentinoié  b Pennellerò  difetti  144* 
petto  di  Bifinte  77  * Donne  limili  alla  morte  IJ4* 

Petto  di  Cameade  fi. a Donne  limili  a mollili  194 * 

Detto  del  Cardinal  farnefe  *i.a  Donne  fucili  alla  bilia»  iftvfi 
petto  di  Crate  *t.b  Donne  da  danaio  rj+» 

Detto  di  vn  Rè  *to  a Donne  t’haw»*  a lodare  ij»vb 

Detto  di  vn  fanciullo  xp9.b  Donne  & loro'  vfficio  verfo  gli 
huomini  • 


T A V 

r huomini  159.0 

Donne  atere  b:afimit«  159.  b 

v Donne  valorofe  197.I1 

Donne  infelici  190  a 

Donne  di  Calale  Mo.a 

Donne  piò  inclinate  a gli  amanti 
. che  a mariti  1*7  b 

Donne  Francefi  zis.b 

Donne  che  fi  rimaritano  zzt.a 

Donne  facili  al  pianto  197.  a 

.Donne  vogliono  efier  pregate 
joj.b 

Ponne  inuaghitej  de*  giouani 
sbarbati  309. b 

Dote  principale  della  moglie 
l‘7-a 

Duca  di  Neuers  /.a.  t+o.b.  241. a 

Dnemigliorid’uno  146  b 


OLA. 


% 


E 


ì Ducanone  , Se  fua 
forza  17  8.  a 

Eloquenza  fé  fia  na- 
turale 7«.a 

„ Eloquenza  de  Grac- 
chi 20*.  b 

Eloquenza  <f  Apuleio  21. b 
Eloquenza d’Horten fio  si  b 

Eloquenza  di  corpo  si.b 

Eloquenza  da  piazza,  pernio  da 
camera  i*$.b 

Enigma  d’vn’aman  te  a5i.a 
Epicuro, & filo  detto  22  b 

Epiteto  & fuo  detto  tjo.a 

Epiiatìod’un  malinconico  tf  .b 
Spirano  di  Lorenzo  Valla  39.  b 
Errori  altrui  » come  fi  corregga-? 

»p  10*  b 

Errori  in  herba  101  b 

Errori  maturi  loi.b 

Eth'ca  apre  la  firada  all’Econo- 
!!>»«  i68.a 


Ama  viene  dalle  co- 
muni opinioni  - 
il  a 

Fanciulle  come  figa, 
uernino  nj.a 
Fauci  la  come  s’abbclhfca  ' Si  b 
Fauella  fchiet(S>foggiata,  & mi. 

fia  B9.g 

F .lucila,  Se  Cuoi  difetti  S9.b 
Faueliar  Tolcano,fe  conuenga 
anonToicam  16. b 

Fillorino  lodò  la  quartana  Si  b 
Favoriti  de’ Prenctpt  ‘tira 
Fede  canuta  lop.a 

Felice  non  è, chi  non  fonqfce  al . 

efierlo  7»  b 

Figl.uah  come  fi  goaernir.o: 
roo.gj 

Figliuoli  catti  giti,  per  li  misfatti 
del  padre  zio. a 

Figliuoli  alleuati  con  troppa  te.  : 
ma  diucngono  vili  211. a 

Figliuoli  per  gran  caftigo  d uco» 
gonopufillanimi  *»i.a  ■ 

Figliuoli , fic  loro  ufficio  yerfo  il 
padre  zi|.a 

figliuole  fe  deono  Caper  leggere, 
Scfcriuere  aiS.a 

Figliuolo  vfficiale . fe  debba  pry. 

cedeic  il  padre  prrnaco  217  b • 
Figliuolo  non  può  adulare  il  pa- 
dre 49  a 

Figliuoli  fi  debbono  introducete 
al  gouerno  della  cafa  2*0  a 

Filippo. & fuo  eflempip  13  j.b 

hloiona  morale  14.  b 

iilofotì  amano  la  firlitudine 
9.b 

Filoiufidifcordano  dalla  molti. 

tud  ne  19.  g 

Fiorentini  Se  loropronuncia79.b  « 
ùngete  tal  hoifè  lecito  $0  a 
fii  gerf  o'a.nare  c peggio , ch’cl-  > 
iff^allo  moneta»*  . > *0  k j 

fociona 


T A V 

Fonone  brieue  » 8 c fententiofo 

*4  a ' 

Foreftieti,8t  loro  ufficio  » j z.a 
Fortuna  abonda,doue  manca  la 
prudcnrj  xj«.b 

fortuna.  &,  virtù  di  rado  alberga- 
no inficine  301.  e 

francefeo  Leccio  a io.  a 

francefeo  latteria  8o.b 

fra n ce fca  Gua^j  r4 9 *.*S7  .a 
fra  n ce  fi  minici  deU’alterc^j 
•o.a 

francefi.  Se  loro  opinione  intorno 
alla  nobiltà  n6.b 

francefi, Se  lor  coftuine  ne’  cornu- 
ti i#5.a 

ftancefi , Se  lor  coftume  dopò  il 
bere  17  3 b 

francefi  Se  lor  cofiume  verfo  i fi- 
gliuoli i3o.b 

frate  francefeo  Coconato  n*  a 
frate  Bernardino  Maccia  V3>.a 
fratelli , Se  loro  conuerfadone 
2 3 z.a 

fratelli  difeordi  234.2 

fratello  vìtiofo  fé  diminuifea  l’ho- 
n ore  del  virtuofo  235  a 

fratelli  come  fi  mantengono  con- 
cordi 2 37.  a 

fratello  maggiore  236.2 

fratello  minore  236. b 

fratello, che  cofa  lignifichi 

*JJ.b 


Alateo  80.  b 

Galba,  Ce  fuoi  pedan 
ti  140.  a 

Gallo  del  mugnaio 
26t  a 

Gelofia  del  marito  . 181  b 

Genouefi,Sc  lor  pronuntia  79-b 
Getti, Se  loro  anione  7**b 

Gimnaftica  16  3. b 

Giorgi  ^Carretto  m.b 


01  As 

Giouani, Se  lor  difetti  ito.t 

Giouani  sfacciati  ito. a 

Giouani  dicono  d’hauer  manco 

tempo  di  quel»  che  hanno 
110. 0 

Giouani  otiofi  337«n 

Giouanna  Bobba  3 j6.b 

Giouanni  Canne  956. b 

Giorno, Se  fuo  detto  14.3. b 

Girolamo  Vida  j$.b 

Girolamo  della  Rouere  8t A 

Ciudice,3t  fuo  afpetto  t39.b 

Gi  ulio  Cauriani  387* 

Giuoco  della  conuerfàtione 
1 8 s>  b 

Gonella,  Se  fuo  detto  k>l.a 

Gouernodi  cafa  19S  * 

Gradi  d’amore  39  5 a 

Gratificando!  cattiui,  s’offende  i 
buoni  6j.b 

Gratie  nude  fi  dipingono  io6.b 

Greci  infedeli  gj. b 

Greci  Se  loro  Sacrificio  300  a 

Gulrelmo  Canagliate  357.a 

Guiielmo  Gua^o  1.b 


309  a 


H 


FJifeo  b 
Hercole,  & fua  laidi 
uia  , 8o.a 
Hercole  Gósaga  Car 

dinaie  soj.b 

Hercole  Vifconte  356. b 

Honefià  perfetta  <85. a 

Honoraxe  none  amare  jo.b 
Honore  premio  di  virtù  59.2 
Honore  è piu  nell’honorante . che 
nell’honorato  9 7,b 

Horadi  cena  ;6i.b 

Hortenfio,Se  fua  eloquenza  81. b 
Huomo  animai  fociabile  14.2 
Huomo  limile  ad  vn’ape  >6.b 
Huomo  creato  all’vfo  dcll’huomo 
»4-a 

Huomo  che  cofa  fignifichi  24.* 
Huomo 


S 3 


tavola: 

ffuomo  capo  della  donna  t8j  b 
Huomo  iniquo  migliore  della 
donna  buona  i $ < a 

Huomo  nato  alla  feuerità  16  j a 
Huomini  pochi, gente  aliai  ìo.a 
Huomini  di  tre  fpcre  ira 
Huomini  che  parlano  bene , Se 

fcriuono  male  78  a Lamento  d’amore 

Huomini  ,Se  loro  vfficio  verfo  Lalctuia  Amile  alla 


5 


le  donne 

j 


Agrimc.Sc  loro  for- 
za 197. a 

Lagrime  di  dolore 
i97-a 

Lagrime  d’allegre^ 
297. a 
joó.a 
chimeia 


1 J8.b  1 j j b 

Latte  di  donna  , Se  Tuoi  effètti 
201. b 

Leggi  dell’Academia  di  Cafale 
i+/.b 

Leggi  de  conuirt 


iSj.b 
127  b 
22|.b 
i.b 
2 J6.b 
1+1.2 


Dioti  di  due  forti  i39.b 

Iidà  ori , Se  lor  vfficio  verfo  i 

dotti  141. a Leggi  & loro  line 

Ignobiltà  non  è cofa  ver-  Legge  prima  di  natura 
gognofa.  i26.a  Leonora  d’Auftria 

Ignobili,!*  loro  vfficio  128  a Lelia  iangiorgio 

Ignobili  che  fi  attribuirono  il  Lettere,  Se  loro  effetti 

titolo  della  nobiltà  128. b Lettere  in  che  auanzino  l’arme 

Ignorantia  è fpede  di  pazzia  i+z.a 

n 9 b lettere  ben  congiunte  con  l’ar- 

Jmpcriogran  beftia  13  jb  me  i+l.a 

lmaginediPallade  119  a Letterati , Se  loro  vfficio  r++.a 
Impariamo  più  con  l’orccchie.  Letterati  folitarij  n.b 

che  con  gli  occhi  n.b  Liberalità  finta  4+ b 

lmprefa  de  gli  Academici  Ilio-  libertà  delle  fanciulle  Fraocefi 
Arati  / 48  a n i7o.b 

Inauriti  d’vn  maeftro  207. a Licurgo,  Se  (ite  leggi  matrimo. 
Inganno  lodeuole  48. a niali  I7t.a 

Inganno  vfàto  ad  Antioco  Licurgo, Se  fuo detto  t2o.a 

27  5 a Lingua , come  s’habbia  a ritene. 

Ingannar  fefteflo  è facile  <8  a re  73>b 

lngegnoè  piu  pronto  a digiuno  Lingua  come  s’habbia  a feioglie. 

2S*-b  re  74.b 

Ingegno  mezano  n.b  Lingua  Amile  al  timone  della  na 

Intemperanza  de  cibi  112  .a  ue  74.b 

Jnuidia  a chi  fi  adorni  gli  a Lingua  Umile  al  danaio  7 S.a  8 4.  a 


29  a.a 

Ifabclla  Marchefa  di  Pefcara 

2 9 5.a 

Italiani  graui , Se  bumani  do.a 


Lingua  non  dee  preceder  Pani. 

mo  9 ».b 

Lingua  data  all’huomo  per  lacó 
uerfatione  16. a 

Lifcio  come  fi  conceda  17  5.b 

*7ib 
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LUriaCauriana  **7-a 

Lodar  freddamente  è vn  biafi- 
mare  3o°*b 

Lode  principio  d’ami  citta  4J.a 
lodi  d’vna  gentildonna  di  Cafa 
jc  ttfo.a 

Lodi  infiammano  le  donne  H 8 b 
Lodi  di  Giouanna  Bobba  soo.b 
Lodourco  Gonzaga  *40. b 
242.  b 

Lombardi , & loro  fauella  90.  b 
Lorenzo  Valla  maldicente 
* 3d.b 

Lucchefi,Sc  loro  pxonuntia 
79  b-  / , 

Luigi  Alemanni  2t.b 

M 

Adri  honefte , & fi- 
gliuole impudiche 
>77  b 

Macitri  fi  debbono 
honorare  20 6 a 
Maedri  vitiofi  2o6.b 

Magtllrati,  & loroftile  21. a 
Magi  diati  s’hanno  a riuerirc 
I)U 

Magidrati,  & loro  vfficio  1 3*. a 
Magnificenza  ornamento  di  no- 
bihà  ixt.a 

Maldicenti  di  piu  fotti  37-b 

Maldicenti  grati  I*  b 

Maldicenti  odicfi  3$.b 

Maldicenti  rnnfcherati  37.  b 

Maldicenti  retorici  3S.a 

Maldicenti  poetici  s*  b 

Maldicenti  ipocriti  38  b 

Maldicenti  vtiii  40  a 

Maldicentifcorpi<$ni  39. a 

Maldicenti  traditori  39  b 

Maldicenti  falfari  j 40  b 

Maldicenti  mordaci  40  b 

Maldicenti  beffatori  41*8 

Maldicenti  incogniti  4<.& 


OLA. 

Malinconici  per  accidente  J b 
Mantouani,  bc  loro  pronuncia 
79. b 

M. Tullio  vago  di  gloria  142. b 

M. Tullio.  bc  fuo  motto  229  a 
Margarita  Duchclla  di  Mantoua 

i49.b 

Mario  fic  fuo  detto  pa  b 

Mariti  (ciocchi  17  5 a 

Mantelli  18  8. a 

Mariti  che  tengono  ri  fi  reti  e le 
mogli  180  a 

Mariti  che  lafciano  in  libertà  le 
mogli  >8o.a 

Mariti  che  battono  le  mogli 
196. b 

Marito  , & fuo  vfficio  verfo  la 
moglie  i>3.a 

Mariti , & loro  abufo  I8#.b 
Mariti  (e  debbono  impacciarfi 
nel  gouerno  di  cafa  19  8. a 
Marito.bc  mogliefono  vnfolo 
2 J7.b 

Matrimonio  infelice  per  diuerfe 
cagioni  i7  9.b 

Medico  grado  , religioso  magro 
271. a 

Meglio  fpofare  vna  fanciulla, che 
vna  giouanc matura  .79. b 
Mezo  tta  la  feien^a,  fic  l’gnotan. 

za  i4o.b 

Milone. 6 c fua  proden*.a  247  a 
Miferia  gloriola  135  b 

Mifterio  de’  tre  Magi  6 $.a 

Modedia  d’vna  lmpcrauice 
194» 

Modedia  delle  vergini  23o.a 
Modo  di  conuerlar  con  maldicen 

» 4M 

Modo  di  conuerlar  fra  con  rendo 

SJ.a 

Modo  di  conuerfar  ira  gli  adula- 
tori 52  a 

Modo  di  correggere  i difetti  Jal- 
trui  1 92.b 

Modo 


5* 

jtà 

4-> 

.iti 

toc 

i7U 

1**4 
ie  k 
go  a 
rùk 
|*OJ 

fola 

*M 

rl/j 

ciuf 

1914 

ifoìo 

ueiit 

7>i 

IJJTC 

ad* 

>7»J 

Mi- 

liti 

H7* 

»jk 

« 

l}04 

lice1 

♦u 

a rio 

joli- 

£* 

»»•* 

do 
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Modo  da  tenere  nell’elegger  mo 
glie  /7«.a 

Modo  da  mantenerli  lieto 

2S5. a 

Modo  di  lodarle  perfone  300  a 

Modo  di  motteggiare  100, b 

Moglie, 8c  fuo  vfficio  vcrfoil  ma 
rito  r8*.a 

Moglie  indotata  i7i.a 

Moglie  nè  pouera>  nè  ricca 
171  b 

Moglie  bella  17  3. a 

Moglie  brutta  «72.3 

Moglie  giouane , Se  marito  vec. 

chio  1 1 69  b 

Moglie  vecchia*  & marito  gioua- 
ne  1703 

Mogliejnobile  279.3 

Moglie  humile  189.3 

Moglie  follecitata  dall’amante  , 
le  debba  auuertirne  il  marito 
t9S.b 

Moglie  di  fede  fofpctta  3 r 3 . a 

Moglie  /ciocca  1 34  a 

Mondo  limile  al  mercato  72  b 
Mondofimile  ad  vna  /cena  72  b 
Montèrrini,  Se  loro  accenti 
79:« 

Moral  filofofia  14  b 

Morti  non  fi  debbono  biafimare 
4i.b  ; 

Motto dVn  icruitore  isr.b 

Mufica  16  j.b 

K 

| Apolitani,Sc  Iqr  prò 
mintia  79  b 

Nafo»8t  fus  quali- 
tà 3 04.  a 

Natura  ha  date  al. 
l’huomo due  perfone  62.* 
Naturale,  che  cofa s'intenda 
76  b 

• Natura  richiede  l’educar  ione 


ola:  t 

. *78.a.  ...  , I 

Nicefia  adulatore  tPAldTandr» 

44-b 

Niuno  è lènza  vitio  6 3. a 

Nobiltà  che  cofa  lìa  n 3.3 
Nobili  per  fangue  114. a 

Nobili  per  priuilcgioj  ti3.b 

Nobili  per  virtù  H5.a 

Nobili  per  conlùetudine 
U9.a 

Nobili , che  lauorano  le  terre 

t24.b 

Nobili  di  camello  uj.  b 

Nobili  di  villa  124  b 

Nobili  vitiofi  , fe  fiano  nobili 
12$. a 

bJobiJi,3c  loro  vfiicio  127  a 
Nobili  (limi  121. a 

Nobili/li  i2t.b 

Nobiltà  de  maggiori  gì oua  a po- 
fieri  hs.b 

Nobiltà  fen7a  virtù  vien  meno 
119  b 

Nobiltà  figliuola  della  feiecsa 
119  b 

Nobiltà,  per  Ce  fi  diminuifee  per 
pouertà  123.3 

Nobiltà  di  fangue  genera  in  mol 
ti  viltà  n*.a 

Nobiltà  non  merita  lode 
rz8.a 

Nobile  fermio.  I3  5.b 

Nozze  conformi  alla  vecchie**, 
za  ju.b 

O 

Cchi , Se  loro  forza 
*94.a 

Occhi  neri  297A 
Occhi  cileftri 
298.8 

Odore  di  pan  calda  303.b 
Odor  del  vino  273.3 

Olimpia, Se  fuo  detto  1 7$.b 
C a Onde 


■•.-.«ti 


ptizec 
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Onde  nafca,  che  non  A conten- 
' tiamo  dello  Rato  noltro 
iM.a  ..  .( 

Oiationi  di  moiri  iniieme  hanno 
maggior  forza  n.b 

Oraturi  adulano  45. a 

Ornamenti  (ouerchi  delle  donne 
191  b 

Ornamenti  della  lingua  *4.b 
Otio  di  due  forti  r<»  a 

Otiolì  187  b 

Olio  ne  giouani  periculofi  1 
*07. a 


Adredc  figliuoli  per 
che  fiano  diicordi 
701  a 

Padri,  de  lor  vfficio 
verfo  i figliuoli 

aoo  b. 

Padre  più  che  madre  1 10  b 

Padre  pm  che  padre  m a 

Padri  partiali  n+b 

Padri  eflàuditi  da  Dio  contra  1 fi- 
glioli 7*4  a 

Padri  feiocchi  Se  figliuoli  valo- 
rofi  '77  a 

Padri  genero!! , 8c  figliuoli  vili 
177. b 

padri generofi, de  figliuoli  gene- 
rolì  1 ® a 

Ta  infelici  irò  b 

Palazzo  di  Parigi  7*.a 

Pallade, & fua  imagi  ne  7i9.a 
paejardi  le  fteflo  come  conuen. 

ga  91  a 

Parlar  forefti ero  nella  fua  patria 
* il.  a 

Parlar  co  i più  , Se  faper  co  i man 
co  9*.a 

Parole  del  Monferrato  vitiofc 
91  b 

Pacrpni , Se  feruitori  perche  fia 


V t A . 

no  di  (cordi  • :•  *4t.b 

Patroni, fic  lor  difètti  *41  b 

Patrone.*  fuo  vfficio  *46  b 

Pazzia  vmuerfale  6 j.  a 

Perfide  loro coftume  769. b 
Perfone  con  Icqualt  fi  dee  con- 
uerfare  ì fb 

Petrarca  Audio  nelle  leggi 

701. b 

Piragora.de  fuo  detto  ? s6.b 
Piaccuolczza  come  s’vG  99. a 

Piémoiitefi  , Se  lor  pronuntia 
79  a 

Pio  1 1.  144  a 

Pirro,  & (ua  modeAia  s*.b 
Plarone, de  fuo  detto  76  7. a 

Poh  ti  a no  motteggiato  ajt.b 
Pouero  fuperbo  odioio  n 9 b 
Poueri  magni  fichi  117  b 

Pragmatica  di  Francia  1 7 9 b 

Frattiche  delle  corti  7t.b 
Prencipi  ignoranti  117  b 

Prencipi  auari  117. a 

Prencipi  debbono  faper  molte 
cofe  su. a 

Prencipi  fenza lettere  biafiinaii 
m.o 

Prencipi , de  loro  maniere  co  i 
feruitori  ts*  a 

Prencipi  meglio  lèruiti  , che  i 
priuati  a4<  b 

Prencipi  terreni  Dij  1 jo.b 
Prencipi  non  fi  deono  biafima* 
re  no  b 

Prencipi  come  lì  conferuino  be 
niuoli  1 3 7 b 

Prencipi  che  abbattano  i buoni  , 
de  ettaltanoi  catti ui 156. b 
Prèncipi , de  loro  Aile  nelle  rifo- 
lutioni  2.0  b 

Prencipi  attediati  da  gli  adulato* 
ri  46  a 

Priuati  come  debbano  conuerfar 
con  Prencipi  U7.a 

Pronùtia  di  quàta  forza  fia  71  b 
Pro  nun- 


L*r\fc 

»4?b 

244  b 
61 1 
j<*b 
. con* 

u-b 

j 

«Si 

9#J 

IUOU 

1+4 1 

}ii 
;6:.i 
,}LÌ 
>19  b 

iiik 

129- 

a 

IITJ 

mol« 

/w 

firn» 

■ coi 
2/'« 
clic 

,41  i 

jjab 

fim- 
1 job 
noi* 

»!*• 

ioni' 

ii<» 

rrtfe 

j«b 

i!«r 

d» 

«ri* 

il?* 

y/b 

Or 


T A V 

Pronantia  di  diuerlì  paelì 
7*  • * 

Prudenza  altrui  ci  fa  migliori 
' 7i. b 

Pofillanimità  di. a 


. .5  5:ojuuìju  . 

> Val  fìa  più  vtile  la 
Ioli  rudi  r.e.o  la  co 
uedarionc  7. a 

Q^al  belila  lìa  più 
virola  43  a 

Quai  cunuerfaiione  più  diletti 
tra 

Qual  fia  peggio  hauerpouera,o 
brurta  moglie  172  b 

Qual  fia  peggio  hauerla  bel  la,  o 

brutta  17  ì a 

Quali  fiano  più  i f iui , ò i mor- 
ti 2+i.  b 

Quale  acquifto  apporti  danno 
191  a 

Qual  cola  li  a piu  veloce  di  tut- 
te  192  a 

Qual  colare  lignifichi  fecretezza 
ajia.a 

Q^alcofa  i’afiòm'gli  alla  morte 
292  b 

Qual  colà  Ita  peggiore  del  Dia. 

uolo  292. b 

Quale  habbiano  maggior  fonj  , 
la  lingua, o pi  occhi  293  b 
Qual  colà  arda  p ù che'l  fuoco 
2 92. b 

1 Quel  che  atterga  a figliuoli  deli  - 
cari  ari.  a 

Queltionepiaccuole  26/. b 


O L A. 

mere  r liti 

Re  di  Spagna  , flt  fue  maniere 
31  b 

Re  di  Perfia , Se  loro  coftume 
idi.  b 

Religiofi  come  fiano  folitarij 
11  a 

Religiofo  magro,  medico  graf- 
ie 271, a 

Heligtofi, Sdoro  vfficio  iji.b 
Republichc,fit  loro  Itile  it.a 
Ricco  fenza  lettere 
Ricco  bugiardo  biafirpatp  $7. a 
Ricchezza  viene  da  iniquità 
1 1 4.  b 

Ricchezze  fenza  virtù  mal  iteu- 
re  2o>. a 

Ri  cchezze  fe  apportino  nobiltà 
12 1. a 

Riccordo  vtile  al  Prcncipe  » 3 5-a 
Rider  verfo  rutti  è vitio  roo.b 
Rimedio  d’amore  3 ir. a 

Rimedio  contra  la  gelofia  183  b 

Riputattonedel Prencpe  ijd.b 
Rilentimento  di  Sigifmondo 
contra  vn’adulatore  j..b 
Romano  Allago  150  b 

Roma  ni, Se  loi  collume  118,  b 

it4.b  180.  a 

Rotta  dello  fiato  h umano 
ras. b 


RE  Antigono  motteggiato 
5/  b 

Re  di  Francia , Se  fuc  ma 


Alute  del  corpo  ri. 
cerca  quella  dell’a. 
mino  253  b 
Saceideti,  Sdoro  ti 
ioli  i$o.b 

Saettitelo  de’  Greci  199  b 

Sangue  della  terra  asa.b 

Sapienza  d'abolica  J4.b 

Sapienza  del  Prencipe  isó.b 

Scaudah  delia  conuerfatione 
as.b 

Scale 


7 
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Scab  dell’allegrezza  2«6.b 
« Sciocchezza  altrui  , ci  fa  più  cau 
ti  71  b 

Sciocchezza  d’vn  tornitore 
3*.b 

Scipione,  8c  filo  detto  ?56.b 
Sciena  mobilita  il  fuo  pofleflb- 
re  119  b 

Scienza  rende  l’huomo  gontio 

i4+.a 

Seri  uer  come  fi  dee  , parlar  co- 
me fi  fuole  *7-b 

Scrittori  danno  , Se  tolgono  la 
▼ita  14^-b 

Seconde  nozze  is*.a 

Secreti , a cui  fi  debbano  dire 
zpi.a 

* Secreti  difficilmente  fi  contengo 

no  39.  b 

' Secretati}  fono  pagati  per  tace. 

re  40.a 

Secretar!  j,8t  loro  dignità  iió.b 
Secrero  contra  il  hipo  to/.b 
Secolari , Se  loro  v ilici  ovetto  i 
religiofi  ii*-b 

Seminobili  «4  a 

Senefi,  Se  lor  coftume  i *o.a 

Sentenza  frettolola  26o.b 

Seneca  biafimato  zo6.b 

Seruopublico  US.b 

Seruitori  vili  i+o.a. 

Seruitori  nobili  240.a 

Sentire  a Dio-  241-* 

Seruitori,  & lor  difetti  *44  b 

Seruitori  non  fono  diligenti  fe 
il  patrone  è negligente 
zjo.a 

Seruitori, & loro  vffido  zji.a 
Seruitori  perche  fi  chiamino  ca 
ni  *4£  b 

• feruitore  dell’hofte  144  a 
S igi  (mondo  per  eoflc  vn’adulato- 

« re  ji.b 

Silentio  è la  •ridpofta  della  mo- 
glie - 197. a 


0 1 . . . 
Silentio  ornamento  delle  don- 
ne J9-a 

Silentio  da  camera  , eloquenza 
da  piazza  »*S-b 

Stima  in  porpora  1 )&.b 

Simulatori  , Se  adulatori  fono 
differenti  so. a 

Simulatore  chiamato  in  diuerfi 
modi  *S-a 

Sobrietà^  fue  lodi 
Socrate  introduce  la  filofofia  uao 
tale  i+.b 

Socrate , Se  fua  notabil  fenten- 
*3  9J-b 

Solitari] diuenuti  pazzi  6. a 

Solitari]  danno  diuerfi  fofpetti 
2). a 

Solitudine  fa  pigro,  Scfupcrbo 

20  a , 

Solitudine,  Se  fiioi  mali  effetti 
6 a.  6i  b 

Solitudine,  Se  fuoi  buoni  effet- 
ti »a 

Solitudine  grata  a malinconici 
3.b 

Solitudine  grata  a Dio  J.b 
Solitudine  de  gli  antichi  padri 
9 a 

Soli  tudi  ne  di  Chrifto  9. a 

Solitudine  de’ religiofi  9.» 
Solitudine  grata  a letterati 
i4.b  ' 

Solitudine  rende  inetto  t4® 
Solitudine  perfetta  24^ 

Solitudine  di  luogo  as-a 

Solitudine  di  tempo  29,* 

Solitudine  d’animo  26. b 

Sommarijde  gli  vfficii  del  padre 
▼erto  i figliuoli  azi.b 

Sommario  de  gli  vffici  de  fìgtiuo 
li  ver foil  padre  22). b 

Spagnuoli  fi  ciTaliano  iz8.li 
Spartani,  Se  lor  coftume  2t  j.b 
Spartani , Se  lor  leggi  174. b 
Spofar  con  l'orecchie  prima,  che 

con 


T A V 

'Con  gli  occhi  t7«.b 

Spiccar  altri  è vino  too.b 
Studio  delle  donne  intorno  -a  i 
capelli  193  a 

- Superbia  odiofa  a fuperbi  9*  b 
Sudditi  , Se  loro  vfficio  *17.  a 

T 

Acendo  fi  pub  adu- 
lare 4/-b 

Tacere  è cofa  diffi- 
cile 73  b 

Tacere  a tempo  è 
‘più  lodato , chc’l  bel  parlate 

9$  b 

Tagli  aborfe  7».b 

Tali  dobbiamo  eflere , quali  vo- 
gliamo apparere  9 3.  a 

Talete , Se  fuo  detto  2 1 * a 
Tamari  (co, Se  fua  virtù  277.3 
Temiftodc,  Se  fuo  detto  212.3 
Tempo  conuencuole  si  matri- 
monio - 182.1» 

Termine  dell’otio , Sede  piaceri 
169. b 

Termine  dell'amore  honefto 

16$  a 

Tetti  moni  j di  cafa  $6.  a 

Timore  contratta  alla  virtù 
in. b 

Tiraquello  Configliero  di  Fran 
eia  11 3.  a 

Titoli  de  facerdoti  1 $ 2.b 

Tito  Vefpafiano,  fic  fuo  detto 
136.3 

Tolomeo  fi e fuo  detto  220  b 
Tolomeo  motteggiato  93 ,b 
Tre  forti  cfuue  porta  la  site  . 
176  a 

Tutti  fi  amo  pat^j,  <3.3 

V 

V Ani  ti  propria  delle  don- 
**  190. b 

Vantatori  j$.b 
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Vbbriachi  due  uoke  fanciulli 

278. b . . 

Vdireilmal  dicentes  è biafinjo 
4t. a 

Vecchi  due  uolic  fanciulli 
b 

Vecchi  che  fi  tingono  i pelli 
ii2. a 

Vecchi  perche  fiano  curui  ut.  a 
Vecchi, Se  loro  di feui  no.b 

Vecchio  feio eco  è odiofo  r,».b 
Vecchi  fi  fanno  più  attempati  di 
quel  che  fiano  m.b 

Vecchi  ubbriachi  più  che  uec- 
chi  medici  2 79  3 

Vedouefi  fpofano  con  più  in- 
' commodo  che  le  fanciulle. 
i8o.b 

Vedoue  Se  loro  ufficio  24i.b 
Vedouahonorata.  iStb 

Venctiani  , fic  loro  pronuntia 
7>.a 

Venctiani  ofièruatori della  uec- 
chicca  109.3 

Venere  incielo  ,fic  Venere  in 
terra  15 5. a 

Vcronefi , fic  loro  pronuntia. 
79. a 

Verità  quanto  fia  commenda» 
ta  96.b 

Vefpafiano  Gonzaga  1 3 3 .a 

Vino  conuiene  a uecchi  271  b 
Vino  , fic  fuoi  diuerfì  effetti  . 
276. a 

Vino  d'altrui  piace  più  che’l  prò 
prio  276. a 

Vino  perche  fi  fiuti  peima  che 
berlo  272.  a 

Virtù  dipinta  22  a 

Virtù  principale  73.b 

Virinoli  quali  s’intendino  i4o.b 
Virtù  fic  uitii  proprii  d’alcune 
nationi  35.3 

Virtù  dipende  dalla  uolontà. 
140  b 

Virtù, fic  fortuna  di  rado  s'ac- 
cordano 


// 
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cordatto  jot.a 

Vite  ha  tre  forti  d’vue  *7«.a 
Viti  j che  fi  trasferirono  ne  i fuc 
ceflori  177  a 

Vitij  dell’animo  infermano  tl 
corpo  *SJ-h 

Vitii  communi  a leruitori  » Se  a 
cani  *4*.b 

Viuer  dobbiamo  come  vicini  al- 
la morte 

Voce,i\  fua  anione  7*-b 

Voce  qual  debba  eflère  7*,a 


OLA. 

Voci  fconcie  del  Monferrato 
yo.a 

Voto  falfamente  adempiuto 
264  a 

Vfo  padre  della  fapienza  1 f.a 
Vfo  è gran  tiranno  *4.1 

Vtile  che  fi  trahe  da  maldicen- 
ti 41.  b 

Vtile  delle  Academie  150.1 

z 

Zeleuco,  8c  fua  giufixtia  a 144 
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V&stt 


fi  tratta  in  generale  de* frutti,  che  fi  cauano  dal 
cònWrfare , Se  s’infegna  à conofcere  le  buone  dalle, 
. cattiti  conuerfàtioni . 
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Ndai  Vanno  papato  a]  far  riueren - 
^4  i»  Saltalo  all’  lUuftriffimoì&  Ec 
celienti  filmo  Sig.  Lodouico  Gonzaga*  Lodoui- 
Duca  di  NeuerSytnio  antico  patrone , i00  Gor‘* 
(tir  bene fattore# allegrandomi  $ cb*c-  Mga* 
gli  fofle  venuto  in  Italia  Luogotenente  generale  del 
Cbrijìianifiima  Carlo  I X.il  qual  grado, s' egli  non  . ,a 

j ’bauefie  acquiflato  per  adietro  col  proprio  va-  / i\,  n 
lore,  & WS  Jft  feruitu  già  fatta  per  lo  fpatio  di  •*«<> t 

ventidue  anni  alla  reai  Corona  , & particolare 
mententi  giorno , che  combattendo  virilmente^ 

.u  ' U nell'età 


1 


LJBKO 
fìnteti  di  dicinoue  anni, rima  fi  prigióne  rieffa  bata- 
ta glia  di  San  Quintino , potata  bufiate  à farlo  HSéài; 
titeuoìe  d*vn  tanto  carico  il  [angue , ch'eglifparfè 
otte  meft  fono , neffuo  ritorno  in  Francia  trar  i 
belli  della  Óitholica  fede , & le  ftmgkelM  ^èoi^ 
non  ci  Infilano  certa  /piranha  della  [uà  vltaMr  per 
non  mi  lo  f ter  dal  nÀo*viaggm,troudi  quitti  il'Caua^ 
ber  Gt^lielmornhfrttOtll^il  quale  Cejfienmoiauty 
ttd veduto  m Frància  àuednnì  aùatitijion  mi  paruè 
piu  de[fo,cofi  deboleifffitto^xontra fatto  era  ri - 
mafo perla  violenta  d’vha  lungi)} [ima  fibre  quar- 
tana,& d’ukregràuiindifijofinomyMèquaU  haué 
done-egli  fatto  mtt  e querelo-,  io,  rhe-mm  mi  contento- 
à{, Ornarlo  come  fratello  minore , ma  l'offeruo  come 
Maggior  è, mia  filai  data  fqualUdff&ffxL  fa  vof- 
to,&  dalla  debolez'za  della  voce  tirar  le  lagrime  sà 
gli  occhi;  Ma  p/c»q»  accr.efeert  cti&i  la  mia  pietà 
f opinione,  ch'egli  baucua  del  fuo  male  feci  lofio  refi 
« Stenda  a thè  mede  fimo,  con  piu  ffrtèjfembiantt- 

cominciai  a dargli  fperanxa  di  poter  ricouerar  la  fa 

• ìi  .r*oJ  lutefonlk  v’tfia  de  f udì  congiunti, thè  l' affettavano 

* n tebraccidapene^ty  colconfigliodi  gualche  valile- 

Medico-di  queftà  città , dotte  effendù  pe  i venuto  il 

y $mDuca  a vietarla  Sfreniti.  Vmcròeffa Leonora 
Leonora  ^ i , J ^ M/ff  . • 

Duchea  'tignata  , &Mèfo>  fi  \ìufio)defi detto 

fa  di  Ma  di&tfù rtttfrì , fi  # cmt&trd n el  partir fafr'Sàlv%%o, 

tona.  di lafiiafielofai pfrio  (patio  àncora  dPfiì  giorni. \ 

£f  Con  tutto , che  à noi  pareffè  bène  \ lìYaùnàr  per  * 

quefta 

'■o--  ci% 


v> 
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ci, nondimeno  fentendofi  bormai  fiaco  per  le  lunghe 
purgationi,&  fopr cifrandoci  gii  il  vert20,nuisiò  di  ri 
ftrhar  cjuefra  cura  in  fino  alia  primavera , nel  qual 
tempo fperaua  d’efferein  Italia  co  buona  gratta  det 
fuo  Signore , non  filamento  per  cercar rimedio  di  ri 
fanarfi , o di  preferuarfi  dà  maggior  male , ma  per- 
pafrar  con  ripofo  il  rimanete  della  vita  fia. Mentre , 
ch’egli  ttaua  in  quefia  delibcratione , ecco  venire  i(. 

Sig.  .Annibale  Magnocaualli  noflro  non  meno  di  flan 
Z*,cbe  d’animo  vicino  jl  quale  oltre  al  titolo, c-k’  egli 
havpnfegtéto  d’ eccellente  filofqfioj  &fdedft(>,è  £5 
nuto  per  la  diuerfìtà  delle  fetente , nel  numero  di 
quelli  thè  fi  chi  amano  vnru  et  fati,  & fi  fende  conia 
gentilezza  de  [noi  cottimi  tanto  amabile, che  io  no 
mi  marauigiio  fi  nel  poco  dibora  ch’egli  flette  co’l 
Caualiere , gli  accefe  nell’ animo, con  gratiofi  ragio- 
namenti , vn* ardente  de  fiderio  di  goder  piu  lunga- 
mente della  fua  dolce  compagnia.  Né  perciò  fu  men 
caro  al  Signor  ^trmib ale  l batter  trouatomio  fra - . 

tello  fecondo  il  fuo  cuore  ; onde  tirati  da  [abita, & Ma"no- 
fx ambientile  bemuolenza  ,*  multarono  Ivn  t altro  caualli, 
a riuederfi  con  piu  agio , & fu  tale  la  corte fia  del  & Tue 
Medico,cbe  rompendo  la  vifita,  che  gli  voleuccren- 
dere  il  Caualiere, venne  il  dì  Jeguented  trovarlo  an 
cara  à tauola  in  tùia  fine  del  definare , dopòilqua *. 
le  ritirati  amendue  nelle  picciole,  & rimote  flan%*f  3 
doue  io  foglio  tener  ripofti  piu  per  ornamento,  che., 
per  Audio  alcuni  pochi  libricciuoU , paffarom  gran  \ 

pezzo  di  quel  giorno , & cefi  fecero  gli  altri  tre  ve* 

ji  2 gnenti,  ^ : 


. i r b n o 

gùentiycòn  molti  lodeuoli  difcorfi , iqualtfi  compia- 
ceva poi  mio  fratello  di  raccontarmi  la  fera.  Ét  per - 
iberni  par  itero  conditi  con  tanto  di  fate , che  fi  po - 
teffero  per  lungo  tempo  à beneficio  de  pofieri  con - 
feruare , io  dopò  partenza  di  mio  fratello  infino  d 
quefi’bora  ,fon  venuto  raccogliendo  i loro  ragiona - 
mentii  quali  furono  fmùliin  foflan^a  a quei , cbe^ 
feguono . 


Ic4-:  iin: 

- 

. t.fVu . 

0,-iV  : 


G A VALI  ERE, 


bì  V'd'j 

Ò\t  ai  v 


ET  ANNIBALE. 

CAVALIERE. 


>»  ' 
ma 


O rendo  Sig.  Annibale  infinite  grafie 
a Dio,  il  quale  battendomi  data  vntu> 
lunga , & forfè  incurabile  infermiti 
per  purgare  quefta  me f china  animai 
di  qualche  bum  or  peccante , mi  dia  anco  talhora  i 
me7Ì  da  poter  pafiare  con  minor  noia  il  male , come 
fon  certo , ch’egli  mi  concederà  hoggi  per  la  grata 
prefen^a  vofira,  dalla  qualericeuo  tanto giouamen 
to, quanto  non  sò  ijf  rimere.  JNN.  S*io  ho  ragione 
di  amarvi  Sig.Caualiere  per  molti  rijpetti , ben  a ciò 
tmfento  obligato  per  vedtrui  accettare  dalla  mano 
di  Dio  Ottimo  Majjimo , da  cui  tutto  procede , (infer 
miti  vofira , & per  la  Cbriftiuna.  modeftia  , che  di- 
fi  ...  mofirate 


y 
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ifo  mofir atenei  pigliarne  la  colpa  / opra  di  voi:  Quefiè 

ptr-  nel  vero  è finimento  conucneuole  alla  Croce , che 

i fi  portate  nel  petto  ; Ma  non  voglio  già  tanto  lodami 

cu-  per  quefla  cagione , ch'io  non  vi  dia  anco  vn  poco 

M & biafime  ( perdonatemi  s'io  tratterò  Uberamente 

m-  con  e fio  voi  ) per  l'indiffofithne  voflra , taqualc^ 

bu  chiamando  quafi  incurabile , moftrate  di  diffidar - 

uiyche  colitiche  ve  tha  datatoti  pofìa,o  non  voglia 
anco  tenaria . Dell'opinione  poi , chehauete  della 
— mia  preferita, non  voglio  nè  biafmarui , nè  lodami  j t 

P ma  vi  potete  ben  render  fiotto,  che  a queifigni  d'a 

more,ch'io  non  vi sò  rapprefentar  cfìerior mente, fi- 
di sfaccio  a pieno  co  l'intimo  affetto  dell'animo  mio 
ben  diffoHo  a feruirui.Ma  non  vi  inerì fca  di  gratin 
raccontarmi  lo  Slato  vofiro,nongià  cornea  Medico y 
perche  poco, o nulla  vigiouerebbe,ma  come  ad  ami i- 
£ co , a cui  non  s'babbiano  a celare  i voSlri  accidenti * 
v C Jt  P.  Gii  mio  fratello  m'ha  promeffo  di  voi  tutto 
M ciò  che  fi  poffa  affettarci  da  valorofo  Medico, & 
u da  fmgolar  amico, ma  dottendo  io  ritornare  in  Italia 

, | nella  Jiagione  più  atta  alla  cura  de  gli  infermi , io 
haueua  penfato  d'affettare  a quell'hora  a fio — 

M prirui  le  mie  piaghe , & fra  C altre  quella  del  cuo- 

0 re , ilquale  mi  finto  opprefio  da  cofi  graue  ma - 

„ Vincolila  , che  non  finta  ragione  mi  pare  d'ha- 

j ) uer  detto , cbt'l  mio  male  fia  forfè  incurabile , poi 

„ ' che  ha  fiancati  in  vano  quafi  tutti  i Medici  di  Tari 
r gì, et  della  corte  di  Fràcia.^NN.Ver  quello  che  toc 

ca  ali  infermità  del  corpo^’ hanno  veramitc  ( quan « 

• . ‘ A 3 dono» 


Infermo 
che  colà 
dee  con- 
fiderarc. 


Soli  tudj 
ne  grata 
a malin- 
conici . 
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do  non  vi  Aringa  alcuna  preferite  necefjità ) a rifer- 
bare  i medicamenti  fa  dopò  il  verno . Ma  per  quel- 
lo che  riguarda  l'infermità  dell’ animo , voi  douete 
vfar  in  ogni  tempo  gCi  opportuni  rimedi  j,  col  procu- 
rare a tutta  voflro  poterei  modi  di  rallegrami , &• 
di  f cacciare  quei  noiofi  peri fieri , che  tan  to  vi  mole - 
flanoX^A  y.lo  non  manco  già  difendere  volentieri 
tutto  quel  tempo , che  mauanga  dalla  feruità  mia 
in  qualche  bonefto  piacere , ma  con  tutto  ciò  non  fi 
rijchiarano punto  i miei  torbidi  penfteri . 

^iU' infermo  importa  oltre  modo  il  poner  mente  à 
quelle  cofe  che  gli  gio  nano  9 & à queHe9cbe  gli  noe - 
dono  per  poter  fuggir  quelle , er  feguir  quelle . € t 
perciò  loderei  che  vi  vernile  ricordando  di  quelle  co 
fe  y che  per  lunga  off  sruatione  hauete  trottato  , che 
h abbiano  ac crefciuta,  ò f ternata  quella  voslra  af- 
flizione d'animo , ò malinconia,  che  chiamar  la  vo - 
gliamo.CiAP.  Tarmi  di hauer chiaramente  conofciu 
tOy  chela  conuerf adone  di  molti  mi  dia  affanno , 
mole(lia9& per  lo  contrario  la  folitudine  fta  vn  re - 
frigerioy^r  allegamento  de  miei  trauagli,et  fe  bene 
per  feruigio  del  mio  Trencipe  mi  conuiene  conucr - 
fare,  non  che  con  gli  altri  gentil' h uomini  fuoi  f frui- 
tori, ma  in  corte  del  I{é9difcorrendOy&  negntiando 
con  molte perfone  di  diuerft  paefit&  nadoni,fhcch 
però  queflo  vflicio  contra  la  volontà  mia,  <&  vi  va- 
do cometa  bij eia  all' incanto;  perche  io  fcnto,che'l 
mio  Ipirito  s'affatica  oltre  modo  nel? att edere  a i ra 
gioita  menti  altrui , & nel  penfare  alle  debite  mie 

* , /.  ri frfe  ' 
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rifpóflel& hello (Lare con  quellorifpetto,&  co  quel* 
Uojkmn%e,che  richiede  la  qualità  delle  perfine, 
&l'bonormio  , tlche  non  è altro , che  pena,gr  fig- 
prime.  Ma  quando  mi  ritiro  nelle  mie  flange  ò 
per  leggere  ,ò  per  ifcriuere,ò  per  ripofare  , ’io'rif  cuoto 
lamia  libertà,#-  le  allargo  il  freno  in  miniera  , che 
nonhauendo.  ella  à dar  conto  di  fé  flefla  ad  alcuna 
perforili  tutta  riuolta  à gratificarmi  ,eìr  à porger 
mi  mar  Miglio  fi  piacere , & conforto.  N jfc  Cre- 

dete voi,  che  fi  contmouafìe  lungo  tempo  * quella  vi 
ta  folitaria,diuerrefte  fino  ÌC  Quefto  non  ar 

direi  d'affermare.  ^4  N N.  Hora  sì,ch'io  comincio  à 
temere , che  cotefla  infermità  non  fta  forfè  incura A 
bile.C^y.Et  io  comincio  à vedere  dalle  voftr e paro, 
le, che  voi  fite  quell' h uomo  libero  .che  mhàuete  det 
to.Ma  fe  quei  che  midouerebbono accrefier  Calùmo- 
mi  fpauent ano,  come  potrò  io  confortarmi  da  me 
flefto  } N bt.Hor  sii  Signor  Cavaliere,  confortate 
uiyche'l  voflr  ornale  é fhcihffìmo  à curar  fi.  C ^4  V. 
Vóikauetein  mano  f arma  d' Achille, con  laquale  fe 
rite,&  fanate.  Ma  bifigna  bene , che  di  quelle  due 
propoflc  contrarie,vna  fiafulfi.^i  N N.Etl’vna}& 
l* altra  èf  vera,  perche  non  pure  imedici  di  Francia 
ma  di  tutta  Suropa , nè  Efculapio  ideflo  vi  re  che - 
rebbono  mai  con  alcuno  medicamento  ò femplicefi. 
compofto+fe  no  con  gran  difjicultà,vna  drama  di  fa 
Iute  , mentre  che  voi  nelle  operationi  voftre  conti - 
nuafte  à procedere  ( fi  come  veggo , che  voi  fife) 
con  tra  VÀnunimeimo*  Va#  altra  parte  jo  cefi  per 

•A  4 lecofe 
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le  cofe  da  voi  raccotate,come  per  alcuni  fegni,ch'\o 
comincio  a [coprire  in  voi,poflb  affi  curanti, che  l vo- 
fremale  è facile  a curarfi , perche  la  medicina  è nel- 
le v oflre  mani,  & con  efìa  inprieue  [patio  di  tempo 
vi  potete  rifanare.Et  per  dichiararmi,™  faccio  [ape 
re,che  per  leuare  il  male  ,bi fogna  primieramente,che 
vi  difponiate  di  leuarla  cagione.C  V.Come  leue- 
rò  io  quella  cagione, [e  non  la  conofco  t . Ella 

ètfi noi  fapete , la  [alfa imaginatione voftra,con la 
quale  aguifa  di  farfalla, gite  con  diletto  procaccian 
dola  y oflr a ritorte , & in  ifc ambio  di  confumare  il 
male,  voi  lo  nodrite\  perche  penfando  di  riceuer  al- 
leggiamelo per  me?o  della  vita  [olìtaria,  vi  tirate 
ado  fio  vna  [orna  di  mali  humori,i  quali  come  ribelli 
dell' allegrezza,  & della  co  uer fattone,  fi  cocentrano 
nelle  nife  ere,  & cercano  di  nafeoder fi  nelle  folitudi 
ni  coformi  alla  natura  loro,&  fi  come  le  chiuf p fa- 
me fono  piu  ardenti,  cofi  effi  co  maggior  impeto  co  fu 
mano,  & diftruggono  il  bel  palazzo  dell'anima  vo- 
ftra;  onde  vorrei, che  lafciando  quefia  finiftra  credè 
%a,con  laquale  ui  [ete  fino  ad  bora  medicato  a roue 
[ do , cominciafie  a mutar  Jiile,& a proponila  foli- 
t Udine  per  veleno , & la  conuer fattone  per  antidoto 
& fondamento  della  ulta , difponendoui  di  perder 
[ dffettione  a quella, come  a concubina , & diriceuer 
in  gratta  que fi* altra, come  legittima  fpofa.  C 
lo  ho  pur  udito  molti  honorati  medici  conchiudere , 
C*r  quello  ci  coferma  la  fperiezaichea  confegutre  la 
falute  del  corposi  vtilefér  nccejfaria  lafodnfattio - 
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re  dell9 animo  .^NN.  Eg/i  ^ >7  uero.orché  uolete  Sanitàri 
{ir  per  quefloZ  C %A  P.Che  fe  quello  è vero, egli  è a « chiede 
coi/  v eroiche  la  folitudine  mi  ypuaal  corpo, perche-}'*  mmo 
mi  diletta  C animo,  che  dite  bora  ì *A  M M Già  ri  ho  cotcnto 
accennato  3 che’ Idiletto  della  folitudine  (confide- 
rà, t a la  voftra  complejjìonej  è falfo , bora  velo  con - Dilett#> 
fermo  per  quella  ragione , che  il  vero  diletto  (par-  che  colà 
landò  humanamente  ) è quello  , che  naturalmen -,  fi*. 
te  apporta  piacere  a tutte  le  ptrfone  in  vniuerfa- 
le.  & perciò  la  folitudine  quantunque  fia  grata 
a gli  buomini  opprejjì  da  malinconia , non  è però 
aggradeuole , an?i  è noiofa  a tutti  gli  altri  huo- 
tnini , di  che  farete  pià  chiaro,  fe  uiricorderete,cbe> 
alcune  donne  grauide  fi  riuolgono  a Mangiare  di 
quelle  cofe,  che  tutte  Ì altre  perfone  hanno  a fcbi\ 
fo , nè  perciò  habbiamo  a direbbe  quei  cibi  filano  pia. 
ceuoli  ; perche  fe  ben  piacciono  a quelle  donne.,  fa*.  ' ' 

nojperò  communemente  difpiaceuoli  a tutti ...  Ma  r 

quando  il  malinconico , & la  grauida  faranno  li - 
beri jlvno  dalla  falfaimaginatione  ,&  l’altra  dal 
gufto  alterato , bauranno  eflremamente  in  odio  le. 
dette  cofe.C  V,Voi  mi  fate  bora  dubitare,  ch'io\m 

f ha  peggio  di  quel, ch'io  fento;perciocbe.volete  infe 
tire, ch'io  fia  nel  numero  di  quei  malinconici, iqua* 
li  hanno  talmente  offufeato  il  ceruello , che  non\di * 
feernono  U %uccaro  dal fele ; ma  s*io  non  m'inganno 
ho  nel  corpo  infermo  la  mente  fana,e'l  mio  diletto 
è commune  a gli  altri  buomini  di  buongufto,& con 
j utto  eh' ad  alcuni  fia  grata  la  cwerfitione>  coyo/Io 

■-  . * fa  . 
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n - * frrò  molti  huomini  di  gran  valore , & d'alto  inten-t 

dmento , i quali  abhorrifcono  te  'Compagnie, & han 
r‘j  ; no  co  fi  per  proprio  nutrimento  la  folit  udine , come  i 

ptfcil  acqua jn  modo,che,ò  io fono  in  tutto  fuori  del 
mio  buon  forno , òche  la  definitione  da  voi  data  al. 
, dilettOynon  ha  la  fua  per fettione\  concio  fta  che  non 

*)'•-)  : folola  fonuer fattone,  ma  diucrfi  altri  diletti  fono  à 
• ' molti  aggrado uoli,&  à molti  iiicrefceuoli,come  auie 
ne  de'giuocbi, delle  feftcydella  rn tifica , & d’altri  di- 
portila i quali  vna  gran  parte  de  gli  huomini  s'aU 
lontanai  piùvolentieri  s’accoSla  à cofegraui 
queHi  fono  per  lo  più  huomini  di  qualità , gp  fuori 
• della  Volgarmente.  jtNN.Tia  c eia  pure  à Dioiche  co 
fi  io  non  habbia  mai  cagione  di  dubitare^  che  fia  of~ 
fefo  il  votivo  cer nello , come  non  fu  mio  pen fiero  \di 
dirlo  filche  a io  diceffi,non  voi,  ma  io  farei  il  mente - 
Malinco  cato . La  definithne,  ch’io  ho  a (fognata  al  diletto , 

acdd?r  nón  Punt0  ^ terra  P&  ^ v°ftre  ragioni  ; ma  più 
C toflo  fi  fortificai  perche  quelli , à cui  diffide  dono  i 
giuochi , la  mufica,le  fefle,  & le  conuerJationi,han - 
no  òper  lungo  Studio  9ò  per  grandi  fpeculationi , ò 
per  altro  uccidete  fatto  vrìhabito  malinconico  , & 
fi  benfofit  al  mondo  maggior  copia  di  qucjli,cbc  de 
tgli  altri,  non  pofjìamo  dire , che  facciano  numero  in 
quello  cafo , perche  in  quei  piaceri  hanno  perduto  li 
gallo  per  accidente 9&  non  per  naturatocela  che  ef 
fi  naturalmente  fi  dilettano.  Et  con  la  medejìma  ra 
gitone  dobbiamo  porre  quefi’ altro  fondamento,  ch’ef 
fendo • C huomo  animai  fociabile , ami  di  natura  fua 
< ' la  prat - 
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x pratile  a de  gli  altri  buomini  ,&  habbìa  in  odia  : . 

2 folit  udine, & facendo  il  contrario,  offenda  l’ifief- 
a.  natura;  del  qual  peccato  molti  hanno  fatta  la  pe 
iiten\a  i percioche  alcuni  conio' fiat  riti  chiù  fi  iru  Solitudi- 
quelle  volontarie  prigioni, diuengono  fquallidi,  ma-  "e  ? & 
Clienti y gialli , & ripieni  di  f angue  putrefatto , col  ]{  efF^cdl 
quale  fi  corrompe  anco  la  vita,&  i coftumi,per  mo- 
do tale , che  alcuni  pigliano  della  natura  delle  pere 
feluaggie, altri  s\uuilifcono,\<gr  temono  l’ ombre  ,& 
le  pitture. Lafcio  di  raccontarci  i caft  dimenati  à di  Solicarij 
uerft  huominiyi  quali  per  lo  (lare  lungo  tempo  in  fo- 
Utudinejono  entrati  in  co  fi  forti, & farnetiche  ima 
ginationijche  hanno  dato  / oggetto  di  r)fo,gr  di  com 
paffionc,  onde  per  le  co fe,che  fi  leggono  preffoà  no- 
fin  Dottori , & per, quelle, ch'io  ho  vedute,  non  mi  E^pi° 
pare  punto  tirano  eff empio, quel  che  volgarmente  fi  °raa 

raccota  d' un  mefehino, che  penfando  dejjer  trasfor  Jiaconi- 
mato  in  vn  grano  di  miglio , (lette  lungo  tempo  fen-  co« 

Xa  metter  il  pie  fuori  della  camera , temendo J chef 
polli  non  correffero  à dargli  del  bccco,& inghiottir- 
lo.Et  fi  come  à co  fi  fatti  malinconici  no  fi  può  leuar 
la  fàlfa  imaginatione,fe  non  con  inganni , & coru 
molta  pitica  ; co  fi  altri  ò con  aqua,ò  con  ferro,ò  con 
precipitio  fi  fono  tolta  la  vita,ò  nel  fi  aire  i loro  gior 
ni  con  matura  morte,hanno  laf  ciato  chiaro  tefiimo 
nio  della  pa^X1*  loro;  sì  come  fece  quel  malinconico 
jithemfeflqual  rifiutando  non  meno  in  morte, che  Altro 

invita  la  conuerfatione  degli  huomini , la  piò fipra  e^séP10  * 
i kfuafepoltura  qiiefti  verfi: 


N IMM 

Efìtafio  Qmj  giaccio, & non  fon  pià  quel, ch'io  fm  pria. 

Non  cercar  del  mio  nome,o  tu, che  leggi. 

Vattene  col  maPfin  che  Dio  ti  dia . 

CsA  V.lo  per  quello  capo  rimango  fodis fatto, & 

' vi  concedo, chela  folitudine fianemica  della  falute  • 

Ma  vorrei  fapere  qual  beneficio  pofio  all’incontro 
affettare  dalla  corner fatione, poi  che  per  nnhuomo 
ttìio  troui  a mio  gufio , me  ne  vengono  auanti  più 
di  cento , i quali  o per  ignoranza,  o per  alterert£a,o 
per  befiiahtà , o per  ambinone , o per  malignità , a 
. per  cauillatione,o  per  mala  creanza  mi  conturbano** 

U sague  in  « fatta  maniera, che  H animo, e* l corpo  ne 
riceuono  grauijjìmo  danno,  N. Di  ciò  non  mi  ma - 

rauiglio,  perche  maggiore  è il  numero  de  gli  imper- 
fetti, che  de  perfetti:  tuttauia  voi  douete  in  quanto 
per  voi  fi  può , allontanarci  da  quelli,  & accoflarui 
a quelli , & poi  che  l’età  nofira  ha  pigliato  tanto  la 
qualità  del  ferro , che  non  fi  trouano  pià  di  quegli 
huomini  del  fecol  Coro , con  cui  poffiate  conuerfare , 
bi fogna  recar  fi  a mente  quel  volgarijjimo  prouerbio 
de  contadini , Che  non  fi  vuole  reflar  per  gli  vccelli 
di  fcminareil  grano , & cofi  non  vuole  reflar  per 
le  male  compagnie  d’andar  fuor  di  cafa,  & prati- 
car con  gli  huomini, &fnrei  caft  fuoi  .*  fi  come  do- 
lendo voi  andare  da  Tadoua  a Venetia , non  refie - 
refle,pernon  perder  l’occafione,  d’entrare  in  vna  di 
quelle  barche , douc  fi  trottano  tal’ bora  Huomini 
Donne,Heligiofi,Sccolari,Soldati,  Corteggia™, Tt- 
iefchi , Frane  e fi,  Spagnueli,  Giudei , & altri  di  di- 
■/  > uerfe 
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terpenati&mjifualitài&-  profejjìoni  • Et  perciò  deb- 
namo  cofìringereia  volontà  no  firn , & farla  alca* 
la  “volta  contentar  di  quel  che  le  diffiace,  onde  ne 
fegua  di  necejjìtà  virtù, Nè  voglio  t*certtì,cbei  luo- 
ghi , e i tempi  m’hanno  talbora  sformato  a trou  ar- 
mi più  col  corpo , che  con  V animo  in  compagnia  di 
per  pone  poco  a me  aggjradeuoli , &diffimdim  tut- 
to dalia  vita , & dalla  profejjione  mia , dalle  quali 
non  mera  lecito  ritirami, per  non  acquiflar  no- 
me otti  troppo  / auto,  odi  poco  amoreuole,&  quan- 
tunque da  principio  io  m’attrijìajjì , nondimeno  io 
mipartiua  poiiieto,& contento  ,conofcendod*ha- 
uer  fecondo  gli  h umori  altrui , & lafciata  buona** 
opinione  dime,  & d* efftre y come  fi  dice,  riuf cito 
con  bonore  ; fi  che  quando  voi  bauerete  ro  tto  que- 
llo ghiaccio,  sfarete  dopò  lungo  habito  aueg^o 
à tderar  con  buono  fiomaco  la  compagnia  di  co- 
fi  fatte  perfone , voi  conofcerete , cbefe  non  porterà 
giouamento  alla  falute  vofbra , non  farà  ancoi  dan- 
no fa.  CjtV.La  lingua  voftra  mi  manifella  la  cono 
feerica , che  hauete  delle  cofe  appartenenti  non  me 
no  alla  virtù  dell' animo  yche  alla  falute  del  corpo.Et 
perche  io  odo  volentieri  co  fi  fatti  ragionamenti  Jè  a, 
voi  nonfojfe  difcaro,a  me  farebbe  cariffimo,che  tra 
noi  fi  uenijjf  e ricercado  qual  fia  più  gioueuole  allo  (la  Qual  Gì 
l to  deli buomo, ola folk  Udine  yo  la  conuer fattone , che  P‘u  uti- 
li no  vorrei  talbora  che  m’mfegnafie  a pigliar  vna  me 
(■  dima , dalla  quale  me  ne  riforgefie  falute  al  cor - ja  cgll* 
fr  do,  ^ infermità  ali* animo  ; ile  he  non  mi  fojfrireb - ftcionc . 

~ he  il  „ -.OlVi» 
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he  il  cuore  di  fate^nx}  amerei  piu  toflo  di  finir  con 
gran  difagio  la  vita  mia  in  vn  deferto . ^ N N.  Sono 
alcuni  occhiali, che  fanno  vederle  cofe  piu  grandi  di 
quel  che  fono tco fi  il  voflro  cortefe  affetto  vi  fa  ecce 
dere  il  vero  nelgiudicio  del  mio  fapere%  il  qual  non-* 
giunge  di  gran  lunga  d quella  conofctnxa,cbevoi  di- 
te ; ma  non  è però  co  fi  debole , che  non  comprenda , 
the'l  Caualiere,ilqual  mi  chiama  in  quefio  campo  è 
molto  ben  fornito  & d*arme,&  di  valore  JTuttauia, 
fen%a  confumar  piu  tempo  in  ifeufar  l’ignoran 
miayaffetto  con  lieto  animo  d' intendere  i fondameti 
deff  opinion  vofira  ,la  qual  pare,che  inchini  aUafo- 
litudine,&  riffonderui  non  già  fdcntialmente ; ma 
fecondo  che  mi  farà  apertala  firada  dal  poco  Iti -< 
me  del  mio  debole  intelletto . CJ.V*  'Hpn  affetta- 
tegiàych’io  entri  in  campo  per  fottìi  diffutante  con 
tra  di  voi,  perche  nonapprefi  mai  i luoghi,  don  de  fi 
cauano  gli  argomenti , & quel  ch’io  dico  è piu  per 
opinioneycbe  per  intelligenza  ; ma  defidero  bene  di 
darui  cagione  d'infegnarmitpiu  per  intendere , thè, 
contendere ,&  è sì  grande  il  piacer  ch'io  fento  men- 
tre voi  riffondete  alle  mie  dimande , ch’io  pofso  dir 
con  Dantt-j  » 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  folui , 

Che  non  men,che  faper^dubbiar  m'aggrada . 

^NN.  Tutto  ciò  attribuito  alla  humanità  vo 
fira,Or  qui  no  reflerò  di  direyihe  [e  vogliamo  affret 
tar ci  correre  con  un  faltoa  ricercar  le  qualità 

della  folitudine , & della  conutr fatme>&  quante 
■■■  ffetie 
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fecìè  ve  fiépano,&  come  s*intendano,tofto  faremo 
dì  accordo  M accader  à jpèder  molto  tempo  nel  con* 
téder  fra  noi: onde  io  de jidero,che  fi  differì frano, 
tengano  alquanto  foffefequefle  particolarità , &fi 
tratti  pi imier amente  di  quella  materia  in  genera- 
le , acciò  ch'io  babbia  occafione  di  goder  piu  lunga- 
mente de  i voflri  grati , & virtuofi  ragionamenti . 
Ma  non  voglio  anco  lafciar;come gelofo  della  falute 
vòfira,  di  ricor darui,  che  cotefia  indìff  o fittone  non 
ha  bi fogno , che  Voi  affatichiate  punto  lo 
torno  a fonili  conftder<xìioni,per che  molte  uolte  con 
lo  fludio  d el  contradire,&  con  lo  sformar  fi  di  far  pre 
ualere  la  f uà  opinione : , fi  infiamma , fi  rìfolue , & fi 
difìrugge  il  corpo  >&  ne  feguonó  ffèffo  delle  difilla- 
tioniyle  quali  ingannano  molti  medici , & li  coflrin- 
godo  a giudicare , che  fianoprocedute  da  contrarie- 
cagioni  ionie  vièfforto  à non  mettere  in  queflo  ra- 
gionamento molto  ftudio  per  betivoflro , gr  per  mio 
ancor Aìper che  mi darete  manco  che  fare  nel  rifpon 
dérui.  CAV.lo  rìo'fono  di  quegli  ambitio finche  per - . 
, auentura  ciò  fa  tino  cbn  grande  fiudio,&  con  interi * 

| tìont  di  preualerea  gli  altri , an^i vi  dirò  f empiite - 
niente  j & fèrrea  affettatione  quelle  co  fé,  che  mi  ri- 
corda già  ha  uere  vdite  daqualche  uirtuofo  che 

L mi  faranno  dettate  da  un  certo  fpìrito  di  ragione yrì 
f mettendomi  poi  al  fano>&  perfetto  giudicio  uojlro. 
k jì  N N.  Io  ueràfnete  lodo,che  i nofiri  ragionamenti 
^ fumo  piu  tofió  famigliati,  & piaceuoli , che  affetta - 
0 ti jtér  grrni^  uì  piote  fio , che  per  la  parte  mia  ut 

t . 1 f«rò 
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firò  bene  fpcffo , quando  mi  uerrà  acconcio,  udir*. 
deprouerbi,chc  bufino  fra  gli  artefici , & dette  fa-, 
ttolejche  fi  raccontano  prtffo  al  fuoco ,coft  perche  la. 
natura  mia  fi  pafee  oltremodo  di  quelli  cibi , come 
per  dare  a voi  occafione  di  fare  il  mcde/imo,&  d at 
tendere  con  quella  maniera  non  meno  atta  [aiuterà  , 
del  corporea  quella  delC animo. C%A  y.lo  promet- 
» ' :.:0  f0  limitar u‘i  a tutto. mio  potere. Et  per  entrar  bor~ 
Soli  tudi  mai  nello  /leccato, dico  primieramente,  che  al  fant* 
fìic  feru\gl0  di  oio,^r  al  godiméto  di  quei  celeilijncom 
Sudì  prenfìbdiy  & (empitemi  beni  eh' egli  ha  promeffo  a 
neatta  al  fuoi  fedeli , fono  dritta  fcala  i deferti,&  tutti  i Ino 
culto  'di  ghi  ripofli,erm,<&f olitaci j ,&  per  lo  contrario  Ics 
Di°*  conuerfationi  altro  non  fono,che  uncini  & tenaglie* , 
le  quali  ritrai) endo ci  a forila  dal  corfo  de  noflri  giu 
Hi  pen fieri, ci  tirano  nella  Hrada  della  dannazione , • 
percioche  effendo  quella  vita  piena  di  fof petti, d in - 
ganniti  la jciuie, di  /pergiuri, di  caUinie,d  inuidies, 
dop prefjioni , di  molende , & d'altre  innumerabili 
fcelerate?ze#on  fi  pojfono  riuolger  gli  occhi, nè  1 0- 
recchie  in  alcuna  parte,che  nò  fi  prefenù  loro  un’ ob- 
* Inetto  vitiofo,<&  disbonefio,alquale  è conceffo  largo 
‘ aditoperl' una  firada  infwo  al  cuore  %nel  quale  fi 
piantano  poi  quelle  uenenoferadicitche fono  la  mor • , 
te  dell' anima  ; fiche  non  auiene  al  folitario  filquale 
difciolto  dalle  lufinghe, da  i lacci, tir  da  tutti  gl  inm 
tralciamenti, odiando  totalmente  il  mondo , e total- 
mente innalzato  alla  contemplatone  del  fuo  prìnci 
pio9&  detta  fua  beatitudinc;an%i  chi  defidera  d'at 
1.  v-  . * quiftar 
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rjuìfiar  grafie  dal fommo  Iddio, con  le  fue  orarmi , 
iifogna  ih' egli  lafcile  couuerfationi,& fi  ritiri  nel» 

- la  fua  camera , che  cofi  egli  ejpreffamcnteglì  co - 
mandatonde  non  è marauigliafe  tanto  grati  furo- 
no a fua  diuina  Maefìà  alcuni  fanti  eserciti)  fatti 
particolarmente  in  folitudine  da  quei  primi  7>a^  Scilitudi 
dri  ^ibraamjfac,  Ciacob , Moisè , tìelia,  & Cere-  Angeli* 
mia;nè  meno  ci  dee  commouere  l e fi  empio  del  tioflro  Padri. 
primo  Tadrefil  qual  fu  cofi  felice,  mentre  riffe  ku  "> 
folitudine,come  fu  me f chino dolente  dopò  la  con  ° r* 
uerfatione  . Totrei  qui  raccontami  infiniti  huo - Sol  mi  dii 
mini  fi  quali  conofcendo,che  le  mondane  delicate j]edrR° 
la  frequenta  delle  perfone  erano  vn  difior-  lgl0  * 
no  dal  culto  di  Dio , & impedimento  alla  falueggct  l 
loro , hanno  lietamente  abbandonati  i fuperbi  pa - , Jlt 
laTjyf ampie  f ac  ulta, gli  bonorcuoli  gradi , & tut- 
te le  compagnie  de  dorncftki,  congiunti , per  ri- 
durfinei  poueri  mona  fi  eri  a finire  non  meno  coru 
fantitàyibe  con  partenza  la  loro  vita . Ma  fe  noru  s°I«tudu 
fono  efficaci  gli  efiempi  già  nominati , entri  nel  cuor  Jf,  d' 
voftro  l'efftmpio  di  Chriflo , il  quale  douendo  fare  Umlto* 
oratione  al? eterno  Vadre  afeefe  il  monte  ; douendo 
digiunare  flette  in  folitudine , & nella  folitudine  fi 
ritirò  perla  morte  di  Ciouanni . tìora  fe  voglia- 
mo confiderare , oltre  al  firuigio  di  Dio , quanto  al- 
finfiitutione , & alla  felicità  noflra  conferijfcrL* 
la  vita  folitaria , non  potremo  fe  non  maledir^ , 
chi  che  egli  fifoffe , o Saturno , o Mercurio  , o Or- 
feo,o >4/)fione, che  ranno  infume  le  gèli  difpcrfe  per 

B le  felue. 
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le  fetue , gr  per  li  montiydoue  feruendofi  della  natu- 
ra per  legger  non  credendo  alla  fallace  altrui  per - 
fuafìonetma  alla  propria  confcienga , elr  viuendo  v- 
na  femplice , fedele  ,£r  innocente  rita.ancor  non  ha 
Menano  aguggata  la  lingua  nella  fama  del  proffimo , 
nè  molto  tingegno  alle  perfecutioni , nd  contamina- 
ti ì coflumi  nella  pefte  devitif , cta  cominciò  a fco- 
prirft  nelle  città , & nelle  congregationi  de  gli  buo- 
niini, Et  però  voi  vedete  , che  naturalmente  tutte 
te  perfone  di  valore , £ r d’intendimento  per  fug- 
gir la  vii  plebe , à cui  diletta  il  conuerfare,£r  il  far 
numero  , ft  ritirano  con  fommo  piacere  in  luoghi 
rimoti  alle  belle , £r  lodeuoli  jpeculationi . Ma  s ’ e- 
gli  è il  vero,  fi  come  non  è dubbio , che  i filofofi  fi  a - 
no  tanto  piu  eccellenti  de  gli  altri  huomini , quan- 
to èia  luce  delle  tenebre , poffìamo  chiaramente 
auuederci , che  per  folcar  con  ftcuregg a il  profon- 
do mare  della  diuimjjima  filofofi  a , b fogna  cauta- 
mente fuggire  piu  che  Scilla , £r  Cariddì  la  peri - 
colofa  conuer fattone , fi  come  ejji  hanno  fatto  , non 
folo  allontanando  ft  dalla  turba  popolare fca , ma  di- 
leggiando , & rifiatando  l’ amminiflratinni  del- 
le Hepubliche , & quelle  principali  dignità  > che^? 
gli  huomini  ambitioft  vanno  tutto  dì  con  tanto  fiu « 
dio , con  tante  prattiche , con  tanta  fatica , con 
tanta  vergogna  mendicando  • Et  fe  bene  vi  parrà 
forfè  , che  la  conuerfatione  fia  naturalmente  defi • 
derata  da  tutti  gli  huomini , nondimeno  ricorda - 
itm  della  fentenga^h'  vna  volta  bautte  data  con - 
t tra 


* 


nifi 

ifff 

Àt 

DHÌU 

fa 

ni» 

l/tt 

k 

tilt 

’fo 

ilfr 

lllji 

fll’fr 

jut 

m 

raffi 

■0 

f 

iué 

iti 

ck 

ni 

9» 

tifi 

riè 

■0 

\Ì 

trt 


% n imo.  io 

tra  di  me , la' quale  fé  non  fete  iniquo  giudice,decj^ 
hauer  luogo  contra  di  voi  nel  mede  fimo  cafo  j co«- 
ciofiaco falche  non  s’ha  da  metterein  conto , nè  dee 
effèrein  con fideratione  quella  moltitudine  di  gcn* 
tc,hà  quale,  oper  de  fiderio  di  vano  piacere , o di  vii 
guadagno, o di  fragile  honore  ,fe  ne ftd  in  contmoud 
conuerj atione , & fi  vuol  feguire  il  giudicio  di  quei 
Filofofo,  il  quale  nel  fuo  ritorno  da  bagni  dimanda ^ 
to,  f evi  erano  molti  huommi , rijpofe  di  nò;  & di- 
mandato poco  dopoi  fe  vi  era  affai  gente , riffofe  HuoJnk 
di  fi.  Et  perciò  bauete  à conchiudere  meco , che.  fe  ni  po- 
ta conucrjatione  porge  diletto ,o  vtile , lo  porge  com- 
munemente  àgli  ignoranti , & ffen  furati , a i qua - te  a aI* 
li  la  folitudine  è vna  (fede  di  tormento  perche  ..  :nvj 
quiui  non  fono  buoni  à fare  altro , che  4 contar  l'hor \ f x 
reyle  quali  paiono  loro  oltre  modo  lunghe, & noto- 
fe  ; onde  fi  Juol  dire,o  che  Cotto  fen^a  lettere  è vna  " V " 
morte , gr  Vtna  fepoltura  d'buomo  viuo , il  che  non 
auuiene  a letterati  ,i  quali  allhora  viuono  quan- 
do difgiunti  da  gli  altri,non  huomini  ( fe  pur  mi 
è lecito  il  dirlo)  fi  riducono  in  quel  terreno  para-i 
difo  della  folitudine , doue  parlando  con  loro  mede* 
fimi , paf cono  Camma  del  foauiffimo  nettare  delle*» 
fcien\e . Ft  però  non  fu  punto  degno  di  rifo  quel  mi - Fjiofofi 
fleriofo,& piaceuole  atto  di  Diogene , quando  an  dilcor- 
dòalla  por  td  del  tempio,#  mentre  che  n vfciua  il  danodal 
popolo , egli  paffandoui  per  me%o  con  impeto , en*  J* 
trò  finalmente  ilei  tempio, dicendo , che  eravfficio 
dafuoi  paridi  dif  cordar  dalla  moltitudine , ilcbes 
\ K 2 fu  per 
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lignificare tche  fi  vuole  fecondo  ilT>oet 
Seguire  i pochi,&  non  Uvolgar gentcs  uut  *. 

* E*  cofiintefe  Titagor acquando difle,che no  ì’ha 
neffe  à palleggiare  per  la  via  publìca . Sono  affai 
i piu  le  cofe , ch'io  taccio  di  quelle , ch’io  ri  ho  dòtte 
mio  de  della  vita  folitaria,  la  quale  meritamente^^ 
é {ingoiare, poi  ch’ella  fola  èia  vera  vita , & gra- 
taà  Dio  ,&  àgli huomini  piu  fimiUà  lui,  amicai 
delle  virtù , nemica  de  vitij , veta  in/jitutione , 
-ìfttouTI  forma  della  vita  ; à tale  che  con  ragione  io  per  lt i 
: parte  mia  fio  volentieri  foUtarioy&  dico  fempre 
nel  mio  cuore,  (cómeÀifie  quel  fatuo  hupmo: ) jt, 
me  la  città  è prigione , & la  folitudinc  Varadifo. 

Città  è Ma  faccio  qui  punto, affettando  con  defiderio  d’in*. 
prigióe , tender  come  vi  acchetiate  à queSlc  poche  ragioni . 
lo  Imi  di-  f/0i  non  y\  fete  punto  difcoSlatoin  que *. 

rac UCo*“  fl°  difeorfo  dalfvfficio  del  perfetto  Cortegiano  , à 
cui  è comandato , che  nelle  fue  attiom  ponga  dili- 
gentifjima  cura , & fàccia  il  tutto  con  arte  ; ma  irt 
maniera , che  l’arte  fila  nafeofia , & paia  il  tutto  à 
cafo,  accioche  ne  venga  più  ammirato  V.  Et  perà 
figuendo  queflo  Siile , hauetebora  lodata  la  folitu - 
dine  parte  con  le  ragioni,  eh  e viha  f coperto  il  to- 
BóloJiJì  Siro  chiariffimo  ingegno , & parte  con  la  dottrina  K 
-"ty  che  hauete  apprefa  da  alcuni  bonprati  fautori  % 
& particolarmente  dal  Tetrarca  dal  Vida  % 
delle  cui  a ut  tonti  <&  nomi  non  bautte,  fatto  men • 
tione  ; per  nafeondere  quella  portipofa  dottrina, che 
fogliono  in  ani fe fi  are  alcuni  letterati  col  far  fi  ri- 
, . i a fonar 
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fonar  la  bocca  del  nome  bor  d'un  filofofb  » hor  d*wH 
spoeta , bor  d’vn  Oratore  : ma  non  battete  talmente 
te  uelata  quell'arte , che  alla  luce  de  miei  occhi 
non  fi  fta  in  qualche  modo  fcoperta , & che  non* 
m'habbiate  dato  cagione  di  commendare  il  decre- 
to giudicio  uofìro . Or , perche  fon  differente  dal-  Conoco 
Vopinione  voflra  intorno  alla  uita  folitaria , mi  co»-  fati0ne , 
mene  di  capo  m capo  rijpondere  alle  ragioni  da*  & lue  lo. 
voi  addotte , delle  quali , s*io  non  m inganno , la*  • 
prima  è fondata  nel  culto  di  Dio , & nella  falutcj) 
ìtoftra , aUaquale  vi  pare , che  contraili  la  conuer- 
fatiòne , ilche  neramente  ui  concederei  tutte 
volte , che  uoi  mi  concedette , che’ l culto , & fer - 
#ig/o  fri  Dio  fife  adempito  j blamente  con  la  far 
Ut udine .Maio  fo^henon  mi  volete  negare , che  egli 
medefimo  non  ci  habbia  di  bocca  fua  laf ciati  molr 
ti  comandamenti , alla  eflecutione  de  quali  è ne - Conuerw 
ceffaria  la  conuer fattone  ; che  non  potrete  già  voi  fatione 
vifitar  gli  infermi , pratticar  co  i poueri\ , correggere  grata  a. 
il  fratello , con  filar  gli  afflittile  voi  fiate  femprc D,°  * 
rinchiufi;  & perciò  fi  volete  pure,  che  la  folitu- 
dine  fita  gtoueuole  a placar  l’ira  di  Dio,&  ad  im- 
petrar gratie  da  lui , vi  conueniua  dire , che  ella  è 
vede  neceflaria  filamente  per  quel  tempo  che  è > 
dettinato  alle  fante  orationuMa  con  tutto  ciò  non l»  a 

vi  voglio  concederebbe  all’ oratione  fta  neceffaria* 
la  folitudine,perche  noflro  Signore  di  fi  e , che  fi  do - 
Meffe  entrare  in  camera  per  orare , non  per  altroché  _;u  ! 

fer  riprendere  quegli hyppocriti,  c’haueuano  pofio  . **. 

B g inufo 
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in  yfo  (T andare  ad  inginocchiarfi  ne  i cantoni  deU 
le  piagge , to»  r«a  pompo  fa,&  finta  diuotione , 
cercauano  di  far  riuolgere  il  popolo  ad  ammirar • 
tenerli  per  huomini  di  [anta  vita . ^ 

per  fnffo  quello , eh’ egli  non  ci  babbia  dato  il  tem - 
,-o  f**°  ’ alquale  habbiano  a ricorrere  i Chrifiiani , & 
come  che  in  ogni  luogo  fiano  a lui  grate  le  diuote,gr 
affettuofe  or  adoni , tuttauia  b abbiamo  particolar 
• k o bligo  d' andarlo  a cercare  in  quel  publico , & [acro 
luogo, a quello  effetto  or dinato,doue  per  lo  fantiffi- 
mo  Sacramento, che  ui  è ripoflo,&  per  le  diuote  pre 
ghiere  altrui , fiamo  con  più  ardore  fojpinti  alt  or  a** 
tiene. Oltre  a quello  noi  veggiamo,che  i religioft  non 
fanno  le  loro  orationi  da  parte , ma  in  uirtù  delle  in - 
ftituìiorii  di  f anta  Cbiefa  fi  raunano  infieme  in  t«-/ 
chorOydouc  raccogliendo  gli  ffiriti  loro,quafi  di  mol 
*;k  : te  anime, compongono  vna  f ila , formando  C armo - 
• ma  delle  diurne  lodi , & de  i deuoti  priegbi  per  la-* 
c ; [anta  pacey&  perla  falute  uniuerfaU ; la  qual  con - 

gregatione  nonfolo  richiama  giornalmente  i Chri « 
[liani  dalle  humane  operazioni  a i diuini  rffici , ma-* 
ha  gran  forzjt,&  merito  nel  coietto  della  diuina-* 
tnaeftà;ondefu  chi  di  fi  e ejfer  co  fa  impo(fibile,che  le 
Oratio-  preghiere  fatte  infieme  da  molti,  non  fiano  effaudi - 
ni  di  mol  n,  tfè  mi  ritrahe  punto  da  qitcflo  m\o  credere  l e fa 
£‘ in  [empio, che  mi  proponete  di  molti,cbe  dalla  carnea 

no1  mag-  Ipritoydalla  commodità  ai  difagi,dalle  fuperbe 
gior  fbr-  flange  ai  poderi  monafleri fono  trapafiati , perche 
a*  » quefii  Jèlme-banwMomc  jli  fititurdj  inquanto  far 
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no  / eparati  da  noi  nella  rifa  temporale , fono  peri 
congregati  nei  Conuenti,doue  non  folamente  vino Religio- 
no,&  orano  in  comune  fra  loro  ; ma  conuerfano  fra 
n oUpredicandojnfegnando , & facendo  l* altre  cofe  litraxi) . 
appartenenti  al  beneficio  dell* anime  noftre.  Dall* ab 
tra  parteynoi  buomini  del  fecoloyche  babbiamo  piò 
occaftone  di  pece  addebbiamo  con ftder  areiche  ld± 
dio  ci  ha  date  le  rofe  accompagnate  con  le  /pine , el 
mele  con  Capi, & ci  ha  conceffo  l’intendimento  della 
qualità  t& della  differenza  loro.Et  Je  ben  non  fi  può 
uolgtr  oc  chiorbe  non  reggia  ,nè  orecchi  che  nò  oda, 
come  noi  dite, delle  cofe, che  ci  impedirono  la  drittà 
firada , non  fi  dee  perciò  fmarrvre  C ànima  Cbrifìia * ** 

na,  anzi  fi  ha  da  ricordare  di  quella  frntenza,  ' , 

Ogni  agio  porta  [eco  il  fuo  difagio  ; i 

<jr  quando  fi  uede,  o dalla  tentatione  de*  piaceri ^ 

0 dalla  molefìia  de*  trauagli  a (tediata , allhora  è il 
tempo  d*acqui(ìarfi  la  corona,col  romper  quegli  ar- 
gmi,&  sforzar  quegli  vncini , & tenaglie , che  di- 
ceuate  poco  fa,iir  ben  fpete , che  nel  regno  de  cieli 
bifogna  entrare  per  mezo  delle  tribulatiorii,&  an- 
guflie.EtcÒ  tuttoché  fàccia  atto  di  prudente  colui , 
che  per  fuggire  il  conflitto  fra  la  carne , & lojpirito 
fi  rttiraalla  f olita  dine  .nondimeno  co  fiderate  la  grì 
wrtà  , el  frugolar  merito  di  colui , che  trouandofi 
nel  mezo  de*  diletti , [enea  [itene , gr  vince  Jeflef- 
fo.  Nèlafciate  anco  di  riuolger  per  la  mente , come 

1 folitarìf  frano  curio fr  della  quiete  loro , pofeia  che 
non  cercano  di  vedere , né  d’udire  i guai  altrui  ,nf 

• ìv  * B 4 compa - i ’ 
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compatì  [cono  de  noflri  danni , nè  fono  fottopofli  al- 
,f.-:  * le  ingiurie,alie  mina  c eie,  al!  e pii  coffe,  alle  perficu- 
r * tioni , à gli  oltraggi  à i pericoli , & alle  mine , delle 

" 01  quali  è piena  quella  mef china  valle  di  miferie , Uè 

* ^ ' mi  muoue  punto  leffempio  di  quei  Vadri  : perciò - 
' che  non  fu  tanto  loro  cara  la  f olitudine,cbe  non  ha - 
uè  fiero  infume  cura  del  projfimo , & che  non  lo  di- 
moflraffero  con  tante  opcre,che  di  raccontare  non  è 
à voi  il  bifogno , nè  arme  il  tempo  • Che  ^idamo /of- 
fe felice  ’m  folit  udine  ,non  ve  lo  niego  ; ma  con  tut- 
to ciò  non  fapete  voi , che  Iddio  col  dargli  compa- 
gnia , ci  volfe  ancora  [coprire , chela  conuerfationc 
Con  ier-  gli  aggradiua  f*  L’vltimo  esempio  di  Cbriflo  noUro 
fatione  signore  porta  f eco  millerio  differente  dalfvfo  de 
«liChri-  gjj  b uomini , perche  l orare ,il  digiunare,  & Cat- 
**°‘  triflarfi  nella  folit  udine  > fu  vn  fignificare , fc  non 

m'inganno,al  Chrifìiano.che  per  raccoglierei  frut- 
to di  quelle  opere , bifogna,\cbe  fi  dif  dolga , & s' al- 
lontani dal  commercio  de  peccati , & chiamando  à 
raccolta  l’anima  fua  errante , la  ritiri , & raffreni 
nella  folitudine  di  ft  fteffo;  perche  [e  con  la  trifle ^ 
%a  della  fronte  ,col  digiuno  del  corpo , coni  or  adone 
della  lingua , non  ora,non  digiuna,& non  s’attrifla 
infume  il  cuore,  non  s’imita Cbriflo, &fifà  atto  di 
hippocrita , coprendo , 

Sua  pafjion  f òtto  contrario  manto , 

' ^medifle  ilyoflro  poeta  . Et  fi  fuori  di  queflc^j 
opere  egli  non  fi  fi  e flato  conuerfeuole , guai  à noi , 
fofeia  che  difl>utando,ct  inficiando  la  fua  dottrina > 

tifanan - 
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rif aitando  infermi, illuminando  ciechi , rifu/ citando  ^ 

fa  morti  ,h  a per  lo  fpatio  di' tanti  anni  con  infiniti  difagi 

là  conuerfato  fra  noti  & fparfo  finalmente  il  fuo  inno - 
. ?(!  centiffimo  [angue  per  falute  & benefitio  noftro.  t 
m Scegli  adunque  conuerfando  con  noi, ha  laf  ciato  l' ef- 

mbt  /empio, e i modi , che  s'hanno  à tenere  nelle  conuer- 
li  ù fationi  ; à me  paiono  ingiufle  le  maledizioni , che^j 
unì  voi  date  à quel  primo^he  con  gran  gtuditio  raunò 

uff  le  genti  difperfe,le  quali  fe  non  haueuano  conofcen - 

[tic.  %a  di  quei  vitij  f che  regnano  nelle  città , non  ha • Città  al - 
mp  ueuano  anco  la  conofcenga  delle  difcipline , della  bergo  di 

itimi  creanza,  de  i coflumi,  delle  amicitie , delle  arti,  virw* 

icftì  & delle  operationi , per  me%o  delle  quali  fi  fece - 
jo  ii  ro  differenti  dalle  fiere  feluaggie , a cui  erano  fi - ^ 

U mili } onde  fi  può  forfè  dire,  che  chi  fi  parte  dal- 

t m la  vita , & congregatane  ciuile , per  ridurfi  in  fo- 
lti litudine , ritorna  qua  fi  in  fiera  , & ripiglia  in  vru 
■ti  certo  modo  la  natura  befliale  ; an%i  fi  fuol  dire , 
nini  che  al  folitarionon  conuiene  altro  nome,  che  ò di 
ijict  beftia  , o di  tiranno , pofcia  che  egli  fa  violenta  al - 
i fa  le  fiere , occupando  le  felue , le  fommità  de  i mon  > 

tilt  ti  t le  grotte  , & le  loro  rimote  habitationi  ; nè 
f tifi  fi  auuede , chele  città , & le  congregationi  de  gli 

buomini,  furono  introdotte  per  fondare  il  tempio 
della  giuflitia  , & per  dar  legge  , & forma  al - 
Ihumana  vita  la  quale  era  prima  diffoluta , & im- 
lo  perfetta . Voi  Aggiungete  poi, che  gli  huommi  lette - 
ti  rati , & di  grande  intendimento  non  fanno  qual  fia 
ti  vitajemn  la  filitariaf&  particolarmente mettete  . ; 

auantì 
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I Lette-  aitanti  i Filofofi  foreg^atori  della  moltitudine , & 
che’ Pe  " amatori  ['Studine,  Qj?i  batterei  largo  tempo 

noC|nl!.-  rif ponderai  ,ma  ri  Piàngendomi  quanto  poffo,di- 

licudme.  co  piamente,  che  gli  huom'ini  eccelliti  nelle  lettere , 
eJr  nelle  f eleni e amano  i luoghi  folitarij ,non  per  na 
tura, ma  per  difetto  de  pari  loro, co  quali  poffano  co 
iterfare ui  confeffo,che  non  ui  è cofa  più  increfce 
noie  alletterato,  che  la  prattica  de  gliignoranti , il 
che  auiene  dalla  molta  diuerfttà  & de  ragionami- 
' i • ti,&  della  vita,  gir  delfaper  loro.  Ma  cornei  lette - 
i rati  fuggono  gli  idioti , coft  cercano  volentieri  le  co-' 

* pagme  de  gli  altri  buomini  dottilo  quali  tirati  da, 
vna  virtuofa  ambinone , fanno  proua  del  faper  lo- 
ro ,dando,&  ricercàdofidbieuolmente  di  quei  fr ut- 
tiycbe  co  lunghe  fatiche  hanno  raccoltici  mi  Japre 
■te  voi  nominare  alcun  filofofo  coft  afiratto , & coft 
ribello  della  natura, che  a luogo, & tipo  non  conuer 
faffe  cri  fuoir  difeepoh  per  mfegnare , o con  altri  filo- 
fofiyper  diff>utare,cr  intendere, & che  non  fludiaffc 
d'hauer  altri  feguaci  delta  fua  dottrina  . Et  però 
quell*  atto  di  Diogene  da  udì  raccontato  fu  ben  per 
dimofir areiche 7 filo f> fi  di f cor  di  dalla  volgar  gite, 
ma  non  per  biafimar  la  conuerfatione , la  quale  gli 
fu  più  cara,che  gli  altri  filojofi,(i  come  vi  dirò  an- 
> roraAo  per  tanto  co^hiudOythe  i letterati,^ gli  ffie 

•eulatiui  ft  beri amano  la  folitudine  per  difetto  de’ lo 
ro  ftmtli , amano  però  naturalmente  la  conuerfatìo- 
Conrra  i ne  **  biro  limili, & molti  di  loro  con  lunghe  fatiche. 
filofofi.  & pellegrinaggi  andarono  ad  abboccar  fi  co  altri  ut 

Un- 
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t lent'hommiji  cui  libri  haueuano  a cafa . Et  con  tut-  che  ha» 

tocche  noi  m alleghiate  di  quelli , che  hanno  rifuta - no  .n^l'u 
& te  le  dignità,  & le  am  winifì  rationi  ciudi , {limando  & 
m chefoffe  co  fa  biafimeuole  ilfottometter  alla  ferui - f carichi 
ri  tu  C animo  libero , & lafciarlo  occupare  ne  i negotij  pubiici  • 

00  del  mòdo,non  per  tanto  no  hanno  macato  altri  eccel 
eja  lenti  filofofi  di  biafimare  con  gli  ferini  loro, che  an~ 

*»'  cor  uiuonof  opinione  de  già  detti,&  con  gran  ragio 

tiCjpercbe  dandoft  in  tutto  allo  fludio  delle  faenze, 
ttt-  & alle  comtemplationi , abbandonauano  in  tutto 
tit-  quelle  perfone , alle  quali  per  legge  naturale  erano 

in  tenuti  di  dare  aiuto, & non  fi  ricordauano , ch’efien 

ri*  do  nato  fhuomo  non  folamente  per fe  fieffò,ma  per 
frtf  la  patria,per  li  paréti per  gli  amici  troppo  ama • 
uffi  tore  difejleflo , & troppo  difpregiatore  degli  altri 
(4  fi  dimojlra  chiunque  non  fegue  tal  fua  propria  nata 
miti  ra;onde  è ben  degna  di  lettere  d'oro  quella  fenté%a , 

1 8*  C he  d'eftrcmo  vituperio  fi  ma  cchia  colui , che  noru 

’u/1  opera  alcuna  cofa  fe  non  per  fe  ttefin.Ma  fe  tutta  la 
ptfì  lode  della  uirtu  confi  fle  nell’ operare  , come  è com - 

1 fi  mane  opinione  de  fiU  fofì,a  che  fcrue  quella  mut<+9 

gtifi  odiofufìlofofia, della  quale  fi  può  dir  e, come  del - 

lef  la  fede,c  he  fernet  {opera  è morta , & fenonfimet - , . 

i ^ te  in  atto, non  arreca giouamento  ad  alcuno,  nè an-* 
hf 1 co  a colui , chef  ha  acquifìata , il  qual  col  proprio 

là  gwdiciononft  può  affienare  d'hauereapprcfa  la* 
ir*  feien^aje  non  la  sà  conofcere , & fe  non  la  fente 
tic k approuare  da  altri  intendenti , Et  di  qui  hebbe  ori ir  • - ':rA 

ria  &HC  M fi  prouerbiofTrafepoltoteforo occultai 

?.  v,  fapien^a. 
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fapìenxd  \ non  fi  conofce  alcuna  differenza  ; fr 
fi  può  ben  dire , che  quelli  s%  a ff ornigli  Ano  a gli  à- 
uari,cke  po  (feggono  il  te  foro , ma  non  Channo  , eJr 
che  peccano  grandemente  Rapendo  far  bene, 

• * no’l  facendo;  <&  fi  come  non  fi  Rima  la  mufica,che 

non  s'ode , cofinon  merita  alcunohonoreilfilofofo9 
che  non  lafcia  conofcere  il  fuofapere , il  che  fu  mot- 
to ben  confiderato  da  Socrate , ilquale  quando  non 
baneffe  per  altro  meritato  d'effer  tenuto  il  più  fàg- 
gio di  tutti]gli  huomini  del  mondo , lo  meritaua  fo- 
lamente  per  quello , ch'egli  fu  il  primo  a tirar  già 
Tilofofia  dal  cielo  lafilofofia  morale, percioche  reggendo  t<é€ 
morale  ti  i filofofi  intenti  alla  contemplatone  della  natura 9 
in r rodo t rQ^Q  difeanò  faptre , & di  ben  uìuere,o  d'infe 

crate.  gn*re  altrui  i precetti  della  vita,  ma  fi  diede  tutto 
alla  coltiuatione  di  quella  parte  tanto  vtile  , & nc- 
cefì  aria  alla  ulta  commune,  & fece  chiaro  il  mondo 
• della  mamfefla  fiiocchezTA  di  coloro  , che  uogliono 
piu  toflo  nafcondere  la  lucerna  f otto  il  feflaio , che 
Soli  tu  di-  portarla  fopra  il  candeliere. ^ggiungeteui  poi,  che 
ne  rende  Mffij  huomini.che  tato  ab h orri [cono  la  conuerfatio 
faocco°  ite, per  letterati  che  fi  filano, rief  cono  fuori  delle  iet- 
to. inet-  fere  tanto  goffi, inetti,  & pecoroni , che  danno  bene 
to . Ipefio  occafione  di  tifo  alle  brigate.Nè  mi  fono  anco- 
ra vfcite  di  mente  molte  fciocbezze  di  T>n  gen- 
Efsépio  til’huomo  già  mio  compagno  nello  fìudio  di  Tauìa-j, 
di  vno  ilqudle  di  dottrina  non  cedeua  ad  alcun  altro  di  quel 
(colare  . ^ ^diOytna  haurefie  detto  nel  rimanente , che  egli 
eia  uno  di  queftigufi , che  hanno  paura  de  gli  altri 
vV  ‘ . • , vccelli. 
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i ‘vcce^>^r  P6*  le  fue  [ciocche?^  ci  moueua  bentos-  . ^ 

1 ■ fptf  o a compajjìone,  & particolarmente  un  giorno, 

W|1  che  douendo  caualcare  per  la  fiubita  morte  di  fino  pa  A.  ■>- 
dre,  comperò  un  paio  di  ftiuali,  de  quali  uno  erd^  -J1 

2 tant0  che  gli premeua  la  gamba,  e l pie - 

f de>& Poltro  era  largo  fuor  di  mi  fura  ; & efsen - ^ 

/“*  riprefio  da  noi , perche  fi  fofse  laf ciato  vcccllare* 

T,t  <&/*  rifpofe  ; che  molto  bene  s* era  doluto  coi  cafà*  ~,nh.O  - 
laiodiquefià  difuguaglianga  ; ma  ib’egli  bautua 

cheiq  fiiualq  piu  grande  era  fatto  d}  unj'  * i> 
Vlfl  certo  cuoio,  che  portandolo  fi  Clàngerebbe  , & Cai - 
^ t™  era  d'una  pelle  tanto  arrendeuole , che  in  du^ 

"J1  giorni  diuerrebbe  piu  agiato  dell' altro  . Bori  che  r x 
ne  dite!  Varui,che  cotaUhuomìm  fi  pofsanochia  7^  A 
*2  w*rf  faH9P*r  lettera,®-  pag^i per  Mitigare ! Rcru.  la  sao  é- 
»*'  con  ragione  adunque  fu  detto  da  uk  antico  poeta  , za,  & la 
che  l padre  della  fiapienga  l’ufo , & la  madre  la  Memo“ 

T memoria  ,per  dimofirare  ,xhe  bifegnano  a chi  uno  - ria\è,a 
»>'J  le  acquiftar  la  cognizione  delle  cofe  humane  ,nonJ 
M folamente i libri,  mala  proua  infallibile  , & Lef- 
4l  farcino  intorno  alla  intelligenza  delle  cofe , le  qua-  7 
P li  conofciute , s hanno  a ritenere , & a fermar  bene . 
io W «e//a  memoria ,pcr  poter  poi  dalla  ff.entnga  già  fh t 
i#  configliarfi,& gouernarfi , &giouare  . altrui  fe- 
1?  condo  gli  auenimenti.  Et  uólete  fapere , ch’io  dica 
f*  H nero? confidente , cfcewow fittamente  nella  profefi 
W fione  di  noi  medicina  nell' altre  ancora,  non  è 
bit!  ta  ficura  la  teorica, fien^a  la  prattica  ; w*  ci  confi - - ‘ ' 

i\ amo  piu  nelf  ar gomito  delle  cofie  da  noi  co  razione  ‘iv 

JS  • • ->  /l  • ■ ^ - • fili  ■ 

* - Jpcrimen - 
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Conuer-  ffierìment afe , che  nella  femplice  dottrina  altrui . 
Catione  jrt  voi, che  battete  mangiata  gran  copia  di  fate  fuo - 
rende  lo  f.  ^ ffl|a  yoflra  , fcen  pome  ricono f cere  quanto  vi 

«corto  hMiano  renduto  {aggio,  & accorto  i voBri  pelle- 
Ct  inten-  grinaggi , & quanto  fiditi  voi  differente  da  quegli 
«lente . huomini,che  non  vdirono  mai  il  fuono  d'altre  cam- 
pane , che  di  quede.Et  per  tanto  con  ragione , per  di 
Conuer-  mo  firare  il  valore,& la  prudènza  del  grande  Vìàf- 
Catione  n,  fu  ^ett0  a fua  mmortal  lode, : . ** 
d’VlilTe.  ^ Ckauta  molte  città , molti  paèfi 
Scoraci  diueifi  lor  cojìumi  bit* fi . 

Tarmi  d'bauere  à baftan~a  ributtate  le  vofire  ra* 
..  ^7  gioni , fen%a  ch'io  mi  fienda,fi  come  potrei, intor- 

i'-  . no  ad  altre  efficaci r$ofìe,tc ijuali  tralafcio,fliman 
dolche  à quelle  Vi  acchetiate  ,& che  vi  fiate  mofio 
r'.  à ragionar  di  ciò  f in  lofio  per  darmi  faggio  deivo - 
' flro  pellegrino  ingegno, thè  perche  in  effetto  babbia  - 
te  tale  opinione  ; perche  quei  mede  fimi , ciré  vi  han- 
no infegnata  quella  fhlfa  dottrina, v hanno  anco  in- 
Petrirc  fegnata  la  vera , &sò,  che  fapete , che  l Tetrarca 
con  quante  lodi  egli  dia  alla  vita  (olitaria , ha  con - 
feffatOyCbe fenga  la  conuerfatione,laytta  noflra  fa* 
rebbe  ?oppa,&  mancheùole  ; nè  egli  è flato  cofi  ri-' 
belle  delle  buone  compagnie,  che  non  gli  vfeifie  di 
\ bocca  quella  voce^f  : 

Con  lei  fofs'iò , 

& thè  non  haueffe  praticato  per  le  corti  ;&  con - 
G r°vl-  tratta  amlftÀ  con  m0^tl  f^tneipi , & Caualieri . Di 

da°.  Monfignor  Vida  non  te  ne  parlo , perche  egli  notu 

tanto 
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.tanto  per  lo  merito  dell’ opere  da  lui  fcrìtte  m foli- 
tu  dine, quanto  per  la  fetenza  mamfefìata  con  tutta 
voce  in  publico  Concilio , gr  per  la  lunga  prattica. -* 
della  corte  di  l{oma,& per  le  fue  attioni  esemplari 
s’acquiflò  non  pure  quella  mitra  sfotto  la  quale  go- 
uernò  gran  tempo  le  pecorelle  à lui  commefie;  ma-» 
il  credito  di  Trelato  meriteuole  di  maggior  grado  ; 
oltre  che  egli  effaltò  la  vita  folitaria  , per  moflrar 
maggiormente  il  fuo  ingegno  neWb umiliarla  con  di - { 

uerfe , e$r  inuincibili  ragioni,  fra  le  quali  a me  gio- 
ita il  ricordarmi , ch'egli  afftrma , che  tutte  le  beflie 
nell'vfcir  del  corpo  delle  lor  madri  fi  dùcano  iru 
piedi,  & fi  fofiengono  per  loro  fiefie,il  che  non  ha, -> 

• voluto  la  natura  concedere  alTbuomo,poi  che  venu 
to  in  luce, ha  bifogno  dell' aiuto, & appoggio  altrui . 

Se  quefla  non  bafia , egli  Aggiunge,  i he  la  medefima  Lingua 
natura  ha  dato  la  fruttila  all’huomo;  non  già  perche 
parli  feco  mede  fimo , ile  he  farebbe  vano ; ma  per-  per  ia  có 
che  fe  ne  firua  lon  altri\&  uoi  vedete , che  di  que • uerfatiò- 
fio  infìromento  ciferuiamoin  infignarefm  dimanda  ne« 
re, in  conferire, in  negotiarejn  tonfigliarefm  correg- 
ger e, m di lp  ut  are,  in  giudicare , & inifprmere  C af- 
fetto dell*  animo  nofiro,  co  quali  meli  uengono  gli 
huomini  ad  ama  fi , & a congiunger  fi  fra  loro  ; & 
conchiude  alla  fine, che  non  fi  può  riceuere  alcuna-* 
feienga  fe  non  ci  èinfegnata  da  altrui . h ccoui  adun  ( 
que  SigXaualiere,chela  conuer fanone  è non  fola - Huomo 
ménte  gioueuole , ma  ncccffaria  alla  perfettione  limile  ad 
dell' huomo, ilquale  bifogna  confeff  are, che  fu  fimile  vn  aPc* 

, \ì*ìì  j v . ad  ■>**-. 
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ad  yn9  ape, che  non  può  uiuerfold.  Et  peròfegiìendo 
* ' h giudi  ciò  fa  fcnten%a  de  gli  Stoici  ,ft  ha  a prcfup- 
porte , che  fi  come  tutte  le  cofe  Jopra  la  tèrra  fono’ 
create  all’ufo  deli’ k uomo , cofithuómoè  creato  aU 
Vvfo  delihuomo , accioche  feguitando la  natura 
macflra,s'h  abbiano  fcambknclmcnte  àfoccorrere9 
& a'con ferir  e infume  le  communi  rtilità , col  da - 
re,&  colùccuerei&  congiunger  fi, & obligarfifra^ 
loro  con  Partitoli  l’opere,&  con  le  {acuità; 
fi  può  ben  chiamare  infelice  colui , al  quale  è leuata 
la  commodità  dipotere  conuerfando  procurar  be- 
neficio a fé  fìefjo  y&  a gli  altri  ; la  qual  pena  è im- 
pofla  dalle  leggi  ad  alcuni  malfhttoriycon  mtentio - 
1 ne, che  ricettano  una  ffetie  di  tormento , perche  non 
yi  è maggiore aj flit tione febei viuerefìragli huonu 
* ’ T ni , el rtfìar  priuo dell’ aiuto  <&  commercio  degli 
c huomini . Et  per  terminare  bormai  il  mìo  ragiona- 

mentoynon  fi  puoriceuer  qua  giù  alcun  piacere  ferì- 
-Archita  •fa  compagni  a yilchc  diede  oc  cafone  ad  ^Archita  Tu 
Tarenti-  rcnt\no  di  dire , che  $*  alcuno  per  bontà  di  Dio  otte - 
no’  nefie  di  poter  afeendere  in  cielo. & di  rimirar  la  na 
tura  del  móndo la  bellezza  delle  Piede,  pocogra 
ta  gli  farebbe  quella  mar auigliofa  yifia  yfe  non  ha- 
ucjje  poi  a cui  poterla  communicare  , voi  pote- 
te adunque  rauuederui , che  nè  C aria , nè  l fuo- 
cojiè  l'acqua  ti  danno  in  diuerft  nofiri  bi fogni  tanto 
r ' di  f oc  cor foy  quanto  la  conuerfaHone.Et  fe  tutte  que 

(le  cofe  non  bafìano  a fhrui  chiaro , che  cofifiayio 
m apparecchio  a dvruene  molte  altre  non  meno  fon- 
date 
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4 «f4fe  <Ji  quel, che  filano  le  gii  dette . C*>4  Io  font 
u,  costretto  di  dir  col  Toeta  : 

Ì!  Nè sì,nè  nò  nel  cuor  mi  fuona  intero , 

^ , perche  non  oftante,cb’io  mi  fenta  grandemente  con - 
r<l  folato  dal  voflro  gentil  difcorfo  , J»i  rimangono 
Tf  nell' animo  alcune  reliquie  di  dubbij , da  i quali  foq 
tirato  a dirai  , che  fi  come  la  matrigna  per  fouer- 
•L  chio  odio  non  difcerne  le  virtù  del  figliaftro  , & 

0 la  madre  per  fouerchio  amore  non  comprende  i di - 

1J(I  fitti  del  figliuolo  ; cofi  voi  dimoiate  le  mede  fi* 
mepaffioni  nel  biafimare  la  folitudine , & nel  lo - 
k dare  la  conuerfatione  ; concio  fia  cofa , che  non  ha - 
a uete  detto  il  bene , che  rie f ce  dalla  vita  folitaria  ; 

0 wè  limale, che  rifulta  dalla  conuerfatione . Onc/a 
per\palefar  quel  che nafcondete ,vi  dico, che  non 

1 fu  mio  proponimento  di  difendere  , nè  di  com* 

0 mendare  quelle  perfone , le  quali  indotte , o da  ca- 

fy  priccio , o c/4  malinconico  piu  toflo , che  da 
y,  buono  [pirito , fi  ritirano  del  tutto  in  folit Udine  9 
llft  & non  curano  più  di  fapere  che  fia  di  noi , 4wy 
jjj  queSìi  per  moni  ,J  o per  huomini  alme - 

, «o  , che  non  fanno  per  fe  SieJJì , nè  per  altrui , 

1 & per  la  profefiione , c/;e  fanno  di  non  volere  ejfer - 

J(;.  /a.  virfà  4 /ora  beneficio  , nè  infegnarla  à 

^ quei , cfce  n'hanno  bifogno , io  foglio  paragonarli  al* 

Ì4  volpe , la  quale  volfe  piu  toSìo  fìrafcinare  inutile 
0 mente  la  coda  per  terra , che  darne  vn  poco  alla  Si - 

il  m}*  per  coprir  lefue  parti  vergognofe  ; nè  anco  heb- 
ìnt  hi  penfiero  di  negare  9 che  comterfando  fi  facciano 

C òpere 


ì 
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opere  aggjradcuoli  a Dio,  Bene  è fiata  è ancor** 

mia  opinione  che  alla  perfettione  dell' b uomo > laquct 
le  s io  non  erro , confìtte  principalmente  nel  Japere  , 
fia  più gioueuole  la  foli  t udinc , che  la  conuerfatio - 
#f,eSr  che  fia  ilvero , uoi  vedete  che  gli  h uomini , i 
quali  attendono  a negotij alle  pr attiche  delle  cor 
tiy&  delle  cofe  publiche  » fono  per  lo  più  fen- 
ica lettere,  & faenze;  & per  lo  contrario , quei , 
che  le  vogliono  acquifìare , non  le  cercano  per  le 
piazze  , & fra  le  turbe  , ma  nelle  loro  rimote 
flange . Jfj  vale  il  dire , che  molti  letterati  riefeo - 
no  inetti , & caproni  nel  conuer far  e,  perche  que- 
fia  loro  inettitudine  è confederata  Jolamente  dal 
volgo  * ilquale  veggendo  ch’efji  non  fanno  far  le 
riuerenzje  alla  moderna  ,nè  ac  conciar  fi  la  berrettai 
in  capo  per  trauerfo,nè  ballare  alla  mifura,  rtè  mor- 
der con  C acutezza  della  lingua  fecondo  C vfo  comm 
mime  ,/e  ne  ride  ,&nefò  poca  filma , Tuttauias 
fia  gli  altri  letterati  hanno  grafia  <&  honore  ; & 
quel  che  al  volgo  pare  melenf aggine  , da  loro  è 
tenuto  per  fmplicità  di  cofiumi  , & per  candì • 
Ifccpio  dezz*  d* animo . Or  volgiamo , vi  prego,carta , & 
i\ao  i-  'chiami fi  vno  di  quefli  beffatori  in  vn  cerchio  di  let - 
fcnorate.  terati,che  lo  vedrete  o refiar  mutolo  con  uergogna , 
ò parlar  con  vergogna  & biafimo\a  guifa  di  colui , 
ilquale  trouandofi  a cafo  fra  certi  virtuofiyche  di - 
feorreuano  dell' eccelleva  deToetifyirato  dalla  fua 
glorio  fa  cafonaggine  , [cauez^òiloro  ragiona- 
menti > dicendo , chefen%a  p\u  contefa , bifognau a 
v.  dare 
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ori  dare  il  primo  luogo  de  Voeti  ad  Hot  atto , perche. J 
£}*  il  Tetrarca  ha  data  quefla  [enten%ai<&  l'ha  an- 
ìm  tepofto  ad  Homerot&  vergilio  : & richiefio  à vole 

iti  re  allegar  la  [enterica,  toflo  riffofi^j  : 

in,  Severgilio)&  Homcro  hauefier  vifto 

ita  # Horatiofol  contra  Tofcana  tutta-* . 
fa  d[  c^e  nc  nacque  forfè  maggior  rifo  tra  lorot  di  quel 
qs  che  fi  fece  tra  gli  [colati  voflri  amici , per  la  beffai 

eri  de  fintali , & fi  raddoppiò  anco  il  tifo  , pai 
«a  c^e  effc*do  ricerco  coftui  à dichiarar  fintentionc^r 
tfa  del  ^ctY arca  in  quei  ver  fi , foggiunfetcbc  voleua  di - 

tjK  re , che  nè  vergilio , nè  Homero  , nè  tutti  i Voeti 
, fa  della  Tofcana  erano  ballanti  à por fit  contra  Hora- 
ari  ti°  f°l°  • Or  >fc  lo  [colare  inciampò  in  ma  t ole- 
in  r abile  leggierexza , queflo  vrtò  in  ma  vitiofa  per - 

0 fuafione , onde  mi  pare , che  fia  più  fi  cura  ma  dot - 

m tr[na  f€nXa  prattica , che  una  prattica  fen-^a  dot - 
m trina  > & vorrei  pià  tofio  hauer  nome  di  lettera- 

ri tonnetto,  che  di  cortcgiano  ignorante  • Vogfìo 
Art:  por  tanto  inferire , cornitene  a chi  vuole  acqui - 

fiat  le  fetente , e£r  toccare  il  fondo , attendere  (co- 
li me  dicono  gli  artefici ) a bottega , ho»  andare 
<#  i/  c/i  [correndo  per  le  pia%z ey  & facendo  fpet - 

t acolo  dife  fra  il  popolo . Ma  dato  il  cafo , cfo  (faifa 
0I*'  conuerfatione  nafeano  de"  lodatoli  effetti , ponia- 
t(i  mo  anco  su  la  bilancia  di  queflo  gtudicio  i 6/4- 
fimeuolij  quali  vedrete  contrapefar  di  molto , con- 
0 ciò  fia  > c/?e  i co  fi  riflretto  il  numero  de  buoni , ebe 

0 per  giujla  intentione , che  voi  h abbiate  , non  Ite, 
tt  r;  C 2 potete. 
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potete  conferuare  , & fete  coftretto  ad  alterar , 
la,  & a rauuederui , cta  chi  dorme  co  i cani  > fi 
iieua  con  le  pulci ^«a/c  effetto  offendo  chiari 
i Cretefi , quando  voleuano  de  fiderare  male  ad  al- 
cuno , gli  auguraua.no , che  fi  dilettale  di\cattiue 
compagnie , quafi  v ole  fi  ero  inferire , che  s’ bau  effe 
Sandali  à rompere  il  collo  • Oltre  a ciò  yfiamo  bora  giun- 
ch’auen-  t j a tai  re„no  cfre  vo\  non  potete  operare  cofi  di- 

la  cóuer  rittamente  » riceuiatc  mille  torti  , /e  no» 

{adone . viltà , /4  £«a/e  non  d anco  fi  cura , almeno  nel* 
la  fama  ; & è hoggimai  tanto  crefciuta  la  mali*- 
. gnità  de  gli  huomim , che  non  fi  perdona  piu  allo 
honore  di  chi  che  fi  fia , 0 Trencipe , 0 priuato  , e2r  /* 
pigliano  in  finiftro  fentimento  tutte  le  buone  ope- 
re , per  modo  tale , c/jc  fe  vi  date  alla  diuotionet  & 
ali effercitio  della  carità , nericeuetc  il  nome  di  hip- 
po  trito  $ fe  fete  affabile  & cortefeyecco  chi  vii  chia- 
ma adulatore  ; fe  date  aiuto  ad  vna  fconfolata  ve- 
doua , toflo  vdite  vna  voce , che  dice  : Io  intendo 
ilreflo  \fe  per  inauuertenxa  non  rifalutate  C ami- 
co y egli  non  vi  vuole  piu  parlare  ; fe  difendete  uno 
opprefio  , auuertite  a non  vi  lafciar  giunger  fuori  di 
cafa  dopo  le  ventiquattro  ; nè  penfate  che  ui  fia  por 
tato  rifpettOy  perche  non  facciate  profejfione  di  fol - 
datoychormai  svfa  il  dar  delle  baronate  & delle  fe 
rite  infimo  a dottori  per  farli  ceffare  dalla  protettio 
ne  de  clienti  • Ma  a che  fine  mi  vò  io  perdendo  nello 
intricato  laberinto  degli  abufiy&  de  i difordini  de  i 
nofiri  tempi  ì voglio  pure,  vfcvrne  ad  vn  tratto  ì 
v.  . c rifoluen- 
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rifolucndomi,che  dal  mondo  fi  torrebbono  i uitif , ft 
dal  mondo  fi  togliere  la  conuerfatione , poi  che  gli 
adulteri j , le  rapine , le  violente , le  beftemmie  , gli 
bomicidijt& gli  altri  infiniti  ecceffi  s*imparano  con 
uerfando,&  couerfindo  ft  commettono.  Poi 

hauete  fatto fimbiante  da  principio  di  volerai  ar- 
rendere alle  mie  ragioni  ,&  ui  fete  poi  con  nuouo 
impeto  leuato  contra  di  me . T ut  tanta  non  reflerò 
di  far  prona  s* io  poffo  con  altre  rifpofle  metter  fine 
a noflridijpiaceri . Et  perche  uoi  fondate  la  fetenza 
f opra  la  Jòlitudine , mi  bifogna  prima  dimandami 
da  cui  / imparino  communemente  i principi j delle 
fcien^efC  Li  P.Da  maefiri.^NN.  Voi  adunque  vi 
farete  prefo  col  voflro  laccio , poiché  con  quefle  pa- 
role mi  confi  fiat  e7c  be’ l principio,e*l  fine  delle  faen- 
ze dipende  dalla  conuerfaùone.  Etnei  nero  fi  come 
il  fhbro  de  corfaletti  non  s’afficura  della  fermezza 
loro, fin  che  non  li  uede  mantener  fi  alla  proua  della 
lancia,  0 dell* archibugio , cofi  non  può  il  letterato 
afiicurarfi  delfuo  fapere,infìn  che  non  uiene  ad  ac - 
wzx&rfi  con  altri  letterati,  co  i quali  dif correndo , 
& difputando.fi  certifica  del  fuo  ualore ; la  ondimi 
pare  affaimanififio,che  Ifipere  comincia  dal  con- 
uerfare , & fi  nife  e nel  conuerfare . Ma  perche  uoi 
foggiungrte,chegli  huomini  di  corte, et  negotij  fono 
priui  dilettere,quì  mi  conuiene  ricordar  ui%c  he  fi  co- 
pie fono. diuer  fi  le  f eie  \ef  arti, & le  profi  (fioni,  cofi 
diuerfa  èia  pita  de  gli. h uomini  ,ìqu ali  fi  come  a 
Dio  piacciono  chiamati  chi  alla  mercantia,cbi  alla 
, C $ militia i 
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militi  a , chi  alla  medicina , chi  alle  leggi*  Et  per- 
che tutti  quefli  drizzano  il  corfo  ad  un  fine  d’ acqui 
fìar  con  quei  meq  honore,&  utile,  voi  vedete , che 
ciaf  cuna  d’eflì  diuide  l'età  fua  in  due  partì , Cvna-» 
neh" apprendere  quelle  cofe  che  gli  pofiono  bafiarc^ 
ad  incaminarp  al  già  detto  fine,  & falera  ncKope - 
rare. Et  per e fi  empio , voi  vi  proponete  già  d’ef- 
ferfecretario  d’vn  Trencipe , & sò  che  per  le  virtù 
vojlre,  voi  ne  douete  fperar  riputatìone,  & com - 
modo  a cafa  uojlra , & che  hauete  a mente  la  for- 
tuna di  quelli , che  da  quefìo  grado  fono  giunti  al 
Cardinalato ,&  infmo  al  Vicariato  di  ChriSlo  ; on- 
de  per  drizzarti  a quefta feruitù,uiè  bafiato  l’ha- 
uere  apprefo  quelle  lettere  Latine , & Tofiane,  & 
quella  parte  delle  fcien%e , ch'era  neceffaria  a que- 
llo fine  , & per  la  maniera  dello  ftile , & del  nego - 
tiar  vijete  acquiftato  il  credito  d’eccellente  Secre- 
tarlo . Il  medefimo fanno  tutti  gli  altri  huormm, 
fra  i quali  fono  alcuni,  che  uolendo  pigliar  la  curiti 
delle  cofe  familiari,  ouero  della  mercantila,  noru 
cercano  di  faper  altro  dipià,che  leggere,  & ferine- 
re,&  fax  ragione.  Etfe  ben  quelli  ne  i cerchi  de^r 
letterati  non  fapranno  decorrere  di  Retorica , nè  di 
Toefia , non  meriteranno  però  biaftmo , nè  potremo 
dire,che  pano  priui  di  lettere  per  cagione  del  con - 
uerfare,  perche  già  dal  principio  della  uita  loro  tol- 
fero  per  imprefa  d’allontanarp  da  quefto  fiudio . 
& bafia  loro  d’efier  tenuti  ac  corti,  & intendenti 
nella  prof  e ffione  loro.  Ma  farà  ben  degno*  di  rifo . 

; j ^ «3 rdi 
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<5“  'di  rtprenftone  quel  letterato,  il  quale  effendi 
ìnuolto  folamente  ne  gli  Rudi , no»  ric/ttce  la  fuéu» 
dottrina  ella  vita  commune , eSr  /*  fcuopre  in  tutto 
ignorante  delle  cofe  del  mondo , Et  uoglio  dir  iti  Conuaw 
di  più , che  farebbe  erroreil  credere , chela  dot  tri - fatione 
ira  s acquici  più  nella  folitudine  fra  i libri , che  nel - infegn* 
conuerfa  tione  fra  gli  huomini  dotti,  per cioche^j  P!ubciie 
la  prona  cidimoflra,che  meglio  s’apprende  la  dot - 1 1 ”* 
trina  per  C orecchie , che  per  gli  occhi , & che  non* 
accaderebbe  confumar ft  la  vifta  , nè  affot figliar fi 
le  dita  nel  riuolgere  i fogli  degli  f crittori , fe  fi  po - 'T 

teffe  hauer  del  continuo  la  pnfen^a  loro,  & rice-  J 
uer  per  Coree  chie  quella  uiua  noce , laquale  con  mi - 
rabil  forila  s imprime  nella  mente  > oltre  che  abbat 
tendoui  nel  leggere  in  qualche  ofeura  difjic  ulta, non 
potete  pregare  il  libro  che  ue  la  dichiari , e*r  vi  con* 
uiene  talhora  partimi  da  lui  mal  contento , dicen- 
dogli tfe  non  uuoi  efiereintefofnè  io  t'intenderò;  dal 
che  potete  ricono f cere  quanto  più  util  cofa  fta  il 
parlar  coi  uiui,  che  co  i morti.  Io  doppo  vengo 
confiderando , che  t animo  del  folitario  diuiene  o Solimdi- 
languido,&  pigro, non  hauendo  chi  lo  ftu^giihi  col  ne  rende 
ricercar  la  fua  dottrina , & col  difputare,  o gonfio 
&fuperbo,per  la  nana  perfuaftone;penhe  non  pa ..  Slpcrb«w 
ragonandoalcuno  a fe  fìefto,troppo  a fe  fleffo  ut  tri - 
buifce,&  per  lo  contrario  chi  finte  lodarci  funi 
(ludi,  fe  ne  inuaghifce  maggiormente , chi  i ripre - 
fofirauuede,&  ft  corregge,cbi  è alquanto  negligete 
te  viene /limolato  dalla  concorrenza , gr  come  fi 
; C 4 reca 
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reca  <i  vergogna  i/  cedere  arf  vno  eg«a/e , co  fi  filma 
grande  bonore  il  potere  auangare  vn  Supcriore « 
.Ma  fopra  tutte  Caltre  cofe  barn  forza  di  rifuegliar 
gliintellctti  quelle  virtuofe  conte  fesche  nafcono  fra 
letterati ,i  ^»a/i  difputando  imparano  quel  che 

in  tal  modo  imparano , lo  fanno  meglio , eìr  meglio 
V efpongono  >&  pi*  tenacemente  lo  fermano  nella  % 
memoria , e2r  wenfre  cercano  a prona  l'vn  Catto  di 
preualer  con  ragionici  viene  al  perfetto  conofcimen 
to  delle  cofe , gr  perciò  fi  fuol  direbbe  la  difputa , è 
il  cribro  della  verità ,&  perche  la  verità  fi  caua  dal 
le  intelligenze  communi, non  fi  poflono  apprendere 
quefte  intelligenze  fe  non  co*l  praticare , & que- 
llo uollero  inferire  i Toeti , raccontando , che  quan- 
tunque Cioue  foffe  onnipotente  Iddio , nondimeno 
cbiamaua al conciliogli altri  Dif,&afioltaua i fen 
timenti  loro . Ma  laf dando  lefhuole],  non  fiamo  noi 
certi  che  le  importanti,  et  ammirabili  mflitutioni  di 
fanta  Cbiefa  no  procedono  da  vn  foto  Tontepce,ma 
da  i facrofanti  Concilij  generali, doue  fono  / ìatema - 
turamente  confiderate , & approuate  ì Oltre  a ciò 
non  fogliono  tutti  i Trencipi  doue  fi  tratta  della-,  * 
conferuatione>&  dell'importanza  de  loro  flati  ,per 
non  rifoluer  le  cofe  di  lor  capo , raunare  i confi  glie- 
ri,  & conformi  al  parlar  loro  flabilirle  ì Ndn  fan- 
no le  Repubticbeje  città , & infino  a piccioli  borghi 
congregar  Cvniuerfità,creando  gli  vfficiali , & fer- 
mando gli  ordini  fecondo  i voti  communi?  No  vfa - 
no  i magiflrati  a accodar ji  nelgiudicio  alle  comma 

ni  fen- 
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rii  fenten%e  de* dottori  ? Non  facciamo  noi  medici  il 
tnedefimo  ne  i nofiri  colle gij,Yifoluendo  ci  nella  cura 
de  gli  infermi  cól  giudichi  della  maggior  parte?  Non 
fi  compiaceua  spelte  dimettere  in  publico  le  fuc_j 
pitture ,&  di  ftar  nafcof amente  ad  v dire  il  parer  de 
circonflanti,&  doue  molti  concorreuano  nel  ripren - 
* dere  alcuna  parte, non  la  correggeua  egli  fecondo  le 
communi  opinioni ? Et  non  diceua  un'altro  pittore , 
che*l  popolo  era  il  maeftro , da  cui  baueua  apprefa 
l' arte  fua  ? Et  finalmente  non  foleua  vn  faggio  Im 
foratore, di  cui  non  mi  ricorda  bora  il  nome , man- 
dar tutto  il  di  fuori  alcune  fpie , per  intendere  quel 
che  fidicele  di  lui,rinouando  talhora  le  attioni fue9 
& riformando  la  vita  di  bene  in  meglio  fecodolelo 
ro  relationi  ? Troppo  veramente  s'arrifcbia  chi  del 
proprio  giudicio  s' affi  cura,&  è volgar  detto:  che  al 
ben  s'appiglia , chi  ben  fi  configlia;onde  il  con  figlio 
èfiimato  cofa  facra.lo  non  potrei  dire  abafian?*-» 
il  gran  beneficio,  che  riforge  dalla  conuer fattone , e*r 
dalla  fetenza, che  per  l' orecchie  ci  uieneinf afa  net- 
tammo dalla  bocca  de  letterati . Ma  non  remerò 
già  di  ridurui  a memoria  le  honorate  u teadrmie. , 
che  in  molte  città  d'Italia  fi  fono  a quefìo  fine  in- 
trodottela le  quali  non  dee  efier  taciuta  quella  de 
gli  lnuaghiti  di  Mantouajondata  in  cafa  dell'Illu- 
firifl. Signor  Cefare  Gonzaga, valorofo  Trencipe , & 
I ingoiar  protettore  de  gli  buomini  virtuofi  , & 
quella  degli  affidati  di  Tauia, la.  quale  non  è mar  a 
uiglia  feper  la  copia  degli  Mademici  felicemente 
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fiorifce . Bene  è forfè  marauiglia,  che  in  quella  pie- 
dola  Città  di  Capile  habbia  prefi  cofi  bella  forma, J 
l'sAc  ad  ernia  degli  illuflri . Ma  perche  non  è bouu> 
il  tempo  di  difiorrere  della  pia  gr  andegga , torno  a 
direbbe  ineflimabile  è il  frutto , che  ft  raccoglie  da 
quelle  tAcadem\ey&  che  fono  bene  auf iti. quei  che 
ui  pongono  dentro  il  piede  ; percioche  conofcendo , 
che  non  può  un  polo  da  feflejf o ac  quifìar  molte  feie «• 
1 ge;poiche  l’arte  è lunga, & la  ulta  èbreue , com*  » 
dice  il  noflro  tìippocrate , quiui  ottengono  tutto  ciò 
che  uogliono)perche  decorrendo  altri  delle  diurne  9 
altri  delThumane  hiflorie  ychi  di  fi  lo fo  fi  a , chi  di  poe- 
fia , & d'altre  diuerfe  materie , fi  fanno  acconcia- 
mente partecipi  di  queltche  fnticofamente,  & corta 
lungo  fludio  ha  ci  afe  uno  apprefoi  imitando  coloro , 
iquali  non  potendo  foli  viuer e largamente ,conuen- 
gono  con  altri  in  vn  luogo , & conferirono  infie - 
me  le  loro  portioni, delle  quali  compongono  vno  ma- 
gnifico, & folcnne  conuito . Et  perciò  con  molto 
giudiciofu  detto, che l'buomo  è Dio  atl’buomo , po - 
feia  che  l’uno  riceue  tanto  giouamento  dall’altro  ; 
il  che  ci  -viene  anco  figurato  da  quell* emb lemma  del 
cieco  che  porta  su  le  {palle  lo  flroppiato , da  cui  gli  è 
infegnata  la  flrada,onde  ben  di  fi  e C alemanni: 

Cefi  Cinterò  di  due  tnegi  fhjjì. 

L’vn  prcfiandola  villa, & Caltroi  pajfi, 
lo  adunque  vi  replico , che  la  conuer fattone  è il  ve- 
ro affinamento , & l'intera  perfittione  della  dottri- 
na^ chegrna  piò  alletterato  vrihora^b’  egli  di- 

, & enfi 
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frenfi  nel  difiorrere  con  fuoi  eguali,  eh’ un  giorno  di 
Àudio  in  folitudme,an\i  nel  confentbre  fifganna  mol 
te  uolte  degli  errori , che  egli  ha  prefo  da  fe  flefio, 
non  hauendo  dirittamente  intefo  il  fenfo  delle  fcrit • 
ture,&  uiene  arauuederfi  che’ l giudicio  d’unfolo 
può  di  leggieri  effer  offufcato  dal  uelo  deltignoran - 
• %a,o  d’ alcuna  paffione,&  che  nella  moltitudine  no  < 
auuiene  cofi  fhcilmente,cbc  tutti  s’ abbagliano  , & 
finalmète  co  la  proua  fi  cer tifica,  che  la  uirtù  efpref 
fané  libri  non  è altro  eh’ una  uirtù  dipinta , & ch’el-  virtù  <fi 
la  s’ acquifta  piu  con  l’ufo, che  con  la  lettione,  M*->  pinta . 
egli  è hormai  tempo, che  io  ui  ri f oda  intorno  a quei 
mari  effetti, che  uoi  dite  nafeer  dalla  couerfatione , 
laquale  ci  fa  torcer  fuori  del  dritto  fentiero,&  alte 
far, come  uoi  ditela  noflra  buona  intcntione  perla 
frequenta  de  gii  huomini  di  peruerfa  ulta . Et  con  virtù 
tutto  che  a me paia, che  douefierofodisfarui  alcune  vitij  fi 
ragioni,  che  già  vi  ho  afiegnate , non  referti  di  fog-  transfert 
giugnere, ch’egli  è il  vero , che  fi  come  per  contagio - fcon®i 
ne  fi  trasferirono  alcune  infermità  del  corpo , cofi  ’ per 

fafiano  i uitij  dettammo  atti  profiliti  in  talguifx-t,  conuerfii 
ch'uri ebriaco  trahei  compagni  all* amor  del  rimo , tionc. 

un  lafciuo  fnerua  urihuomo  forte , & tanto  può 
la  continoua  conuer fattone ,che  molte  uolte  non  uó- 
iendo, imitiamo  i vitij  altrui; onde  s’intendcjche  i fi  Ar;^ofe 
migliari  i' ^ri fot  eie  haueuano  apprefo  a balbetta • je  balbcc 
re,&  quelli  d’^Aleffandro  tolfero  ragiotiado  l’aftre^  taua. 

deUa  fua  voce  ; nè  ho  dubbio  alcuno  che  conuer - 
f andò  con  trjfi,  non  fi  proni, che  Phuomò  è lupo  al-  dio. 

v ihuomo , 
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Ih  uomo,®  non  Dio , come  già  di/fi , & che  fecondò 
i proverbi  delfauio  , lamico  degli  flolti  diverrà  lor 
fimite,®  chi  tocca  la  peceffaràda  quella  imbratta 
to.Ma  eccovi  Signor  Cavaliere  la  medefima  ragion 
ne  nel  fuo  contrario, concio fia,  che  le  virti*  partorì* 
./cono  anco  qveflo  effetto  , ® fi  come  carbone  /pen- 
to quando  fi  mette  preffo  ad  vno  accefo  s*auuiua,co 
sìvn’buomo  r.riflo,®  fen^a  valore , accodando  fi  et 
'buoni  partecipa  delle  qualità  loro , ® è co  fa  cert'if- 
fima,che  non  tanto  gioua  alla J unità  vrì ària,®  vnet 
regione  appropriata,  quanto  a gli  animi  infirmi  il 
connerfar  co  buoni, & fi  i trilli  ìaf ciano  qualche  /a- 
tnenza  di  male  a quelli, a cui  s* àc coftanofi  buoni  an 
co  la  fidano  loro  i/  bene,® fi  come  tigrato  odore  dal 
mufco,cofi  da  i buoni  e fiala  non  sò  che  di  buono  uer 
fi  il  profjtmo , ® bene  fpefjo  ui  fi  mantiene  infufo  • 
Or ,percbe  ilfuggello  de  voflri  ragionamenti  è , che 
nonfipoffono  far  co  fi  buone  opere,  che  non  fiàno  pi- 
gliate cotra  pelo,®  fùtf unente  interpretate,  ® fog 
giungete  i pericoli,®  danni,a  iqualifino  [ottopodi 
quei, che  conuerfano;lo  quiui  concèdo,chefia  quafi 
in  tutto  perduto  la  forma  del  uiuere , ma  non  debbo 
no  operar  tanto  i uitij,®  la  malignità  altrui , che^s 
habbiate  mai  a pentirai  di  far  bene , & la  filate  dir 
chi  vuole.nt  bautte  a curami  dell’op  nioni  ,nè  delr 
letaffe  del  cieco  volgo , ilquale , come  ignorante , pa- 
glia il  tutto  a rotte feto; ma  douete figuire  in  ciò  qll$ 
irreprenf  bile  fini  éga  d Epicuro, quando  diffefio  non 
ho  mai  voluto  piacere  al  popolo } perche  quelle  cofi 
•*  chiosò * 
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ch'io  sò,egli  no  le  loda quelle  eh1  egli  loda , io  «o  le 
sò,Oltre  a ciò  bifogna  y edere  fe fiando  ritirato fu 
cendo  vita  folitaria,haurete  il  cuor  traquillo,et [afe  •• 

te  libero  dalle  future  demaligniQueflo  non  affetta  aannodi 
te  già  voi,ty  fiate  certo , che  fer  vna  maleditùone , uetfi  fo- 
nc  menerete  mille;  ferciocbe  no  macinerebbe  chi  fre  fpetn- 
fume(fe,&  forfè  co  vn  foco  di  colore ,di giudicare,  o 
che  foffe  ritenuto  da  qualche  vergognofa  infi  rmi * 
tà,o  fallito  fer  mal  gouerno,&  che  a guifa  di  notto 
la  fuggifle  la  luce  ; altri  direbbe , che  folle  co  fi  fuori 
della  fede, come  del  commercio  de  Cbri(liani,&  cer- 
cherebbe di  forni  forfè  in  froceffo  co  l' Inquifitione, 
filtri  ui  darebbe  titolo  d* *dlchimifìa,ò  di  jvbricator 
di  (nife  monete,&  quado  ri  macaff  ero  tutti  gli  al* 
tritio  ri  màcherebbe  il  fregio to  di  vite , o d’altero , o 
di  capncciofo,o  di  malèconico,o  di  be(liale,fche  tut 
ti  quegli [ogliono  comunemente  fuggirla  couer fatto 
ne,  fi  che  v’ accorgerete  d'effcr\caduto  dalla  padella, 
come  dice  il  volgo,nelle  brage , ui  bifognerebbe  al 

la  fine  r itornare  alla  vita  comune, ri  foluèdoui  di  fpin 
gere  auati,&  di  voler  viuere  dirittamète  malgrado 
de  mal  viuètife  cui  triflex^e  cètra  pofic  alla  bontà 
voflra,la  renderanno  piu  chiara, & piu  fcgnalata,et  ~ 

voi  goderete  più  in  voi  ftef£o,conofcèdo,che  la  virtù  • - :r. 

v ofira  v'habbia  nel  contrailo  recata  vittoria  , con  • 
fer  u andò  ui  finga  macchia  fra  i vitij  loro douete 
benfare,  che  non  è gran  lode, nè  [ingoiar  merito  il 
faper  effer  buono  cu  i buoni , ma  fi  bene  l’efjcr  buo- 
no co  i trifti  : oltre  che  douete  jperare , che  nel  nu - 

mero 
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meno  di  quelli  fui  fi  interpretivi  fin  qualche  giu  fio 
giudice, & protettore  dell ’ opere  vofire ; & quando 
mancaffero  tutti  gli  huomini  del  mondo , non  man - 
cherà  l' alto  giudicio  di  Dio, a cui  h emendo  drizzata 
la  fede  voftra,bauete  ad  ajficurarui,cl)  egli  vi  terrà 
la  mano  in  capo  contea  i maligni, & perfecutori , e*r 
malgrado  loro,  fard  foprafiare,  & fcoprirfilanuda 
fSr  f empiite  verità,  loje  non  erro,  vi  ho  pienamente 
rifiolìo,&  per òjfenza  ch’io  p affi  piu  auanti,  potete 
. conofcere,cheper  acquiflare  il  fentimento  comune, 
& pcrtrouarla  pcrjettione  delle  fcieze,&per  giu 
gere  all’altezza  degli  bonori,&  de  beni  del  mondo9 
èneceffaria  la  conuerfatione,  & che’ldir  che  ciafcu 
no  attenda  folamente  à cafi  fuoi , non  è altro , eh’ un 
tender  Uh  uomo  firn  ile  alle  fiere , & è anco  certiffimo , 
che  la  folitudine  ha  in  fe  lì  e fi  a vnborrore , & fia- 
ncuto nemico  alla  natura  9 fecondo  la  quale  l’huomo 
folo  è timido , & accompagnato  è coraggiofo , & di 
piu  cono/ diamo  per  prona, che  la  folitudine  ci  perfua 
■ de  molti  mali,& ci  jà  prefimcr  di  noi  quel  che  non 
è,&  cifiimola  & tenta  bene  fiefio  à commettere  de 
gli  errori  ; il  che  vuole  deliramente  fignificare  vru 
Detto  di  ceYt0  Crateri  quale  reggendo  vn  giouane  paffeggia • 
Crate.  re  in  luogo  [e  cretosi  domandò  che  co  fa  egli  fncejfe 
ìaicoft foiosi  cui  rifiondendo  ilgiouane,io  parlo  me - 
co  mede  fimo, egli  foggiunfe , io  ti  prego  ad  auuerthr 
bene,  che  tu  non  parli  con  vn  trillo . C he  cofa  dirò  io 
di  piu  Sig.Cauahere  f*  fe  non  che  fi  potrebbe  dar  l*el 
leboro  al  folitam9come  al  pazzo,  et  che  qualunque 
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pir fona  haurà  riguardo  a quelle  ragioni , pdrft- 

colarmente  alt  etimologia  della  uoce  Huomo,che  nel 
la  lingua  Grecafecondo  il  parere  dl alcuni  dotti  ferie 
t ori,  figmfica  finficmeS  accorger  à,c  he  non  fi  può  ef- 
fer  vero  huomo  fenga  conuer fattone;  perche  chi  non 
conuerfa , non  ha  jperien^a , c/;i  non  ha  fperienxat 
non  ha  giudicioychinon  hagiudicio , è poco  men  che 
beflia.  Cji  y.ììon  credo  che'l  vento  * Aquilone  co  ta 
ta  forga  difgombrile  nuuole  dal  cielo, come  voi  raf- 
ferenando  interamente  t animo  mioyhaucte  bora 
[cacciate quelle  tenebrerò  he  l*ojfufcauano,et  che  co 
fi  vago  li  rendeuanÓ  della  folitudme.  Hora  io  vengo 
confideradoyche  da  quefto  vojìro gentil  difeorfo  par 
qua  fi  che  fi  cani  quella  cóclufioneyche  s’habbia  a le 
uar  in  tutto  dal  mondo  la  folit Udine ,#*  ad  eleggere 
la  conuer  fattone  per  falute  co  fi  dell* animo  ycome  del 
corpofU  che  però  non  veggo  come  vi  fi  debba  conce- 
dere; concio(ìa,che  vi  fono  alcuni  tempi , nei  quali 
ad  ogni  forte  di  perfone  è non  folamente  utile, ma  nè 
ceffaria  la  folitudine  per  bene,&  per  felicità  cofi  in 
temayCome  eflerna  della  vita,onde  io  / timo  che  ui  fi 
conuenga  di  ciò  far  qualche  milione.  *4  N S.Nou  ui 
ricorda , che  nel  principio  de  nofìri  ragionamenti  io 
vi  dijfty  che  per  chiarezza  degli  animi  noflri  bifo - 
gnaua  ricorrere  alla  diflintione  della  fulitudine , & 
della  conuer  fattone?  uero,  N N.Et  per- 

ciò io  uoleua  dirui  hora , ch’egli  era  hormai  tempo 
di  lafciareil  noflro generai  difcorfo,&  di  ventre  al- 
le particolarità  già  da  noi  propoflexacciocbe  no  bab- 
bitt 
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lia  à reflar  fra  noi  alcuna  confusone . lo  adunque 
vi  confcjjo  che  non  s'ha  in  tutto  nè  à % bia fintare , ni 
à sbandire  la  folitudine , & che  vi  fono  i tempi  op ^ 
portuni,ne  i quali, come  voi  dite , ella  è vtile , e2r  ne- 
. *■  ce ff aria.  Et  peto  ci  conuiene  primieramente  fapere , 

cheChuomo  alcuna  volta  corner  fa  in  folitudine,al - 
cuna  volta  èfolitario  in  conucrfitione.C^t  P.Terdo 
natemi  s'io  vi  interrompo, perche  quelli  mi  paiono 
Enigmi ,&  ho  bifogno  che  mi  fiate  Edipo  nel  dichia - 
rarli.iAN  NJo  mi  dichiaro, & dico  primieramente , 
Solitudi  che  vi  è vna  forte  di  folitudine  tanto  rara , et  perfet 
ne  perfet  ta,c\ye  nonfolamente  à tempo, ma  fempre  è priua  di 
ta  • comcrcio  humano,nclla  quale  fi  compiacquero  d'enr 

trare  alcuni  fanti  huomini,doue  morti  in  tutto  al fé - 
colo,elcggendofi  l'ottima  parte fìando  foli(fe  fo- 
li ft  pojjono  chiamare  quei  che  fono  con  Dio)\fìniro- 
no  dolcemente  in  arnarijjima  vita  i loro  giorni . Et 
^ quefta  non  la  può  confeguirc  alcuna  perfona,  fenati 
yn  dono  ft ingoiare  di  Dio,fen%a  il  quale , chi  s' arri - 
fchia  d*  entrarti , fi  tjfone  ad  v n grane  pericolo  cir- 
'•  ca  la  falute  propria , & gli  fi  mette  il  ceruello  à par 

tito  con  quella  fententia.  Guai  ali'huomo  fotofit  qua 
le  quando  farà  caduto, non  haurà  chi  lo  rilieui . Di 
quefla  cofialta  folitudine  io  non  intendo  di  far  più 
lungo  ragionamento , rimettendomi  a gli  ampi  di • 
fccrfiycbc  ne  fanno  i facri  Teologi . Ma  venendo  d 
quella  mani  o perfetta  folitudine, la  quale  non  è pri- 
ua di  corner fattone  fenon  à certi  tempi , io  ne  trono 
di  ire  forti;  cioè  folitudine  di  tempo, folitudine  di  Ino 

W'  \ > ip>& 
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*f  . Solitudine  d'animo.  Solitudine  di  tempo  , s'bt- 
’»•  • rrwde  i/ plentio  della  notte , owero  di  quell’ infittite', 

1 *f  nel  quale  vn  folo  parla  nel  coietto  di  molti  j la  qual 
fólitudincè.come  potete, penfare,no  meno  utile,  che 
fa  neceflaria  ad  ogni  forte  di  perfine  per  le  cofc,chcs 

l£t*  s'apprendono  dalla  viua  uoce  non  meno  de' lettori, 
3fT<  che  de  Trcdicatori;laquale,fi  come  già  fi  è dettola 

maggior  forila  di  quel,c’babbiano  le  carte  degli  firit 
fi  ' tori . Solitudine  di  luogo  è poi  quella  priuataflan- 
' %a,laquale  fi  elegge  ciafcuno  con  int emione  di  riti- 
)lTr  tarpi  da  parte,  & fuori  della  couer  fattone  altrui. Ho 

ra  bifogna  con  fiderare,  che  in  quefta  folit  Udine  di 
luogo, fi  riducono  gli  huomini  per  diuerfi  effetti . M 
\ 4 cuni  per  leuarfi  con  tutta  la  mente  ,&  con  tutto  lo 

]4  ffirito  da  i baffi  affetti  del  mondo,  & inalar  fi  alla 

contemplatone  di  Dio  , & nel  riuolgimento  della. 

• £ grandetta  deli  opere  fue  marauigliofe,trouarfi  con 

/<*?  incredibile  gioia, & falute  deli  anima, a lui  congiun - 

'À  ti,&  con  la  mente  comprendere  quel  che  l'occhio 
0 a non  può  vedere . * Alcuni  per  confeguir  con  lo  fludiq , 
àft  • & con  le  ffeculationi  il  putto  delle  feienge, ^Alcuni 
i/f«  per  difcorrcre  co  loro  medefmi  de'negotij  0 public't, 

. I o priuati.T utte  quefie  f olit udini  di  l uogo  elette,  & 

r p eff  sr citate  ne  debiti  tempi, hanno  gran  for^a  di  rif 

» 1 * vegliar  gli  fpiriti  ,&difhr  loro  la  fìrada  piu  age- 

wj  noie , & più  ficura  alle  anioni , & ali  opere  ap - 
ìf  - par  tenenti  alla  conutrfatione  ,&  fe  confideria- 

0 ’ mo  diligentemente  la  fhuola  di  Trometeo  lega - 

0 toda  Clone  [opra  il  monte  Caucafo,  cl  fio  cuorc^j 

& * * D fuifee - 
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- fui f cerato  dalf àquila, uedremo, che  par  lò  monte  et 

• vien  figurata  la  folitudine , & peri  aquila , la  con- 
tmplationefia  quale ferif ce  i cuorì,&  ne  fa  rapina. 
Nè  altro  parimente  vuol  dire  il  congiungimtto  deU 

touch' taluna  con Endimione,fe non cb'egliffendeua moU 
d’Endi-  te  notti  nel  contemplar  le  cofe  celefii , onde  coljèil 
anione  frutto  dell* jdHrologia.Et  le  ) falle  dì (Atlante,  co  le 
Fauola  qUaii  f0ftenne  il  cielo, non  cirapprefentano  altro  fe 
t*  non  U fogninone  ch'egli  hebbe  del  mondo  fitpcriore 
per  me%o  della  contemplatione.Ma  e da  fapereichc 
* ' tutti  quefli , & gli  altri,  che  fi  ritirano  àgli  Rudi, 
tir  a difcorfi  priuatifie  ben  fono  folitarq  ri/petto  al 
luogo, doue  dimorano  foli, nondimeno  fianno  in  con - 
t '■uer fattone  rifletto  alla  diuerfità  delle  cojè  che  riuol 

Scipio-  gono  per  la  mente  ; onde  hebbe  a dire  Scipione  , che 
pc*  * non  era  mai  manco  folo,che  quando  era  folo\perche 
; ritirato  in  foUtudineydifcorreua  infinite  cofe  intor- 
no al! aceri f cimento  della  fua  gloria.  Ma  non  debbo 
' tacere; che  fi  come  quefia  Jolttudine èrtile , & ne- 

• ce (faria  alla  difpofitione  deli animo, coft  molte  volte 
è danne  fa  a quella  del  corpo filche fu  cagione , ch’io 

i yi  diceffi  nel  principio  del  nofiro  ragionamento  rche^ 
la  douefte  fuggire  ; perche  quanto  piu  i buomo  è di 
fiottile  ingegno^ auto  pià  s'eff sreit afflando  in  foli  tu 
' • dine  (intorno  a fiottili  cofiderationi , per  le  quali  pof « 

fono  auenire  diuerfe , & grani  indiffofitioni,  Non 
voglio  perciò  dire,  che  quefia  folitudine  di  luogo  fin 
~ eletta  da  tutti  per  attendere  a i lodeuoli  fiudi,&  al 

. leuirtuoji  jbeculationi;conciofia  cofa%che  alcuni  ha 

uendo 


R l^MO.  26 

loitt  vendo  fempre  per  le  man  certi  libri  ripieni  di  mille 

a yergognofi , # abomineuoli  eflempi , iquati  taccio  ■ « ; 

’ij*  V#  bone fià  Singegnano  di  fir  l'b abito , in  quella  \ - 1 ji 

»à  dottrina,#  dipigliarfela  perefìercttio,#  poffono  v‘'r,‘f 
um  ben  dire  quelli  infami  d* battere  apprefe piu  f celerà  - 

M f t*ZKe  mfolitudine  di  quel, che  baurebbouo  fatto  co 

r,  ó uerfando  di  continuo  ne  luoghi  publici.  Ida  lodato 

lim  fia  Iddio,# la  prouidcn^a  de  noflri  maggiori,cb<^r 

pcò  mentamète  ha  condennate  al  fuoco  tutte  quelle  ope 

jrtfi  re,i  cui  fhbricatori  le  haueuano  date  al mondoper 
fid  iftrumentì  di  mille  nefande  attionuHouui  pure J an- 
etw  co  a direbbe  ui  fono  altri  Squali  fi  eleggono  la  foli- 
i ntf  tudine  per  uiltà,#  per  fuggir  le  fatiche , i negotif , 

to  tt  quelle  operejequali  dourebbono  abbracciarci  per 
ie,i  feruipodiloro  medeftmi,o  et  altrui,  # fe  neftanno  ? 

piti  giacedo  nel  nido  dell'otio,#  delle  dette ate^e,et  ut  jU 

'pd  fi  confermano  dentro ycome  fi  coferua  il  mufeo  nella 

ititi  bambagia,#  nelle  fcatole,an%i  come  porci  nel  le- 

tàmejn  maniera, che  fi  può  direbbe  a corpi\  loro  fia 
ni  dato  t anima  per  falc,acciochc  non  putifeano ; & ne 

, (ti  ho  conofciuto  un  paio  di  qucfti  perdi  tempi , ebes 
■ort  Hanno  molte  bore  del  giorno  ritirati  nel  dilettarli 
0,  di  far  nulla,#  nel  faticare  i morbidi  letti  con  la  gra 

\fjs  uezza  de  loro  inutili  corpi , # uogliono  poi  ancofta 

ip  le  èia  uergogna  loro ) che  fi  creda , ch'effi  h abbiano 
If-  fpef  ì tutto  quel  tempo  nelle  uirtuofe  Unioni,  # no 

mi  rteggo  mai  ccfloro^b’io  non  perdoni,#  ch'io  nofap 
# Pia  bt*w  grado  altlmperator  Domitiano,ilquale  di 

0i  lettandofi  di  trafigere  le  mofebe  con  lo  frontone ,fh* 

di  t>  z cena 
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*mma-r  ceua  PUYe  *luahke  effercitio,&  voleva  pià  toflo  far 
naie mo  perir  le  mofche  nel  travaglio , che  lafciar  perire  il 
fche  con  ju0  ingegno  nell* otto  , & fe  pur  egliin  ciò  meritaua 
uno  Ipe-  riprenlì0netnon  la  meritaua  tanto  per  l’efiercitio  ; 
t0DC  * quato  perche  s* allontanava  da  i negotif , & dalle  co 

fe  convenevoli  alla  fuagr and e^x.a»&  àlla  conferua 
itone  dell' Imperio, Et  di  qui  habbiamo  a conchiude* 
re, che  fi  come  coivi  che  abbandona  la  vita  prattica 
per  abbracciare  la  contemplatiua,merita  lode , cofi 
colui  che  /landò  nella  vita  attiva,  rifiuta  le  compa- 
gnie,^ non  per  honefla  cagione , ma  per  odio  delle 
perfone,o  per  dapoccaggme,oper  difperatione,o  per 
altro  difetto  fi  riduce  in  foUtudine,è  degno  di  gradi f 
fimo  biafimo.Ma  di  qjla  folit  udine  di  luogo  fia  det- 
Solitudi-  to  quel  che  bajìa.Hor  ci  refia  a ragionare  della  [oli- 
ne d’aai-  tHdine  d*  animo  ilaquale  è quando  un  fi  truoua  co  la 
f per  fona  in  me%o  a molti , & fi  ritira  con  l*  animo  ,&• 

col  péfiero  tutto  in  fe  $ìeflo,in  quel  modo,  che  già  fe 
ce  un  filofofo,a  cui  dicendo  vn  cicalone  dopo  lungo , 
& noiofo  difcorfojo  forfè  vi  molefio  con  tante  paro- 
le ;rHo  certo, rijpofe  egli,perche  no  vi  afcolto.C*jV. 
Jo  conofco  molte  per  fine, lequali  hano  vna  certa  vhr 
tu  di  faper  con  gli  occhi ,con  la  fronte,co  gefti , & co 
altri  fegni  efleriori  moflrarfi  intenti  a i ragionameli 
ti  altruit&  fono  tuttavia  con  fanimo  rivolti  altro - 
ue,m  sì  fatta  maniera, che fono  in  un  punto  prefen- 
ti,&  a (lenti, & fodis fanno  giuntamele  a loro  mede 
s ftmi,&  agli altri.>ANN. incora  che  quefta  difcrc- 

' ttt^a  fia  comune  a molte  pcrfone  d'alto  ingegno  , 
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nondimeno  mi  fouienehora  ch'ella  è particolarmen- 
te: attribuita  alla  Signora  Margherita  Stanga , gr 
che  quefla  folitudine  fu  molto  ben  figurata  da  vn 
gentile  (finto  in  per  fona  di  lei , la  quale  per  la  gran- 
de^a.  dell' affetto,  & per  l'eccellenza  delle  gr  atte , 
delle  beUezz?>delle  virtù, de portamèti,&  de  coflu 
mi  è riguardata  dall' altre  donne  di  quefla  città  ftj? 
non  con  inuidia, almeno  con  marauiglia.  Et  con  tut- 
toché nelle  conuerfationi,ella  con  gli  [guardi,  coltri 
fo,  & con  la  fnuella  fi  mofìri  prefente , nondimeno 
per  la  trajfarenza  degli  occhi  fuoi,quafi  per  quella 
d'yn  criflallOjfi  vede , eh  e* l bell'  animo  fuo  difgiunto 
dalle  cofe  mortali , fe  ne  dimora  rìnehiufo  dentro  lei 
medefima  ad  efier citar fi  intorno  a piu  degni,  & piu 
honefli  penfieri,leuando  al  mondo  toccafione  di  por 
re  in  lei  alcuna  fferanza  ; & perciò  egli  dtp  e quello 
parolcu  • 

Mentre  quell' occhi  lieti , 

Sipafcon  de  la  dolce  amata  ytfiéLs  >- 
Del  bel  voflro  leggiadro,  & finto  vifo  ; 

» Ecco  l'anima  trifia 

Tofio  s'auuede ,che  da  lei  diuifo 

£'  il  vojhr’alto  penfiero  ; ; 

1 Gnd'io  pofio  ben  dire, & dirò  il  vero,  ■» 

. Che  date,  ò Margherita , 

Morte  in  vn  punto  a l'alma , e à gli  occhi 
vita . 

Ma  tornado  alla  folitudine  dell animo, io  voglio,  che 
in  quefla  fi  ritiri  l'hnomo  di  fatta  mente , non  con 
■ i>  3 uerfan • 
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Hcrf andò  fra  i cattiui,  a quali  dee  chiuder  l orecchie 
- v come  V Uff  e al  canto  delle  Sirene andarfene , co- 

'«  mefifuol  direte  aliato  fra  le  (pine. Et  fi  come  non  la 

fciatno  noi  di  far  uiaggio  per  lepioggie , & per  lt_j 
nebbie,ma  ci  proludiamo  jn  quanto  fi  può,  d'habiti 
difenfiui  contra  le  male  ftagioni:  co  fi  non  dobbiamo 
cefiare  dal  peliegrinagio  della  commune  ulta  per 
Impedimento  de  uitiofi , ma  prouederci  furiam- 
mo franco  ,& inuitto  contra  le  finitore  uoglie  altrui , 
alle  quali  non  h abbia  punto  a cedereynèa  piegare* 
Dioge-  & perche  vi  di(Jìychc  farei  ancora  mentione  di  Dio- 
tie,efooi  gene, io  non  uoglio  tacerle faggie  rifpotoe, ch'egli  die 
«ietti.  4e’m  qfigflo  propofitOifra  le  quali  vi  è , che  hauen - 
dolo  rio  sò  chi  riprefo, perche  egli  prat  tic  affé  co  huo 
mini  di  mala  u\ta:Él  Sole , dijfe  egli , manda  i / uoi 
raggine luoghi (forchi,#  non  simbratta.  Eflendo - 
gh  anco  da  uri  altro  oppoflo  il  mede  fimo.  1 medici , 
rifpofe.conuerfano  tutto  dì  con  gli  infermi , & note 
s'infettano: Et  nel  uero  ad  una  calla  mente  non  s'at 
t accano  idishoneSli  cofiumi,# l'huomo  ben  com- 
pollo, fi  mantiene  intatto  nel  commercio  de  trilli  ; i 
quali  non  hanno  alcuna  poffan^afopra  di  Imperché 
in  darnof dice  ilprouerbiojfi  tende  la  rete  in  uifiéu* 
degli  uccelli;an^i  effondo  fra  loro , egli  fu  tonto  di 
non  efferui  conforme  al  detto  di  quel  gentiluomo  , 
piaceli  ndMfadioraccontaefopQith*  entrato  un  contadi 
le  d’Efo-  dimandatogli  come  potè fie  uiuer  cofifolo:Io 9 

pò.  diff  tyho  cominciato  ad  efser filo  da  quel  punto , che 

tu  ci  uenifliivolendo  fignificarc , che  l'huomo  dotto 
t a allhora 
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a Ubera  è fole, quando  fi  troua  fra  • gli  ignoranti, dà  l 
, n ha  1* animo  di f giunto ,&  aflratto . Ma  dobbia- 

mi  rno  hormai  refiar  da  queflo  ragionamento , poiché 
jfj  intendete  qual  forte  di  folitudine  fia  vtile , & ne- 

ak  ceffona;  & come  conuenga  talbora  v farla  nella  con 
4JH  uerfatione • C*A  V . lo  per  quefla  parte  fono  piena - 

s p mente  fatis  fatto  ; ma  vorrei  bene , che  a queflo  im~ 

'd  V&fato  ragionamento  aggiungere  il  debito  fintai  ; 

fa  perche  no  baftayper  quel  ch'io  flimi,l'hauermi  fatto 
ai  ricono fc ere  che  la  conuerfatione  fta  gioueuole,fe  non 

’flj,  pajfate  auanti  a dimoiarmi  anco  qual  forte  di  con* 
Uà  Merf itl0Ue  s>  babbi  a particolarmente  ad  eleggere  per » 

confeguir  quei  beni , che  già  hauete  raccontati . . 
5 j,i  NN.  ‘Uoi  rfire  il  vero , ma  quando  hauerento  rapo 

\u  rtato  dell*  qualità  della  conuerfatione,non  perciò  fa 
^ r3  finita  la  catena  de  nofìri  difeorfi, perche  farà  me- 

dici, flteri  Editare  appreffo  delle  generali  maniere , che 
, J hanno  à tener  tutti  gli  huommi  nel  corner  far  e • 

^«ì  yàrà  anco  compiuta  l’opera, per  eh  e fi  come  noi  d 
fJf  tutte  rindifpofitiom  de  gli  occhi  non  diamo  vn'ifief- 

n-  ,j  fo  c ollirio,cofi  non  dobbiamo  conuerfar  con  tutti  ad ■ 

{ri  Mtdefimo  modo  : pertiche  ci  conuerrà  difeorrere 
■il  anco  dopoi  delle  particolari  maniere  appartenenti  a ■ 

Jj  ciafeuna forte  di  perfoue , /a  onde  fe  dalle  radici  dii 

queflo  albero  volete , che  fi  venga  minutamente  d 
jf j diftinguere  la  pianta ,i  tronchi ,i  rami, le  foglie , i fio* 

ri, e i frutti, vi  taf  i io  penfare  svn  giorno  fola  i capa- 
’ij  €e  di  quefla  imprefa.  Cjt  V.  Voi  che  quefla  è vtile  , 

& fiatatole  materia , io  vi  prego, che  in  quefti  tra* 

M 4 giorni. 
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giorni  jb’io  mi  fermerò  qui , vi  disenfiamo  intorno 
quel  poco  di  tempo , che  vi  auanxcrà  delle  vofire^, 
pratdche,&  mi  dichiarate  tutte  le  cofeappartenen 
ti  alla  conuerfadone, accioche  io  mi  pojfa  ajficurare 
conuerfando  con  quello , o con  quello , di  non  hauer 
trala f data  cofa  alcuna.  Io  nÒppjfofodlsfhr 

compiutamente  a quello  voftro  de  fiderio, per  diuer -, 
fe  ragioni;  concio fia, che’ l voler  ricercar  tutti  i parti 
colati  della  conuer {adone, far  ebbe  cofd  fe  non  impof 
fibile,almcno  bifogneuole  dimoiti  mefi,non  che  gior 
nate. Oltre  à ciò  dobbiamo  ricordarciyche^ome  dico. 
no  i fi  lofi  fi, non  fi  può  hauer  certa  , & determinata 
[cien%a  de  particolari  in  particolare . Aggiunge teui 
poiych'effendo  i particolari  della  conuerfadone  noti , 
perla  maggior  par  te, infino  à gli huomini  ronfio  fa- 
rei ingiuria  à voi , /limerei  di  dir  cofe  fouerchie 
(quando  anco  ragionaci  con  gli  ifteffi  ro^ijs’io  di - 
fcendejji  à cofe  tanto  volgari, & comuni , Et  però  ci 
ballerà  di  trattar  di  quelle , che  principalmente  fi  ri, 
chiedono  nella  conuerfadone, fra  le  quali  perauentti 
fa  nafcerà  oc  cafone  di  mef colami  tante  altre  acci- 
dentalmente,che  rimarrete,come  credo,ajfai  conten 
to.CsA  V ♦ Ter  certo  io  confiderò  hora,che  non  tanto 
per  la  diuerfità  delle  cofe,che  occorrono  nel  corner - 
fare,quato  perla  difJìmUitudine  della  vita , & de  co 
fiumi  delle  perfone , con  cui  fi  conuerfa , pigli  erefle 
un’impaccio  piu  grande  delle  dodici  fatiche  d’Èrco- 
le volendone  compiutamente  parlare , perche  effen- 
di gli  huomini  tra  loro  differenti  digrado  9di  età > 
* *1  ài fefio, 
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di  fifto,di  conditione, di  vita , di  coftumi , & di  prò - \ 

feffione,  farebbe  co  fa  malageuole,& di  lungo  tempo 
il  proporre  à pieno  quel , che  fi  conuetiga  a ciafcuno 
di  quefìi,&  a chiunque  con  effi  ha  da  conuerfare,et 
credo  , che  quando  fi  farebbe  data  la  forma  à tutti 
queHi ; non  perciò  farebbe  compiuta  f opera; perche 
non  folamente  conuiene  bauer  riguardo  alla  diffimi 
litudine,  che  fi  vede  tra  vna  fietie,  & l'altra,  ma  a 
quella, che  fi  vede  tra  le  perfine  d'vna  fola  jpetic-*, 
perche  non  folamente  fono  differenti  di  coftumi  igio 
nani  dai  vecchi ,&•  i nobili  da  gli  ignobili , ma  fona 
differenti  igiouani  fra  loro,  fi  come  è anco  differen- 
te di  coftumi  vn  vecchio  da  vn  altro  vecchio ,&  vn  _ - 

nobile, da  vn  altro  nobile . ^iNN.  Voiche  queftediffe 
renxe  cadono  in  tutte  le  fpetie,io  p enfi  di  proporre  to  fi  ra- 
breuemente  alcuni  modi  generali,  & piu  necejfarij,  giona  ad 
co  quali  fi  haurannoà  ridurre  tutte  ad  vna  legge . ^’°Pera* 
Quanto  poi  alla  forma  che  fi  r chiede  nel  conuer fa- 
re con  quelle  perfine  differenti  di  grado,&  di  con- 
ditione,eh  e già  b abbiamo  nominate , io , perche  non 
reftiate  ingannato, non  penfo  di  Hare  a difeorrere  co 
fintamente  de  loro  vjficij,  e*r  di  proporre  tutte  quel 
le  virtù  mora  fi, eh' appartengono  alla  perfettione^jf, 

Cjr  alla  felicità  della  vita . C jS.  V»  Qual  cagione  vi 
fu  rimanere  da  cofi  vtilt  imprefit*AmkDuc  princi 
pali  mi  ritengono  l’vnail  fapere , cbe  non  pure la^ 

Greca,  & la  Latina , ma  tutte  le  lingue  hanno  hog- 
gì  mai  riempiuto  il  mondo  di  diuerfi  volumi , pie- 
ni di  precetti  di  fibfofia.  U Quanto  più, 

t abon - 


V 


LIBRO 


abondano  bolidi  i libri  della  filofofia,tanto  piànta 
catto  i filofofi.nta  pa  fiate, [e  vi  piace , alt  altra  (àgio 
ne.  ANN.  L'altra.#  principale,chemi  ritrahe  da 
quefla  imprefa,  è che  il  volere  à pieno  decorrere  del 
[Et  bica,  fcruircbbe  folatnente  à gli  buomini  d'alto 
ingegno  voflri  pari  5 Ma  efiendo  tintentione  mia  dì 
ragionare  delle  particolari  maniere  del  conuerfare , 
che  conuengono  à ciafcuna  forte  di  perfone,ci  bifo  - 
pia  batter  l'occhio  al  beneficio  vniuerfile,  confiderà 
do,  che  la  maggior  parte  de  gli  buomini  è non  fola - 
mente  priua  delle  virtù  intellettiue,#  delle  morali , 
ma  non  è anco  nè  per  ingegno  atta, nè  per  volontà  di 
froda  a riceuerle , fi  che  farebbe  cofa  vana , per  non 
dir  [cioccaci  volere  à co  fi  fatte  perfone  infegnare  or 
dinatamente, & fecondo  i debiti  termini  le  già  dette 
virtù . CA  V. lo  retto  molto  ben  fod'isfatto  di  quato 
bauete  detto,#  perche  forfè  s' anicino,  Cbora  delle 
vifite,fara  bene  far  qui  pofa , & domani  piacendovi, 
ripigliar emo i nofiri ragionamenti , 0 qui , oin  cafa 
vofira,  come  più  vi  fia  a grado,  A NN.  Se  a voi  non 
difriace  ,io  poffo  fiat  qui  acconciamente  ancora  vrt 
poco  d’hora  con  uoi,nè  altro  luogo  poffiamo  elegge- 
re piu  accommodato  ali’ imprefa  nofira  di  quefio , il - 
quale  per  la  vaghezza  dette  diuerfe,#  piacevoli 
pitture , riconforta  oltre  modo  gli  {piriti,#  gli  invi- 
ta avir  tuo  fi  ragionameli.  CjIV  .Seguite  pur  fin  che 
àvoi  piace,  ch’io  vi  prometto , che  le  miè^  orecchie» 
non  fentirono  mai  più  foaue  armonia  di  quella  • , 
Jl  NN.  Tote  he  adunque  m bautte  dimandato  qual 
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fette  di  conuerfatione  s'h  abbia  ad  eleggere  per  ginn 
gere  a quella  perfettione , che  già  habbiamo  dichia- 
rata, lo  ef  eludendo  tutte  le  altre, propongo  aquefio 
7‘  effetto  la  ciuil  conuerfatione.  CU  V.Cbe  cofa  interi - 
* * detf  per  quella  voce  ciuilc  j5  UUU»  Se  volete u Dichia- 
ch*io  velo  die  biari^bi fogna  primario  vi  dimandi , Orione 
r>*  ft\voi  conofcete  alcun  cittadino,  che  proceda  nelle^j  fcl  c,t<f 
' fi.  fue  attioni  incinilmStetCU  V.lo  ne  conofco  piu  (Tv - ciuiì  cÈ 
no.UNU.  Hora  vi  dimando  all'incontro  fe  conofcete  uerfatio- 
r/* 1 alcun  buomo  di  viUa,che  ciuìlment  e proceda?  Cuy.  nt- 
icr*  Molti  ne  conofco . UNN.Eccoui  dunque, che  noi  dia - 
m mo  largo  fentimento  a quella  voce , poiché  voglia - 
a*  mo  inferire,  cbe'l  viuer  ciuilmcntc  non  dipende  dal- 
la  città, ma  dalle  qualità  dell' animo  • Cofi  intendo  la 
^ conuerfatione  ernie , non  per  ri ff  etto  folo  della  cit - 
f*  tà,ma  in  conftderatione  de  coftumi , & delle  manie - 
i » re, che  la  rendono  ciuile . Et  fi  come  le  leggi, & co - 
^ fiumi  ciudi  fono  comm  unitati  non  folamcnte  albe* 

W città, ma  alle  ville, & cafieUai&  popoli, che  le  fono 
oi*  fottopofli,  cofi  voglio  che  la  ciuil  conuerfatione  ap- 
par  tenga  non  che  a gli  huomini,che  viuono  nelle  cit* 

W tàyna  ai  ogn  altra  forte  di  per  fané  douunque  fi  tro 
ty  tiino,&  di  quale  fiato  fi  fiano,&  in  fomma , che  la 

0 conuerfatione  ciuile  fia  bonefia,lodeuole,&  virtuo - 
\P  fa. CU  V .Da  quefia  uofira  dichiaratione  io  compre it 
^ do  quanto  fia  ffatiofo  il  campo,  nel  quale  habbiamo 
eth  ad  entrare ,onde  ni apparecchio  ad  vdir  cofe  non  me 
fa  no  diuerfc,& nuoue,cbe  vtili,&  piaceHoli.UUN.Si 

1 ^ come  i marinari  auanrì  ali altre  cofe  apprendono  i 

n cono*- 
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cono  [cerei  fcgni  dcventi,dcUctempefte,de  gfi  [co- 
gli , & di  tutte  Calne  [ciagure  contrarie  alla  nattu- 
gatione , accio  eh  e antiueggendoi  foprafìantì  peri-, 
coli , [appiano  f uggirli eleggerei  tempi  -,  e i luo- 
ghi atti  al  profpero  viaggio;  co  fi  noi  defiderofi  (Tua 
tendere  à pieno  qual  fia  la  ciuil  conuer fattone , per 
feguit aria  ^dobbiamo  principalmente  conofcere  qua- 
li fiano  le  incutili , gr  biafimeuoli  per  fuggirle . Et 
per  certo  habbiamo  à fuggire  le  male  compaginici 
co  fi  per  lo  danno , che  [e  ne  ricette  per  la  contagio - 
ne  de  i pefjìmi  collumi , come  per  l* opinione  altrui  ; 
concio  fiacche  tali  alla  fine  noi  [turno  riputati  , qua- 
li fono  quelli , con  cui  piu  conuerfiamo  : il  che  ci  di - 
moflra  quel  volgar  prouerbio , Dimmi  con  cui  tu 
vai  j Et  [apro  quel  che  fai . Et  non  èmolto,  che'l 
Signor  Francefco  Tufi  cria  no  (Irò  jlcademico , & 
non  men  dotto  nelle  leggi,  che  gratiofo  nelle  conuer - 
[ationi , mi  diceua , ch'vn  fàmofo  Dottore  della  fua 
prefittone  afferma, che  molto  fi  attribuifee  al  detto 
d’vn  teflimoniojl  qual  deponga  alcuno  ejjer  buono J, 
ò tritio , per  hauerlo  veduto  frequentare  la  compa- 
gnia d'huomini  di  buona , o di  mala  fama . Hor  io 
non  vorrei, che  mi  riprendefie  ,[e  nel  voler  ricercare 
quali  filano  le  biafimeuoli  compagnie , io  per  facili- 
tar quefta  materia , vi  farò  qui  vna  certa  difiintio- 
ne  d’h uomini  a mio  modo,tfr  fuori  del  commun  giu - 
dicio  ; perche  io  confiderò  alirimente  la  natura  del- 
l'huomo  in  quanto  a [e  fìe[[oi&  altrimente  in  quan- 
to alla  conuerfatme  [ua  con  gli  altri  buomtni  . fa 
* adun - 
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0 adunque  hauendo  folamente  riguardo  alla  conuerfa  Huomi- 
'ia  tione , pongo  tre  jpecie  d’h uomini,  a quali  daremo  rii  di^tre 
nF  per  bora  quefii  nomi  buoni, cattiui,et  mezani,infin^  fjrti  •v  - 

el“  che  trouiamo loro  più  proprij , & più  fignifi canti  uo 

°f 1 caboli.C-dV . Terche  Rimate  manco  proprie  quefle 

m,i  yoci.^i  N N.  Terche  i due  nomi  buono, & melano , 

non  conuengono  ad  ifirimer  interamente  quella  for 
rk*  te  d'h uomini, ch’io  intendo; & per  meglio  dichiarar - Sanità  n- 

W ,mi,v\  darò  Cefi  empio  de  gli  huomini  fani , iquali  fo - ferraci  fi 
no  propriamente  quei  foli , c’hanno  co  fi  fattamente  inttndi 
dm  temperati  in  fe  Pedi  i quattro  b umori, & le  parti  * 
i,p  / empiiti  da  quelli  prodotte ,&  piu  co  fi  b en  propor- 
rà1 tionate  l altre  parti  da  noi  dette  compofie , o iflru- 
f*1  mentaU{che fono imembriifiejfi) che  l’vna  coféu  - * 

non  ecceda  l*  altra  nella  fua  debita  mi  fura , laqual 
f unità  è conceda  o non  mai,o  di  rado,  & a pocbiflì- 
tw*  me  perfine ; ma  non  fi  la  f :ia  perciò  communtmentc 
cii)  di  chiamar  fani  quegli  ancora,  che  fe  ben  patifiono  . j 

ìlit  qualche  intemperie,o  difiroportione  ne  corpi  loro , 

Ijh»  non  refiano  però  di  viuere , & d’operare  la  maggior, 
p parte  del  tempo  fernet  medicina,  & tengono  in  firn - ' 

Ut  ma  più  del  fano,che  deliinfermo;  cofi  nomando 
(Hit  io  i buoni , non  uoglio  intendere  folamente  quel- 
rfiit  la  eccellenza  di  bontà , che  non  patifee  alcuna-* 
p forte  di  difetto  , & che  è qua  fi  piu  rara  in  ter - 
ra  , che  le  fenici  ; ma  comprendo  in  queflo  nume-, 
ufi  ro  tutti  quelli , i quali  al  mondo  hanno  acqui - 
tipi  fiato  buon  nome , & che  fi  accofiano  il  più  chcs 
itili  pojfono  alla  già  detta  eccellenza  • Or  medefima - 
’ifl-  mente. 
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mente  quando  diffi  mt%an\,no  volfi  intéderc,che  fin 
no  la  metà  buoni,#  la  metà  cattiui, nè  meno , come 
In  c no  Vintefe  vriiflorico, il  quale  parlando  di  Galba  ltnpt • 
mzmo,  ratore,chiama  il  fuo  ingegno  melano,  fcheparago- 
nado  le  virtù  et  i vitij  fuoi,era  diffidi  cofa  à giudica 
re  fe  fra  buoni, o cattiui  fi  douejje  deferiuere  ; ma  io 
rolfi intedere  di  quelli,  che  quàtuque babbiano  qual 
ibe  difetto , piegano  però  piti  al  bene , che  al  male • 
CJl  V . Hot  a sì, ch’io  maueggo , che  quefle  voci  non 
ifprimono  a pieno  l'intento  voflro.^é  S.  forfè  che  ra 
gionado  ci  verranno  in  mente  più  accomodati  non i, 
fra  tato  dico, che  i buoni  s’hano  fempre  à figuire,# 
t cattiui  s’hanno  fempre  a fuggirei  metani  noru 
Defide-  s'hanno  nè  a f uggir e,nè  a feguire,#  fe  non  ch'io  te - 
«bili.  mo  di  rompere  il  capo  al  voflro  Boccaccio , chiama - 

«bSTln  rfl  1 ^uoni  defi  derubili , i cattiui  in Jopport  abili , & i 
(opporti  metani  fopportabili.C>Ar. Voi  offenderete  più  tofto 
bili . il  Boccaccio  co  l’improprietà,  che  con  la  rarità  delle 
voci,#  per  me  rimango  piu  contento  di  quefle , che 
delle  prime,#  è più  che  vero  quel  detto, che  i fecon- 
di penficri  fono  i migliori,  or  feguite.  Gli  in- 

fopportabili ,#  cattiui, intendo  io  quegli  huomini, 
che  per  vno,o  per  piu  fcgnalati  vitif  fono  moftraH 
a dito,#  tenuti  per  infamala  cui  prattica  è in  tut- 
to da  fuggir  e, per  eh  e non  ba  farebbe  il  mondo  tutto 
ad  impedir  e, che  l mondo  tutto  non  ci  giudicafre  li- 
mili # d'animo,#  di  co  fiumi  a qucfli  tali.Cyt  V . 
Egli  è tale  l' abufo  della  ulta  nofìra , che  molti  uitij 
horrendi  fono  diuenuti  fhmigliari , # communi  in 
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s)  fitta  maniera ;che'l  non  batterli , & non  [aperti 
io,(i  esercitare  è tenuto  uitìo;onde  io  dubito  che  [e  ba- 
ia li  u eremo  a lafciar  le  compagnie  de  uitiofi , ci  reftcran 
p:  no  pochi,con  cui  poffiamo  trattare , & caccieremo 

ipi  la  conuer fattone  in  folitudine , & per  uenire  a gli 
r;;i  cffempi,voi  fapete  quanto  pano  graui[ offe fesche  a 
iKi  Dio  fi  fanno  per  me^o  delle  beflemmie , le  quali  fino 
al  i boggimai  uenute  in  tanto  abufo , che  pochifiimi  fi- 
T(<ji  no  gii  huominijche  non  confermino9  & non  fuggelli - 
[tt fc  no  i loro  detti  con  quefic  empie ,&  deteflabili  noci , 
/t jg  c tr  che  non  p enfino  con  tali  modi  d'abbellire  i loro  ra 
m gionamenti, coltre  s* abbellire C or  a t io  ne  con  le  figu- 
ri re;  ne  ui  potrei  dir  le  beffe  >cbe  ha  riceuute  in  Corte 
chi  yn  giouane  mio  amicofilquale  nella  fua  maggior  co - 
cbit  l£ra  gtnraua  fempre  al  corpo  della  gallina>dr  final - 
mente  fu  corretto , per  e ffer  tenuto  buon  coriegw 
pjyjt  no9a  la fciar  la  gallina , gr  ap  pigliar  fi  a fanti  . Quel 
Lj  ch'io  dico  delle  beflemmie  ^intendo  anco  di  molti  al- 
^ tri  enormi  viti/, i quali h anno  bormai  prefo  il  poffef 
j fa  fo  nella  maggior  parte  degli  b uomini. Et  poi  che  fo  • 
^ y no  communi, io  temo  che  no  fia  uana  la  propofia  da 
- voi  pitta  %ches*babbia  sfuggire  il  commercio  de  tri 
^ 8it&fe  è lecito  il  dirlo; 

Tutti  piamo  macchiati  d'uni  pece; 

J 0 & quei  che  in  apparenza  fono  agnelli , rief  cono  in» 

, t,  fatti  lupi  rapaci>&  peggiori  di  quelUtcbe  fino  temi 
V / fi  pcjjitm9&  tal  par  finto t che  non  crede  in  thrifto. 
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' ce  fiori, & douete  batter  letta  la  /enterica  del  Lìrico 

gentile, che  dice,  . •'  > 

Sono  da  i poco  buoni  auoli  f cefi 

• inoftri  padri  al  mal  oprar  inte fi; 

• Onde  fiam  nati  noi  figli  peggiori, 

Mafian  d’ affai  piu  tritìi  ifucceffort . 

Et  però  non  mi  marauigUo  fe  tdoue  ne  primi  fccob 
erano  rari  gli  buomini , cbemaledicefieroil  nomata 
del  grande  Iddio  , bor  fono  rariffimi  quelli , che  no’l 
maledicami  et  fe  dal  mondo  fono  tenuti  o fciocchi,o 
yili  quei  che  non  fanno  quello  cffercitio.Ma  femidi 
mandate  per  qual  cagione  fiano tolerati  co  Sloro  in 
tutte  le  compagnie , non  ofiante,che  ftano  piu  tri- 
Sii  * & meritino  piu  cafiigo  di  tutti  gli  altri  f teiera - 
' ti, io  dirò,che  quefto  auuenga,per che  noi  non  fiimia * 

' mo  punto  roffefe,cbe  fi  fanno  folamente  a Dio , co- 
i tne  cofa,che  non  tocchi  anoi,&  che  a Dio  folo  ap- 
partenga il  vendicarla , ma  facciamo  ben  conto  de 
fatti, et  delle  parole, doue  fi  tratta  del  noflro  intere ( 
fe,o  dell' amico, & in  fomma  fi  ticn  piti  conto  dellru 
'■creatura, che  del  creatore, et  uedete benebbe  taleof 
; fende  in  publico  ad  alta  uoce  il  nome  di  Dio,  che  non 
oferebbe  in  un  cantone  aprir  la  bocca  in  biaftmo  del 
Trencipe,o  de'magiflrati.C  %A  V» lo  credo  che  quefli 
v non  facciano  manco  ec  ceffo  di  quel  che  fecero  feroci 
rfì [fori  di  Chrifio.jt  NN.^ngi  lo  fanno  di  gran  lunga 

• maggiore, perche  quelli  credeuano  di  far  bcne,&[t 
baueffero  creduto  altamente, fe  ne  far  ebbono  rima 

~ ft, ma  quefli  fanno  # far  male,é'  non  reftano  di  far 
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f iti j lOj&  benfapete  quanto  pano  piu  gratti  i filli  delti 
malitia , che  quelli  dell’ignoranza.  C*AV.  Finite, vi 
fregOydi  dichiararmi  ,fela  conuerfatione  di  cofloro 
s'ha  da  fuggire  ,&fela  mettete  fi otto  il  capo  degli 
inf ìpport abili.  N.  Quei  beflemmiatori  atroci , 

irj(  che  a fi angue  freddo, & più  tojìo  per  loro  diletto  .che 

pr»|  Per  tff er  c°t‘l0lfì  da  colera, o da  altra  cagione  fimo 
pii  « quella  profefifione  s'hanno  per  miogiudicio , a porre 

0 nel  numero  de  gli  infiop porta  bili . Gli  altri  poi,fc^> 
c[ik  ben  come  chrifiiano  li  douerefle  fuggire , nondimeno 
Hli/ti  com  e cortegiano  voi  non  potete  afieneruene , noru 

1 tanto  per  la  frequenta  loro  , quanto  peri  abufo  del 
mondo, dal  quale  non  fono  tenuti  nel  numero  de  vi - 

luijti  tiofi.Et  per  finirla, fi  ha  da  confi  derare, che  la  fuma 
mp  n°fira  dipende  dalle  vniuerfali  opinioni, le  quali  han 
ufi,  no  toftgranfor^a,che  contra  d’efie  la  ragion  no  ha 
il  fé  b*0g°;€t  Perù<>  s'hanno  a fuggire  quelli,  che  portano 
yiH  il  [egpo  in  front  e,&  che  dalla  fi ciagura  loro  fono  fi  a 
ti  condotti  a tale,  che  fono  conofciuti , & tenuti 
gii!  pubicamente  per  maluagi . C kA  ViA  LI  ERE. 
>(inn  & eie  dirette  s*io  pratticaffi  con  quelli , come 
Ijji  medico  deUe  loro  infermità  come gelofo  della -» 
yg  lor,  conuerfatione  t N N.  Quando  voi  penfa- 
9(hii  fie  di  poterli  far  tornare  in  dietro  , voi  farette 
fcr«i  opera  grata  a Dio  , & al  mondo  , conuerfando 
,uì)  c°n  efiji  ; an%i  chiunque  defidira  trar  frutto 
W fonuerfatione  , dee  procurare  di  trouarfi 

f iu  ch'egli  può  fra  quelle  perfone , le  quali  pofifono 
efitr fatte  da  lui  migliori , o dalle  quali  egli  può 
* E efilet 
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rebbio  gff'gf  fato  migliore  , ma  quelli , dì  cui  parlo  , 
notare.  jjanno fitto facrifì ciò  dell* anime  loro  al  Dianolo  , 
né  fi  curano  pili  deWbonore  , nè  delle  opinioni 
altrui , & fono  talmente  ihcorrigibili , che  piu  toHo 
diuentereftc  uoiil  conuertito9cbe*l  connettente^  , 
óndebifognain  ciò  imitare  i buoni  arcieri  fi  quali 
non  drizzano  le  faette  verfo  ogni  ve  cello,  ma  fola- 
mente  verfo  quelli, che  Jperano  di  poter  coglierci  • 
C %À  VtQuàli  knomini  intendete , che  portino  il  fre- 
gio nella  fronte , & frano  infopport  abili  * N N. 
Quei  che  per  notabili  cagioni  fono  in  odio  al  modo  ; 
alcuni  per  fojpetto  d1 ber  e fi  a>altri  per  furti,altri  per 
vfure,&  altri  per  altre  fceleratezxe>a  ? ua li  s’han 
no  ad  aggiungere  i ruffiani , le  meretrici , i parafiti , 
% barattieri ,i  trappolatori , & quelli , che  per  la  vili - 
tà  del  loro  efi  eràrio  fono  tenuti  infami , cornei  bir- 
ri;& anco  quelli9che  difeordano  dalla  fede  noflrx^9 
- ••  come  i Giudei  , & brieuemente  tutti  quelli  c hanno 
inala  fàma,&  che  bene  freffo  per  loro  demeriti  ven 
gono  chiamati  con  nomi  alterati uergognofi  in  fi 
fatta  maniera » che  la  maggior  parte  degli  buominì 
fuggono  il  loro  commercio fi  recano  a dishenore 
Pefstr  veduti  fra  loro.  C V.Hor,come  baierò  a go 
vernarmi  con  alcuni  i quali  fe  ben  per  Cafiutict  loro 
non  fono  tenuti  trifli  da  tutti,  fono  però  conofciuti 
da  me  per  più  maluagi  di  quei  chauete  raccontati ? 
%ANN . Si  dice  per  comrnun  prouerbio , che  chi  è 
reo,&  buono  è tenuto , può  far  male  affai,  che  noru 
èoredutojtuttama  io  pongo  quefti  su  la  Uffa  de'fop 

porta- 
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fé  portabili;  pèrche  fe  bene  è offefa  la  confidenza  to- 
mi fira  nel  pràtticar  con  eJJi,non  è però  offefi % l’opinione 

ojk  del  mondotpoi  che  non  hanno  fama  di  trifii  ; & bi- 
iì«k  fogna  in  ciò  fodisfhre  più  agli  altri, che  a [e  flefio , 
irò  & conceder  qualche  luogo  aUvfio  communeXJl  V . ' Vfò  è 
ift  Veramente  l'ufo  è gran  tiranno , & non  sò  qual : granti- 
wj»  ragione  voglia,  ch’egli  debba  in  alcuna  cofa  preua-  rana0* 
me  lere  alla  ragione.Zt  fi  come  io  trono  , che  il  He  de 
di  fiumi  a noi  troppo  vicino,per  no  effcrgU  fiato  fatto 

0 'alcun  contrailo, è uenuto  con  la fitta  for%a  da  fiei  an 

m ni  in  quà  pigliando  tanto  di  terreno  a quefia  città  + 
i/rnf  che  finalmente  ha  rotte  le  mura,&  le  minaccia  bo- 
lii i ra  mina;  co  fila  violenza.  dell’ v fi y,  per  la  troppa  to- 

i leranga  nofira>ha  qua  fi  hormai  figgiogata  quefia u 

1 /ii  ragione . Et  che  fia  il  ver  offe  voi  [correte  alcune Terre 

wjjt  terre  di  qua  da  monti , come  ho  fattoio  nel  mio  ri-  del  Pie- 

vjki  torno  di  Francia , voi  trouerete , che  fono  paffute - * 

0 ad  vna  vita  più  libera , per  non  dir  più  licentiofa , irrito  * 

dell*v[ato;& uedrete  per  le  piazze  alcuni  di  quei,  che  per 
che  fono  tenuti  nel  numero  de  nobili  effejrcitarfi  con  la  freque 
,j 0 le  carte,&  co  dadi  in  mano  con  quella  medefima  li - h» 

j0  berta, che  fi  fuole  vfare  nelle  proprie  cafe . N.  no^ltera 

Voi  non  mi  raccontate  cofa  nuoua , ma  non  plùvi  to  i coftu 
0 douete  marauigliare  diveder  quei  tali  a gufocare  mi . a 
^ intorno  alla  piag^a,che  di  uedere  i Francefi  a fiere, 
fi  come  intendo, alle  tauerne.Ft  m’imagino  ben  an- 
( £ co,  che  fe  perauentura  qualche  gentiluomo  di  più 
(0  delicato  fiòmaco  farà  profeffione  di  ritirarli  da  quel 
it'ji  giuoco, & da  quello  jpcttacolo , gr  non  degnerà  db 

£ Z me  fico-* 
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mefcolarft  fra  gli  altri,  ne  verrà  fchernito  co’l  ùto -* 
lo,  o d'altero  ,òdi  fauio,  ò di  Dottore , o di  Toeta S 
Ma  con  tutto  ciò  voglio , che  f oppiate , che  quefh* 
nuoua  forma  di  viuere  ha  in  fi  qualche  colorati* 
C <y?  fcufa,  perche  effendo  fiate  quefle  terre  di  qua  dai 
"iJ  monti, che  voi  dite , da  molti  anni  in  qua  continuo 

ricetto  di  foldati di  diucrfc nationi,  & paefi,fono  i 

popoli  non  folamente  diuenuti  maritali,  ma  hanno  ri 
tenuti , & fitto  quafi  propri  i militari  cofiumi  • 
C*A  V.  Dunque  voi  fete  di  parere,ch*vrì  animo  gen 
ùle , & eleuato , h abbia  a conuerfare  con  tali  per- 
fine . \%A  N N.  In  quefio  giudicio  mi  fi  prefin- 
tono  due  contrarie  ragioni,  per cioch e s’io  riguar- 
do all’ v fi  commune  del  paefe,il  quale  è hoggimai  in 
zn-ìX  uecchiato,  & ha  fitte  le  radici , non  fi  può  negare  a 
•fcW  qucfti  il  luogo  de  defiderabili , & di  tener  ficuramen, 

7 tela prattica loro . Dall'altra  parte , Homi riuolgo . 

a confiderai, che queflo  atto  è fi  andato  fi  ,<&  di 
% ' mal  e fiempio,  & che  generalmente  in  tutti  gli  altri 

»,  : t paefi  i gentiluomini , & le  perfine  ben  create  fi. 
J ; oi>  recherebbono  a vergogna  dì effer  trouati  con  le  carte 

in  mano  per  le  pialle , non  mancherebbe  perauen- 
i:.  tura  chili  giudicale  degni  dìe fier  polli  fittola  ru- 
brica de  vi  t io  fi, & infipportabiluTuttauia  fra  que- 
lle ejlreme  ragioni  io  ne  dif  cerno  vna  nel  me%o , che 
mi  fh  conchiudere , che  quelli  s’habbiano  a fippor- 
tare  ; concio fia  cofa,che  fe  bene  hanno  per  con-, 
fuet udine  quefto  abufi  , voi  trouarete  però, che 
communemente  non  fi  ne  firuono  a quellingordo. 
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• '<&  vitiofo  pne,ouc  tendono  alcuni  giuocatori , an%»  :c-  • « 
giuntatori ,ma  fi  bene  per  paffatempo  , & per  j 

* maniera  di  trafiuUo  ; oltre  che  fappiamo , che  nel  •'-> 
rimanente  della  Vita  loro  non  cedono  nè  di  crean-  i 

» %a»nè  di  bontd,nè  d'opere  a quale  altra  voi  voglia - » 

te  natione . Et  però  io  Siimo , che  non  effendo  que - .o  fi 

fio  cojìume  nè  virtuofo  al  mondo, nè  vitiofo eìr 
piegando  quefli  alle  buone , & lodeuoli  imprefe_^  , 
won  sgabbiano  in  aleuti  modo  a riputare  nelle  bone 
ile  compagnie . C A V » ^ i»e  pare, che  fia  fretie 
d’ingiiiflitia  il  voler  conceder  a quefli  quel  che  è 
vietato  a gli  altri, & permettere, che  pofjano  far  di 
vitio  Virtù, & volete, a quel  ch'io  comprendo  ,ch  e fi 
come  è lecito  a foli  Cingani  il  rubbare,cofl  h abbiano 
priuilegio  quelle  fole  terre  digiuocar  in  pia^a;  ma 
io  vorrei , che  fi  rie  orda ff ero , che  le  piagge  deono 
feruire  alla  plebe  per  li  mercati , & da  nobili  per 
le  gioflre , per  li  tornei,  e*r  per  quei  lodeuoli  fret- 
taceli , & trattenimenti  , ch’appartengono  più 
alla  caualleria , & all'arte  militare , che  i dadi  y 
& le  carte  ; fi  che  io  mi  perfuado , ch'effi  in  queSlo 
coflume  non  habbiano  altra  feufa  da  faluarfi  t che 
quella  di  Diogene, ilquale  dimandato  perche  man - Dettot^ 
giaftein  pianga  ; perche , rifrofe , ho  fame  in  pia?- 
X* , & co  fi  effi  quiui  giuocano, perche  quiui  ne  vien 
lor  voglia . u4NN.  Bifogna  Sig.  Caualiere  ; che  Y|j?^  * 
vi  rifiutiate  d'amar  tali  perfine  col  loro  difetto , prijpaU 
& vi  diate  giudiciofamente  a penfare , che  a eia - cune  na» 
fima  natione  ) a eia  firn  paefe , & a ciaf  cuna  ter * «oa i. 
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Ària1  fòt-  ra  fono  dater&  infufe  per  la  natura  del  luogo  f 
tile  prò-  per  lo  clima  del  cielo , & per  Hnfluffq  delle  cer-ì 
duce  in-  te  tth 'tu , & certi  uitijicbe  fono  loro  propri , inna- 
gegmfoc^^  perpctUi'  & fi  corne  fìorif cono  gli  ingegni 

lo  coatra  acutl  » Cir  pellegrini  doue  è laria  pura , & fottile  , 
rio.  cofi  riefcono  piu  rozi , & duri , doue  è piu  folta,& 
gro(la . Et  quanto  a cofìumi  ,fapete  ,che  i Greci 
quantunque  ftngolarì  di  fapere , d’ eloquenza-*  , 

/ono  difleali , eSr  infedeli , onde  è p a fiat  a in  prouer- 
bio , & Greca  /afe»  ri  fono  poi  altri  popoli  , a ■ 
quali  è aferitta  per  naturai  uirtu  l’indufiria , eìr 
lordine  militare , per  naturai  uitio  l alterez- 
za^ l ebbriacbezxa  • filtri  fono  conofciutifor- 
tialle  fatiche , alle  uigilie  9 & a i difagi , fono 
alTincotro  tenuti  uanaglorioft , milantatori . 

#i  mancano  altri.de quali  è fempre  flato  tanto 
proprio  l ardirey  & la  diuotione  ; quanto  è loro  prò - 
priala  uamtài& linconflanza  • €t  so  che  non  du - 
bitatCyche  ancora  noi  Italiani  non  habbiatno  qual- 
che eccellenza  non  meno  di  vitio,  che  di  virtù  ; & 
fe  perauentura  non  ui  pare  gran  marauiglia  il  cono 
feer  diuerft  co  fiumi fecondo  la  diuerfità,  & gran  di 
fianca  de  paefi , dateui  a confiderai  comefiano 
differen  ti  folamente  nel  circuito  dell* Italia , la  l{o - 
magnarla  Tofcana  , la  Lombardia , & gli  altri  fuoi 
membri.Bffiringetcui  poi  a mirare  un  folo  di  que- 
lli membri y&  feui piace , ritirateci  col p enfierò 
• un  nel  centro  del  Monferrato^  riconofcerete  come  fo 
lamento  il  Vb  f e l Tanaro  rendano  differenti  di  lin- 
• c 4 * gua-t  > 
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gua,fhabito,di  vita,&  di  co  fiumi  le  terre  , che  non 
fono  più  di(ìanti,che  da  vna  rtua  alt altra ; onde  fen - 
%a  più  conte  fa,  confefìarete,che  tutte  le  terre  hanno 
con  le  virtù  i fuoi  peculiari  difetti  cogiunti quin 
di  farete  chiaro, che  fet  altre  non  vfano  di  giuocare 
in  piazza  , hanno  perautntura  introdotti  de  vitij 
& in  pnblko,&  in  priuato  più  abomineuoli  di  que- 
llo . tìorper  non  perder  più  tempo  intorno  à quefìo 
capo , vi  dico, ih  e non  è follmente  dif dice  noie , ma 
è necefia.no  il  feguitar  le  diuerfità  de  paeft,&  delle 
vfanxe  ioro,&  imitare  Alcibiade , a cui  fu  data-  Alcibia- 
de di  faper  con  la  delirerà  del  fuo  ingegno  accom  ^e* 
snodar  fi  alla  contrarietà  della  vita , ejr  de coflum 
d’altri  paefi  ;&  fi  vuole  alla  fine,  ; :r 

Viuer  in  Roma  col  Roman  coflume  • 

Cw/f  V.  Io  farei  di  parerebbe  lafi  iando  quello  par - 
tic olare,  fi  veniffe  alle  cofe  generali  appartenuti  al- 
ia tonuerfaùoue  de  i foppor t abili , J/NN.  Eglid 
bene  fpedbr  prima  altre  cofe , che  ancora  mi  foueu - 
gono  intorno  al  capo  de  gli  infopport abili  ; & cctu 
tutto,  che  quejla  fia  materia  tanto  ampia, che  non 
fe  ne  può  ragionare  a baftan^a , non  mi  pare  però , 
che  $h abbia  a p a (fare  col  pie  afeiutto  la  pr attica  de 
maldicenti^  quali  con  la  fùlfità  delle  lor  lingue  ten- 
tano di  di  ftrugger  la  fàtua  altrui  • C*AV<  Egli  è ’ 
bcrmai  divenuto  cofi  familiare  à tutto  il  mondo  que 
fio  vitto , come  il  giuoco  delle  carte  a quelle  terreni 
cui  habbiamo  ragionato  ; ond'io  f imo  che  sgab- 
biano a / apportare  le  male  lingue , il  cui  numero  4 

£ 4 mag- 
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maggiore , che  delle  mofche  di  Luglio, nè  fi  pube  am 
pare  dalle  loro  punture  per  bene,  che  fi  fàccia;  t*l 
'diletto  di  quello  vitio  ha  in  sì  fatta  maniera  occupa 
te  le  menti  degli  huom'mi , che  molti  ne  fono,i  quali 
febene  hanno  laf ciati  molti  altri  errori,  non  hanno 
„ mai  potuto  Ipiccarfi  quefto  dalla  lingua,  & dal  pet- 
to, ^iNN.  Io  ho  con  lunga  pr attica  offcruato,che  co 
munemente  gli  otiofì,gh  ignoranti,  gli  fciagurati,& • 
i falliti, a cui  non  vanno  bene  i fatti  loro,  fono  quel- 
li,che  tafjano  Copti  e altrui,  & fi  riuolgono  a dir  ma. 
le, per  non  faper  fare  alcun  bene . Ma  molto  maggio 
X*renzo  re  è quefto  vitio  ,&ha  quafi  del  moflruofo  quando 
Valla  ^ cade  in  perfona  letterata, qual  fu  Lorenzo  Valla-*  , 
xnaldicc*  ne(la  CUÌ  morte  fu  drizzato  queir Epita fio , 
il  valla,  che  fhcea  viuendo  guerra 
A tutti  colmai  dir, qui  giace,&tace , i 
Amfi  qui  morto,  ancor  morde  la  terra . 

CA  V . lo  credo  veramente , che  quando  i letterati 
pongono  mano  à lambì , à Satire , &■  Inuettiue , 
riefeano  piu  eccellenti  nel  mal  dire  di  quel , che  fac- 
ciano gli  h uomini  volgari , & idioti  ; perche  allko- 
ra  fi  mette  in  proua  la  natura  con  Carte  , & fi 
tempera  \nel  veleno fo  inchioftro  vna  penna  che  mor - 
^ fica,taglia,& punge  oltra  mifura,&  voi  vedete  co 
quanta  ammiratione  fi  leggano  cofi  fatti  componi- 
rMaldtcc  mentl  • ANN.  Quantunque  fi  a famigliare,  & 
ti  odiofi.  grato  al  mondo  il  vitio  del  mal  dire,  egli  è però  in 
' odio  al  mondo , & chi  riguarda  bene  alvino , con - 
•fé fiera,  che  è maggior  vitio  di  colui, che  lieua  lo 
.•  -,  amor 
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amor  del  proffimo  dal  cuor  d’vn* altro,  che  di  colui , 
che  lieua  il  pane  di  bocca  al  pouero  , perche  fi  come 
V anima  è più  prètto  fa  del  corpo , co  fi  è maggior  fili- 
lo il  torre  il  cibo  ali' anima , che  al  corpo . CjI  V. 
Tarmi , c'habbiate  implicato  contradic  tione^j  , 
affermando  , cbe'l  mal  dire  è grato  al  mondo , & 
in  odio  al  mondo . ^on  certo , perche  la-* 

natura  nofìra  ci  inchina  ad  vdir  ■volentieri  i di- 
fetti altrui , <&•  par  qualche  niurì  altra  co  fa  ci  ap  • 
porti  dolcezza , & piacere  eguale  a quello  : <&•  5» 
come  per  quefìa  parte  ci  diletta , co  fi  fhabbiamo  in 
odio  perla  parte  nofìra , perche  non  è alcuno , che 
patifca  volentieri  i'effer  biafimato  nè  a dritto , nè 
a torto . C%A  V*  Che  ex  dijp  taccia  d' e ffer  biafimati 
non  mi  marauiglio\ma  per  qual  cagione  credete , 
che  ci  piaccia  d'intendere  i bufimi  altrui  ? 

Io  credo,  che  ciò  auuenga  per  colpa  di  due  gran  ne- 
mici , che  habbiamo  in  cafa  noflra  , dico  l’inuidia , 
erl*^mbitione , le  quali  fono  congiurate  in  noi  fi  ef- 
fi  contra  di  noi , e*r  ci  coflringono  ad  hauer  doglia 
del  bene  altrui , & à defidcrare  d’apparer  noi  fo- 
li huomini  di  bontà  ,&■  di  valore . Ma  voglio  dirui 
cofx , che  vi  farà  marauigtiarc , & vi  parrà  m tutto 
difcordeuole  dalla  ragione.C^i  V.Et  qualcì  N. 
Che  due  fono  le  principali  f emende  de  maldicenti , 
vna  cattiu a , che  hauetc  a fuggire , & l'altra 
peggiore, che  non  douete  rifiutare  . Intendo  cat- 
tiui  quei  maldicenti,  i quali  fenzatemx  ,fenz*-> 
vergogna , & fenati  diflmtionc , hanno  acconcia > 
i latta - 
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la  lìngua  a [carda  fi  are , & diminuire  in  tutti  i loro 
ragionamenti , o publici , o priuati  la  fama  altrui , 
■ non  perdonando  a chi  thè  fifia.o  prefente,o  agen- 
te,& quefii  molte  -volte  offendono  più  gli  animi  de 
gli  ascoltanti  nel  raccontare  i difetti  altrui , che  non 
fanno  quelli  ift  e finche  gli  commettono.Et  con  tutto , 
-,  che  quefii  habbianoil  ftgno  in  fronte  ,&  filano  co- 
no [ciuci  per  infami , nondimeno  perche  fanno  queflo 
vfficio  in  palefe  & alla  libera,  & bene  ffefio  in  fkc - 
. cia,dourebbono  rigetto  a peggiori,  meritar  forfeit 
compaffiane.più  tofio,che  biafimo ; conciofita  che  di- 
tnoflrano  chiaramente , chela  maldicenza  è caufii- 
ta  dalla  vitiofia  natura  loro , & non  dal  merito  delle 
perfone  bia  filmate, onde  non  fono  molto  creduti  ; & 
mi  pare , che  quelli  altro  non  facciano , che  fio  ffiar 
nella  poluere  , con  la  quale  fi  cauano  gli  occhi , per- 
che biafimando  altrui,  fiefleffi  condannano; & doue 
p enfiano  d1  e ffier  tenuti  Catoni  , fi  fanno  ficorger  per 
Momi , per  befliali , & in fop portabili . Ma  che  di- 
remo noi  di  quei  maluagi  cani , che  fienga  abbaiare 
vi  mordono  di  naficoflo , i quali  fon  quelli  che  sban- 
t no  a comportare fie ben  fono  i peggiorii  CjlV,  Quali 
imendcte  V°l-  ^ NN.  Di  quelli  ce  ne  fono  diuerfes 
fòrti1.  P U forcl>cfefcrifcono  però  tutti  in  vn  ber  faglio  ; Menni 
io  li  chiamo  maficherati,  alcuni  retorici,  alcuni  poeti 
ci,alcum  hippocriti  Alcuni  feorpioni, alcuni  tradito - 
Maldicc-  tl^CHni  fatjarif  talcuni  mordaci  Alcuni  beffatori,et 
ti  maf—  alcuni  incogmti.C^A  V .Voi  mi  fate  ridere  con  quefte 
chetati,  vofire  piace  Moli,  & inufi  tate  di  fìmtionf;  ma  quali 

chiamate 


T * 1 M 0.  $$ 

ito  chiamate  mafcberati?  N N.  Sono  alcune  perfine 

Ani,  ? -pan  avorio  [e , le  quali  quantunque  nel  tempo  del 

tfk  carnefciale  vadano  a torno  co  la  mafehera  al  volto, 

nift  hàno  pò  a caro  d’efler  conofciute ; co  fi  alcuni  maldi 

km  centi  fiottò  mafehera  di  modeftia, dicono  di  no  voler 

fare  il  nome  a colitiche  biafimano;ma  lo  accenano 
uff  poi  tanto  chiaramente,  che  è conofiàuto  da  gli  aficol  pauoj^ 
/wjb  tanti, ad  imtatione  di  quel  villano , che  dicendo  a 
j fa  caccia  tori,  che  la  uolpe  non  era  pafiata  per  là , ac- 

irjo  cennaua  tuttauia  douc  era  naficofia , Et  fono  alcuni 
il  di  quefli  mafehera  fi,  ctiefrrimono  parole  t lequali 

ufi  hanno  una  coperta  dilode, & fono  di  dentro  fodera 
itk  te  d' un  finimento  di  biafimo , & di  'beffa  > & per 

i;t  diriafono  quelli, che  fecondo  il  proverbio , hanno  il  ^ ^ 

off  mele  in  bocca, et  il  rafoio  alla  cmtolaXjty.Et  quali  ti 

, fa-  fino  i retori  cif^NN-  Quei  trillar  eliache  con  un  cer  ci. 
io*  to  colore  chiamato  da  maeflri  dclìeloque^a,  occu - 
r ft  fattone, mofir ano  di  non  voler  dir  male,  tir  dicono 

e Ih  male,&  peggio ,& hieri  appunto  mi  trouai  in  un  ri 

liirt.  dotto  d,' huomini,  fr a quali  dolendo  fi  non  s ò chi  dì vn 

to'  altro, chaueva  detto  mal  di  lui,  to,difie,  non  uoglio 

taf  raccontar  ìinganno , àb' egli  usò  a quella  povera  fi- 
jo  gliuola,&  tuttavia  le  diede  il  nome,&  le  ferite  che 
egli  fece  dare  una  notte  ad  un  altro  ,&•  i contratti 
iodi  ufitfrarijtch * egli  ha  fatti  con  certi  poverelli  della  tal 

’jp.  terra, le  quali  cofe  sò  molto  bene  a mente,  manotu' 

rto  voglio  parlarne,per  non  effere  tenuto  mala  linguai  Maidico 
ifi  com’e/fo.*Jppòquefti  vengono  i maldicenti  poetici,  tlpoetic# 
to  iquaH  fervendo  fi  della  figura  detta  %/ intifiafi,dara - 

t -H  no  per 
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: no  per  burla  il  titolò  di  bella  ad  vna  deforme,  & di 
bone(ìa  ad  una  meretrice  commenderanno  gli  oc 

Mal  dice  chi  di  tale  cbaurà  la  uifta  torta , & cagnef :a.  Ve- 
ti hyppo  marno  a maldicenti  hippocriti,iquali  / otto  fpetie 
cr,u  di  dolore ,<&  di  copajjìone.per  efser  meglio  creduti , 

' ■ vanno  con  noce  lagrimofa,&  con  tarde,& {lanche 
j • parole  raccontando  le  fciagure  altrui , & come  che 
queflovitio  fia  commune  à molti,  egli  è partico- 
lare d*  alcune  donne,  le  quali  abbattendoli  in  altre 
donne , dopo  i. primi  faluti  entrano  fubito  a dire  , 
bautte  voi  intefa  la  difgraùa  di  quella  sfortunata 
mia  vicina?  & quiui  tcfsendoìhifioria,r  accontano 
il  modo , chebbc  il  marito  per  me%o  di  vn  feruitore 

o onde  fi  calò  lì  amante* 
,& alla,  ferua, 

' . te  che  trala fcino  vn  punto, ma  piu  tojlo  vi  aggiungo 

no  alcuna  cofetta;ct  dopo  quefla  comincia  vn  altra 
a dire:  Io  voglio  pur  raccontami  (ma  di  gratta 
la  coja  rimanga  fra  noi  ) vn  cafo  auuenuto  da  fei 
giorni  in  quà  nella  mia  contrada . Or  vi  lafcio  penfa 
re, come  nel  raccontar  quefle  nouelle,fi  và  con  tali 
ragionamenti  pafs  andò  d’ vna  contrada  in  altra,  & 
Efsépio  rammemorado  i fatti  altrui.  C^iV. L’anno  pafsato 
d’una  dó  la  l{eina  fu  corretta  a dar  licenza  ad  vna  delle  fue 
na  mal-  principali  donne  per  quefla  cagione.tìaueua  co  fi  eia 
iccnte  ' tutte  ì bore  ìvjficiuulo  in  mano,&per  lungo  /patio 
' di  tempo  fu  tenuta  donna  di  fantiffima  vita,  & per 

♦ . quefta  opinione  era  diuenuta  molto  familiare  di  fua 

Maeftà.  Tuttauìa  inprocefsodi  tempo  fi  venne  in 

cbia - * 
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chiarezza , ch'eUa.  haueua  vna  pejfima  lingua  m 
bocca , conia  quale  s'ingegnaua  di  mettere  in  dif- 
gratiaquafi  tutte  1* altre  donne  della  coìte . Et  pri- 
ma ch'entrajfem  campo , ella  haueua  apparecchiati 
i fuoi  mifieriofi  proemij  in  fimi  forma . Io  non  vor- 
rei Madama,che  ut  fcadaligasìe,nè  vi  turbafie  pun 
to  per  alcuna  cofa  che  intrattenga  alle  vofirje  ferue, 
ma  ricordateti  > che  fiamonate  peccatrici  che 
non  è co fa  in  terra  piu  fragile  di  quefla  nofìra  car- 
ne, con  le  quali  parole  imaginateui  J il  de  fiderio , che 
ella  accendeua  nell* animo. della  Reina  d'intendere  il 
rimanente . Et  con  tutto  eh' ella  gliene  fhcejfe  inflan 
tia  ,la  maluagia  donna  le  fupplicaua  per  grafia, 
che  non  l'ajìringeff ? a parlar  di  co  fi  fa  tte  feiagure , 
& dopo  L’ha  u tre  affettati  trc>o  quattro  off  alti  final 
mente  qua  fi  sformata,  afeiugandofi  gli  occhi , daua 
principio , & non  metteua  mai  fine  alle  fue  fìniflre 
rela  fiori,  Ma  io  fio  affettando , che  mi  ragioniate 
de  maldicenti  feorpioni.  ^iSN.^uefii  dirano  di  voi 
fimili  parole  ilo  non  credo  .che  fipoffa  trouareil  piu 
gentile honorato  gèftlhuomo  del  Caualier  Gua<g- 
> & lo  filmerei  il  primo  del  mondo,  fe  non  hauef- 
fe  vna  grande  imperfettione . Ben  fapetc  poi , che 
gtifa  di  feorpione,  comincia  a ferirti  con  la 
co  da , & foggi ugne  di  voi  cofe  piene  di  vergogna ,&• 
di  vituperio,  filtri  con  più  artificiofa  maniera  dira 
no:  Maladettc  fiano  le  trifie  lingue , che  non  ceflano 
mai  d offenderei  buoni, &•  leali  h uomini, & non  per 
donano  anco  alla  fama  del  Signor  Caualier  noftro, 
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glquale,no  ottante  che  fia  tutto  bontà,&  eortefià , 
tr  onano  a diresti  egli  è altero  et  maligno , et  che  per 
danari habbia  fatto ,et  quitti  s$xa  rifparmio  votano 
il  facco.CU  V.lo  u'intcdo.Quejli  fi  poffon  dar  mano 
co  quelliiCbe  accompagnano  fempre  il  sì  col  maXhe 
Maldicc  dite  de  maldicenti  traditori?  sANUXe  pcrauentu- 
ti  tradito  ta  ricette  fi  e qualche  torto  dal  vottro  Trencipe , & 
ri  * per  maniera  di  sfoganti  uc  ne  dolefle in  confidanza 
con  perfonajaquale  and  a fi  e a pale farglielo , non  vi 
parrebbe  eglivn  maldicente  traditore ,&•  a fi  affino? 
Cjl  V.Voi  diteti  vcro,&  quello  è ufficio  peculiare 
delle  corti , & molte  uolteiTrencipi,  defiderofi  di 
faperne  la  verità , hanno  data  occaftone  di  ditello  a 
feruitori,et  sòycbeper  ftmil  cagione  fi  fono  condotti 
de  caualieriin /leccato , dotte  per  non  reflar  lyvrto 
colnome  delmaldicenteì& l'altro  del caluniatore  , 
hanno  pofto  fine  non  meno  alla  vita , che  alla  quere- 
la loro,  ^tNN.  Sotto  queflo  capo  io  comprendo  i 
rapportatori , che  fanno  volentieri  la  (pia , el  refe- 
rendario , & anco  gii  f commettitori , ò fcminatori 
di  dif cordìe  tutti  quelli  che  nudano  i fecre - 

ti  altrui , i quali  quanto  errore  commettano , io  la - 
Ri uelare  fcio  dire  a voi,  C %4v,  Il  manco  malerbe  meritino 
i fecreti  quefti  è,  che  fia  loro  cauata  la  lingua , come  la  cauò 
^uitofia  ^l0ueac^vna  eerta  nmf*  9c^e  riuelò  a Giunone i 
jjaife.  a Juoi  furtiui  amotijnel  qual  e errore  f e cadono  molti, 
non  mi  marauiglio,  poi  che  naturalmente  facciamo 
contrailo  alle  cofe  vietate , onde  folcita  dire  vn  fa - 
MQyck’cra  più  facilcofa  il  tenere  vn  carbone  arden 
^ te,  che 
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te  , chevna  fe creta  parola  in  bocca ; per  lequali  ra- 
gioni io  mi  muouo  a dire , c he  è ben  pag^o  colui , 
che fcuoprevn  fuo  intimo  pen fiero , fenecefità  noi 
cofiringe, perche  fecondo  il  prouerbio , fcruo  d’altrui 
fi  fà , chi  dice  il  fuo  fecreto  a chi  no  l sx,  onde  b?fo - 
gna  auuertire  conforme  al  volgar  dettoci  non  met- 
ter nulla  neyafirotti.Qui  mi  toma  a mente  l’efiem 
pio  d’yn  feruitore,ilquale  hautndogli  vn  Signore  do 
nati  certi  ueHimenti.gli  donò  fubito  ad  rn  fuo  ami- 
co,di  che  riprendendolo  il  patrone , eglirijpofe  ; per- 
che voleuate , ch’io  li  tene  fife  non  gli  bautte  fi  pu- 
tì tener  voi?  Quefia  medcftma  rijpofia  ci  può  dare  ,■ 
chi  non  tiene  occulti  quei  fecreti,  che  non  habbiamo- 
f apulo  contener  noi ; & dobbiamo  tener  per  fermo  , 
che  le  cofe  dette  all‘orecchio,perlo  piu  fono  publkx 
te  nelle  piazze . Ma  fe  è gran  biaftmo  il  riuclare  il 
fecreto  altrui , è allume  ontrofegnalata  yirtu  il  fa - 
per  tacere frenarla  fua  lingua;  & fit  fiamo  tenu 
ti  a tacere  il  fecreto  dell*  amico,  tanto  rnaggkrmète 
fiamo  tenuti  a tacer  noi  altri  fecretarij  quel  del  px 
dronejlquale  cipaga,perche  tariamo,  & perche 
fiamo  imitatori  di  quel  Greco , il  quale  efiendogli 
detto, che  gli  putiua  la  bocca  jifroj e , che  gli  putiua 
per  li  molti  fecreti , eh* egliyihaueualxf ciati  mar- 
cir dentro , il  che  fi  può  intendere  non  folamente  de 9 
fecreti  altrui, ma  de  fuoi  propri;  & certamente  chi 
ha  a caro , che  filano  occulti  i fuoi  pen  fieri , non  gli 
fcuopra  ad  alcuno,ma  fta  fecretario  di  Jeftefo.Ma 
tui  par  qua  fi  d’ejìer  yf rito  fuori  del  nofiro  camino , 

& per- 
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& perciò  farà  benebbe  torniamo, piacendovi, allaj: 
diflìntione  de  maldicenti.  *ANN,  ùngili  voftro 
brieue,&  fententiofo  difcorfo  è venuto  a proposto, 
& l'hofentito  uolentiert,come  ccfa,cbenon  uiencs 
da  fecretario  dominale . Or  paliamo  a maldicenti 
fnlfarij , la  cui  malignità  itale  » che  vi  accufano  di- 
batter dettolo  fatto  co  fa, eh  e non  penfajle  mai,nè  di 
fare, nè  di  dire  ; nel  quale  atto  riceuet e bene  freffo 
ingiuria  da  due  perfone , cioè  dal  calunniatore , che 
fecondo  il  proverbio, dice  villania  alfordo,  ilebenon 
è altroché  accufr  l*affente,et  la  rii  euete  da  colui , 
chefen^a  voler  prima  intendere  il  fatto , è prefio  a 
dargli  credenza . Queflo  è veramente  troppo  gran 
vitio ; & nel  numero  di  quefìi  fnlfar  ij  io  pongo  pari- 
mente coloro, che  bauendo  voi  detta  vna  fentew^a , 
con  fana  mente  de  danno  fnlfa , & perutrfa  interpre 
tatione. Seguono  i maldicenti  mordaci,  ò fritta  bot~ 
toniydalla  cui  bocca  s* auent ano  alcuni  bnetti  detti9 
i quali  ferifeono  piu , che  faette  i cuori  altrui  ; &■  fe 
ben  motteggiano  frcjjo  il  vero,  fono  però  vitiofi , 
perche  ciò  fanno  con  animo  torto , & ingiurio fo  , 
onde  s*  acquietano  biafimo  , efr  maliuoltn%a  ; gr 
fono  co  fi  indifcreti , & infoienti , che  vogliono  più 
tofìo  perder  vno  amico , eh* vna  parola ; nè  poffono 
effì  coprire  i loro  detti  col  manto  ò di  piqceuole%^a9 
ò digrauità  in  sì  fatta  maniera, che  no  fi  fcuopra  la 
malignità  loro . Ma  peonie  fono  degni  di  bia fimo 
quctycbc  con  tali  punture  ifmouono  altrui  il fanguet 
cofi  meritano fiufa,&  perdono  queiycbc prouocati , 
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rij}rondom]motteggiando , rijfofle  vaglio*  * f 

no[iÌd  oppio, di  che  fe  ne  raccontano  mille  effempi ì 
& fra  gli  altri  è affai  diùolgato  quel  d’Xugufto  , il  Auguft* 
■quale  abbattendo  fi  in  vnfrre filerò , che  molto  gli  motteg. 

• afJomigliuuajgH  dimandò' fe  fua  madre  era  mài  ftaa  gwto. 
ta a Roma, volendo motteggiare,cbe poteffe efier  fi- 
gliuolo di  fu*.  padre;  ma  ilforefiiero  non  meno  con* 
mt  dir  e, che  con  allegrerà  ; Mia  madre  ,rifpofr  jrton 
già,ma  fi  ben  mio  padre ,CX  V . Bene  èvero^cbéàr 
chi  dice  quel  che  vuole , ode  quel  che  non  vuolesi, 

NN.  Treff  t>  a quéfli  vengono  i beffatori#  Maidica 

-nitori,  i quali  sfùc datamente , & finga  garbò  w n beffata 
igliono. pigliar  fi  giuoco  di  ognvno , & fono  pili  fh- 

• dii  a perfuaderfi , che  rit frano  faceti,#-  piacevo* 
di  t che  atauueder fi , che  fono  ignoranti , &■  privi  d\ 
-creangd^  C%A  V . Tareflrana  cofa  ali'buomo  hono - 
■rato  il  fentirfi  beffare  da  quefli  infoienti  ,<&  neri-r 
ceue.vno  fdegnoyche  malamente  fi  digerifee. 

Xofi  parca  me  ancorala  bifogna , ch'egli  fi  dia  pa*  * , ; 

•cc,&  fi  conformi  a quel  filofofo  ,il  quale  efiendogli 
detto, che  alcuni  lo  burlauano , riffiofe  e(Ji  mi  burlar 
no, ma  iononfono  burlato  s>Et  veramente  è in  grav- 
ide eprore  colui, il  quale  crede  effer  lecito  il  far  fi  bef- 
fe d altra, che  del  male . Reflano  bora  i maldicenti  in 
-cogniti-j  quali  s'affcmigliano  alle  lime  [orde,#-  fono 
i di  due fotti,  cioèin  fcritrura,#, in  figura  .1  primi  co  gnici.*0" 

* pafijuinirfr  libelli  infamatori j trafiggono  tb onere  al 
« trui\&  quefii  per  la  maggior  parte  à[guifa  del  folgo 

re, che  faceta  lefommitd  deUetWh& degli  aiti  pa - 
’w  - ' F lagfit  <•✓>.. 
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Jd%gi , vanno  a sfogare  il  lor  veleno  contea  Trenti* 
fi,& gran  Signori.  I fecondi  fighono  con  t moiette, 
cftu^oA  & pitture  rapprefentarcbuomint.  & donne  m atto 
(conilo, & vergognofiXu  V.  Mi  ricorda,  che  in  v* 
'r*owg  jta  Cltf£  fìitnofa  fu  affiffadimotte  Cimagine  natura* 
bfsima  d'vn  gentilhuomo  fopra  la  porta  della  fia  cs 
L facon  vn  paia  ducoma  in  capo.  U NN*  Quelli  fono 

j uttti  vitupero  fi , ejr  meriteuoli  più  di  ca  frigo, ohe  di 
\ bfifimo.harhauete  tutelo  quante  forti  di  maldicen 
* Ji  frano  al  monda , & quanto  graue  fra  ilior  vàio , il 
M -quale  è uie  piu  uergognofo  quando  fi  dimette  tonto* 
w:t’iìjj  n **°rti>perchc  U maldicente  moftra  allhoravuam *• 
nifefra  viltà, offendendo  quei  che  non  fipoff orto  difm 
T^fcorti  -dcre, contra  i quali  mentre  mutuano , non  baierebbe 
forfè  prtfo  ardire  di  mouer  le  labbra ; & xbqm  heb - 
he  origine  quel  dettoyche  morto  il  leone, in. fino  le  le- 
pri gli  fumo  intuito. Ma  egli  è hormai  tempo  dimet- 
ter fine  a quello  difeorfo,  & mi, par  qua  fi  che  tri  h ab 
biute  a tener  mala  linguali  tanto  mal  dine  de  mal 
' dicentuEt  perciò  accogliendo  in  vno  tutùino firi  ra- 
gion jmenti,  ditoni,  che' quefri  maldicenti,  fe  ben 
fino  odio  fi  9 nondimeno  perche  non  fitto  fognati 
nella  fronte  , gr  non  fono  eommunementt  efclufi 
<dafra  conuer fittone  de  gli  altri  huomim  ,*on  pof- 
fiamo  ricufare  di  trattenerci  con  loro , & di  [op- 
portuni il  meglio , che  fi  può,  CU  VUl*  Voi 
fibt  non  volete , che  fi  fugga  la  pr attica  di  quefti 
appettati , mi  parrebbe  cofa  vtile,  gir  nece [furia-*  , 
fèrfignar  qualche  fecreto,  fi  fia  f*jpbile%da  p§- 
/ . v tarfi 
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► terfi  confettare  intatto  ddl  vpletio  .deUfikfìrjekr 
t,  'bioJe,&ferpentine  lìngue,  v4KN.  GuffiiffirmJ  Modo  di 
w J4  voftr$  dimanda , alla  quale,  fodtf  facci».  conjp-  J£°^café 
* porofe*  dktydoui T c&r  $ eflwc  centi . 

^ fi  douendo  combattere  con  fepenÙ,,  ricorrono  pfir 
a ma  a -.certi  fmplici , i quaU.tfangfiith  hanno  * 

«t  di  reprimere  , dr  morfifìcareM  lorcVeUmÀ, 

ri  sjtofi  noi  hauendo  ffiejfo  a combàttere  con  maldir 
cfl  .centi,  dobbiamo  prepararci  di  qudeb e opporpu- 
ì)  no  difenfiuo  ; & per  me  non  vi  trono  il  più } fien- 
ai &0  rimedio  ^{quando  alla  prefeo^anollra  iLtfiàl- 
i w .dùcente  sfodra  l'affilata  lingua  per  ferire  alcuno,, 

fa  che  d! abballare  il  ciglio,  & non  mofirarfi  pttnto 

riìr  vaghi  del  fino  mal  dire  ; perche  allhora  il  maldir  » 

\ tb  cente  ba.il  prurito , 0 pizzicore  nella  lingua , quan- 

ti* do  s'accorge,  thè  noi  babbiamóM  pizXjcQrefflUe-drn  £ 
ut  crecchie,  & allhora  sbafitene  dal [ mal  dure  ,qu4n-^°}r^ 
ìlè  do  ci  rendiamo  duri  ad  afcoltarloi  & ben  fa  pepe,'1 
>itì  che  le  faette  non  fi  piantano  nel  faffo,&  ch'rfsi 
Ài*  parimente  non  piantano  le  lor  maluagie  raditi*  fi 
» be  non  doue  trouano  il  terreno  m olle, &\ac  concio  a ripe 

pi  uerle  • Et  dico  di  piu,  che  fi  vogliamo  con  diligenza  Vdire  f 

0 ricercare  qual  fila  piu  grane. fallo  Ardire,  o'I  dir  mql  maidici 

ptj>  d'altri , confcjf eremo  alla  fine  ( come  altri  hanno  fh  t **• 

ijtfi  to)  di  non  faperne  dar  giu  di  rio,  & nel  vero  iltolera»  omct 
fi  re  eh’ alcun  difa  male  d’vrihuomo  dabene,évtgfitM-  ^ ^ 

^ 4ia,&  chi  pregia  benigne  orecchie  al  maldice&fo. , 

ffi  dd  occafione  di  peccare,  rade  uolte  au\ene,che 
opglinon  fia  parimente  huomo  dim4a  lingua,#-  pop  ai 

é * * &*fi  ^ - 


. «fi  * * r (f* 

* ' ^uafaà  , pùrìa  di  non  errareffa'knenó  Si 
tbvtr  T^toprt  me^oìi  fuo  errore } dawéfotf*  *<rfeetè 

’afcoltante,&  pigliaùdOHe  C altra  p& fi  ^ & quindi 
,i)rtj3  àUkiene}chèa  gkifa  di  due  cìetbi$  che  fPcUncfucòìto 
frà  toro.cadono-amerìdue  nella  fajfàXhiudiàtoo'duH 
-qùe  Coreàlne*coftofo>et  cofi  facendofaenerèmok 
'toro* frenate  bocche  , & acquifiertmogra*lódc,<8- 
•inedito  preffoa'gl’buomini  dipano  ìnteUettó.Gt  ffCo 
•aie  è bene  il  rtótófe»tire,che  fi  dica  malèds^ùum9 
. è & di  grande?^*  il  non  tènlt  conto  del  male 
~W  altri  dicono  dìnoi,ah%i  dobbiamo  crédere  chetu 
tfó  fkuor e apporta  teff  et  bià  fintato  da' Calmi  ^uan 
Vé  faffèr  lodate  dabuoni,&  fi  può  direbbe  fi  conte 
da  fer penti  veleno  fi  fi  trdbe  qualche  rimedio , coti 
"da  Maldicenti  fi  cada  vtilità  mentre  ' t\  guardiamo 
vtihS  che  dicono  din'oi,etci  dobbiamo 

maldicc‘r*^,ffre  d'èfiet  co  fi  noi  fignorid  elleno fir  e Orécchie, 
u . fttime  elfi  della  lor  lingua, imitando  il  grande  iAlcfia 

ldro,ò  altro  ch'egli  ftfoffc,  ilquale  facendo  guerra  co 
tra  un* altro  I{è  , &fantèndone  dir  male  da  uno  de 
*J*oi  faldati  fio  ripre fa  agramente  dicendogli, io  ti  p* 
* 3-1  ]}*y  :Z°  perche  tu  tombatta  col  mio  nimico,  ■&  non  per - 

* *(be  tu  dica  mài  di  luuE’l  mede  fimo  *Ale fi  andrò  in- 
**  tendendo  che  alcuni /parla  uano  di  lui, non  rnoflrò  al 

Alellkn.1  Citn  fe&nQ  di  vendetta-, ma  faggìamente,  & ctìn  redi 
Magno*  'mode fila  rifpofe  y ch'era  co  fa  da  l[è  il  far  bene , <& 
córra  vn  tvdir  male,^Aggtungeteui  ^uguftòjl  quale  infen- 
maldicé  dèndo  che  TÌbèrio  fidoleua  perche  egfi  fojfe  tantq 
'tnodefto  & patiente  verfa  di  quell*  cb'e-jfiMàuago 
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ftiki'jififcriffèquefìe  pànie  ; NOnmZere yó Tibtìnà.  Dett» 
mio, fecondar  e itrcib  Utuaguruernik  rti,  & /degnar,  <U 

ù tan(o,p€Ycbe  riffa  chi  dica-mal  di  noijmpirochfr  ^ 
egli  è affai  fé  fi  amo  in  tale  fiato  eh' alcuna  nomi  pof 
fx.fhripale:  angiegli  diffead  -pii! altro  in  queftopro  onlnhti 
pofìto  ycBì  invitai  città  libera'  doUeuano  anco  efftr  ma  ">  7 
Ijiere  le  lingue.  C jt  V.  Tutti  i Signori  nophannoió\ 
fiomacoj'ldieffandro,  & d’^Augufta.  +AN  favài  Detto  <fl 
aerto , feèrhale  Zcfcura re  la  fhmaA epriuatif  mol*  Augufo 
tu  peggio  il  volerla  conVrencipir&  particolarmena 
tc  con  . [noi  naturali  Signori  -; & queftimerìiunod* 
e fere -odiati  da tutto  il  mondo , poi A che  collùdi  di*, 
te  ili  provocano  a [degno  molte  volte  dannodor. 

Ragione  di  mutar  coHumr;^r  dihumaMv&  hemà  -r:..rube 
gm  , gli  fanno  diuenire  afrri,  & crudeli;  nè  pùfr  : 
fono  fenfarfi  y perthtvi  frano  de  Trcncipi  mainai  Pr’Scipj4 
giy  & tiranni  y concio fia  che  già  -hanno  ricevuto  il  o buoni, 
comandamento  chrifliano  4 cbfdice;  ò bvotii^  e. di;  o tatti ui, 
/ coli , in  confcrmatione  del  quale  viene  quel  det - 
to Se  Nerone  farà  .tuo  Signore  rh  abbi  pace  Aon  ^ 
lui  i CJt  KùLU  Udrà  che^fumo  fuori,  dd fcofc  . 

finpofe ììngutXvb avete  voi  hi  mente  altra  fotte  di 
per  fonti  le  quali  sgabbiano  fe  non  adefiderarc,  al* 
meno  a comportare  mUa  nofira  conuerfatipne f- 
iANN.  Dimandato  un  filo/fv  qual  beflìa  àimondo 
/offe  di  tutte  là  piu  vitiofay  rifrofe,  delle  feluaggie  il  ^efu  J? 
maldicente  4dk  dorneliu  he  l'adulatore;  & Ptr  ciò  tutte  la 
fimo  cbe\l  nojlro  ragionamento  hàurà  ordine , & pm  viti* 
non  farÀfltnto.Mfualetl e Intuendo  trattato  delitti  Ia  ! 
ì V $ bejiic 
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otnfl  lùfiiefeluaggìe, tratteremo  bora  delle  dofaefitchè  l 
il,  dalla  cui  bocca  jpirannuelenofo fiato,  cbeamorba 
11  1 o !t  ^anima  ti  tbi a ptcftaloro  orecchie . £\AV.'  Que- 
flidout  li  mettete  vaia /et/ere , fra  i fopportab] - 
Adulato  kyo  fraglrmfopportabik^  *ANN.  Ve  ne  fono  di 
ri  di  due  forti,altri  pale  filtri  fecreti;  i pale  fi  fino  quel- 

*>rn  * lische  sformati  piu  toMo  dalla  fama,  che  da  altro , 
il,  orna  sla  e cefi  ano  uolenùerialh  pprjbne  potenti,  & fanno 
ciìua  » A cèfi  bene  andan  a verfo,àhefimno  loro7fecódo  il  prò 
uerbto,  -veder  lucciwtle  per  lanterne , ofono  almeno 
corti  di  far  loro  co  fa  grata , & s*acquifiano  il  nome 
nonjoletf  adulatoria  di  buffoni, & para fitv,  come 
NieeGa  tm  certo  Ilice fia,ilqual  ueggendo  le  mof che  pungere 
adulato-  ha r le  manijborla  fronte  ad  *Ale fi  andrò;  0 quanto , 
re  d’ Alef  dìfrc,qucftemofcbe  fono  da  piu  deli1 altre,] poiché  ha - 
q-  noia  gratta  diguflare H tuo fangueregio , & urfaU 
t • .ad  o tao  reggendo  Diònifio  ridere  ’m  diparte  con  aleu- 
ti’1 / m fuoi  familiari  ,fi  pofe  anche  egli  à ridere  ; & 
dimandandogli  il  Re , perche  ridefse, perche, ri/pofe  , 
re^Du»  fimo  » c^c  degne  di  rifo  quelle  cofe  che 
mfo . . Voi  vedete  anco  le  comedie  de  gli  an- 

tichi r&  de  moderni  fornite  di  quefli  Gnatoni , i 
quali,  poi  che fono  moflrati  a dito  ,s’ hanno  a fug- 
gire , come  injvpportabili  , & come  huomim  ui- 
0 A,  di  niuno  ualore , # a quali  molte  uolte^v 
vengono  date  delle  bufse  fopra  le  /palle  de  i 
fregi  fui  uifo  . Et  fi  come  la  /urna  , la  qua- 
le non  tfsendo  buona  a guardar  la  cafa , cornea 
ih  cane , né  a portar  la  [orna  > come  iafmo  , o7 
■l  - è ‘V  / cauallo , 
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, nè  a Uuorat  la terra  , come  il  bue  , /f; 

acconcia  a farci  ridere  r & a [apportare  nnU cs* 

diffrcgi  ? co  fi  quelli , non  battendo  per  le  ma -> 

m alcuno  honeHo  , & vtile  effercitio  , fi  danno • 

4/  diletto  de  gli  occhi , gr  deU' orec  chie  altrui , cc/l, 

vergogna , infàmia  loro . Seguono  poi  gli  adula - 'p^ìfoVT 

tori  fecreti  ri  quali  fottoffetie  d'amore , gr  c 4- \ 

rità^uamo  con  infinuatione , con  artificio  occupi 

do  la  grafia  altrui ,eìr  conlaforga  delle  loro  fàlfcs 

ragioni  li  fanno  cadere  in  molti  errori . C vi  Pvi  I.  rmornoCI 

Queflifieben  coprendogli  ammettete  per  fopporta  \ -cnr.v  3n 

Mi.JWfr.sig.fi.  CjiV&tio  direbbe  s'baueffc-  ' 

roa  porranel  numero  de’  de fiderabili.  vf  N N.'Per-  DiTcorfó 

ebete JV.Ter  che Jè  ben  tetti  bìafimanol1  adulaticr™ 

conlalinguajutti  nodimenoU  laudano  col  cuo-~kàonc* 

*c,&u*ptomettotcbe  fra  tante  città, paefi , «4-1 

tìoni  ycbliobo  pratticate , non  ho  mai  infino  ad  bo-\ 

ratrouato  cuor  d'h  uomo  co  fi  fiero feluaggio,  che- 

non  fi  fra  intenerito  alfuono  delie  lu fingi) e,  & della 

*dulatiotù;&  dopo  lunga  fperienga>  rm  fono  allafrs 

ne  certificatOjcbe  tutte  te  perfone  digraualore, 

di  aiuti  [fimo  ingegno  %fi  compiacciono  eftrematnen*. 

tùtton  mend- ' adular e,che  d'efier  adulate. Ben  fapc~ 

te*cbe  jè  uoi  mi  uolefte  empir  di  uento , eJr  mi  vem*  — 

fte  dicendo  % ch'io  fojfr  un  fatte  lottatore  , ouer » 

u*  eccellente  mufteo , io  menerei  per  ingturuL. *yv 

offendo  io  priuo  di  quefie  parti  ima  quando  rob 

e fi aiterete  la  forma  de’ micicaratteri „ & lo  fide, 

è.  qualche  altro  membro  della  mia  prcfejjione,iopcr. 

F 4 mode-,  , 

9 


f 
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iftodefiiàfàrò  alquatolo  f ubi  fama  ne  fehtirò 
teto  gride  in  me  medtfimo,cofi  f ch'io  mi  perfuado, 
che  tutto  ctòycbe.  voi  direte  di  me, in  cjueflo  /ogget- 
to fia  più  cbe  vero, tome  pcbe  naturalmète  io  de  fide 
ro.d' effer  lodato,& sò  d’.bauer  letto,  che  dimandato 
Temifto’  Temiftocleyqualvoce gli  piaceffe  piu  nel  teatro, quei 
la  jrifro foche  racconta  le  mie  lodi’  & quello  defide . 
rio  è commùne  a tutti  gli  b uomini , i quali  fonacofi 
vagfii  digloria,cbc  folapiente  al?  udir  fi  nominar*  on 
Demofte  lode.fi' Struggono  d'allegrezza, fi  come  fecè  Ùemofie 
ne  vana-  ne, Uquale  pafi andò  manzi  a due  portatori  dacqua9, 
glorio fò.  ^ fentendo  cbe  diceuano  pianamente  fra  loro+que- 
tf.-rriVrC Sio éVemofienefivolfein  dietro,^ s* dlgòtin  su  la 
v;  fi.  punta  de  piedi, per  fnr  di  f e piu  alto  frettatolo, qua  fi* 

f yoleffe  dire,io  fon  deffo.  Ma  cbe  parlo  io  diDemojìe 
net  Sditoti  vene  fono  ,c  he  finga  mifurare  il  merito  lo 
ro, et  finga  confiderare  fi  frano  lodati  a ragione,o  a 
torto  filo  fidano  volentieri ingannare,  & accettano 
qtsefio  vfjìcioinbuoiia par  tei  St  quanti  all’incontro 
veggi  amo  noi,  & forfè  fono  io  di  quelli,cbe  grande- 
mente s’attri  ftano,&fif  degnano  quando  non  fono 
adulati  ì vi  dirò  bene  anco  di  piu, che  fi  vn  fi  quelli 
Gnatoni , & publichi  adulatori,  di  cuihauete.fiuto 
menitene. , entraff e nel  campo  delle  mie  lodi , io  di - 
nerrei  Jrafone  , & là  fi  olierei  con  infatiabil  gu- 
fiondandomi  à credere,  che  fi  bene  egli  fofle  adu- 
latore con  gli  altri , non  lo  farebbe  meco , & gli 
i\e  faprei  grado , & vorrei  in  quei  punto  che  vi 
fifier  o prefimi  i miei  amici,  & tutto  il  miopa - 
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rentado  • Quefta , Signore  * Annibaie , quefia  èl(L* 

'via  da  procurarli  de  gli  amici , & de  gli  honori , eìr  - 
hormai  fon  chiaro , che  chi  non  sd  adulare , no»  *4 
conuerfare  : & hovdito  vn grati  Signor' Trance 
adire  a fuoi  amici , adulatemi , che  mi  fate  il  mag- 
gior piacer  del  mondo ; & non  vi  è aldino , che  non 
f oppia , che  ff corte  tibia  fimo  è principiò i di  mimici - 
t\a,cofi  la  lode  è principio  di  amicitia  c <&  fe  vi  pa - lodeprl 
re,che  ladulatione  faccia  incorrere  in  errore , a me  cipio  d’a 
farcii  contrario , perche  fi  come  à chi  è degnamen - mictàa. 
teiodato,gli  fiaccrefce  Ì animoso  fi  à chi  sauuede 
d'ejfer  lodato  a torto  r gli  fi  rimorde  > <&  s* accorge- 
qpali  egli  debba  effere  ; in  modo  che'l  fentir fi  adula 
togli  arreca  giouamento ; &fe  C adulazione  foffe  vi  . -, 

tio,nonl*vferebbono  i difereti  padri , nè  i giudteiofi 
maefiri  verfoi  fanciulli  j quali  fé  ben  non  fanno  per  II  padre 
fettamentt  parlando  leggeremo  f aitar  e , non  refiano  adula  } & 
ferò  di  lodar  grandemente  ogni  loro  picciolo  atto , 
per  inanimarli  d' auant aggio  alC opere  lodeuòli , & i fra 
‘Vedete  ancorché  la  natura  ha  infufa  C adulinone  in  ciulli . \ 

fin  nel  petto  de  i fanciulli ,i  quali  corrono  ad  abbrac  è fanciul 
dare , &a  baciare  i: padri,  quando  vogliono  ca- 
uar  danari o altre  cofuccie  dalle  lor  mani  ; & pa 
pare  anco  , che  non  meno  thabbia  infegnata  a 
mendici , che  per  tictuer  Imofine  intonano  C orec- 
chie altrui  con  pictofe  voci , Di  più  ponete  men- 
te a gii  accorti  Oratori,  i quali  conducono  le  lo - (^r,iror' 
iv  infialate  con  Colia  dell' adulatone  , gr  infegna-  * 11  alv>* 
1X0  i modi  di  procacciar  beniuolenga  per  ottener 
4ui  grafie 


J v ' p tr  ^t^O  : 

ij  manti  gatte  da  Trcncipi , & Magiflrati  • bfè  rogito  anca 
adu  aDo.  lafcizr  afatrojeffenpio  defiaggìaman  ti  Squali  ^r 
iti  v oc  e,  & inifiritto  chiamano  Carnata  hor  patto - 
na,bar  cuore  detta  vita  loro.bor  anima , bor  jfieran - 
^4,®  conaUrinomi lufingbeuoliì& la  mandano  itL+ 
par  adì fo  .dandole  titolo  di  Dea , gr  nominando  lc_j 
file  beitele  angeliche , e*r  rfwiw , i df  uri  perle , /e 
7. . • /flMra  coralli, le  mani  auorio,  et\come  diffe  il  Toeta , 
1 • La  tejl a or  fino,  calda  ne ue  il  volto], 

• Ebano  i cigli , &gli  occhi  fon  due  J ielle . 

Jl  mondo  per  finirla1,,  e pieno  d* adulatone  ,&  eo tu: 
■\  £ adulatone  fi  conferua , & è hoggimai  più  in  vfo 

quello  efferato, che  le  barbe  in  punta . Et  uedete9 
, Pa  6be  tUttt  Le  PeTfone  Per#are  in  pace,&  mantenerli 
aulatrio-  m conuerfattoneyfi  adulano fcambieuolmente  no?u 
rt»nón>c  che  ragionandola  tacendo : &fe  ben  ueggono  poli 
m tactn  te  le  vefli  del patrone.,o  dell* amico, non  Inficiano  pe- 
do , che  ròdi  [cuocerle  conun  lembo  della  cappa, come  fe  fof 
ragiona--  fi&omacch\ate  dipoluere,ò  dì  fùngo;  fono  molti 9 
che  mentre  altri  parla  quantunque  non  i aficoltino , 
fanno  però  cenno  col  capo , & inarcano  le  cigli*-*, 

' v & vogliono  in  ogni  modo  con  qualche  atto  compia- 
cere & fati  sfar  cali’ amico , iUhenon  è altro  cbe^j 
adulazione Sapete  pur  anco , che  fiiamo  naturai* 
niente  nemici  de*  cauiliofi  , & fiofi(ii,iqualiad  ogni 
noJlra  parola  ci  contradicono  , perla  contraria 
quelli, ihe  consentono  anofindificorfit,  freon  la  Un* 
gua , ò co * gcftk,  li  giudichiamo'  amici , fecondm 
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'tip  volentieri  conuerfiamo , dr  ricettiamo  V adula» 
itone  in  luogo  d!bumiltà,&  di  beniuokn%a  in  fi  pit- 
ta manierale chi  non  ci  adulalo  (limiamo  0 inui- 
diofoyofuperbó  : & è tanta  la.  nofhra  vanagloria-» , 
che  quando  fiamo  lodati  ,fe  ben  ci  pare,  che  la  lode 
•n  ecceda  il  merito , nondimeno  II attribuiamo  piàtofio  r n . & 
a fopràbondànxa  d'amore , che  ad  adulazione  ; né 
fentite  mai  alcuno , che  menta  altri  per  Ugola  per  ' 
fitlfa  lode , che  gli  fìadata  , an^i  gonfio  divento , 

& di  perfiiafione  , gh  rifonde  tutto  lieto  , l'a- 
mor,che  mi  portati,  vi  fa  dir  co  fi . Con  ragione  a - De  tto  dì 
dunque  un  certò  adulatore  effendo  auuertito  a vo-  ^n°  ^ ~ 
ler  dire  il  nero  ,rìjpofe , che  fi  uuol  dire, a chi  le  *r 
vuol  vdire:ma  chi  lo  vuol  vdirc  ? Crediate  pure^> , 
che  fi  come  la  uerità  partorire  odio,  cùft  Cadutate- 
ne genera  amore,  & fh  buon  fangue.  lo  ho  voglia  _ ( ^ 
parimente  di  dire , che  chi  leuafie  C adulazione  del  j c , 

mondo , leuerebbe  la  creanza , perche  noi  facciamo  r rh 
di\berretta  a tale, che  ci  è nemico,&  tale  ci  dà  il  buo  * 1 

giorno,checideftderailmaCanno,&lamalapaf 
qua,Ma  che  uoletef  bifogna  ad  imitatione  loro  ral- 
legrarft  invifta,& fogghignare,& volpeggiar  coiu 
te  uolpi , & beffar  Carte  con  l'arte  iflefia,  Et  fi  come 
il  uoler  ornatamente  contendere  con  C amico  è vi- 
tto,cofi  è uirtit , eS r creanza  il  faper  cedere , dr  picgct 
re , & laf dargli  il  pregio , come  fece  C accorto ami- 
chino prefio  il  BoccacciOyilquale  laf  dando  fi  uinceré 
da  quella  Signor  a, al  giuoco  degli  fiacchi,  hcbbeU 
vittoriani  trionfo  della  grafia /ita. lo  adunque  per 
itì  tutte 


òt  ì fi  9 % 

tutte  ejuefie  ragioni  conrcfiiudo,che  pefedqmfiar  fòfr 
uore , & per  condurte  a felice  fine  i fuok'difigmi 
contenga  hauer  fempre  lodi , e£  Tiacc^amboe^ 
fa,  eSr  recqrfi  a virtù  Hfaper  mqgnifitareton  fa  lbi 
gita,  & co  cenni  l' opere  altrui , & dar  loro  di  quel* 
Biafimo  loche  ranno  cercato. '^NN.VoibflUftkmbltOiingfii 
dell’adii  gnojumente  lodata  l'àdulatione.Ma  perche  l'opini^ 
Linone.  ne  m-la  ^ jn  tutt0  differente  dalla  rofira , io  per  non-, 
parere  adulatore,  vengo  ad  oppormi  alle  ragioni  da f 
uoi  affcgnatc,dicendoui,cbe  gh  buomini pirla  magi 
n-'1  'n-  gior  parte  fono  adulatori  di  loro  mede  fimi,  col  dar  fi 
*uf;  ][  \ a creder  d'effer  quei, che  no  fono,4afi*qualcecaggh 
Domina  ne  fono  bene  fp  e fio  offufiati  i Trincipifi  come  fu 
no  fi  face  p*  iciatioMqual  no  htbbe  tirr,ore,ni  vergogna  di  far  fi 
ua  chu-  ihiamar  Signore,^  Dio*, et  di  quiè,  eh' vn* adulatoti 
Aleflan-*  (CflP€  a fi*d  gloria  anji  à fio  vituperio  queffe  para, 
dro  fi  te,  Editto  del  Signor  e, & Dio  no  tiro.  Simlmete  Mef 
chiama-  fmdro  lafcioiiofi  entrar  quello  farnetico  in  capo,non 
ua  figli-  contento  d* effer  buomo,  & Re , & dtbauer  f itolo  di 
uolo  li  QrandCyVoleuaefier  chiamato  figliuolo  di  Giouc,e*r 
loue  ' mal  per  coloro , che  in  ciò  non  gli  compiaCeuano  ,*  di 
che  fua  madre  fine  dolfi, dicendo,  che  lavoleua  por, 
re  in  difgratia  di  Giunone.  Ada  di  quefla  fua  diurni ^ 
tà  ridendo  fi  v n filofofo , che  non  fapeua  adulare, & 
reggendo  cbe'l  medico  in  vna  fua  infermità  gli  face 
ua  apparecchiare  un  certo  brodo,  tl  noflro  Dio , d}fc 
fejja  tipo  fi  a la  fperanga  della  falute  nel  brodo . Et 
, però  tutti  quelli  ch'amano  jmifir at amente / e fteffi* 
danno  piu  che  volentieri  orecchie,  a gl\  adulatori  t 
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ff^tquaìi  credono  it  efier  la  fati,®-  non  adulati? feti- 
~?a  còfideràre,comebene  hauete  dettole  fiano  loda 
iti  a diritto ,ò  a torto;ondenon  èmarauigliaffe  com a 
munemente  fono  grati  gli  adulatori , ma  gli  huomia 
•ni  di  fina  me  te, et  che  conofconòfe  (leffi^c'l  loro  m* 
'trito  ft  ben naturalmente  fono  de  fiderò  fi  dilode, non- 
fi lafmxùo  però  infinocchiar  e, nèpatifconoypolmtie^ 
trifàflerfàlfament e lodati,  pofciacbela  (alfa  loda 
•non  è à itro'rche  beffa;  nè  ui  (limo  io  co  fi  vanaglorio 
fo,nè  di  coji  fàcile  leuatura,che  quando  io  nel  dwX& 
Polire  lodi  ve  nemefcolaffi  dètro  qualche  una  cbfe'à 
icedefie  il  uero,non  me  ne  defìebiafimo  , ò con  paro 4 
le  manifc/ìcyò  tacitamente  nel  cuor  vofiro.C<AV&a 
' coni  ferito  ernie  ttoflr  e arme  perche  lodandomipen 
buomo,cbe  non  comporterei  d'cfìer  lodato  oltre  al 
mio  merito , voi  m'attribuite  alla  virtù  , che  in  ma 
non  è,&  ui  [coprite  adulatore,^. beffatore^NN è 
■Satetepur  uoi  il  ferito, per  che  battendo  uoi  già  deta 
tOyChe fe  ui  féntijle  lodato  da  vrì adulatore , non  ero 
■dcrefle}ch’ egli  [offe  adulatore  con  uo\>&  non  com * 
portando  bora, ch'io  ui  attribuita  una  uirtùdzqua 
le  negate d'hauere, contradite  a uoi Jie(lo,etfateptt 
rere  me  ferace , & non  adulatore Oltre  a ciò  di - 
cendo  io,  ch'io  vi  (limo  per  fona  Tche  non  [offrirebbe, 
et'  e fi  ere  fui  farcente  lodata;quefìa  no  è lode, ma  più 
tofiouna  buona  opinione, ch'io  ho  di  uoi  ; lodefarcbi 
beX  'io  affolut amente  diceffi ,che  fete  hnomo , che  no 
dà  orecchie  a gliadulatori,£c  però  nò  hauèdo  quelle 
mie  parole  lignificato  di  laie,ncnbqna  anco  potuta 
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mettere  interpretatÌont,nè  fofpetto  d'adnlationéJ^ 
Hor  fcguendo  il  mio  filo ,io  replico  , che  l’huomo  fa* 
uio  non  confcnte  alle. fid fe  lodi  de  gliadulatori  ,i 
quali  s’afiomigliano  al'.TalipOy  & come'  egli  vie/t * 
mutandoti  colore  fecondo  la  fpctie  delle  co  fe,  alle 
quali  s'accofla,cofi  efli  mutano  opwione.fnondo  il 
gufiode  glia f coltanti,  & fono  chiamatfda  vnan*. 
tico  fcrittore  amici  nemici,  perche  fttàp  le  dold 
parole  hanno  l’amaro  , & velenofo  \fentunentona *• 
f cotto , in  quel  modo , che  fià  nafcofio  Ihamo  nel \ 
l’efca , o’I  ferpe  tra  i fiori ; & fino  imitatori  del 
beccaio , che  gratta  il  porco  con  la  mano  per  dargli 
della  m agita  fui  capo . Ne  vale  Udirei  che  C adu- 
latane caufi  buono  effetto,  & che  fhuomo  ingiufia 
mente  lodato  fi  rauegga , & font  a il  rimordimene 
tordella  cofciengaydr  perche  C accorto  adulatore  rac 
concia  cofi  baic  i panni  addo  fio  al  compagno , che 
non  vi  paiono  le  cufciture , & s’appi^ia  in  co  fi  fktr 
ta  maniera  alle  cofi  verifimili,che  lefit  rucuere  per 
vere.Et  con  tutto,  che  alcuni  valenti  fcrittori  gab- 
biano trattato  de  modi,  co  quali  fi  conàfce  lami- 
co dall* adulatore,  nondimeno  è co  fa  moltomalager 
uole , per  non  dire  impo(fibile,il  confegmr  quefla  co - 
nofcenga , co  fi  perche  il  mondo  è ripieno  di  quettè 
fiere  dometticbe,cùme  perche  non  fi  può  chiaramen 

te  dif cerner  e quel  malerbe  ha  fcmbiangà  di  bene ; 
onde  ben  difie  vn  valcnt’huomo , che  fi  come  illur 
po  è fimile  al  cane  9 cofi  P adulatore  allo  amico , 
& che  bifogna  guardare  > che  non  pigliamo  errore , 
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Q/ktbcpenfando  di  metterci  in  guardia  de  cani, rum 
fidiamo  in  preda  de  lupi  « Ma  polio  che  fintiate 
i odore  della  folf  a laude,  non  fintite  però  in  noi  ftef- 
{o  quel  r'mord'tmentOyCke  voi  dite  .perche  quella  fai 
fa  laude  ha  qualche  apparenza  di  verità , &•  vià 
•data  con  intentionc  ; che  la  beante  per  gtufla , &• 

Segna.  Vengo  bora,  a gli  eff empi  de  padri, i quali 
dite  y thè  adulano  i figliuoli , per  inanimarli  aitici 
*****  : & de  figlino  fiche  all* incontro  adulano  i par 
tiri,  per  trarne  qualche  piacere , # vi  dico, che  que* 
fii/òno  due  caft  differenti . Il  primo  non  è ver  amen - 
te  ad u lattone , perche  non  bain  fi  alcuno  inganno  . 

Qd  V • ingannate  voiil  fanciullo , fe  hauendo 

'fatto  vn  picchi  f alto,  gli  dite,  che  ha  filtato  beniffi- 
tno  ì bì . Quello  è inganno  buono,#  dinegato  à Inganno 

lodeuol  fine , # vtile  all’ingannato  , fi  come  noi  loaeuole 
medici  inganniamo  talboragù  infermi , dando  loro 
Ufugo  de  granati  per  vino . C^i  V.  Tuffate  all’ al- 
tro e fi  empio  de  fanciulli  , che  adulano  i padri  per 
eauame danari,  o altro.  *4NN.  Queflo, s*io  non 
erro,ha  bifogno  di  piu  fottìi  confiderà tione,  # con- 
titene prima  ricordarfi , che  alcuni  huomini  fogliò • 
no  per  acqui  fiar  gratia,confcrtnare,  # lodar  tutto 
ciò  che  dicono  gli  altri  » fenga\ punto  contradi- 
re . alcuni  per  Coppofiito  f inno  profeffione  di  liti - 
gjofi,&  di  contrafiare  ad  ogni  parola  altrui ,&  qtte- 
fii  due  eflremi  fono  vìtiofi.  Hor  fra  loro  vi  è la  fi  ra- 
da di  rnego  , U quale  tengono  queDi,che  non  voghi)*  / 
no  in  tutto  piacere , nè  in  tutto  diffiacere  .inxcvfL, 
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yìrtuofa  maniera  fanno  a luogo,  jftfft 

do  il  debito  am'metterc^  & rihuttarè-idttti  altrtfa, 
comi  contitene  alt  huomo  da  benèiSifiigna  poifape - 
re, che  quei, eh  e vanno  al  vèr  [odi  tutù, con  intentiùr 
ne  folamente  di  ddettare,s  harmoÀ  chiamare  piace- 
noli  ; ma  quando  ciò  fanno  per^rarnevtileyfono 
Meramente  adulatori.  Quèfia^difiintione  viene<{  cor- 
ine voi  fapetejda.  buon  maejlrò  s # fecondo  efia  fi 
haurannaa  chiamare  adulatogli  fanciulli , che  ca- 
reTgano  i padri  per  hauer  danari  a Ma  qui  contite- 
ne inalbare  vn  poco  piu  il  nofiro  fpirito , & venirci 
fonfiderando,cht'l  figliuolonon  può  dar  lode  ynè  far 
carezzi  al  padre, che  foperchino  C amore , tl  debito 
fuo  naturale,et  chel  padre  non  pretenda  di  meritar 
’cm  c t le.C  A V . Si  bene , ma  fi  dice  per  comun  prouerbio , 

. ark-irji  chi  ti  fa  più  carezZFicht  non  fuole,  o t'ha  inganna- 
tolo ingannare  tìvuole  ; e*l  padre  non  è si  cieco, che 
non  comprenda  in  quel  cafo  l’arte , c£r  la  malitia  del 
• figliuolo . JL  NN.  Egli  non  folamente  comprender, 
i ma  commenda  lintentione  del  figliuolo  ; la  qual  tue 

•fi  tanta  egli  non  aferiue  ad  arte , nè  à malitia , come 

: voi  5 ma  piu  follo  la  gradi  fi  e,  come  virtuofa,®-  db 
Jcreta  accortezza  » pmhe  egfivede * chel  figliuolo 
feguita  la  natura  maefira,la  qual  ciinfegna  ne i i wq- 
.fìri  bìfogni  ad  bumiliarci , & a dimandare  con  atti 
, pieni  di  lode , & d’affetto  ,&  a cono  fi  ere,  che  chi 
brama  d’efferc  efiaudito}cotiuicn  che  prieghi,&  chi 
vuoi entrare  picchi  Ivfcio  . Et  quantunque  ftamo 
tenuti  à dar  continou^mente  lodi  al  nofiro  et  exm 

' Tadre, 

> " . , < 
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r I ZMv4te\  nondimeno  ci  ribaldiamo  piu  conia  linguài  ' ' * 

^ *2 ? col  cuore  quando  vogliamo  impetrar  gt atte  da  *u  v 

fi?  /m  , & per  placar  Cita  fua , non  lo  chiamiamo  giu-  ' * 
ott  fio , ma  li  ricordiamo  la  clemenza , gr  /d  rriiferi- 
m jcordia , de/la  <7«a/e  h abbia mo  bifogno , ondtftcon-, 

;,ji  4o  quefìa  confi der adone  pojjiamo  ragioneuohmn- 

f (e  ;*e  conchiudere  * che  cofi  fatte  maniere  non  debbo. i 
tji  »o  venire  folto  il  capo  dcll’adulatione,  & che  non* 

btc  pure  i fanciulli , wa  ne  anco  i figliuoli  bene  intera 

m denti  ponfoffono , quando  ben  vogliono, vfur  adula 

%ri  ottone  col  padre , il  chiaramente  dimoflrò  7?itar 
xOtVno  de  fette  Sauij  della  Grecia, dicendo;  Nondu 
jltk  abitar  d’efùr adulatore  al  padre,  *ill*  effempio  de  Figliuoli 
v<it  poueriche  chieggono  limo  fina  con  falfe  lodi , ri-  non  pò» 

iffk  ,jpnndo,cbe  la  neceffità  non  ha  legge , & fe  per  libe - no  adul» 

y»  • rarfi  dalia  fame, è cocefjo  U xMare , è maggiormen  JjL-1  pa" 
•M  te  conce  (lo?  adulare-,  oltre  ibt  io  non  fiimo  (fuetto*  *** 

jflii  propriamente  adulatone  , percbe  t adulatore  non 
%k  fuole  efprimer e maniffiamentc  il fuo  bifogno , ma* 

lidi  - cerca  < on  artifìcio  nafi  odo  di  far  che  altri  fi  muoua 

J v fargli  corte fia  . Et  conquefia  ragione  difendo 

. anco  f oratorefilqualt  dimanda  apertamele  al  Trtr 
iffi~  ~ , cipe.fy  al  Giudice  ciò^b’egli  defidera  ottenere  ; nd 
ni.ii  bfipHÒdarpiùtajfadiqueUayibefiduacoluiiChc 

dice;guarda,  ch’io  ti  voglio  ferire  ; che , fi  cornea 
dui  j quello  fcuopre  l’ interino»  e fua , e*r  (fà  tempo  allo 
M$i  auerfirmdi  metter  fi  sii  le  difife , cofi  Foratore  non 

(fi  . entra  prim*  in  iampo,cbe’l giudice  non  fappia  la* 

) $ - Rimanda,  t b’egti  ha  da  fare . & non  s' magmi  Ics 
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vie,ch'egTi  vuol  tenete  per  tentare  t animo  fao.  He 
ra  mi  refla  [vi  timo  e ff empio  degli  amanti , i quali 
fon  tenuto  di  confi  {far  hi  , che  fono  adulatori  » 
poic he  lo  corfeffa  vn  mio  maggiore  tfcriuendo , che 
[è  t amata  ha  ilnafo  fihiacciatoyla  chiamano  amay 
bile;  fi  aquilinofignorile;  fé  è bruna,vmlc ; fe  è bian 
ca  fi  e fa  dal  ciclo . Ma  non  èmarauiglia  , poiché  gli 
amanti  non  hanno  legge,  né  ritegno,#  ne  cuori  lo- 
ro,come  dice  il  vo{tro  Voeta , 

Regnano  i fin  fi,  & la  ragione  è morta-*  • 

& fi  come  [amante  è adulatore  dell* amata,cofi  Ca- 
rnata è adulatrice  di  fi  fle(fa , percioche  non  è alcu- 
na cofi  diforme,  che  fentendoft  chiamar  bella , non 
feto  cieda,o  non  penfi  d^efer  tenuta  tale  dall  amari 
te;  # fi  come  il  coruo  per  dar  credito  alle  lodi  del- 
la Volpe, fi  la f ciò  cauarla  preda  di  bocca >co fi  molte 
ntefchine  hanno  prouato  il  danno  dell'adulatione  * 
conciofta  cofi,che  dal  [iato  delle  lodi  non  altamen- 
te,che  piuma  dal  vento  fi  fono  la  filate  leuar  tant'al 
tocche  non  potendofi  più  fotti  nere  fono  cadute  a ter 
ra,&  nella  percoffa  vi  hanno  laf ciato  t’honorj  ,#• 
doue  prima  erano  fignore,  fino  poi  rimafe  ferite  • 
Ma  per  fodisfhrui  intorno  al  capo  della  creang*-  , 
doue  dite , che  facciamo  di  berretta  a tale , che  ci 
è nemico, io  vi  dico , ch>  egli  è piu  che  vera  quell*-* 
fentenga , che  non  s'ha  da  accettare  come  colomba 
chiunque  dice  • Vax  vobis,  ma  quefli  meritano  più 
toflo  nome  di  fimulatori , che  d* adulatori  • Cjl  V • 
Tarmi  y che  voi  chiamiate  vnacofa  iftcjfa  con  di- 
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tonfi  nomi , pofcia  che  nell’ àdulatione  concorre  1<lj  Simnla- 
fimulatione,  *ANN.  lo  vi  faccio  quella  di ff cren- 
%a,che  è trai  genere , & la  frette , perche  egli  è re - JJme  Cu- 
ro , che  chi  adula  fimula , ma  non  chiunque  ftmu - . no  diffoi 
la, adula  ; & per  meglio  dichiararmi , vi  poago  reati, 
auanti  vn  combattente ,il  quale  facendo  villa  di  fé»  , 

rire  il  nemico  fu'l  capo,  gli  riuolgeil  colpo  fopréut  i 

la  gamba , ouero  in  altra  parte . Qucflo  direte  bc-  * 01 
ne,  che  finga,  ma  non  direte  già  che  aduli . 

Évno . Etivalorofi  Capitani 

non  ingannano  anco  il  nemico , fingendo  di  pigliare 
vn  camino, & torcendoli  altroue  t Et  non  s*ottengo  Fingere 
no  le  vittotie  altrettanto  con  gli  Hrat agemi  militai,  tal'hora 
ri , quanto  con  lafor^a  dell'arme  1 & quelle  fimula  «lecito. 
tioni  non  pure  non  apportano  bia fimo, ma  ac  ere  fico-  * 

no  lode  ,&  gloria  ; €t  non  folamence  fra  nemici , 
ma  freffo  fra  conofcenti  il  fingere  in  enfia , che  non 
apporti  loro  dannofi  conce  de, come  feeffendo  io  in-  , 

vitato à vedere  vna  comedia, o altro  frettacolo , . j 
m'infingerò , ( per  non  andarvi  ) indifrofic ; òfe  (per 
non  effer  conosciuto  la  notte ) mi  torcerò  la  vita,  o 
mi  contrafarò  a guifia  d'vn  goppo.  Eccovi  adun* 
que , che’l  fimulare  è vn  termine  ampio , il  quale 
fi  flendea  molte  cofe,  & a diuerfi  fini  ; & l' adula- 
re è vn  termine  affai  piu  rifiretto,&  contenuto 
fiotto  il  fimulare,  quali  fretie  fitto  il  fuo  genere  t 
la  onde  voglio  conchiudere , che  fi  come  non  è le  ci - 
to  il  fimulare  adulando , perche  nuoce  al  proffimo  s 
co  fi  è pcrmeffo , nè  fi  può  chiamar  vitio  il  fimula » 

C 2 rcfen~  ' 
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mtit  re  fen%a  alcuno  interefje , e*r  fenza  intentione  dii 
Chi  fin-  offendere  altrui . Confeffo  bene , che  colui , che  finge 
ge  d'àma  d'amare  alcuno  con  ìnt emione  d' ingannarlo , o fnr- 
xe  ‘p$ro(  gH  danno , è oltre  modo  uitiofo  , & che’ l filofofo  lo 
ideato  d}larna  Peggl°re  di  quello , che  fhbrica  fklf e mo - 
xePCdel  > a ta^e  » fion  può  e fiere  amicitia  doue  è fi- 

moneta-  tyulatione.  Ma  fe  in  atto  di  creanza , io  faccio  di 
fio.  berretta,  ad  vn  mio  conofcente  fenga  amarlo , non 
debbo  per  ciò  efier  chiamato  vitiofo , perche  io  mi 
fon  mofio  ad  honorarlo  più  per  fegno  di  corte fia  , & 
di  ciuiltà , che  d'amore . Oltre  a ciò , voi  fapete^s  > 
ai  n:ii?  *bc’l  mondo  è ripieno  di  huomini  vitiofi , i ^«a/i  ra- 
i 'in  gioneuolmente  odiamo  per  li  loro  difetti, ma  non 
ci  mette  bene  lo  [coprir  quefla  noftra  maliuolenza: 
Sonora*  & qui  ricordo , che  molti  s amano , i quali  non  fi 

re  none  honorano,come  i figliuoli,  che  fono  amati,  ma  non 
amare , ^onorati  da  i padri  ; & per  lo  contrario  molti  fi  bo- 
re è ho-  non  s amano , come  alcuni  Signori  poco 

©orare.  gratl  a fndditi , ouero  alcuni  capi  di  giufiitia , che. 
fono  in  mala  conftderatione  de  popoli , da  i quali  fo- 
no honorati,  ma  non  amati . Et  però  non  poffiamo. 
noi  molte  volte.,  nè  dobbiamo  mancare  di  vjare  at  • 
fidi  creanza, ponendo  mente  non  almerito  altrui, 
ma  al  debito  noflro, perche  fe  fono  inferiori , o egua- 
li , che  ci  f aiutino,  fiamo  tenuti  per  creanza  a rifa  - 
lutarli  ; fe  fono  Trencipi  , o magiflrati  , o altri 
maggior/  li  dobbiamo  honorare  fe  non  per  affettio - 
fie , almeno  per  quella  riuerenza , che  conuiene  alr 
N h fiato  loro . lo  credo  d'hauerui  a bafianza  dichUr 
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irata  la  differenza  tra  l’adulatore , e7  fingereyhótM 
■ritornando  a gli  adulatori , ui  replico,  che  fono  di 
» natura  peffima , & u e lene  fa.  €t  con  tutto , che^>* 
fia  cofa  diffi cile ,come già  habbiamo  detto , il  cono - . <» 

f cere  l’amico  dall’adulatore  , nondimeno  fi  ha  a 
credere  che  communementeì  maggiori  fono  ddulati 
"da  gli  inferiori,  & quanto  più  bànno  il  tempo  fe* 
reno,  tanto  piu  copio famente  piovono  loro  addofio 
■gli  adulatori^  quali  s’ acro  flutto  uolontieri  dotte  có-  p . 
f ìof cono  di  poterne  trare  utile.  Ut  di  quinafce,che  iònoaiJe 
iTrencipi  fono  a (iediati da  quefli  maluagi /piriti ì diati  da 
le  cui  adulationi  continone  li  rendono  come  ficioc*  gli  adula 
chi  ,&li  fanno  qua  fi  tra fuedere,  & uf tire  di  lùa  rori* 

,ro  medeftmi  ; onde  foleua  dire  Cameade , che  i fi*  ^Quel 
gliuoli  de  l ire  non  poteuano  imparare  alcuna  cofa U che  difle 
; perfettamente ; fe  non  il  canale  are,  perche  igouer*  ,Ca[nc^ 
trafori; gli  fihermitori  , & gli. altri  loro  maeflri 
attendono  a compiacere , & fanno, loro  crederci,  n>  % 
thè  fiano  bene  intendenti  di  quelle  cofe , che  ncrL,  / 
fanno 'file  he  non  auuiene  nel  cattale  are  y perche  il  ' 

tauallo  y cbe  non  c adulatore , Cr  che  non  porta  ri - Qual  fia 
filetto  più  a grandi , che  a piccioli , s'efjìnon  fi  fan- 
ito  ben  reggeruì  fopra  ,li  gitta  a terra . tt  però • |,a S 
tihabbiamo  a guardare  datali  hùomini , cofi  per-  Col  mal 
thè  recano  danno,come  perche  di/pìacciono  a Dio y dire,  o lo 
jqè  qui  faprei  ben  dire  qua  l fia  piu  grane  fallo  , 0 dar  1 ?,*• 
di  colui  j che  co’l  maladxì re  bta filtra  i buoni  , 0 di  co - ; ?J£kre* 
lui,  che  coni’ adulare  loda  i catinài  Ben  so  d’ha-i  * 
uer  apprefo  gran  tempo  fàJìke  wfinitfi  dio  f degno  di 
\ unto 0 3 Dio,  \ • T 
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Dio  , quanto  fi ente  o bia fintare  un  fuo  fintile  , 0 
Adulato  commendare  un  fuo  diffimile  ,&non  ui  ha  dub- 

fimà  na-  ^l-  1 c^e  a^  ^ora  fi  fi1  Atto  oltre  modouitiofio  co 
tura.  £ adulazione , quando  fi  loda  alcuno  di  cofa , della* j 

quale  dourebbe  effer  riprcfo:  il  che  ci  dimofira  quel 
la  fenten^a:Guai  a uoi  che  chiamate  il  mal  bencs 


& quelli  adulatori  fono  paragonati  a coloro , che 
ci  mettono  2 guanciali  fotto  U capo  , & le  molli 
. fiume  fiotto  il  corpo  per  farci  addormentare.É  pa  - 
/ ,r  rimonte  grane  l errore  di  quelli  che  adulano  con  difi- 

sif  fegno  dinuocere , adimitatione  di  Giuda  ; & per- 

ciò è fcritto , che  piu  dolci  fono  le  ferite  dell'amico, 
che  i)  baci  dell'inimico , cioè  deìfi adulatore  : & per 
conclufione  l attribuire  ad  alcuno  quel  che  egli  non 
- ha  è atto  d'ingannatori , & è Jpetie  d'oltraggio  ; eJr 

perciò  merita  d' effer  commendato  Sigifimondo  Im - 
Sigi fmó-  > ilquale  fientendofi  da  un  certo  sfacciato 

do  percof  chiamare  Iddio , albata  la  mano  gli  diede  un  for- 
fè vn’adu  go%Zpne,&  dicendo  colui;perche  mi  batti  Impera - 
latore.  tore  > egH  riffofe , perche  mi  mordi  adulatore  ? C *A- 
V*A  L.  Toichemi fate  rauuedere , che  gli  adulatori 
‘ < fono  cofi  abomineuoli,  & danno  fi  .come  voi  dite , io 
giudicherei , che  s'haueffero  a mettere  nel  numero 
i » de  glìinfopporta  bili.  N. Mettiamoli  pure  afe-  • 

dere  prefjb  a maldicenti  su  la  banca  de  fiopportabi - 
li,&  tenendoli  amendue  per  amici , guardiamoci  da 
\ . . amendue  tcomc  da  nemici , ponendo  fi  una  medefima 

celata  in  t eliache  ci  cuopra  l' orecchie  cottale  loro 
batiali  c danno fc  voci  , & vengaci  a mente , che  chi 
i > - £ j afcoltoa 
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éfeolt a volentieri  gli  adulatori^  fìntile  alla  pecora , 
che  dà  il  latte  al  lupo  ; & imita  colui , che  porge  la 
gamba  ad  vn' altro , che  gli  uoglia  mettere  il  piè 
auanti  per  furio  cadere ;&  quando  vi  fentite  porta 
re  in  alto  da  quelli  lufìnghieri  fregateli  per  corte - 
fiacche  ui  lafino  a terra, dicendo  loro^che  fe  haure . 
te  bifogno  di  lode, vi  loderete  da  voi  fiefio ; o fate  co 
me  un  gentiluomo  mio  amico  jlquale  hauendo  lun- 
gamente,et  con  patienga  afcoltato  un  certo  sfaccia 
to, che  glihaueua  polla  in  capo  una  ghirlanda  di  ti- 
toli , & di  lodi  foprabondantiygli  difi  e alla  fine  i Io 
non  sò  quel, ch'io  mi  fàccia  bora  di  quefle  uoRre  lo - 
diyperche  s'io  le  rifiuto , ui  tuffo  d'adulatore , s io  le 
accetto  9 cado  in  kanaglona  ; partiamole  adunque 
da  buoni  compagni , & dandone  la  metà  a me  , pi • 
glia  te  C altra  metà  per  uoi.  C Quel  gentiC buo- 

no non  douea  anco  per  difcnteg^a  accettar  la  me 
tà  di  quelle  lodarne  rifiutarle  tutte . N N.  *An\t 

egli  fece  atto  di  giuditiofo , perche  ifjendo  ftmpre 
Vadulatione  mef colata  con  qualche  parte  di  verità 
fi  come  già  habbiamo  detto , egli  fu  difereto  ad  ac- 
cettar la  uerità,&  a lafciar  la  bugia  all' adulatore* 
C *4  V.  Mi  piace  t opinione  vofira  intorno  all*-* 
tipulfiyche  conuiene  dare  alle  falfc  lodi . Ma  in  que 
fio  punto  m occorre  a dubitare  fe  quando  io  {finto 
non  folamente  da  amore , ma  da  opportuna  oc  ca- 
fone, ui  darò  in  faccia  alcuna  lode  uera , legittima , 
sfondata  fopra  una  uofira  notabile  attiene , farà 
ufficio  uoftro  di  ributtarla  jòdi  puff  aria  co  fìlentio  t 
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^NN.  Terche  il  tacere  farebbe  fegttù  di  fàpèr* 
bia , o di  leggkre^afio  con  bumilta  cbrifliaria  mi 
rifoiuerei  di  nfpondcrm , con  rifarit  quell*  lòdi  a 
y ' ’ V’toyCome  cagione  di  tuttt  i beni, o con  morule  mo- 

! defila  cercherei  di  feemar  alquanto  la  mia  gloria, ->  j 
1 r & far  partecipe  compagno  o voi , ò altri  delii • 

modo , cfce  fece  Tino  quel  gran  capi* 
Pirro.  tano  » Squalo  ritornato  dalla  guerra  con  fubitay  & 
felice  vittoria fentendofi  chiamare  aquila  da-j 
fuoi  foldati , nlp'fe:s*io  fono  ^4quUayvoine  fetv  Cd 
§& , gione,poi  che  con  le  voRre  braccia , & con  le  uoflre 

armequafi  con  penne  m'baucte  folleuato9&  foftinu 
to.Ma  egli  mi  par  tempo  d*vfcire  della  conuerfatio 
ne  de  gli  adulatori , & di  conchiudere , che  beato  è 
w colui,chenÒ  adulay&  non  ftlafcia  adulare^che  non 
inganna ,e*r  non  è. inganna  toyc he  no  fa  male9  & non 
- lo  patifce.  C JL  V.Voi  che  l’amico l’adulatore  ha 
? vo  tanti,  conformità  ‘mfieme,che  con  fatica  fi  difeer. 
nono yrrii  piacerebbe ,che  m’infegnaRe  come  farò  sì , 
ch’io  non  fia  tenuto  adulatore N N.  Due  modi  ci 
fonofvno  di  non  lodar  mai  alcuno  in  fàccia , ilche  è 
yitiOydul  quale  pochi  fi  a(iengono,gr  nò  [annoti det 
to  d\vn  Greco  poeta.  Chi  dice  mal  di  me  affente,non 
mi  fà  ingiuria ; chi  dice  ben  di  me  prefente , dice  mal 
di  me . Ma  perche  fono  alcuniycome  già  hauete  det- 
tili che  fe  non  li  lodate , vi  Rimano  o fuperbotoinki 
, diofo  : con  queRi  b i fogna  tenere  vn* altro  modo , che 

è C imitare  il  cane  d’ Egitto  , che  al  Ntlo  bee  , <£* 
fugge7  cioè , di  moftrarui  coaofatóre  de  meriti  loro  , 


ré  h-y$ 
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fcufandóui\di  non  volerli  lodare  in  prèfenxa,pfa 
nonejfere  tenuto  adulatore,  laf ciarli  con  quel  po- 
«o  di  xjncca.ro  in  bocca.  C V*A.  £.  Hauetcs 
y oi  altre  perforie  da  mettere  prejjo  a quefli  fop~ 
portabili  > i quali  non  fi  vogliono  cercare , nè  fugjr 
girc^s  ? ^Nbl,  Gra  vi  ho  detto , che  al  vitio  deU 
l’ adulazione , è contrapufto  quello  della  contradit- 
tione , tgr  perciò  parmi , che  di  quelli  contentiofi 
gabbiamo  a ragionare , \ quali  con  animo  ritrofo, 
f*r  befliale  s’attrauerfano  alle  opinioni  altrui , 
vogliono  in  tutti  i luoghi  , in  tutti  i tempi  ,fjprx 
tutti  b ragionamenti , & con  tutte  le  perfonejr 
litigare,  & foprafiure  come  folio,  poco  o nullità 
filmando  la  maliuolenga , o di f gratta  di  chi  cbcJ>. 
fi  fia  . C>A  V.  oinuenga  ch’io  abborrifea  la  naturai 
& pratcica  di  coftaro, nondimeno  mi  ricorda  d’ba-z 
ùergiàvditovn  virtuofo , &bonorato  caualiere  X 
Emendarli, dicedo^ch e fono  pellegrini  ingegni  quei , 
che  fofìengono  le  fingolari  opinioni  tontra  le  com- 
itiuni,&  che  fi  dà  loro  orecchie  con  piu  attenzione, 
& con  maggior  mcrauiglia:  veramente  [ è voi  rni 

prmetete  con  lungo  difeorfo,  che ’l  Sole  fi*  chiaro  % 
& rifcaldi,  mi  farete  fuggire  la  voglia  cCaf'coltar - 
uuperchemnmi volete  dir  cof 'a  nuoua^.'ma  feen* 
Arerete  in  campo  per  mantenermi  eh' egli  fia  ofcwro  i 
& freddo,ò  come  rifu  cgherett  i miei  (piriti,  &U  ti * 
udrete  tutti  intenti  advdirui  :ond§  con  molto  prò* 
pofito  intendendo  vn  filo ffo, che. ^nos'ap  parecchia 
Udpcrfàr  vn  dijcorfo  delie  lodi  dJHenòk  ',  nfpfiti. 
* v\i/.  £ & *>bi 
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et  chi  lo  uitupcra? Mirate  per  lo  contrariò ,con  qua* 
toguSloy&  con  quanta  ammiratione  ft  leggono  i ptt 
radoffi  di  diuerft  ingegno  fi  [erettori , & particolar- 
mente i piaceuoU  capitoli  fc  ritti  in  lode  della  peSle , 
& del  mal  francefe.Et  fe  perauuentura  die  e fi  e , che 

tau  ori-  *lueft0  uffictofta  P}14  tofl°  capricciofo  poetale  he  di 
no^loàò  $>raue  firit  toreri  ricorderei  quato  è (limato  Fa  uovi 
la  quarta  no  filo fofo  folaméte  p la  fama  ch’egli  ha  d’hauer  co 
na . molte  & fegnalate  lodi  e [falcata  la  febre  quartana , 

la  quale  però  fogliono  i Fr  ance  fi  augurare  a nemici 
per  la  maggior  feiagura  che  poffa  auuenire  ; & per 
~ tanto  io  fimo  yc  he  nelle  cofe  difficili  fta  ripofin  V ec- 
cellenza,^ l'ammiratione , & ueggo , che  noi  altri 
filofofi  ui  conducetene  circoli  delle difpute>doue  fa-, 
" •-  * ' tendo  contrailo  a gli  affalti  di  diuerfi  argomentato 
rì>f ojlenete  molte  uolte  conclufioni  ( ingulari , & lon 
tane  dal  uero;a  takahe  quel gentilhuomo,di  cui  ui 
parlo,darcbbe  luogo  a quelli  più  toflo  fra  i de  fiderà* 
bili, che  fra  i fopport abili,  ^ ueSlitche  bora 

m hauet e nominati  y io  feurga  contratto  li  pongo  nel 
luogo  de’  de fiderabili,&  virtuofi,nè  meritano  il  no- 
me di  comtntiofiypen  he  Je  ben  fi  dipartono  dalla >. 
verità, non  fi  dipartono  pei  ò dalla  ragione  apparen- 
te y&  quel  che  lodano  con  la  lingua , non  l’ approva- 
no co*lcuore,&  quello  loro  officio  non  camma  ad  al 
trofine,che  a dimostrarla  fot  tigli  e^Za , & viua  ci- 
ta degli  irrteUetti,et  no  perche  habbiano  comeput* 
di  dentro  tale  opinione  t&  ben  farebbe  (cioitbe%x& 
il  credete yibc  a Fauorino  f offe  fiato  caro  l’ha  acre  la 
ij  quartana. 

V • t *r  ■ ' 
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*fu  -quartana,  & a gli  altri  fcrittori  la  pefle,ma  quelli, 
mif  tb'io  chiamo  contentiofi  fono  commun  unente  di  ro 
irti»  ingegn  o,&  è antico  detto,che’l  uitio  del  cantra  • 

p(4  dire  è proprio  degli  infenfati . Et  però  s’oppongono 
M qnefti  alla  verità , o per  ignorando  per  oflinatione , 
vta  Or  fino  fimili  a gli  ber  etici , i quali  fi  ben  fino  con - 
far  vanti  con  inamàbili  ragioni , non  per  tanto  vogliono 
mi  cedere, né  acchettarfi,Or  quefìi  cÒtcntiofi  fanno  prò 

M feffione  di  volerla  con  tutti,  & con  tutti  la  perdono; 
ttti  ma  doue  non  hanno  ragione  da  poter  pi  A fchermire , 

tft  entrano  in  colera,  & vogliono  colgrido , con  le  fo- 
li f»  ftemmie,con  le  minacele,  & con  la  fuperbia  ad  ogni 

ioidi  modo  ejfere  fuperiori,& auuiene  talhora,chefi  inco 
toj  trano  con  huomini  di  natura  fimile,  onde  da  una  fo - 
iflfii  la  contradittionc  di  pochiffitno  rilievo , vengono  a ca 

,$»  pitali  querele , quel  che  dite  poi  defilofofi,  ui  ri  - 

Unii  [pondo, che  non  folamente  a loro, ma  a tutti  gli  altri 

(jjnn  huomini  quado  s’ accolgano  infieme  per  dijputare , 

!htn  è lecito, & conueneuole  il  contrailo  ,&èpiu  degno 

«rd  d’honore,quel  che  difende  la  piu  diffidi  parte  ; &fc 

io  ;i»  benfono  difeordanti  nelle  parole,  non  difeordano  pe 

jji  rò  nell’ amore, & nella  fcambieuole  beniuolen^a,  an 

imj  gi  vano  (C accordo  cercando  la  verità, a guifa  di  quel 

m li, che  fanno  le  corde, de  quali  fe  bene  uno  torce  al  co 

udì  trono  delf  altro, s’ accordano  però  intorno  aU'inten- 

0Ì  tione,&  alfine  del£ opera.  Ma  anco  nel  difputare  fi  Difpute 
i(ft  pongono  ifuoi  termini, & confini , i quali  non  è leci - & Jor® 

So  p affare  ferrea  perdere  il  nome  del  diffutante,  & tcnnini  * 
««i  *eq*iftare  il  titolo  del  contentiofi , tfr  del  fificofi , * 

quali 
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* quali  ìatieho  t dibora  nella  \fciagura  di  qUn  fncftÌH- 
°i n , che  per  mettere  troppo  Audio  nella  profeffione 
' del  contradire, perdettero  il  fino  intendimento:  et  ft 
" * come  col  troppo  a[f origliare  fi  fcauegfàno  le  co  fé, 

•coft  col  troppo  estendere  fi  fintini fc  e la  uerità.Et  pe 
rò  quelli  s'bano  a chiamar  cotètiofl , i quali  no  co  ani 
mo  di  dijputarey&  d*  e fin  citar  e illoro  ingegno , ma 
1 con  dijpreggo,gr  arroganza  dicono  cofe,  che  non. 
folamente fono  contrarie  al  nero,  ma  non  hanno  apr 
parenga  alcuna  di  ragione.  C*AV,  Qual  cofa  credete 
noi, che  fta  cagione  di  qui  fio  vitto?  >A  Hì1,Vna  ma- 
dre con  due  figliuoliycioè l’ignor anga  con  l'amor  dj 
fefleffo , la  perfuaftone;  onde  auùìene , che  quei 
che  non  fannd  nulla , penfano  di  fapere  il  tutto , & 
tengono  per  fapitngala  loro  ignoranga.C\AV.Ìl 
primo  capifólo de  paggi , è il  tener  fi  fauif.  JL  N N. 
Ben  fapete  chcTingannar  fefleffo  èia  più  facil  cofa 
di  tutte  Calne, ma  il  fauio  ci  ammonifee , che  non  uo 
Sapienza  gliamó  efler  fauij  prefio  di  noi,cioè,nella  noflra  opi * 
diaboli-  nione\perche  quefiafapienga  è chiamata  diabolica , 
& uer amente  colui , che  più  tà,  men  prefume% 
gir  cede  alla  ragwne;ondenon  è meraviglia  fel  vol- 
go ignorante  è pieno  di  contentioni  : & però  dp- 
remo,  che  l contraffare  fenga  fondamento  di  ra- 
gione , è uno  faticar fi  per  acquifìare  odio;&  che 
- - icontcntiofi  fono  degni  dìgran  biafimo,  quantun- 
c-  ~ ìfite  ft  habbiano  a comportare . C LI  E; 

Si  come  hauete  moflrato  il  modo  da  ripararli  contra 
inalili  cent  ì,  gUradulatorifCoft  de  fiderò , che  dif cof 
_ *£Ìr*i  rwfc 
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Tinte  come  sgabbi  a fchermire  conuerfando  conque\ 
Sìifiiriti  di  contraditione . ^ N.  Quando  conofcete,  Modo  dì 
chelcontraflare  con  lamico  non  folam ente  non  èprocede- 
bafleuole  a farlo  capace  della  ragione , ma  puòrap - fe  vei  l° 
portare  qualche  difordine,  voi  doucte  piu  toflo  pie - Ji(^ncea 
gare, che  rompere,& fecondare  il  fuo  bumore,jb  no , 
in  cafo,che*l  tacer  yojlrofofj e per  partorire  maggior 
fcandalo  ; perche  quando  l'b uomo  . abbandona  la  ra, 
gìone,&  fi  lafcia  -vincer  dall' ir  affiamo  tenuti  di  fi. 
fienereilfno  difetto  con  ia  noftr a prudenza,  fegnedo. 
il  prouerbio , Non  tagliar  e il  fuoco  col  ferro  : con -, 

tentarci , che  tal' bora  la  prudenza  dia  luogo  alla, 
temerità . C%A  V.  lo  cono f co  vn  gentilhuomo,chè. 
abbattendoli  in  vno  di  quelli  capi  duri,  per  non 
fi  are  a contendere  ,vfà  di  dire:  Signore , io  non  • -r 
voglio  quifiione , tir  fon  contento  di  quel , che  a voi  : > 

piace  : & dimandandogli  già  vn  perfidiofo,  quale  1 ’ ! 

occhio  vegga  piu  lontano  il  drittoni  manco  ,fubi ' .‘"l 
to  per  leuargli  l'oc  cafone  del  contendere /i fio f ] 
quel  che  volete  voi . *AN  N.  Quelle  rifiojte  quan -,  . 

do  fi  datino  con  dejlra  maniera  ,fino  conueneuoli, 

& hanno  for%a  di  fare,  che’ l peccatore  riconofca 
il  J'uo  fallo . Ma  per  fuggire  il  pericolo  di  qualche^ 
contrario  effetto  , io  lodo  che  ogni  gentile  fiirito 
quando  s * abbatte  in  quelli  ceruelli  duri , fi  rifolua , ■ ■ . «r 
come  faggio , di  portare  il  pa%%o  fu  le  fialle  per 
non  impalar  con  ejfo  lui,  nè  rifiuti  quella  fcolajli - 
ca  fentenxa. , 

Soffrendo  vinci  quel,  che  vincer  puoi. 

&per~ 
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et  per  certo  noi  fappiamo  effer  co  fa  molto  utileilce 
; , c ' dere  alcuna  volta , qualche  poco  delle  fue  ragioni . 

C*AV*  Taruiyche  di  quelli  fi  fia  ragionato  a baflan* 
%a?jt  NtflB.lo  credo  che  poffanogir  del  pari  con 
quefii,&  chiamar  fi  parimente  contentiofi ; alcuni  al 
tri  facenti, importuni,  & noiofiti  quali  non  peccano 
già  d'ignoranza  fina  afiottilano  il  loro  ingegno  fo» 
lamentenelf  appuntare  altrui,  & [opra  ogni  parola 
fanno  vn  commento , gr  fianno  al  puffo,  tendendo  il 
laccio  a i detti  altrui  ; & quefio  errore  è affai  pecu • 
tiare  d* alcuni  maefirt  di  f cola , & d’altri  .profcffori 
di  lettere, i quali  vi  danno  rìffoftc , o vi  muquono  tal 
bora  dubbi]  da  fare  flomaco  a cani  ; ma  rabbatto* 
no  alle  volte  co  perfone,che  raflettano  loro  il  cappcl 
Efsépio  Min  capo,&  li  fanno  quelloiionore  che  meritano;co 
d’vn  figli  me  fece  già  vn  pouero , & accorto  huomo  di  villa  ad 
nolo  con  vn [uo  figliuolo, che  ad  ogni  tratto  uoleua  contèdere 
belato0  f0n  Iniipercioche  no  uefsédo  vii  giorno  altro  in  tauo 
dal  p ^ la  a definare,che  quattro  voua , & dicendo  il  figlino 
drc . lo, che  erano  fette  con  foggiungere , che  nel  numero 

del  quattro  entra  il  tre, & che  quattro,&  tre  fanno 
fette, il  padre  per  non  diffutare , tirò  afe  le  quattro 
voua,dicendo  : lo  mangierò  quelle  quattro, e*r  tu  pi 
glia  le  tre  • Cji  V.  Di  cui  refla  bora  a ragionare  f* 
Bugiardi  **  N 2sf.  De  bugiardi,  i quali  fi  dipartirono  dalia  ve 
rità  con  altra  intentione,&  in  piu  modi  di  quel,che 
fi  facciano  i contentiofi  ; Et  primieramente  fono  bu 
giardi  gli  adulatori, i fimulatori,i  vantatori,  &va- 
naglorioftfi  quali  non  refinano  mai  di  cantar  le  fue 

lodi. 
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lodi,mefcolandou\  dentro  delle  menzogne,  ilchc  è vi- 
tto,fe  nò  grauetalmen  noiofn;  perche  niun  ragionami t 
to  appotta  piu  fhJìidio,che  la  lode  di  fe  fìefioja  qua  ; : 1 ‘ 

le  quando  anco  fia  appoggiata  alla  verità , e?r  a/  prò 
frio  merito,è  nondimeno  odiofa * pera  /?  fuol  dire, 

{che  fé  Uomo  ft  fupefiepafeere  fen^a  gracchiare, ha 
uerebbe  più  cibo , # manco  inuidia , ondcChuomó 
virtuofj  nondee  mai  fare  pompa , nè  vanagloriarfi 
di  quel  ch’egli  ha, ma  flarfene  humile , & doler  ft  di 
quel  che  gli  manca.  C *AV.  Que/li  milantatori  fono  Teftimo- 
chiamati  teflimoni  di  cafa , & forfè  lodano  fe  fiejji  ni  di  ca- 
per adempire  il  difetto  de  vicini,  che  non  curano , ò a • 
non  hanno  di  che  lodarli,  NN.Quel  tempo, che  fpè 

dono  in  lodar ft,an^i  in  biafimarft,farebbe  molto  me 
glio  conuertvrlo  nell’acquiflarfi  con  opere  lodeuoli  la 
nera  lode,  che  viene  dalle  perfoné  lodate  ; ma  fono 
tanto  innamorati  di  loro  mede  fimi , che  fono  odiati 
da  gli  altri, nè  fi  ricordano  di  quel  volgar  detto,  chi 
fi  loda,  fi  lorda, nè  di  quello  : la  lode  nella  propria.  J 
t bocca  ftguajla . Ma  sì  come  il  vitio  di  quefii  vanta- 
tori è leggiero, quado  non  nuoce  ad  alcuno,coft  è hor 
rendo,&  biafimeuole , quando  fa  pregiudicio  ad  al- 
trui. Et  fra  i molti  eff empi, che  fi  pofiono  addurremo  Riuelare 
fi  vuol  tacere  (empia  fcelerate%£a  di  quelli,che  rac 
contando  le  glorie,&  trionfi  de  fuoi  amori, riuelano  donna"* 
la  fragilità  d' alcune  donne,  alle  quali  hanno  promef  quito  fia 
fo  lafecretcxga  con  mille  di  quei  fhlft  giuramenti,  grauc. 

Che  tutti  fpargon  poi  per  C aria  i venti . 

C*i  V.  Cofi  poco  credito  hanno  i giuramenti  degli  ] 

amanti 


r 
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Infemìa  ttmanti,come  i voti  de  marinari . Ma  che  vi  pan  di 
«h  chi  fai  quegli  altri  , che  falfamcnte  fi  vantano  del  poffeffo 
famcnte  di  tfa  donna  ,a  cuinon\parUronomai , & ledati r 
^ uanta  no  di  quelle  tafje^che  già  diedero  gli  empij  ,tefìi- 
moni)  all’innocente  Suf.nnat  v4NN.  Quelle  gole, 
cuna  dó-  inde  efeono  cofi  maligne  voci , non  meritano,  altro 
xu.  bonore  ,cht.l  capcfìro  ; ma  meritano  poco  meno 
quelle  per  fave, che  fono  fàcili  cofi  a credere, come  à 
ridire  tali  menxpgne,d alche  ne.  auuiene,  che  in  poco 

..  . (patio  di  tempo  vna  bone. Mima  donna  farà  f lima - 

-crn.  - 1 tf  F . ' ' i 

-tj  ii>  il  ta  a Pan  tmo  da  tutt0  ìl'PWol°  per  meretrice , & 

. j yilaj  ito  pepare  quanto  giu  fto  cordoglio  ella  ferita 
yb  CO  fi  ingiulio  biafmo.  Combìudiamo  adunque,che 
fono  diaboliche  tutte  le  bugie  , le  quali  rifultano  in 
. danno , o disbonore  altrui . C+4  f'.  lo  non  poffo  pa- 
rtire la  conucrfatione  di  quegli  altri  bugiardi, che 
[fanno  profejjione  di  non  dir  mai  il  vero , quantun- 
. que  non  fia  in  danno  altrui  * *A  N N.  lo  vi  dò 
gran  ragione , perche  fi  come  il  dire  apertamente 
il  vero  , è indino  di  huomo  da  bene , & bonorato , 

. co  flit  mentire  è atto  feruile  taf eia  odore  dì  vna 

disleale  mal  compolla  mente  9.  & è frette  di  in - 

' o-jsbi /•  jj  giu  Iti  ti  a , & per  ciò  gli  burnirli  di  fano  intendimeli 
-inetto  di  to  douranno  chiuder  fi  nel  cuore  il  detto  di  Vitagora, 
ifpitago-  ^ ^ uaie  dimandato  quando  i mortali  facefjero  cofa, 
1 ^ che  fumili  a Dio  li  rcndefie , rifro fa, quando  dicono  il 
vero . Et  fe  mirate  bene  la  natura  de  bugiardi,  voi 
li  conofcerete  sfacciati,  & ferina  vergognatonde  he 
diffe  il  filofofofchtl  giuditio  era  fnnile  ad  vna  honp 
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ga  vergine, & che  la  fua  honeflà  fi  macchia  co  la  bu 
già  ; & come  c^e  *1  dir  menzogne  difconuenga  ad  ( 

ogni  perfona,pare  nondimeno,che  fia  piu  [olerato  in 
per  fona  di  bafio  flato , & aflretta  da  necefjità . Et  Ricco 
perciò  è grandemente biafimato  dalla  diurna  fcrìt-  bugiar- 
tura  il  ricco  bugiardo . C*4ts.  Vt  fono  molti  flra~ 
falcioni , che penfano  d’ acquiflar  nome  di  piaceuoli 
col  raccontare  certe  nouelle  firauaganti  per  far  ride  to , 
re,o  marauigliare  gli  afcoltanti,&  vogliono, che  fia  Efsépio 
no  loro  conce fie  le  hiperboli  come  a poeti:  & imitan  d’vn  bu» 
do  coluijd  qual  raccotana,che  andando  a caccia  tro  s’ai  d0* 
nò  v n cinghiale  tanto  vecchio  , ch'era  diuenuto  eie - 
x o , & eh’ vn  altro  cinghiale  giouane  per  compafjio - 
negli  metteua  la  fua  codain  bocca , & lo  menauc i 
in  paflura , & ch'egli  fioccando  la  balejìra  ,fece  si, 
che  andando  il  bolzone  a ferire  tra  le  natiche  dell'ut  0 
rio,e*l grugno  dell' altro  [cauez^ò  la  coda  al  gioud ^ - 
ne , la  quale  rimafe  in  bocca  al  vecchio , onde  egli  ' 
corfe  fubito,  c!r  prefit  in  mano  la  coda,  condu fi- 
fe per  vna  firada  lunga  più  di  due  miglia  infino 
nlia  città  il  pouero  cinghiale , il  quale  penfautu» 
tuttauia  d’effer  condotto  dal  fuo  compagno. 

NN*  lo  credo,  che  cofiui  heueffe  afidi  piu  fatica 
nel  raccontare  il  cafo , che  nel  condurre  il  porco  « 

C *A  V%A  L.  Quefii  fanno  a loro  medeftrm  cre- 
dere il  fhlfo  con  tanta  effe  accia  , che  vogliono 
ad  ogni  modo  , che  diate  fede  alle  loro  panga- 
. ne,  & fe  non  lo  fate,  fi  tengono  offe  fi  da  voi . • 
loro  fijhil  do  nere  non  credendola  è 

H bene 


tì» 
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tene  ingiuria  quella,  che  effi  fanno  a not,pofcia  che'l 
- volerci  far  credere  il  falfo, altro  non  è eh*  un  voler  ci 
1 y ocellate,  <&■  fpacciar  per  f ciocchi ,&  di  facile  leua 
; turai  ma  finalmente  fanno  penitenza  del  lor  pecca - 
_ ; to,pcrcio(  be,comc  prima  fono  [corti  per  parabolani, 

* non  fida  piu  loro  credito  nell a uuemre  , fe  bene  anco 

dicono  il  vero  : il  che  dimoflra  quella  fenten%a , 

, 7{on  fi  crede  al  bugiardo , ancor  che  giuri , 

Ben  fi  crede  al  veracetancor  che  menta . 

* 

Bugie  de  io  non  niego  già , che  non  vi  filano  alcuni  luoghi  & 
gne  di  lo  temp\  > ne  i quali  il  dir  bugia  non  folamente  non  è 
aferitto  à vanità, nè  a vino , ma  è filmato  (preffo  al 
mondo ) per  difireta,&  lodeuole  accortezza,  men~ 
Efsépio  *re  fta  dirizzata  a qualche  bone  fio  fine_s  • 
di  lode-  CkA  y.  lo  di  ciò  mi  trouo  alla  mano  vnefiempiù 
«ole  bu-  agai  piaceuole , per  quel  ch'io  creda , auuenuto  alla 
S*2  * corte , doue  ho  conofciuto  il  figliuol  d'vn  Trencipe 
dell'età  di  forfè  dodici  annijlquale  fi  come  auanza - 
ua  di  cofiumiy&di  virtù  tutti  gli  altri  fuoi  eguali 
in  quella  corte,cofi  rimaneua  dietro  a tutti  per  vna 
imperfettione  fanciullefca , la  quale  nè.  per  ricor- 
do , nè  per  riprenfioni  , nè  per  minacele  gli  fi  era 
in  fino  a quell* bora  potuta  leuare,  &era,  che  in - 
auuertenternente  fi  lafiiaua  bene  fpeffo  gocciare 
il  nafo,  ftnza  prenderli  cura  di  nettarlo  . Men- 
tre , che  fi  affaticaua  il  fuo  gommatore  nel  cor- 
regger quefi  a trafeuragine, co porne  vn  giorno  chic 

dende 
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«A  dento  Imofina  a quello  figtiuolo  vn  pouer accio  mol 
né  to  vecchio,  a cui  per  indico fittone  era  diuenutoit 
càia  nafo  oltre  modo  groffo, deforme , pieno  di  "viceré , di 
rp«a  marcia ,&  mojìruofo  ; al  cui  affetto  ft / enti  il  figliuo 
aidia  lo  riempire  d'vn  compajjioneuole  tremore , quando 
ma  V accorto  gouernatore  cominciò  a dirgli, eh  e egli  co - 
vii,  nofceua  di  lunga  mano  quel  mendico  ,&  che  fi  ri - 
cordaua  d'bauerlo  veduto  giouane  col  nafo  piccio - 
riri,  lo, ben  formato, & fano,m a che  la  lordar a,&  la  da* 
1,  pocaggine  gli  haueuano  cagionata  quella  nafeen^a; 

concio  fiacche  per  non  curare  di  moccarfi  il  nafo , fi 
iojii(  lo  lafciò  riempire  di  quegli  efertmenn,  i quali  putre- 
t a fattali  generarono  con  proceffo  di  tempo  quell' appo 
wji;  £tema,&  cancro  incurabile , il  quale  non  tardereb - 

he  molto  a condurlo  a morte . Da  quefle  parole  en- 
,,  trò  in  tanto  fiauento  il  figliuolo, che  toflo  fiutando, 

fitte  & dando  di  piglio  al  fazzoletto , cominciò  a net - 
ulti  tarfi  il  nafo  con  grande  sforzo , & htbbe  da  quella 
retti  bora  in  poi , cofta  mente  la  feiagura  di  quel  mefebi 
h£,  no , che  non  fu  piu  bifogno  di  raccordargli , che 
j(tt,  fi  afeiugaffe  il  nafo;  a tale  che  quella  bugia  fu 
Mi  molto  vtileal  Trencipe,&  lodeuole  al  Couerna - 
. ^ tare  • *AN  N.  Si  veramente  , & fi  come  quetti 
tjjit  fi  hanno  a commendare , & co  fi  gli  altri  bugiar- 
ci di  fi  hanno  a biafimare,  & a deferiuere  fu'l  libro 

0C  di  quelli,  che  non  fi  vogliono  cercare,  né  fuggire » 
jp  Sono  anco  degni  di  biafimo  certi  curiofi  , che  cote* 
]t\a  vno  continuo  perchè, & con  ricercar  troppo  a den - 
„0<i  tro  i fatti  altrui  ^recano  fafìidio  a tutti ; il  che**. 

H 2 è vitto 
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Curiofi  è vitto  piti  grande  di  quello , che  altri  perauentu- 
biafima-  ra  fi  crede , percioche  non  è alcun  curiofo , che  non-, 
*•  fia  maliuolo  , & ciarlatore  , cJr  che  non  ricer - 
chii  fatti  d'uno  per  rapportargli  ad  un  altro, et  però 
riprende  il  Comico  colui,  che  ricerca  ciò  che  a lui  no 
Rifpofta  importa . C *A  V*A  L.  fami  di  hauere  letto , che 
conuene  portando  non  sò  chi  un  prefcnte  fotto  il  mantello , & 
uolcda-  dimandato,  che  co  fa  egli  por  t alfe,  rifpofe . 'Non-, 
cunofò . ueai],  che  egli  è coperto  a pofta  , per  che  tu  non  lo 
fappia  ì T orna  a mente  a me  ancora 

d’hauere  letto  & quejlo  e fiempio,  & quell' altro 
Curiofi-  del  He  Antigono, ilquale  p affando  per  lo  fuo  efier ci- 
ta. del  Re  to,  entrò  [otto  il  padiglione  d'^Antagora  poeta , <& 

no  nfoT  tr0Hat0^°yc^e  toceua  certi  pefcigli  difie:  Tenfi  tà, 
tcggiata  c^e  Homero  mentre  fcriueua  i fatti  di  ^ igamenno 
da°  un  ne,cocefiede  pefcit  a cui  rifpofe  il  “Poeta . Tonfi 
Tocta.  tu  , che  ^Agamennone  mentre  faceuale  fue  im- 
prefefoffe  curiofo  di  fapere  fe  nell' efier  cito  fi  cocefie 
ropefcitMa  fe  è hiafimeuole  la  curio fitta  nelle  cofe 
del  mondo.è  detcftabile  nelle  cofe  appartenenti  al- 
la diurna  fede, onde  ci  è ricordato , che  non  dobbia - 
i mo  fapere  più  di  quello,  che  bifogna  fapere,Or  fico 

me  non  s'hanno  a cercare, nè  a fuggire  i curiofi , cofi 
Ambitio  s'b.a  a fare  con  gli  ambitiofi.  C quel  ch'io 

ne , ueggo,uoi  uolete,che  l*  ambinone  partorifca  mali  ef 

fati . v*  3^  2^  / B.  Et  chi  no'l  sà?C  *AV  lo  no 

sò  uedere , ch'ella  operi  altro  che  bene , pofcia  che 
.rifueglia  i cuori  addormentati  , / caccia  l'otio  , 

! & la  uiltà  [infonde  alti,&  genero  fi  pen fieri  , 

I * u.i  r * .*  s IV  li  chiama 
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M chiama  alCintclligen%a  delle  cofe  lodeuoli,& 
alle  magnanime  imprefe,et  li  porta  alla  somità  de 
gradi  delle  dignità ,& degli  honori.  N Uretre,  Magna*; 

chel’huomononfiafofpinto  oltre  a quefli  termini , nimiu“ 
non  meriterà  il  fregio  dello  ambitiofo,ma  pili  toflo 
il  titolo  del  magnanimo ; conciofia , che  quefli  fono 
tutti  effetti  lodeuoli , & uirtuofl ; ma  non  fi  potrà 
già  dir  cofl  di  quelli ,che  nafeono  ueraméte  dall* am 
bitione;la  quale  a quei  che  no  pogono  termine  a’ lo 
■ro  infatiabili  deflderij , uota  i petti  di  quiete, li  rie - 
pie  di  f olle  cit  udinc, ac  cieca  gli  intelletti , li  lieua  ad 
alto , & finalmente  rompe  loro  il  collo  , & miferan 
mente  li  cofuma;  onde  fi  dice, che' l Dianolo  andò  in  ^ 

mina  per  ambitionc,&  per  uolere  piu  toflo  coman 
dare,che  cedere , & ubbidire.  Et  di/Je  un  altro, che 
l’ambitionc  era  la  croce  de  gli  ambitiofi.  Et  però  . 
quando  io  dijji,che  IH  ambinone  è cagione  di  molti  er 
r ori, io  non  uolfi  intendere  di  quelle  perfone,che  co - 
fapeuoli  del  proprio  valore , adirano  all' alte  impre - 
fe,&  a gli  konorijquali  defidcriamo  tutti  perinfiin 
to  naturale,  ejfendo  l'honore  premio  della  ulrtùfl  Ho  nor 
principale  fra  tutti  i beni  eflremi ; ma  fi  bene  di  que  premio 
gliambitiofi,chcJenxa  affaticarfi,fen%a  operar  co  ® 
fa  degna  di  nobile, & eleuato  ingegno,  & fen^a  alci 
fondamento  di  merito, vogliono  nelle  compagnie  fe- 
dere fopra  i piu  alti  fcanni,  & hauer  il  primo  luogo 
C *A y. Quefli  in  utro  fono  odiofi , & ne  conofco  al 
tuniche  all*  entrar  delle  por  te, & al federe  a tauoU 
s* affrettano  di  pone  il  pi  è aitanti  a gli  altri,et  ban - 
•;  ' Hì  no 
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no  per  male, eh' alcuno  pigli  loro  quella  fcioccd  pre - 
minen^a  , moflradoi  male  accorti  di  no  fapere  che'l 
luogo  no  dà, ne  toglie  la  uirtu.^t  ti  ti.  Sappiatele 
ad  alcuni  è tanto  caro  il  uederft  molti  dietro  guanto 
è difcaro  il  uederft  uno  auanti ; ma  quefti  fentono  in 
confitenti  loro  (Teffereimpoca  confida atione , # 
che  ninno  per  auuentura  direbbe  pacate  auanti  ; 
ma  è ben  tanto  maggior  gloria ,#  fegno  di  maggior 
merito  quando  ad  alcuno  uien  fatto  quefto  hmore , 
feniche  lo  ricerchi,#  è cofa  certa, che  colui, che  ri 
mofla  quefla  ambitione,  fi  fa  col  cedere  inferiore  a 
gli  altri , rimane  fuperiore  di  lode , & di  creanza. 
Ma  in  quefla  vanità  incorrono  affai  facilmente  le 
donne,  & fi  ueggono  molte  uoltefra  loro  le  piu  bel 
le  tendoni  del  mondo, quando  s’ abbattono  alle  flret 
te,percioche  non  uolendo  alcuna  cedere ,#  uolendo 
ciafcuna  precedere  ,fi  pigliano  quafi  afor%a  la  flra 
da,#  i luogipiu  bonoreuoliytt  s'ode  bene  jpeffo,vna 
gridarcelo  marito  è Dottore, et  £ altra,  il  mio  è Ca 
ualliere,  & vna  dice , io  fono  vfcita  del  / angue  di 
Troia , né  ui  manca  vii altra, la  qual  mette  in  cam - 
po  la  fua  dote,#  le  gioie, co  lequali  fi  uanta  di  potè 
re  comperare  tutto  ciò  che  ha  al  mondo  quell' altra, 
in  modo  chefei  mariti  loro  badaffero  a qucHe  con - 
tefe , farebbono  coflretti  a difinirle  co  l'arme  in  ma 
no.C^y.Et  che  ui  pare  deli  ambitione  di  qgli  huo 
mini,  iq  uati  non  fi  ueggono  mai  lieti , e gonfi j fé  no 
quando  fi  tirano  dietro  una  coda  di  feruitori , & fe 
per  cafonon  hanno  chili  fiegua , tanta  è la  fanta - 
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fata  loro , che  nonvfcirebbono  di  cafa  ) jìNN-.Quc- 
fia  forre  di  ambinone  è commune  agli  a fin?, [qua* 
li  parimente  non  vogliono  andare  auanti , fe  non 
hanno  chi  li  fegua.  In  quella  fchiera  di  dmbitiofi 
vengono  gli  alteri ,&  fuperbi , la  cui  conuerfatione 
è fuor  di  modo  odiofa , & nemica  alla  natura  no- 
fira , di  cui  è propria  thumanità  ; & mi  pare,  che 
quelli  fi  pofiano  paragonare  a quei  tir  antiche  non 
,/r  curano  fe  ben  fono  odiati , pur  che  filano  temuti ,• 
& perciò  cofi  fatti  huomini  dubitano  fempre,che 
fhumiliarfi,oilfar  atto  di  commune  amoreuole 
la,  e'I  dimofirarfi  buoni  compagni , non  fia  cagione 
di  farli  ffreigare  sì,  che  redi  fcemata  la  dignità 
loro  ; ma  fe  bene  vanno  gonfi j,&  ritti,crediate pu- 
re,che  ne  petti  loro  regna  piu  vento, che  ualore;  on 
de  meritano  di  effer  continouamente  traffittt  con 
quel  motto  : Non  t’enfiar , che  non  crcppi . C~d  <U. 
O come  fono  odiati  quelli  dalla  natione  f rance fe,& 
quefia perauentura,è  vna  delle  cagioni , che  li  tie- 
ne lontani  della  amicitia  di  gli  Spagnuoli  le  cui  ma 
niere  fono  filmate  piene  d’ aititela , mafjìmamite 
da  quelh,che non  li  cono f cono,  ilche  dico. perche  nè 
ho  pr attuati  alcuni  altieri  in  uifla  , gr  famigliari 
in  fatti,  *4  N N.  Saranno  per auentur a altrettanto 
odiati  i Fr ance fi  da  gliSpugnutli  per  la  facilità  lo 
ro  priua  di  contegno ,&  mi  pare, che  fra  quefti  eftre 
mi  tenga  illuogo  di  me\ola  natione ncflra , nella 
quale  communemente  fi  utde  ifp'effa,  & bè  congitt 
$a  una  h umanità  grane,  & una  grauità  humanaton 

( U 4 des’ac- 
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4e  ss  accolla  a quella  fenten^a,  che  fi  come  nel  vìno^ 
co  fi  neU'buomo,dcue  effer  contemperato  il  garbo  col 
„ dolce . Ma  quelli , ch'io  chiamo  altieri  peccano  cofi 
nell' dpparenza,come  nelle  opere , & flanno  fempre 
. . in  fui  grande , parendo  loro  efiere  il feicento,&  co» 
lo  {prezzar  tutti, vorrebbono  efler  prezzati  da  tut 
• ti,ne  bifogna  penfar  di  trattar  con  effi  domeflicamS 
te, ma  conuiene  dar  loro  l'incenfo  ; come  a fanti  alta 
ri  ; onde  non  è marauiglia  ,fe  fono  odio  fi  al  mondo  , 
&fevn  gentile  feritore  motteggiandoli  difle,  che 
al  gulìo  di/piace  quella  yiuanda , che  fente  il  fumo. 
Ma  che  parlo  io  del  mondo , poiché  fono  in  odio  a Dio 
ifieJfoM  quale  fa  refiflenga  a fuperbi,&  concedei 
gratie  a glihumili  £ C*dV.  Ben  fi  può  dire  di  coloro 
quel, che  fcriue  il  "Poeta . 

I Piu  feende , chi  pià  falcj . 

n ^ . tAUN.Hor  farebbe  troppo  lungo  ,&pcrauentura 

foucrcbio  al  noflro  difeorfo,  fe  volcflimo  venir  ricer- 
cando d'vnoin  vno  tutti  gli  huomini,che  peccano  di 
qualche  uitio,  far  ragionamento  fopra  le  qualità 
loro. Et  per  ciò  io  Slimo, che  hormai  s'habbiaa  ter- 
minare qui  il  noflro  difeorfo . C*A  V*  Io  non  rimango 
ancora  ben  fodis fatto  nell' animo  mio,p che  non  volo 
do  voi, che  fi  fuga  fenon  gli  infami, & pejjìmi,et  vo - 
ledo  chefifopportino  quei  che  peccano  di  quelli  fe - 
guatati  vi  tij  t eh  eh  abbiamo  raccontati^  me  pare t 
T' che  voi  allarghiate  troppo  il  freno  a quefla  conucr- 
~ , fittone.  sA  NN.  Io  vi  potrei  rifpondtre  fecondo  le  re 
j . r gole  de  giureconj ulti , che  s hanno  a riflringer  lt*> 
f **  •..  kk  cofe 

I . ; . ' ai  sì 
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tofe  odiofe,&  ampliarle  fkuoreuoli , come  prefitp - 
poniamo, che  fta  la  corner fattone  ; ma  vi  dicotchc  fé 
condo  il  mio  ragionamento  ella  è riftretta , angi  che 
nòypercbefebenvi  concedo, che  h abbiate  a appor- 
tare,cioè, nè  a cercare, nè  a fuggire  i già  detti, che  fo 
no  infiniti,non  vi  ho  però  conceduto, che  habbiate  a 
cercare  altri,  che  i buoni,  i quali  fono  pochi;  & chi 
ofieruerà  quello  Jlile,  potrà  ben  conuerfare  con  mol 
ti  a cafo,ma  conuerferà  con  pochi  per  elettione . Et 
“ voi  mede fimo,  f è ben  per  negotij,  o per  altro  acciden  Coniter 
te  tutto  dì  auuolto  fra  diuerfe  perfone , terrete  però  fare  con 
piu  volentieri  la  compagnia  d’vno , o di  due , 4 quali  Q* 
bauete  inclinato  l'animo  per  le  virtà,  & per  le  gen  * p0CjJj  ^ 
til  maniere,  che  in  ejji  difeernete.  Laonde  io  conchin  elettio— 
do , che  U conuerfatione  cafuale,che  non  fi  puòfug  ne . 
gire  fi  fi  end  e a molte  perfone  ; ma  la  volontaria,  che 
s’ha  a cercare  fi  contiene  in  pochi.  C^4V,  Perivi, 
dubbio,che  mi  rifoluiate  a guifa  del  capo  dell'hidra , 
mene  riforgono  fette;  & fecóndo  quel  detto\ 

+4  ciafcun  pajfo  nafee  vn  penfier  nuouo . 
ti  or  ditemi , fc  vna  meretrice , 0 vn  ruffiano,  0 altro 
infume  verrà  in  pianga , 0 in  altro  luogo  publìco 
per  trattener  fi  meco  con  qualche  ragion  a mento, va  • 
lete  voi,che  fenga  lafciarmelo  accodare , io  lo  fug* 
ga,comefe  fofte  fcommunicato,ò  appellato!  A SN, 

•A  voi,che  fete  perfona  priuatafi  difdirebbe  il  dar- 
gli orecihio,ma  non  ft  difdirtbbe  a per  fona  publica, 

C*AV.  Chi  adunque  gli  dà  orecchio  non  lo  fogge , 

Hche  è contra  la  voflra  prima  dijpofitione  ; & chi 
v i non 
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non  lo  [ugge, tratta  egualmente  gli  infopportabiìi  , 
& i [opporti  bili  ; ile  he  è medefimamente  contrala 
yoflra  diflintione  • *4  N N.  ' Se  vna  meretrice , vn 
ruffiano , o vn  birro  and  a fi  e al  Ducayoflro  Signo- 
re, per  richiamar  fi  di  qualche  torto , & per  impe- 
trar giuflitia , o per  fargli  altra  honefla  dimandarlo 
[cacciar ebbe  egli  da  J’el  C*A  V,  Hongid.  >ANbJm 
Se  gli  andaffe  auanti  per  dif correr  famigliarmene 
te  con  lui, lo  f caccierebbe  egli  da  fet  C*A  V,  Lo  fcae 
darebbe  certo . *4  NN,  Da  quella  diuerfità  vi  po- 
tete  bora  accorgere , che  tal' bora  uno  infopportabi - 
le  è fopportabile , non  rijpetto  a lui  ; ma  rifletto 
alla  cagione , che  l'induce  a conuerfare  # Cjl  V . lo 
v'intendo , ma  mi  nafeono  bora  altri  dubbi , confi — 
der andò , che  fra  quelli  fop p or t abili , che  habbia- 
mo  nominati , vi  è gran  difparità  nei  difetti  loro,at 
tefOyChe’l  vitto  del  vantatore ,e*r  del  cattillofoè 
molto  leggiero  a paragone  di  quello  dell’adulatore  p 
& del  maldicente  ; & ciò  non  oflante  li  mettete 


tutti  ad  vn  [gno . Oltre  a ciò  mi  pare  imponibile  , 
chi  pieghi  piu  al  benebbe  al  male  colui , che  ha  vno 
di  quelli  difetti , perche  un  falò  di  quelli  ha  forga^t 
di  adombrare , di  eflingucre  quante  buone  parti 

fiano  in  lui,  & fi  può  dire , che  quelli  fono  fim’ili  al 
peccadiglio  dello  SPagnuolo  , onde  fi  baurebbono 
per  mio  auifo  a rimettere  q:  éfii  nel  numero  de  gli 
infopportabiìi , *A  N N.  Già  habbiamo  conchiufo, 
Jebin  vi  ricorda,  che  s*bannoa  apportare  nella 
nofira  conuer fattone  tutti  quelli,  che  non  hanno  il 

/<*»• 
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ìii  fegnoin  fronte , & che  communemente  non  fono  te 

m\  nutiper  infami,  nè  rifiutati  nelle  buone,  & bone - 
r,7  %fte  compagnie , noti  oflante  qualche  imperfettione 
frp  loro  • Ma  per  acchetar  meglio  l'animo  uoHro , QìL1! 

ufi  non  Inficierò  prima  di  dimandami  ,fi  alla  corte  di  “fd  dn 

ik  trancia  hauete  conofciuti  huomini  di  dincrfe  natio  letti  ipae 
'Ni  ni, fi  come  parmi,che già  b abbiate  detto  è CjlV.  fi  ftrame 

p«i  Ho  conof  cinti  non  che  Francefi , ma  Spagnuoli,  In - n* 

)f(t  glefi,Fiamenghi , Tedefthi,  Sco^cfi,& Italiani, 
tip  +4N N.  Bora  ri  dimando  con  quali  di  quefìi  tene»  • 
rtà  nate  piu  uolentieripr attica!  C V.  Tot  et  e pen- 
ato far  e,  eh' io  mi  ritir aua  femprepiù  uolentieri  uerfo 

U l1'  Italiani , ^iNNJB.  Ma  di  quali  Italiani  ri 
td  dilettate  più?  C V U L . Ve'  Lombardi . JL  N N. 

'tr  a Lombardi  pei  quali  fi ceglkuatt  ? C*AP . I mie 
wt  faefani . /j  N N.  Et  di  quefii , quali  più  ui  agra*. 

Uefa  diuano  \C  *AV.  Quei , ch'io  conof  cena  più  confor- 
titi mi  a miei  coftumi , perche  ogni  fimile  de  fiderà  il 
tìti  fi*o  fimile,  NNIB . QueSo è vero , fi  come  è ue 
JUi  to , che  naturalmente  abboniamo  quelle  cofe , che 
uri  fono  diuerfe  dalla  copie sfione  nofira,  onde  auuiene , 
irp  eh' un  lieto  ha  in  odio  un  metto,  rn  lento  abboni* 

^ fte  un  veloce , & per  lo  contrario . Et  tanto  fi  ha  Habbi  a 

ni!  a confidcrare , che  la  natura  ci  ha  date  quafi  due  nior  duc 
fcM  f er forre, l’ ma  delle  quali  è commune  a tutti glihuo  Saìhna- 

it  j mini  in  quanto  fono  partecipi  di  ragione , & più  ec  tura . 

(4  € olienti  delle  beflie  ; l'altra  è propria  di  ciaf 1 uno  in 

tè  quanto  alla  differenza, che  fi  uede  nelle  fitezze  del 

mal  €orpo,  cìr  nella  diuerfità  de  gli  animi,  ciafcuno.de ' 

i»  «*«fi  • 


L ì B * 0 

quali  inchina  ,non  pure  a qualche  bene , ma  etìandto 
a qualche  male;  onde  voi  vedete  chi  pecca  di  fuper 
biacchi  d’oflmatione , chi  di  maldicenza, chi  d' adu 
latione,chi  d’  auaritia,chi  di  vanagloria  ; & batte- 
te a prefupporre  , che  non  ci  è huomo , in  cui  non  fi 
truoui  qualche  difetto,  ò più , o manco graue  di  quù 
che  fono  in  noi . Ma  poi  che  non  posftarno  trouare 
hoggidì  non  che  amici,&  conof centi, ma  nè  anco  un 
proprio  fratello  che  fi  f contri  in  tutte  le  parti  con  I4 
noflra  complesfione,&  co’ nofiri  c ufi  umi,bi fogna  he 
ne  auuez^arfi  tolerare  i difetti  altrui,  & fecondo 
ilvolgar  prouerbio,  fi  vuol  amar  l’ amico  co’l  fuo 
difetto , & poiché  fonorari  al  mondo  gli  huomini 
perfetti , & compiutamente  virtuofi, con  cui  poffia 
mo  con  noflra  piena  fodisfnttione  uiuere,&  conuer 
fare, non  fi  dee  rifiutarla  compagnia  d' alcuno  men- 
tre egli  babbi  qualche  apparenza  di  uirtù,  & di  bo 
tà , anzi  per  trouar  luogo  digrada  nel  conuer  fare , 
bifogna  quafifpogliarfi  de’  propri  co(iumi,tr  mo- 
firar  divenire  gli  altrui  , & imitarliin  quanto  fa- 
rà conccflo  dalla  ragione  ; in  fomma  intorno  allo 
fiudio  deli’honefia  efferft  mprc  il  medefimo,ma  in- 
torno alla  diuerfità  delle  perfine, 16  le  quali  fi  prat 
tuberà, effer  un  altro, et  feguitar  quell’antico  detto • 
Il  cuore  in  tutto  di (.limile , er  la  fronte  in  tuttofimi 
le  al  popolo;& chi  no  fi  dijporrà  di  fare  quello,  bifo 
gnerà  che  fi  dtfpouga  0 dinufàre  odtofo,odi  sbandi- 
re la  conuerfatipnct&  pregare  Iddio  in fieme,con  la 
lumaca  ( fi  come  racconta  lafauola)che  per  fuggirà 

imau 
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imali  vicini,  & le  cattine  compagnie , gli  conceda 
gratia  di  poter  portare  f eco  la  fua  cafa.Et  non  ac- 
cadere alcuno  fi  perfuada  d'efjer  fenga  vitio,per 
che  fi  come  dijfe  un  Toeta , 

Vw  parla  troppo,vn  poco , vn  corre , un  retta. 

Quefii  rideyquei  piange, e’n  uarie guife 

Tutti  babbiam  dipana  colma  la  tefta . 

finalmente  s’io  uorrò  rifiutare  la  compagnia  dì  un 
c audio fo, egli  per  auuentura  ricuferà  la  mia  per  al- 
tro maggior  difettosa  onde  fon  di  parerebbe  fenga 
riguardare  alìimportanga  dì  uno  ecce fio, sbabbia  a 
comportatela  conuerfatione  di  tutti  quelli , che  nel 
rimanente  delCopcre>&  delle  attioni loro  caminano 
a diritto  fine è anco  lecito  il  mofìrare  talhora  di 
non  uedere  quelli  errori dìhauere  buona  opinione 
d'efsi . Et  qui  mi  mene  auanti  Cefiempio  delìlllu- 
ftrifsimo  Signor  Duca  di  Neuers , ilquale  douendo 
far  una  fefla  in  quefta  città , diede  carico  d'inuitar 
le gètildonne  ad  un  gioitane  tenuto  communemente 
per  uitiofo,di  che  ne  nacque  non  poca  maraniglia 
fra  i Cittadiniyefjendo  mafsimamente  fua  eccellen- 
za informata  di  tuga  mano  delle  qualità  di  cofìuKon 
de  diuifando alcune  donc famigliarmele  su  la  fettay 
toccò  ad  una  di  loro  a fargli  una  dimanda  in  uirtù 
del giuoco,e  lo  ricercò  p qual  cagione  e fs  e do  nella  cit 
tà  tàtigiouani  difcreti,et  bc  creati  fiaucfic  fatto  lui 
tar  le  done  alla  fcfìa  p un  megano  uitiofo,et  di  mala 
naturaialche  egli  rijfofe>  che  co  buoni  Jar  ebbe  sèprt 

(Cuuordo 
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d'accordo che  bifognaua  cercare  di  trattenerli  i 
cattiulC  jtV jt  L.lo  v'intendo , egli  volfe  imitare 
colui y che  accefe  la  candela  innanzi  all'imagine  del 
Dianolo ; tuttauia  à me  pare, che Ifhuorire  i rei  fin 
vno  f degnare  i buoni , & non  sò  come  poteffe  in  vn 
Trencipe  di  tofi  maturo  giudicio  cadere  vna  coftdif 
diceuole  elettionc;ma  voglio  crederebbe  ciòfhceffe 
come  coluibhe  douendofirmarft  qui  pochiffimigior 
ni conofcendo , che'l  J'uo  regno  non  era  di  quefii 
colli , non  penfaua  ad  altro , che  a lafciar  nella  fua 
partenza  piena , & vniucrfA  fodis fkttione ;et  volfe 
a gufa  del  Sàie, piegar  et  raggi  della  bontà  fua  fo- 
pra  ogni  forte  diperfone  : & ben  potete  aflicurarui, 
ch'egli  non  haurebbe  fatta  tale  elettione  ne  fuoi  (la - 
ti , doue  egli  non  manca  di  diflmguere  le  qualità  de 
fuoi  / additi , & d*inhal%are  non  meno  i buoni , che 
d'abb  affare  i trifri . *ANK.lo  credo  veramente  .che 
in  ciò  vi  fofle  mifcrio , ma  non  già , che  baueffelin - 
t entione,  che  voi  dite  ; perche  gli  h uomini  fauij , & 
giudicioft  fuoi  pari  non  curano  di  effere  amati  da-» 
yitiofi , an%}  conofcono , che  l' efferei  buoni  predi- 
camelo de  trilli , è argomento  d'efiere  odiato  da  i 
buoni.CjtV,  >A  ine  p areiche  tutte  le  perfone  di  in- 
tendimento pongono  ogni  fludio  per  far  fi  amarci 
etiartdio  da  piu  cattiuiy& per  me  non  vomiche  al 
cuno  nè  buono , nè  altro  mi  voleffe  male , & prego 
lddio,che  mi  dia  la  felicità  di  poter  fodis  fare  inte- 
ramente ad  ogni  forte  di  perfone.  Poi 

baureflevn  primlcgio  f opra  tutti  gli  altri  burnii 
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ni,  ma  rìcordateui  di  queir  antico  detto , che  nè  an- 
co l'iftcffo  Gioue  aggrada  a tutti.  lo  infino  ad  bo- 
ra non  ho  cono  fiuto  buomo  co  fi  compiuto  in  virtù , 

& bontà  , che  non  fia  flato  fottnpoflo  alla  maliuo - 
lenga , gr  alle  calunnie  di  qualcb'uno  ; vi  dico 
determinatamente, che  fi  come  no  cercando  di  fape 
re  quel , che  fi  dica  di  voi , nè  curando  di  [odiò fare 
ad  alcuno  ,farefle  atto  di  arrogante , co  fi  diuerrefle 
troppo  fcropolofo , & non  rifanareflemai  della  vo- 
flra  indifpofitione , fe  volefte  pigliarui  il  faflidio  \ 

di  chiuder  tutte  le  bocche , e£*  farebbe  vn  mangiar - 
ui  il  cuore,  fecondo  il  prouerbio . attendete  pure 
a fodisfare  a i buoni , nè  vi  curate  punto  di  quel, che 
dicano, 0 penfino  di  voi  i cattiuìje  cui  punture  noru 
offendono  la  bontà, & l’innocenza  5 & f appiatta , Non  bi- 
che/ diurno  filofofo  non  vuole  anco, che  ci  diamo  pen  fógna 
ferodi  quel  che  dicono  di  noi  i molti, ma  folamente  8l,ar<1:l* 
di  quel, che  dice  coluijcbe  ha  fimo  & giufto  intendi-  ^hc^dt- 
tnento . C V,  Non  v accorgete  voi,  che  quando  ci  Cano  i 
mene  vn  gentUhuomo  forefliero  a cafa,fiamo  oltre  molti  , 
modo  folle  ci  ti  nel  prouedere.che  Ciano  ben  trattati  i n|*  Sue*» 
loro  feruitori  ? Queflo  non  è per  altro,  fenon  perche 
temiamo, che  come  men  difcreti,&  piu  difficili, non  4ente, 
facciano  poi  fimflra  relatione  di  noi , doue  fumo 
certi , che  i patroni  s'acchetano  leggiermente  a tut 
to  quello , che  facciamo  verfo  di  loro . N N.  lo 

credo, ch*ejJendo  la  natura  de  ferui  fottopofla  ad  un 
certo  fiuffo  di  lingua, ciò  fi  faccia  piu  toflo  per  fpe- 
-ranga , che  babbiano  a diuolgare  la  cori  e fia  nàftra. 
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thè  per  tcrnuychc  habbiamo  a bìafimare  laflrette%? 
vajoltre  che  non  può  cffcr  compiuta  V amor euoleXr 
•za notìra , nò  interamente  gratulai  capo  >fe  non  /* 
bende  anco  rerfo  t membri;&fapete  che  w fono  al 
tuni  patroni  coft  teneriyche  amano  qttaft  piu  i com- 
modi della  fermi ù loro , che  i propri , onde  tutto  fi 
fa  per  rifri  tto  de  patroni . Ma  come  fi  fia  ,io  mi n - 
foluoyche  dobbiamo  operar  bene  per  amor  della  vir- 
tùy&  non  per  tema  del  biafimo . C Jl  y'  s™°  alc*m 
nuche  operano  bcnetnon  già  per  amor  della  virtù  , 
nè  per  tema  di  biafimo  ,ma  per  flimolo  di  vanagfo- 
rila  gufa  di  queUiyche  sii  le  fieret&  mercati  cffcr- 
citano  la  liberalità  fra  le  donne , nelle  proprie  ca* 

f e fono  miferi , & ritengono  perauentura  la  douuta 
mercede  a peneri  finitori.  Jl  NS.  QgdU  hbera- 
litàè  fintile  al  rinforzo  del  lume, che  tofio  e per 
mancare, & peri  dura  il  nome,  & la  gloria  loro  tan 
to  temporaneo  dura  la  fiera,&fi  poffono  par  ago 
nate  a certi  animaler.ti  chiamati  efimetide  che  na- 
t cono  prefio  (apparii  fiume  della  Scithtaja  cut  ri- 
fa non  dura  piò d'rn  giorno , &mt  pare,  che  quefli 
facciano  profeffione  di  perdere  il  credito  a cafalo- 
\o, per  acquarlo  fuori. Tumula  quando  il  p»ZT 
nore  del  fiatartene  per  difetto  dello  flomaco,gio- 
ua  poco  il  metterfi  alcuna  cofa  aromatica  m bocca 
frlafciar  grato  odàre  di  fe, perche  alla  fine  ilpuzr 

L*  fi.prauanza,&  non  fi  può  fare,  che  non  fi  fin- 
ta l'odore  della  bote  ; onde  s'hanno  a contentar  que 
flt  i'tfjetepofitm  figgo  preffo  agli  altri 
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Ir  i/i.'  Afa  io , ttgwor  Caualiere , wi  fon  la  fidato  por- 
tar tanto  oltre  dalla  dolcezza  de  voflri  ragionameli 
tinche  non  mera  auueduto , che  già  èpa  flato  yn  pc^. 

Xp  di  quel  tempo , che  mi  conueniua fendere  intor- 
no alla  •cura  de  gli  infermi.  Noi  adunque riftrin-  Epiloga» 
gendo  tutti  i noftri  ragionamenti  infilane , tettia- 
mo accurati , che  la  conuerfatione  è ytile , & ne - 
cejjaria  , & che  gli  huomini  di  pefiima  yita  s'han- 
no a fuggire , che  quei , che  piegano  piu  al  bene , 
che  al  male  s'hanno  a fopportare , & chei  buoni , 

«Jr  virtuofi  s'hanno  a cercare.  Ma  perche  gli  h uo- 
mini di  buon  guflodeono  fempre  procurare  di  giun 
gere  all’ eccellenza  di  tutte  le  cofie , ricorderemo  in^  Mifccrio 
quefto  fine  l'ejf  empio  de  tre  Magi , i quali  inuian - de  Magi. 
dofii  dall’Oriente  a Chrifio  nato  in  Betltemy  hebbero 
fempre  il  lume,&  la  f corta  della  fi  ella;  ma  nel  diuer 
tire  in  cafa  d’HerodcJa  ttella  fi  nafeofe,  & fi  fot - 
tra  fi  e dalla  lor  yifta . Voi  rimettendoli  efii  nel  lot 
caminoyqueUa  di  nuouo  apparuet&fece  loro  la  I ha, 
da  ; il  qual  mifìerio  ci  figura , che  all'hora  rimane 
efeuratoin  noi  illume  della  ragione , quando  ci  ac- 
colliamo a quei , che  fono  ingombrati  da  nuuoli  de 
rìtij  ; & all’hora  jfilende,  & rinafee, quando  difciol 
ti  da  quelli , ci  riuolgiamo  a buoni , gr  yirtuoft . Io 
me  n andrò  bora  con  voftra  licenza , & tornerò  do- 
mani dftar  qui , piaccndoui , yn*  altra  bora  con  e fio 
voija  quale  dijpenf eremo  nel  decorrere  particolar- 
mente delle  ciuilit&  virtuofe  maniere  del  conuerfa- 
re,  fecondo  il  nofiro  principal  proponimento  X^i^t 

1 /4j 
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Mi  farà  piu  aggradeuole  il  ritorno  v offro}  ch^j 
la  partenza , &vi  prometto , che  mi  parrà  lun- 
ghiljìmo  quejìo  poco  di  tempo  , che  vi  correrà  di 
mezp*  Andate  felice  , & ritornate  poi  à molti - 
o!if|3  . plicar  le  mìe  confolationi.  NNIB • 

Xe  confolationi  faranno  recipra*  ■'  ' 

^ per  /tuffo  , cSr  rifluffo  m 

à'amore-j  . Et  4»?  . i ^ i 
tì  Ai/cio  • » OK 

« ' ••  . - > V ..  ■iiiufvk  voi 
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Il  fine  del  Primo  libro; 

'*'■  i ' > . 

1^ÌW-Ìlb  ftoaX'i'iViuii  .»•  . „rf  t.  \ vA:‘.ìv\ 


i * \ 

"i*.  ùU  X ; 

« *>wrò  U 


«.  - 

»rni  i*io 

lt*  1111  t lil! 

t f 

mi  a w forn  ii 

. ; . ’i 

-’J  . 

v h 

^ t 

, teismi, 

ito  v> 

lift  IOh  suol*/ 

iA  i 

iV> 

iVjkMKio 

fi  i 

\ .'vJ.tfoum 

OH.  pi' 

,T>n;>  v q«à\. 

iVica 

io; 

*\  i ’ • » 

fnAar«/i  1*3 

i .iVft  Aói 

■\nv£ 

t>l 

. »\or.V  j 

• \ /** 

> 1W0V-0  *. 

ojSfj*i^W 

tiri  ii.  Alimi 

a i»  U 

-tiV 

iwbviit»* 

tiijibii3i  t 

, 4»vt  ,r«  N/\ 

nO 

1 */to< 

« Wf 

o\\^  wn  aivA  vtiiaVr  f iuoVmv.  i%S\ i» itr  ■<; 

jia'MiììTjkb»  lituci  sA 

•>ì\ì*  j : itivwaé»  ÌVóttV4  vj  ^ , «uw  1$ fcf. *fc 

• ìn*  J .Olili'*;. .,V/'ùw  111  v W OmKCIì  ii  > 

i\  i . dellU 


DELLA  CIVIL 


CONVERS ATIONE 


« 


j » 


VEL  SIG.  STEFANO 


(jualz^o  y 


5 ti,  Mg 
-Oi  iti» 


G~v 


xi  vb 


I;Tf=J  I 

Ile  ’ì  1 7 


- le  ;>no'j 


LIBRO  SECONDO. 


-ODrrOi.» 

i*  iti 

■SShUÌi 


m .uà 


-i 


^ i ihi, 


— n r—  .i  ■ 

Si  decorre  primieramente  «Ielle  maniere  eonucneuoJi  4 
tutte  le  pei  Ione  nel  conuerfare  fuori  di  cafa,&  poi  delle 
particolari, che  debbono  tenere  conuerfàndo  infieroe* 
gioiiani  , Se  vecchi  5 nobili  ,*8t  ignobili  ; Prcncipi  , &ì 
priuati  ; dotti,  & idioti  i cittadini, & fòraftieri  ; religiofi, 
- & fece  lari  ; huomini , 6c  donne  . ' ■ a 
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On  potrei , Sig . Annibale  ijprimerc  in* 
teramente  quanto  lungo  mi  fia  po- 
tuto il  tempo  dell' offenda  vojhfa , 0* 
j quanto  io  habbia  patito  neU'afjtett §* 
.*  re  il  conforto  del  ritorno , porgli  vìi- 


'un  ni- 
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li , & piaceuoli  difcorfitcbc  boggi  bautte  a fare; 
conciofia  cofa^cbe  già  mi  pare  di  vedere , che  per 
Viano  di  yn  patito  fil(jJofpxcome  voi 

r 2 Xavna 
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fa  fila  rete  (toro  nell'ampio  mare  della  mordi  filo  fa* 
fiéj&in  quella  rinchiufi  in  poco  dì bora  tutti  i di  * 
uini  precetti  appartenenti  alla  vita  nofiraj  • 

*4 N N. No»  fiate giàin  quefla  affettatìone , perche 
miterefie  quel  contadino , che  vanamente  affetta- 
ua , chél  fiume  finifieil  fuo  corfo  per  poter  fpffA- 
I tempi  re  .lo  non  po fio  > nè  debbo  in  quelli  radunamenti 
prefcnti  ftguir  le  pedate  de  gli  antichi  filofifi , perche  f& 
^onò^al"  w?  ragioni  loro  fonohoggidì  quelle  medefimél 
ffienue-  che  erano  già  mille  anni , non  fono  però  medeftmi  i 
uè  ‘leggi  tempi  ,glihuomini , tyi  coflumi . No»  nego  già , che 
di  viue-  fra  noi  mgiuframentenon  frano  flati  introdotti  co - 
*c*  ;4  ftumiperuerfi>&t  repugnanti  alle  leggi  della  filo fo~* 
fu, ma  hoggimai  il  contrario  vfo  ha  fatte  cofr  falde 
radici , che  farebbe  cofa  imponibile  a {piantarlo , 
parche  il  mondo  fra  lafciatoy  come  dijfe  Vanì  e : 
fi  jrj  Di  libito , far  licito^  - - fi  - - i j? 

J()nde  il  voler  con  precetti  y&  cón  ragioni  ridurr  e 
di  l' abufo  fitto  il  fuo  virtuofoy  quantico  co- 

fiume  sfarebbe  filmato  fatica  non  meno  ridicola , 
che  vana . tìor  fi  come  vi  Cono  alcune  cofi,nelle  qua 
In  quali  II  ci  è lecito  per  C abufo  allontanarci  dalle  regole  de 
cornimi  buòni  maefiri , cófi  ve  ne  fono  molte , nelle  quali  , o 
difcor-  pèrtofieruan%a  della  noflra  religioneyo  per  la  necef- 
diamo  fìtà  de  t empi  9 dobbiamo  ad  ogni  modo  difeordare 
n?oni°de  dalle  loro  opinioni . Et  come  che  vi  poteffi  addurre 
gl?  anti-  mólti  e fi  empi,  non  voglio  però  fi  non  diruti  che  per 
chi  filo-  f abufo  non  fi  vieta  piu  il  vino  a figliuoli  infimo  al- 

li  diciatto  anni.  Et  pèrla  neceffità  de  tempi  noru 
ìi»  • uff  et— 
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affrettano  gUhuommi  infino  alti  trenta  fii  anni y 
«9“  le  donne  alti  diciotto  a congiunger  fi  in  matrimo- 
nio. Etpertojferuan^a  de  dimni  comandamen- 
ti^dopoi , che  rbuomQytjr  la  donna  fono  col  legar 
me  del  fanto  matrimonio  congiunti , non  fi  pojjono 
per  alcuno  accidente  difcioglierc , & far  diuor^o  , 
come  anticamente  s’ufaua , & come  confentiua- 
no  alcuni  filofofi , < quoti  fe  foffero  hoggi  al  mon- 
do , riformerebbono  in  molte  cofe  i loro  ferii  ti , &• 
lì  difi  rrebbono  fecondo  i moderni  coflumi . Onde 
per  ’uerfe  cagioni  ci  bifogna  mettere  il  piè  fuori  di 
quella  antica  firada  > & uiuere  fecondo  Tv fo  de  no 
Siri  tempi . Et  però  cefierà  in  voi  la  marauigluc . 
nè  mi  attribuirete  a peccato  mortale,s'io  nel  difeor 
fo  della  ciuil  conucrfatione  ni  dirò  perauentura  piti 
di  quelle  co  fesche  per  mio  auifo  richieggono  i tempi 
pref enti, che  di  quelle  , che  fono  fcritte  ne  libri , & 
fe  in  ciò  ui  parlerò  più  tofto  da  puro  Cittadino , che 
da  filofofo , fen%a  curare  d’acquiftarmi  con  miei 
difeor  fi  quella  eccellenza  di  lodi , & di  titoli , che 
m*hauete  dati  fi  quali  non  voglio , nè  debbo  pati - 
re,poiche  non  mi  fi  conuengono.  CjIV.  Quella  é 
una  humiltà , che  maggiormente  ui  e fialta.  Tutta - 
uia  ardi/co  di  dir  e, che  noi  fate  torto  a uoi  fiefio  con 
l abb aff  are  la  uofiragran  dottrina  ; & so  bene y che 
l’io  uifoffi  co  fi  di  poco  inferiore, come  conofco  d'effer 
lo  digralunga , io  m'innalzerei  molto  più  di  quello], 
che  fan  voi.  Se  uoi  mi  fofte  cofi  inferioretcome 
sò»che  mifete  maggiore, { fhrefte  più  errore  di  me  nel 

I S fatiti- 
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, tf  attrìbuìruì  tanto , perche  efiendo  io  mito  pieno 
di  quel, che  pen fate, ch'io  fia,peccherefie  d'arrogan- 
dl  vanagloria.  C^LV.  mi  par  e, che  fh- 

-cendouipiu  picciolo  di  quel  che  fete , pecchiate  voi 
o dipufiUanimità,o  d'vna  certa  fimulationepiù  to- 
po Cortegiana , che  filofofica.tt  non  credo  già , che 
i odiate  gli  huomini , che  f apendo  molto , fi  confida- 
no poco  di  loro  mede  fimi , ouero  e fendo  conosciuti 
ralorofi , cercano  d'auuilirfi  co'l  loro  fhlfo  te  fiimo - 
A ...  nio.^iNN.  Veramente  io  li  biafimo, perche  il  di- 
fi,  oeffal  IPfe8ar  °^tre modo  fefie fio  è fegno  ò d'occulta  am - 
tari  , è Mone,  ò di  manifefla  viltà . J{è  / limo  io  meno  de + 
male . gni  di  biafimo  quelli , che  all'incontro  con  l'efialtar- 

fi  troppo, toccano , fecondo  il  prouerbio , il  cielo  con 
v n dito.  Ma  io  sò  molto  bene , che  nel  parlar  bora-* 
di  mefleffo , ho  mifurato  le  mie  forze,  nè  mi  fono 
punto  dipartito  dalla  verità.  C^IV.  Toichefia - 
mo  caduti  in  quefto  ragionamento , ditemi , vi  pre- 
go,f e hauete  alcuno  ficuro  rimedio,  col  quale  fi  po fi- 
fa l'huomo  reggere  nella  firada  di  mezo,fi  che  noru 
fi  lafcijCome  battone  gonfio  di  vento, balzar  in  aria  , 
Uè  come  corpo  fen%a  fpirito,  cadere  a terra • ^NN.' 
Ter  ritrouare  quefto  buffolo  di  Dedalo,  col  qualar 
Sbobbia  a tenere  la  via  mezzana , conuiene  ricer- 
care la  cagione , onde  nafcono  gli  eflremi  vitiofi  t 
Dt  quali  i quali  cono f cinti,  farà  toflo  in  pronto  il  rimedio , 
cacone*  °^€  dtmandate‘  *lvefti  errori  adunque,  per  lo  più  , 
lambii  tu  hanno  origine  daUa  Solitudine,  & dalla  inefierien- 
dine.  ^ i delle  cofe  del  mondo , la  qual  fa , che  in  vn  cuo - 
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re  di  natura  vile  entri  la  diffidenza  delle  proprie 
a trioni,  &la  tema  del  giudicio  altrui;  & alCin - 
contro  nel  cuore  di  natura  genero fo,crefca  vna  pre 
funtione  ecceffiua , che  lo  tradotta  a /limar  piu  fe 
flejjo , e2r  meno  gli  altri  di  quel  che  deue;  onde  fe 
amendue  esercita  fiero  la  corner fatione,  & la  prat 
fica  de  gli  h uomini  fauìj , & intendenti , non  vi 
ha  dubbio , chele  anioni  altrui  feruirebbono  all’u- 
no di  effi  di  /limolo , & all’altro  di  freno . C *A  V. 

. Sono  per  certo  degni  dibiafimo , & di  tifo  alcuni 
huomini , la  cui  virtà  & valore  s* affonda  ne  i lo- 
ro pauroft , & freddi  cuori, non  altrimente , che  le 
pietre  nell'acqua . Et  potrei  in  quefio  proposto  no-* 
minare  alcuni  huomini  eloquenti , che  douendo 
parlar  nel  co/petto  di  molte  perfone , fi  fono  amu- 
titi , & altri  tramortiti;  dal  che  io  giudico , cke_j 
frano  efìremamente  infelici , per  non  potere  all’ho - 
ra  vfare , & valer  fi  delle  fatuità  loro , quando  ne 
hanno  piu  bi fogno  , & farebbe  qua  fi  manco  ma- 
le il  non  hauerle . jt N S.  T^on  fi  può  negare,  Arrogai» 
che  non  frano  infelici  co/i  fatti  huomini  . MaS 
confidtriamo  bora  la  vanità  di  coloro , che  pieni  di 
prefuntione , & accecati  dall’amore  di  (e  fieffi^ott 
veggono  i propri  difetti , nè  fi  curano  di  /apere 
quale  opinione  habbia  di  loro  il  mondo,  il  che  è fe- 
gno  non  che  d’arroganza, ma  di  beflialità , dalla 
quale  ne  feguono  molti  incomenienri  ; conciofia  , 
che  fecondo  il  detto  d’vn  valent’huomo . Di  gan 
male  è cacone  quella  ignoranza»  la  quale  afe  fief- 
' ' i 4 fa  \ 
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fa  pare  fapìen^a.  C^dVjl  L.  *Apoco  biafimo  per 
.mio  credere , ci  farebbe  aferitto  il  voler  effere  tenti 
• ti  fauij  , ma  il  peggio  è , che  vogliamo  anco  far 
Inganna  credere  d noi  Sìeffi  d'effer  fauij . Ver 

re  le  ttef  quello  fi  dice , fi  come  anco  fu  da  noi  ricordato  hie- 

jò  e la  ci-  ^ cfjC  ia  pifr  j^cii  coj-a  fa  tutte  £ p’mgannar  Jg  flgjl 

RiTpofta  fintini  ricorda  d'hauer  già  letto  nella  vita  d’Efo- 
pia  ccuo-  po , che  paff andò  vn  gran  perfonaggio  pervna  con- 
te di  Efo  trada, do ue  erano  tre  fchiaui  da  vendere , cioè  vn+ 
PD*  grammatico , vn  cantore , & Efopo,  egli  dimandò 
prima  al  grammatico  quel  che  fapeffe  fare,  il  quale 
rijpofe,ogm  co  fa,  & dopoi  fece  la  medefitma  diman- 
da al  cantore,  il  quale  egli  njpofe  parimente  ogni  co 
fa  . Aia  venendo  ad  Efopo  , & dimandandogli 
quel  che  fap effe  fare , egli  rijpofe  niente  • Et  come 
diffe  l'altro  ? Ver  che , foggmnfe  Efopo , queHi  due 
col  faper  fare  ogni  cofa,m7 hanno  laf ciato  niente, che 
io  pofia  faper  fare . Di  qui  poffiamo  ritrarre,  che  fi  • 
come  queiyche  dicono  di  non  faper  far  niente , fanno 
mollo’,  cofi  quei , che  fanno  profefiione  di  fapere 
ogni  cofa  ,fono  quei , che  communemente  non  fan- 
no nulla . Voi  che  adunque  noi  conofciamo , chc^j 
per  non  pr atticar e , & per  non  conofcer  bene  a 
dentro  per  me%o  della  conuerfatione  le  compie f- 
fiord, \ coHumi , & l' opere  altrui,  fi  pecca  òdi  ar- 
roganza, o di  diffidenza  ; Voi  corfeguentementc ^ 
vi  potete  rauutdere  , che  quel  rimedio , che  voi 
cercate  per  fuggire  quelli  eflremi , & per  met- 
tenti nella  Strada  di  me^o,  è la  ciuil  conuerfatio - 
; \ ne; 
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in;  & quella  maffimamente , che  fi  vfa  fuori  di 
taf  a pr  attuando  con  molte , gr  diuerfe  perfine, 
della  quale  h abbiamo  hoggià  ragionare  • CuiV. 
Orandolo  credeua , cfce  co»  queìlo  ragionamen- 
to vi  folle  molto  decollato  da  quello,  che  decs 
hoggi  cader  fra  noi, ecco,  che  inauedut amenti 
mi  ci  battete  tirato  dentro  , onde  maggiormente 
crefce  in  me  la  marauiglia , & allegrerà  * Ma-* 
prima , che  voi  diate  principio  a quello  difcorfo  , 
io  de  fiderò  di  fapere  fe  l’animo  vofiro  è di  pro- 
porre vna  forma  di  conuerfatione  » della  quale^f 
tutti  indiftint amente  sgabbiamo  à fornire  ,o  pure 
d’ajfegnarc  diuerfe  maniere  , fecondo  la  diuer fità 
delle  perfine . Se  ben  mi  ricorda , io 

y idiffi  hieri , & replico  bora  di  nò  ; perche  fi  coru 
yna  medefima  regola  haueffimo  a procedere  tutti 
t terfo  tutti  nel  conuerfare , tofio  verremo  a capo 
della  nofbra  imprefa . Egli  è ben  vero , che  vi  fo- 
nò alcune  cofe generali , che  indifferentemente  han- 
no ad  ofieruare  tutti  verfo  tutti , delle  quali\ne 
terremo  anco  qualche  brieue  ragionamento  . Ma 
io  voglio  fopra  il  tutto , che  ci  riuolgiamo  a confi- 
derarc  i diuer  fi  modi , che  ci  conuiene  vfir  nella  con 
uerfatione  fecondo  le  diuer  fità  delle  perfine,  da  i 
quali  ci  rauuedremo,cbe  non  fi  può  cofi  ageuolmen - 
te  trouare  vna  forma  di  conuerfatione  commune  a 
tutti  gli  huomini , come  fi  è trouata  la  forma  d’ al- 
cune felle  da  pofia,lequali  s’acconciano  al  doffo  d’o- 
gm  cauallo;onde  verremo  a f coprirebbe  fi  come  vn 

, „ ÌMdi‘ 
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gudicicfo  fcrittore  vodro  pari  non  [erba  i medeft- 
mi  concetti,#  l’ifieffe parole  fcriuendo  a fuoi  mag- 
giori,# fcriuendo  a fuoi  eguali ,o  inferiori , cofi  dob- 
biamo noi  procedere  nella  noftra  conuerfatione^  . 
C~4  V .Se  adunque  la  cimi  conuerfatione  fi  ha  da  va 
riare  fecondo  la  varietà  delle  perfone,io  dubito,  che 
non  rie  fi  ano  lunge,  &malageuoli  quede  regole^  he 
volete  proporre , pofcia  che  fimo  communerhente 
fojpinti  da  diuerfi  accidenti  a pratticar  con  perfine 
differenti  di  fi  fi  o,d’età,digra  di, di  qualità,  di  pa  efe9i 
# dinatione.  *ANN.  V oi  vedete  nell' organo  diuerfi 
canne,#  fentite  ciafcuna  di  quelle  rtndere  diuerfi 
fuono,#  tutte  però  hanno  proporzione  infime,  #•' 
fanno  vnfol  corpo ; co/i, fi  bè  f ino  diuerfi  le  maniere * 
del  conuerfare,noi  fiopriremo  in  vltimo  tanta  con - 
Diiiilìo-  loro, che  cì  parerà  urna  folk, & fi»' 

ne  della  **ClU dl duel che perauentura  dimagriamo.  On - 
cÓuerià-  de  per  ageuolare  que/la  imprefa , parmi  douerfi  ri- 
pone. guardare , che  la  conuerfatione  ha  luogo  principale  ■ 

mente  ò fuori  del  proprio  albergo, o dentro.Et  quan 
do  a voi  piaccia, potremo  dar  nome  allena  di  cbuer 
fattone  di  pianga, et  all* altra  di  cafa;ouero  a quella  ■ 
di  popolarefia ,#  a que/la  di  famigliare;  fi  forfè  no 
vogliamo chiamar  Ivna  publica , # Ultra  priuata. 
CsA  U . Di  ciò  poco  mi  curo,pur  che  ci  intendiamo  • 1 
*ANN.  Et  perche  l'opera  a uan^a  la  giornata  ,io 
filmo, che  ci  baderà  decorrere  hoggi  della  conuer—  ■ 
J adone fuori  di  cafa ,#  ji  potrà  rfirbar  ? altra  a do  1 
mam.  C^t  P.  lo  affettaua  , che  ragiona  fi  pri-  , 
" " v ‘ * ma. 
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WM  dei! altra , poiché  fecondo  l'ordine  naturale  noi 
k cominciamo  a cónuerfar  in  cafa  co  i noHri  domcHi - 
& poi  impariamo  a cónuerfar  fuori  con  gli  altri* 

%AN  N / B*AL.  Tsfel  nofìro  ragionamento  di  bieri , 
quando  io  ui  propofi  la  conuerfatione  per  falute^* 
non  meno  dell’anìrhò  che  del  corpo , io  ìntefi  della-» 
conuerfatione  fuori  di  cafa , dalla  quale  partico- 
larmente fi  cauano  quei  frutti , eJr  quella  perfettio- 
ne,che  gli  habbiamo  raccontato . Et  però  ragio- 
neremo boggidi  quefta  , che  appartiene  alla-» 
noflra  principale  intentione . Et  domani , fe  ba- 
lleremo agio  fe  ne  hauerete  voglia , non  refic*  ' 
remo  di  dif correre  della  conuerfatione  domenica , 
intorno  alla  quale  ci  occorrerà  dir  cofe  , che  per 
Importanza  loro  non  meriteranno  anco  di  efjer 
taciute . Cjt  Vjt  U Tutto  ciò  rimetto  al  giudi - 
tio , & alla  corte fia  voflra . lo  adunque 

ritornando  al  mio  difcorfo , confermo , che  Eh  uomo 
non  folamente  fi  fpoglia  della  viltà , & della  pre- 
funtione,  o gonfiezza  , ma  fi  ve  fi  e della  c ogni  rio- 
ne di  fe  fiefio  per  mtzp  della  ciuil  conuerfatione ; C,J}® 

perche  ,fe  ponete  ben  mente, quel  giu  ditto, eh  e bab  • 
biamo  di  conofcere  noi  fteffi , non  è nofi.ro , ma  lo  fegna  a 
togliamo  qua  fi  in  prefitto  da  altrui , concio  fi  a,  che  conofcer 
quando  noi  fiamo  da  piu  perfone  auuertiti , o bìaft - *e 
mati  yOripre fi  ,o  fatti  con  cenno  accorti  di  qual- 
che errore , che  noi  commettiamo , o con  la  lin- 
gua , o con  t opere  , finalmente  ci  contentiamo 
di  fottoponi  alle  communi  opinioni , & ci  ve- 
’ gniamo 


L I B ' * 

gnìrno  a rauuedere  di  qualche  nojlra  imperfetti^ 
neja  quale  ci  sforiamo  di  correggere  fecóndo  il  giu 
dicio  altrui  • Et  come  che  al  mondo  fi  trouino  af- 
fai pochi , che  ci  vogliano  dire  il  vero  , nondi- 
meno non  ui  è alcuno  fe  non  Trencipe  , alme  tu 
priuato , cofiebbriaco  dell' amor  di  fefleffo  , cbc_j 
peccando  di  qualche  difetto  , non  gli  uenga  nel 
corner  far  e con  molte  perfone  data  oc  cafone  d'epa 
minar  la  fua  confcienga , & non  troui  alla  fine  più 
d'uno , il  quale  fenon  infegno  d'amore , gir  di  cari- 
tà y almeno  in  atto  o di  beffa , o di  ffireggamento* 
o d'ingiuria , o con  una  maniera , o con  altra  gli 
motteggi  il  uero , & lo  fàccia  fentire  la  fua  doglia . 
Et  doue  quelli  quafi  non  uolendo , fono  coftretti  ad 
emendare  i coftumi,&  la  uita  lorotuoi  uedete  mol- 
ti giuiiciofi , & manco  amatori  di  feflefji9cbe 
fenga  affettar  d'efferriprefi  da  altrui , fi  muouono 
per  propria  uolontà  a confiderare  diligentemente  le 
parole  ,i  fatti  ,&  modi  di  diuerfi  huominit&  fi 
come  imparano  a fuggire  quelle  cofe,che  veggono 
di f dir  fi  in  alcuni^co fi  fi  sformano  di  feguire , & fhr - 
fi  proprie  queUe>cbe  ne  gli  altri  fono  lodeuoli  co 

uerfando  diuengono  efferuatori , imitatori  de 
piu  fauijygr  e fi  empiati,  & per  finirla , s'acconciano 
a fàre>a  lafciare,a  mutateci  a correggere  molte  co 
fe  agiudiiio  altrui. Ma  poi  chabbiamo  già  un'altra 
volta  pienamente  difeorfo  della  gran  forgatche  bei- 
no le  opinioni  communi , nell  ente  dar  e la  uita  noftra, 
io  non  mi  fenderò  piu  oltre  fenon  cheftando  ferma 
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quettafenten%ajbe  i giudici  noftri,&la  cognitione 
di  noi  mede  fimi  pendano  da igiudicij,&  dalla  con - 
uè rfatione  dimoiti  mene paffb  a ragionar  delle  ma 
rùere  della  connerfatione  fuori  di  c afa  ; nel  qual  di - 
fcorfo  io  per  tutte  le  ragioni, che  dicemmo  hieri , ha - 
urò  riguardo  algiouamento  vniuerfale , & partico- 
larmente de  poco  intendenti , & non  farò  a ricer- 
care interamente  le  virtù  morati,  delle  quali  tut- 
ti non  fono  capaci: ma  rìcor darò  folamente  quel- 
le cofe  principali, che  fi  richiedono  in  quefla  conuer - 
fattone.  Né  voglio  in  modo  alcuno , che  andiamo 
ìHle  cime  de  gli  alberi  ; ma  fodis facendo  in  qual- 
che pièciola  parte  all* ajpettatione  d’vrihuomo  dot- 
tò » come  voi  fete,fhrò  conto  poi  nel  rimanente  di 
ragionare  còri  perfine  pouere  d'intelletto , & mi 
sformerò  di  prefentare  loro  di  quelle  cofe , delizi 
quali  potranno  fin%a  fatica  refiar  capaci. 
C^tV.  me  daranno  tanto  piu  contento  i vo- 
fri  difcorfi  , quanto  piu  faranno  famigliati , & 
quali  appunto  richiede  la  debolezza  del  mio  intel- 
letto . *AN  N / B .AL.  Quello  fia  detto  per  mode- 
stia . Hor  venendo  primieramente  alle  cofe  generali % 
io  mi  perfuado,che  la  cognitione , & contemplalo- 
tie  della  natura  fia  nell'huomo,  come  cofa  manche - 
Uote,& imperfetta , fi  coneffa  non  fono  le  attioni 
congiunte . Et  però  fe  a quejii  contemplatiui  è ne « 
ceffaria  la  con uer fattone , molto  più  è neceffaria  a 
quelle  perjone , che  non  hanno  alcuna  fcien^a  , /r 
quali  per ; non  rimamre  come  btftie , & per  farfi • 
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cono  fiere  da  quelle  differenti , è ben  ragione,  che 
conuerfando , fi  sformino  d'imparare  per  bocca  4/-» 
trui  y quel  che  dafejìeffi  non  poffono  con  lo  Studia 
delle  lettere  configuire . Si  come  adunque  fi  raccon 
ta  y che  certi  popoli  inferni^ 

nelle  flradeyér  gelofì  della  tówi 1 lutf  \ 4 ima  ndayano 
a Viandanti  Jefapeffero  quale  hejimtdjop^  le  loro 
infermità  ; cofi  l'huomo  foktar'w  veramente 
infermo priuo  di.  quella  cognimufi^cke  tacqui- 
Sia  con  la  prima  del  giudicio.  c^tflurtejoa  bifogntk 
di  cenare  i rimedif  fuori  di  cqfa^èt  fi  ben  gli  verri f 
no  innanzi  alcuni  forfè  pfi  infew&fiM±&  altri 
incurabìli,non  lafci  d' andar  eohxe  fin  tantoché  tròi 
ui  i farà  y che  lo  confortinoì& imed\c{ , ohe  lo  gM- 
rifianoyhauendo  riguardo  alla  [eptenxfi  di  colui  ,il^ 
quale  diccua  , Da  i prudenti  impar erai  cop  che  fiir- 
ti migliore , da  gli  flotti , con  che  flirti  pii*  cauto, 
CjI  V . Quando  gli  huomini  non  fianoffinti  ad yfcfi 
dicafiy  & praticare  con  gli  altri  cqn  quello  ^ elo ^ 
che  voi  proponete , non  mancano  altri  flimoli , che 
gli.  fanno  volentieri  cercar  le  conucr fationiy  &.mge - 
rjrfipiu  curiojamente  doue  è più  folta  la  moltitudi- 
ne; pcrciocbeil  dèfldtrio  di  conflìruar.e^&  di  aumen 
tar  la  fhcHltày&  Raggrandir  l’effer  fio , non  lafcia. 
flare  le  perfine  co  le  mani  a cintoMi  che  vi  potete, 
certificare  fi  mettete  vna  volt a,  il pif  denella  Corto, 
dyn  Pteucipe , doue  vedrete  ìnfin\tiCortegiani  adu 
narfl  fra  loro  per  trattare  di  molte  cofe  ,&  per  in? 
tender  delle  nouelie  della  morte,  Q deUu^ófìfcatione 
“ «.r..  ' ' ‘ V de  * 
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c a alcuno , fhr  prattìche  per  impetrar  dal 
Trencipe,o  degniti,  orobba,  0 gratta , 0 ejf emione , 
c privilegio,  «peefefte[fi , o per  altrui , & prim  J 
thè  dimandarle,  far  partito  co  metani, & co  fecre- 
tatif,&  conglivfcieri;  nè  mancheranno  altri  con - 
federatile nfirmgendofi in  vn  bel  cerchio  a confi- 
gito  jecretOydif correranno  del  modo  di  porre  in  difi 
gratta  del  Sig.  qualche  vfficiale , & difcaualcarlo 
per  rimetterne  vn' altro,  &fe  ciò  non  bafla  a fami 
chiaro  del  dolce  piacere  che  fi  caua  da  quella  couer 
fattone ymirat e la  moltitudine  delle  geniche  fi  ridtc 
cono  dotte  fi  tien  ragione:  fi  come  a me  pi p i’vna  noi 
ta  coccorfio  vedere  il  gran  palalo  del  Variamento, 
di  Varigt  ilquak  intronato  da  infinite  voci , mentre 
fi  litiga  ilpetttorto,el  pofifiefifiorio  f par  che  fia  figgete 
toad  vn  terremoto.  Ma  perche  fioio  a proporceli 
effempi  lontano  fPaffeggiamo  follmente  per  mL 
quejia  nofira  cittì,et  vedremo  non  che  he  giorni  de - 
fimati  all  opere,  & ejfiercitij  mondavi  imam  quel- 
h,  che  finoconfecrati  aUhonore,&  al  culto  diùio, 
vna  infinita  moltitudine  di  huomini,  lungo  i porti i 
contener continouo  mercato, doue  non  fi  difcorre 
d altroché  di  comperare, di  vender  e,di  permutar  e, 
dtdareo  di  torre  danari  ad  interefie, &fi  contrae ! 
pano  infiamma  tutte  quelle  cofie  che  fono  atte  a cura 
re  1 mah  della  pouertà,&  acquetare  la  fidiate  delle 
ricchezze  ; onde  non  accade  pigliar  fi  fatica  di  mee 
tera  rn  cuore  a gli  huomini  la  conuerfatione,aUa  Za 
te  fono  per  natura  tanto  inclinati. -iNN.  Con  ave. 
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fio  ragìtmamento  ribattete  bora  ricordata  la  fnt- 
ten%a  di  T?itatpra,  il  quale  diccua  appunto, che  qut 
«««ora  fi«  moti  dononera  altro,chern  mercato,  ione  con - 
aflómi-  correuanotre  torti  di  perfine,  cioè  orna  parte  per 
gitana  il  comperare, vna  per  tendere , & l altra  per  Ilare  a 
mòdo  ad  yecjcre  y mercato,  & quelli  dkeua  e [[ere  i filofifi , i 
vnt  m""  quali  Himaua  piu  felici.  CUV  UL.  ^l  tempo  di 
Titagora  non  doueuano  anco  apparire  in  fui  merca- 
Tagìia  to  i taglia  borfe , perche  vi  haurebbe  anco^  aggiunti 
borie,  quefti.  *A  N N*  Soletta  parimente  dire  vn  altroché 
cjuefto  mondo  era  vna  Scena , &noi  gli  Hiflrioni , 
che  rapprefentiamo  la  Comediat&gli  Iddijghfrct 
tatoti,  fra  i quali  perauentura  comprendera  i fi* 
or,rt.r  lo fofi.  m perche  bolidi  fono  pochi  qua  giù  i dw 
•n:  ! . umi  frettatoti ,t perche  quafi  tutti  franto  rwol- 
. ti  col  penfiero  à contrattar  quelle  cofe , che  bautte 
raccontate  ;lo  propongo  la  conuer fanone  9nón  per - 
, . cheh abbiamo  a valercene  principalmente  ne  mer- 
F,ne-de  enti , & nelle  comedie  , & nell’ altre  cofe  efieme 
fttione.  (ottopode  alla  fortuna  ; ma  perche  nel  comerfatt 
fi  apprendano  i buoni  cofiumi  » le  virtù  , per 
mero  delle  quali  fi  di fr enfino , & fi  confermino  drit- 
tamente i beni  della  fortuna  9& fi  venga  ad  ac- 
quijìare  il  fhuore , la  beniuolen^a , & la  grana  al- 
trui, Cjiy,  *A  voi  ftà  adunque  il  dichiaratesi 
come  s’imparino  quefie  virtù , & quefli  cofiumi • 
a \A  N’N.  Stando  che  il  folitariofia  infermo  , come 

, ^ babbiamo  dettolo  propongo  per  la  fua  falute  i ebe 

egli  procuri  conuerfando , ebe  per  buono  fratto  di 
* tempo 
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iff  tempo  fia  maggiore  l'entrata  ychela  fféfz  dì  cafaJr 
,(btf  fiia.  CAP*  Co  fi  fi  fa  la  maggior  parte  degli  buo- 
ni* mini.  Ma  a me  pare.,  che  nelle  corner fitioni  rie- 
artif  fcano  afiai  più  grati  quei , che  allargano , che  quei , 
'fa  che  flringono  la  mano  j Et  fe  vi  andate  riducen- 
ti do  a memoria  le  cofe  antiche  di  Roma,  V accorgere- 
mo te , cbe'l  gratificare , el  donare  a molte  perfine  era 
10  *vn  me%o,co'l  quale  s'acquifiaua  famore , & la  be-r 

muolem^a  del  popolo, & fi  fàceua  la  f cala  per  afcett 
àt/  dere  alle  principali  dignità.  ANN.  Dimandato  vn 

0*  fauio  huomo  per  qual  cagione  ci  haueffe  la  natura u 

jj |i)  date  due  orecchie , & ma  fila  lingua  ; perche , 

Olì  rijpofe  , ftano  piu  quelle  cofe  , che  s'odano  , che 

niif  quelle  , che  fi  parlino  . Quefìa  riftofla  mi  ba~ 

iD  ri  dato  f\ oggetto  di  attribuire  alle  orecchie  l'entrata , 

t'tst  & alla  lingua  la  . Et  perche  io  fia  me- 
ri»} gito  intefo , dico  , che  nel  conuerfare  è neccfiaria 

i ii*  Vvfi  di  due  cofe  principali , che  fono  la  lingua. s > 

(fo  &i cofiumi > onde  a quefle  due  parti  riuolgtremo 

uiflj  il  nofiro  penfiero  . CAP.  Et  perche  volete  voi 

f[ì/j  riflringerui  folamentea  quefle-  due  f ANN.  Ter - 

che,fe  voi  con  fiderate  bene , noi  principalmente  acr- 
ili quifliamo  nelle  conuerfationi  la  beniuokn%a  al - 
flflf  trui  con  le  maniere  del  ragionare , con  la  qua* 
Ijrjn  lità  de  i co  fiumi . Anj}  io  potrei  ad  vn  certo  mo~ 
i flit  do , ridurre  tutta  la  conuerfatione  fitto  il  capo  de 

0,0  coflumi,fra  i quali  fono  etiandio  compre  fi  i ragio - 
nti,i  namenti  : 'Nondimeno  perche  vi  fono  alcune  par  * 
foit  ti  della  lingua . le  quali  non  dipendono  in  tutto  da  i 
$ K colluttiti 
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w/ìupiì ,ìo  feguirò  queffi  due  capi . Et  perda r» 
ni  bormai  principio,  dito , che  fi  copte  à gli,  infera 
• mi  di  corpo  Aggradate  tal  cofa  , che  fecondo  il 

detto  del  Toeta^t 

, . *Al  gufto  è dolce , a la  falute.ò  re*->  * 

Co. fi  l’huomo  ignorante debole  delle  forze  delfin 
tellettojl  quale  ha  bifogno  diferbar  filentio,fi  com- 
piace oltre  modo  di  parlare , & ha  tanta  forza  que- 
llo vitto,  che  fempre  queiycbe  fanno  manco,vogli<b 
Virtù  no  parlar  piu  jfenza  ricordarli,  che  nelle  fcuole  ap- 
principi  prfferp  /oro  maefiri,c\ìe  la  principiti  virtù  è il 
Tacere  Japer  contenere  la  lingua , Effendo  adunque  il  ta* 
& afcol-  cere , & l’vdire  delle  cofe  piu  difficili , che  fiano  al 
tare  fono  mondo , bifogna , chel  nofiro  infermo  fi  difponga  di 
‘ficiU^  ' raffrenare  quefio  fuo  appetito , s facendo  re fificnr 
Come  fi  ^ fe  flefioMbituar fi  pian  piano  a tener  più  chiù 

habbia  à fa  la  bocca,ty  piu  aperte  t orecchie fil  che  egli  no  fa- 
frenar  la  ja  cofi  tofto , come  s’ accorgerà, che  nelle  conuer fatto 
lingiia . pi  s}  acquisì  a la  berituo\en%a , & la  gratta  altrui  no 
meno  aj  colf  andò  gratiofamente, che  ragionando  pia 
-ni!  : r ceuo Intente  , perche  noi  ci  chiamiamo  obhgati  a 
coloro, che  fono  attenti  alle  nofire  parole , & reggia 
. ' mOyche  poco  a noi  gioua  la  noflra  dolce  lingua .fen* 
i le  gr apio f e orecchie  altrui . Oltre  a ciò , il  nofiro 

infermo  comincierà  tacendo  a rifanarfi  ,&  ad  ac- 
quietar credito  fra  i fani . Et  di  qui  è , che  lriJìeffo 
T.itagora,di  cui  già  balbiamo  fatto  mentioneMv- 
gaua  i fuoi  difeepoh  a ferbar  filentio  per  lo  (patio 
jti  cinque  anni, per  cioche  confideraua,cbc  aHezZfW' 
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dofi  ad  a fiottarlo,  fi  rauuederebbono  della  loro  igni 
Tarila , & imprimendoli  nell* animo  la  Virtù , & la 
grauità  delle  fue  fentenze, fintirebbono  il  beneficia 
della  lox  patien%a,efitnda  antico  detto,  che  all’ ani- 
ino infermo, il  ragionare  altrui  è medico,& alla  fine 
conofcerebbono , c he  non  meno  d'awmiratione  porta 
feco  il  faper  tacere,  che’l  ben  parlare  ; perche  fi  co- 
me queflo  fiuopre  l'.eloquenza  & la  dottrina , cofi 
quello  dà  fegio  di  granita,  & di  prudenza*  C *A  V.  L’ignora 
idi  ricorda  d’hauerc  vdito  raccontare , che  un  certo  te  non  fa 
fardo  dimandato  s'eglitaceua  per  ignoranza,  rifpo - tacere# 
fi, che’l  proprio  co  fiume  dell’ignorante  è di  non  fa-  / 
per  tacere . +4  NN.  €t  però  è tanto- maggior  lode 
delle  perfine  poco  intendenti  t vfarc  la  fibrietà  del- 
le parole ; onde  fi  dice,  che  è parte  di  fipien%a 
ricoprirla  paz£ia  co’l  frltntio,&  che’l  fiuto  non 
fi  conofie  dal  pa%%o  fenon  al  parlare , & è anco  il 
' volgar  prouerbio , che  affai  fi  chi  non  fi  ,fi  tacer 
fa  • Conchiuderemo  adunque,  che  chi  non  fa  tacere , 
non  fi  parlare  ; & chi  vuole  apprendere  a parlar 
te  con  finimento,  dee  afcoltar  quei  che  fanno  ; rìr 
cordandofi  , che  fi  come  la  fame,  & la  fece  fino 
vna  certa  vacuità  di  corpo , cofi  Pignoranti  è 
ria  certa  uacuità  d’ animo  ; & come  il  corpo  fi  ri- 
empie d'alimenti,  cofi  l’animo  ffpafce  , & riem- 
pie d’intelligenza , la  quale  fi  come  dicemmo  bie - 
ri , s’acqui  fìa  maggicmtnte  a fiottando  laviuiu 
voce , che  hggndo  le  morte  parole  ; onde  non  gli  ba- 
ierà a parer  fatica  t afioUarc,nè  a parer  vergogna  il 
. K z diman - 
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'dimandar  quelle  cofe , che  egli  non  sà,  ma  dourà  più 
totto  imitare  quel  grande  huomo,  il  quale  foleua  di- 
re ; Io  interrogo  tutti, nè  rijpondo  ad  alcuno , perche 
non  ho  cofa  alcuna , ch'io  fappia  vfarc  pcrrifpofla . 
CsA  V , Io  fon  chiaro, che  aWbuomo  priuo  di  fapere 
contitene  parlar  poco,&  vdir  molto, & comprendo, 
xhe  con  la  lunga  òfìeruatione  delle  fenten^e , gr  de 
ragionamenti  altrui  egli  confeguentemente  apprSdt 
molte  cofe  . Ma  poiché  gli  hauete  infognato  il  guada 
gno, ch'egli  ha  da  riceucre  frenando  la  Hngua^ffret 
t o, che  gl'inftgnate  bora  la  [pcja,cbegli  conuien  fare 
ragionando.  NN.  Come  quel  danaio, eh' è ben  Jpe * 

[o, oltre  al  profitto  di  chi  lo  riceue, torna  a comtnodó 
di  chilo  sborfatcofi  le  parole  ben  con  fiderate  recano 
beneficio  a chi  le  afcolta , honore  a chi  l'efpritne , 
Et  fi  come  fuori  d'vna  borfa  e f cono  diuerfe  forti  di 
monete  o d'oro, o d'argento, o di  rame,coft  fuori  della 
bofea  efeono  fenten^e,  & altre  parole  di  più , e*r  di 
manco  valore, Ma  fi  come  anco  non  è lecito  fhbrica- 
re, nè  [fendere  fklfe  monete, co  fi  non  è lecito  nè  dire , 
nè  penfare  co  fa, che  torni  in  danno, o biafimo  altrui: 
perche  con  quejla  fili fiità, non  folamcntel'huomo  dif 
honora  fe  fle[fo,ma  mette  in  pericolo  la  fua  vita,  la 
quale  infieme  con  la  morte  è in  fa  cult  a della  lingua  ; 
oltre  che  è fritto,  che  la  lingua  èvn  picciol  fuoco  , 
al  quale  s'accende  vna  gran  materia ,<&  che  cbiun • 
que  guarda  la  lingua. guarda  l'anima  fua  ; & dob- 
biamo conchiudere, che  chi  vuole,  che  fi  dica  ben  di 
lui, fi  dee  guardare  di  dir  male  d'altrui . Et  partati 
_ tofi 
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Jd  fi  difionga  chiunque  ha  lingua  in  bocca , /<?  &e»  »3 
può /pendere  parole graui , eSr  gioconde  al  pari  de 
fi  lo jo fi , degli  oratori , che  fonorari  al  mondo  » 

almeno  di  preferirle  pure , c*r  dettate  da  /empii- 
te affetto , quali  conuengono  ad  huomo  leale , <$r 
chrifliano , ritenendo  fempr e infefteflo  quel  detto  » 
ch'egli  è meglio  sdrucciolare  co  pie  d’oche  con  la  Un* 
gua.C*4T -Tarmi  d'hauer  lctto>ch’un  certo  Rè  d’fr  > sud 
g/ffo  per  prouare  ilgiudicio  del  gran  S olone, gU  man 
. </o  pecora  f/a  facrifiare , imponendogli,. che  da 
quella  fceglieffe  la  migli  qr  parte  ,&  la  peggiore  j 
CJr  Màdafle}nel  che  fodis  faceto  Solone  alla  di 

manda  del  1 {é.,gli  rimandò  la  lingua  f *A  N.N I B* 

Et  però  la  lingua  è con  ragione  affomigliatd^i  tb 
mone  della  naue,ilqualeje  ben  èia  più  pie  dola  par 
te  della  nane, nondimeno  falu4i&  affonda  la  narnh 
Ma  di  qud  ythe  off ondalo,  lànaue  y&  che  caH 
veleno  delle  loro  pejjime  lingue  pffendono  gli  altri , 

& vituperano  lor  mede  fimi. ne  fd  bini  detto  a bar 
fianca fi  a noi,&  già  gli  habfnmo  efclufi  dal  nume 
ro  de  uìrtuofi defiderabili,  Quelli  per  tanto , che 
afpirano  al  grado  della  virtù , gir  che  vogliono  efr 
fer  degni  della  ciuil  conuer f adone , hanno  f òpra 
tutto,  a guardar/  di  non  offendere  altrui  con  la 
lingua  . Ma  non  hauranno  interamente  pagato 
il  debito  J e non  cercanoinfteme  di giouarc,& di  db 
Iettare , acdochc  raccolgano  tutto  il  frutto  della 
lingua  ; concio fta  che  la  lingua  infognando confe- 
rendo , di  fiutando  xdif correndo  congrega  gli  huor 
un*  * 3 www. 
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Lingua  rumi , gr  li  congiunge  infierite  con  vn  cèrto  natii * 
fuono  a Ya^  ^amc  • c hi  de  fiderà  adunque  vfar  feficemen- 
del  da-  te  delia  tonuer  fattone , ha  da  confi  derare  i che 

saio . id  lingua  è lo  jpecchjo , e7  ritratto  dettammo  fito  ; 
X2r  che  fi  come  dal  fuono  del  danawtótiofciamo  Iaj 
bontà , &fnlfità  fua , co  fidai fitoftó  dille  parole^ 
comprendiamo  a dentro  la  qualità  dètl'huomo  , <& 
bue  co-  i fuoi  cofiumi  j Ét  perche  tanto  piu  fianto  riputa - 
feappar  ti,  quanto  più  la  tiuiltd  hoflrà.è  differente dalla-, 

no"pr<in  ^ * & d*  CX)^Umt  **\lì  Buomitli  volgari , & 

cipalmé  » bifogrUtthe  td  lingua  ? affatichi  di  [co- 

te alla  prhrc  quella  differéhgii  ìttàue  cofe  principali)  cioè 
lingua  * n*UdHaghe%z*  i&  ntelìagrauità  deUè/parol£s*  '■ 
C ». À V%A  Lì  lo  u’intèfido , uolete  in  fomma^ché 

fi  come  la  plebe  non  [pènde  fé  noti  quattrini,  & al- 
tri piccioli  danan^tòfi  egti  non  vfi  altra  mone- 
\ thè  l'oro /ilqtialèè'piil  gràto  ha  vt$ì*\  & 
4t  maggior  Ualom  ' TUttauia  ( fiìfi  rum  mangan- 
ilo) voi  contradite  à Voi  fleffo  * pertbepócófh  mi 
‘dicefle , che  bafta  fingegharfi  di  dir  parole  pictuLJ 
tfì [empite e affètti  & bora  volete  \\  Ch'egli  parli 
con  eloquenza  * & con  prudenza  * Ma  fc già  baut- 
te detto  j che  [bno  pochi  dimando  gli  oratoti)  <gf  i 
filofofi , tome  [arò  io , & tanti  altri  mìei  Compa- 
gni ì che  non  habbiamooro  dà  /pendere  fióri 
pójjìamo  fhr  nelle  conti  etfatióni  nè  il  3em\)flene_j  j 
#è  U Viatòrie  ? Vokte  forfè  j che  torniamo  alle 
fetente  per  la  ì{ctorica  i & per  la  fi1ófxrfìà~>  ? 

■vtiÀì  H Ao  fleti  mi  diparto  punto  da  qtiel,  che  vrid 
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uolta  ho  detto^an^i  confermo , che  ne  ragionamene 

ti  fi  ha  dà  procedere  femplic em ente , fecondò  ph'e 

ricerca  là  nuda  uerità  * TuttaUia  fe  vi  tutolge - 

te  a con  fiderare , che  per  le  ville  ,ptf  li  borghi i 

tir  per  le  Campagne  fi  trottano  inditi  h uòmini , i 

quali  noti  ófiante  ì che  umano  lontani  \ fecondò 

il  pròuetbio , dalle  Grafie  dalle  Mufe , & 

thè  portino  li  capo  coperto  di  capelli  groffi  £ & 

tuuidì , Vi  albergano  pétS:  déntro  fonile  ingegnò \ 

tir  ne  danno  chiare z?a  con  le  parole , & co  Vili i 

dicij  torà? voi  di  qui  non  pbtcèéitegare , cheìiotù 

tì  fia  dM]  ì&infufò  ' dilli- nHÌUra  Un  Cèrto  fri 

ine  Hi  elbqùènid,  & di  filofifitu  * Ma  ptfWfo 

qucfì  è farti  quanto  più  rivendono  nell  buono) 

tanto  più  lo  tendono  grato  Hellé  cimK  'conuerfa* 

che  egli  muffe  la  Mat^  citò 

t»  poco  di  atte,  & fi  froponeffe  alcUneéò/L,; 
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nelle  lòdeuotì  tmhpàgnle*  C jt  ^tC^uèrtite) 
theda  mm  pràndi  huoMm  noni  /limati  fltó 
kj  èVtàfitnàth  quella  eloquenza , /<*  quale  fi  dì. 

. * fofadm/fam  del  parlare  Còinmutie , 

U &ltaryty«%e?fiàmo  con  ta  moglie  /co  figliuoli  ■?) 
JJ  ^ r - , dovendo  noi  contentar - 

* " Iffrithcrt  la  foli 1 vòlonfà  nofira  puramente 
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.fluita  di  parole, il  cui  proprio, & naturale  **>/- 


l’ufficio  fleto  dee  effere  di  feruire  [olamente  a ifenft.  Et 
della  Un  * - ’ v * 


1 *ji  nel  Vero,  a che  feruona  tante  filafìroccole , tan* 
feruire  a te  %irandole  di  Par°le  * tranfiaùoni  s tan« 

ifenfi.  te  figure  ,fe  potete  dimoflrare  le.cofa  , & far* 
le  palpare  concretiti  9 & con  voci  proprie » 
.&  ( empiici  t Tarmi  , che  fi  pofja  dire  , che_jf 
xjuefli  profefiori  d'eloquenza  fottojpecie  d'ora-; 
tpre  fanno  l'vfficip  del  poeta  , & con  la  fittio- 
ne  delle  parole  dannp  indicio  di  poca,  fmcejrit  4 di 
cuore . iÌnN/B^L  Ter rifpofta  di  que~ 
fio  uflro  difcorfo,  di  cui  refto  ben  capace  , mi 
contiene  dimandarti  quali  Voi  crediate  , (he  bah - 
liano,  ragionato  meglio  , 0 i primi  huomini  del 
\non<fa  ypquefii  del  noHro  fecolo  C U V U- 
- k1.  Pcr  mio  credere  , perche  è tof* 

àgeuole  l abbellire, ,& Cacctefcere  le^qfe  .dpp^cht 
^ introdotte . ^ HN.1  B-Cof> credo  i°-*ntprA^ 
tómi»  fai  tempi  nqi>  btytKamlt,ugpU,  tbc* 
Ma  [f&t ite.  dopo  , nè 
eia .t*>  U..ujaxt\proemtj,ni ditele 

argomenti: Ma  (con  tutto  ciò^orf^e  »oj  c* 

-1  ^aleijuclla  prÌOTa/ormfl4r«gioBa»^.1£^^y«ii,’ 
h.U  chiamo  naturale, poi  ché  coft 
Natura-  ^aregoffo  al  contadino  , come  ilfu.o  polito  al  cit 
lecheco  W'mo.  ^tNNÌB..  EccoUi adunque,  (bollatura* 
fas'uné-  ffjT mt$quéUo,ckelaM ùra.c&fe^tfyfheJf^Ht 


a? 
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lt  t ine. far  ebbe  cof a difdiccuole , & lontana  dalla,  rta- 

|i.  { tura  H dif  coftarfi  molto  con  la  fatidici  dalle  cofe  prò 

:,U  prie  * & communi,  cofi  non  potrà  fe. nonefiere  coni 
\ H unendolo  ><$■*  detto  naturale  il  ragionamento  di  co - 
7 jt  fai» Uguale,  alte  cofe neceffarie , aggiunge  qualche, 
w tof*  di  meglio  * Etpoi  che  tutti  gli  huomini  nata - 
ik  talmente  {indiano  ragionando  di  perfuadere , & , 
ìb  di  commouq^non  vi  ha  dubbio  > ch'vna  medeft*- 
fa  tyaf enterica  rìgfce  & più , & manco graue  fecon- 

di do  la  dijf  crfn$a  delle  perfone  onde « ella  viene , & . 
rt  f delle  parole,  con  che  è mandai?  fuori.  Si  che, 

:t,i  contiene  principalmente  metter#  (Indio  net  rnuO’x 
i is  n-e\e  Zi1  ?PÌrqi  con  fiderare  ch.ex  ninna  cofa. * . 

iàt  fff°  entrare  nell' affetto  de  cuori  nojlri+la  quale  j*b 

f j ciampi  nell  ihgr effo , cioè  ne  offenda  l orecchie  ì pits 

l H q*?l  cofa  fh^mejlipri  tfprgagfi , fi  .come  ikei ioj 

Stante,  ò chi  cbe  ft  foffe , d’ batter  gratta  nel  tace - Detto  di 
0t  r£\&  efficacia  nel  parlar  e.  V.  Dunque  fe  «OMBlintc* 

, tk  *fte  t cbefi  muQpfirrQ gii  affetti»  & fi  per fuadanox 

coti  a1ttm*  altrffi  con  la  lingua , potete  di  man - 

itffr,  co.>  We  non  ricorriate  a i precetti  della  Retorica v 
fa  dfi  qual}  tutti  non  fono  capaci.  .A  H Hi  B'.Qtu  nat ut 

,a  n/1  Pan ™f*»eceffariay\nègjiu(la il dif  coirete  diane  1 0<u 05 

jth^reecttiyper  mnjno(lrareich’io  uoglia  torre  la^  ff 

,jjj  penna  di  mano  a gli  fcrittori  dell'eloquenza  ; il  che  ^ 
fa  np»  farebbe  altfo,cb'un  voler  torre  il  folgore  a Qio~\ 

fa  y- V W che  fappia  ragionari  per  attesomi \ 

tifa  più  fàcilmente  fapr  à » bisognando , ra<\ 

\4nztnonfaptndo  & 

I 9K  ragiona-  ' 
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ragionar  deìt atte , molto  meno  faprei  ràgioriàrìjt 
per  arte  . Afa  pofto , che  in  me  f offe  l’vna , eJr  taltrd 
facoltà , kabbiamo  già  detto  di  lafcìareil  ragiona - 
mento  di  quelle  còfe  ^ delle  quali  tutti  non  fono  in- 
tendenti . Et  però intomo a quefla  imptefanon  fa- 
tò altrimente  di  quello  $ che  uftno  di  fat  tutti  i me* 
dici  giuditioft  fi  quali  battendo  riguardo  alla  pò -» 
uerià  di  alcuni  infermi , non  li  cutanà  'cìM  reubar -* 
baro  , nè  con  manna , nè  con ) niedicìhè  loYifìoratì-' 
vìi efquifiti di  gran  pregio ; ma  irf  lórò vecéJr 
ddoprano  di  qùei  f empiici  < & di  quei  rimedi ’j , che 
finga  faticai  & finga  (pe fa  fi  trottano  comunemen J 
te  nelle  campagne -,  nelle cafe /&  ne  giardini;  on- 
de tfferido  gli  buómini  per  la  maggior  par  tè  infer- 
mi, & tantòfrìui  d'intelletto,  che  non  pò ffòrio  ap- 
prendete quefìiàitì  i <&  profondi  fedéìi,  che  fi  fro-t 
r uano  déntro  ie'tftidollè  dellèìtilUiùtìóni  dell' orato* 
re, preporremo  loro  dimenò  quellècòfe , che  fono  in- 
torno alla  feorga^  le  quali  ,fe  benriòn  fono  di  cdft 
gran  prèggof  nòti  lafcierànncf però  dì  apportar  efij- 
glande  , tnàrauigliojò  beneficio  a gli  infermi  / ' 
Affetti  x>ifa  adunque, che  dalla  lingua  fiorir  a Yfcvèarino  pà' 
muoua-  r°k>  k qualrbauranrio  forga  dì  mouére  gli  ànimi  f 
^oua  ^ rapprefehtCtàrtno  con  la  vagheggà^  còl  vaio! 
re  quelì or (^dì  che  h abbiamo  fatto  meiltione,  meri * 
tre  fi  ponga  ? >n  poco  di  fiudìó  nelfattionè , ofia  nel 
fuono  dette  pattiti  il  quale  * jfe.  ben  cori  fiderai  e, kdJJ 
i - . : forga  di*  fhrf  parere  'quel  Che  ritto  più  di  quello  f 

che  vi  fia - Et  con  tuttoyche  ìòrationl  'diDemofte  / 

*•"  > he 

s *■?  , 
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W ' nè  pano  piene  non  meno  d'alta,  eloquenza , che  di  Nelleo^ 
fte  /ingoiar  prudenza , nondimeno' fi  dice,  che  in  De-  rat  ioni  di 
wj»  'tnoftene  mùnta  là  maggior  parte  di  Dcmoflencs  ; Demofte 
foni  perche  non  fi  piiò  udire  quel , che  fi  Legge  ; & ho  io  ”ac 

conofciuti  inditi  ,ì  cui  ragionamenti  quantunque  b*òr)S- 
fiii  vani  ,&  di  poco  YtlieUo , rie  fiotto  girati , & quefti  re  di  De 
àf  /blamente  pet  lo  fiato  fatte , con  clic  efprimoho  le  ni?fccn? 
rtiét  loro  parole, qtla fi icvrì  ìhbone fio  ingannò }Y acquila- 
i 'fri  'fio  la  fhrtìa  * e’I  credito  d'ottimi  fkuellatori -,  difetta -l 
)Wi  'Cjl  V. Oti  e fio  poco  di  gite  caro  hanno  in  bocca  mol-  no  di  par 
lj,i  ti  corteggiarli  ; & fi  può  dire  che  la  moneta  loto  Iar  coti 
nfl®  * appare  d*  orò, fi  berte  al  paragone  fi  fcuopred* argon  do  ccz* 
jriji  to^o  diramèitòaWèìòmipare  fthe  ci  laftìatno  tu-  Z*‘ 
tifi  Jingate  troppo  t orecchie  * fhcciàtno  quafì  tutti 

'06  jiniflro  giuditìo , àòh  Cejfere  pia  intenti  al  fttono  s,ro 
(fim  delle  parole , che  al  pcfo  delle  fentengè  * & diamo 
$4  'Home  d’oratore  a.  tale, che  non  è altro  , che  parabo- 
la lano , & ighòrahtél  Ji  N N.  Cóft  à me  pare  >&  di 
)èi  qui  è,  che  molte  uolte  ci  dilettano , & ci  paiono 
rttit  pieni  di  dotcOggh  \ gr  di  poefta  alcuni  Uet fi  qnan - 
r0'  dogli f enfiamo  cantare  ad  un  ciarlatano  al  f nono  A , , • 

in;:  ' della  hr  a , iquali , fe  gli  fa  figurate  poi  in  ferii  tur  ài  . n* 
0 Titrouate  [ciocchi,^  finga  fpiritó.  Il  mede  fimo  beti^irt 
{rii  auuiene  a cèrti  huominif  i quali  ragionando  in  niuàu  uoce  j & 
fé  "ftocc  rie f cono  granfimi,  né  trottate  in  che  bìafimar-  #$5  M* 
fu  è U;  ma  fono  pòiìnettì  allo  firmerei  Tuttauia  per  r<?r,tto> 
ttjm  /ion  refluir  di  Ciòm'atqtliglibfi,  cibifignà  dirti  tb&j  'Jj 

jittfr:  quefìi non  fono  ueramèute  eloquenti , ma  tutta  ì<l* 
jt  fotga  loto  è nel  proferire  dolcemente  le  parole  \it 
m . quali  «<*>.• 
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quali  fe  ben  non  fono  ordinate,  nè  fintentiofc  ,rcn« 
dono  però  aU'oreccbieì&  all' animo  foauifjima  ar- 
monia , dalla  quale  occupati  , non  cerchiamo  pià 
auanti.C  y,Non  è dunque  da  marauigliarfife 
. molti  all'incontro  hanno  bene  il  fhuellare  colto , 
v [enfato\s\ma  per  l'infelicità  della  pronuntia perdono 

Pronfitia  ^ ro  f€ìlten:\e  Istorila , eJr  la  uaghe%%a . £i<t 
À qnata  poi  che  quefla  attiene  ha  uirtà  di  fare  Slimare  gli 
forza  ha.  huominipiu  di  quel  che  fianoymi  piacerebbe 9che  di- 
chiarate  in  quali  cofe  con  fife  quefla  uirtu.tA  N.  io 
non  poffo  crederebbe  ft  come  con  l altre  uofire  grar 
tie  hauete  quefla  congiunta  yco fi  non  conofciate  mot 
to  btnei  me^i  ,co  quali  l hauete  acquiflatau ..  3 

No  è feli  non  come  t0  cre(l*  » che  voi  crediar 

cc, chinò  te  quello , poi  ch'io  sò  di  non  hauer  maiapprefo  al- 
< onofre  €un  precetto  di  retorica .*A  N NI  B.Tanto  maggiof 
d’eflere  fei\iità  è lauoflra  d'hauer  confeguito  fenjja  fatica 
quel  che  appena  poflono  altri  con  molto  fludio  « 
C±4  y-Non  fapete  voiyche  non  è felice  colui,  che  non 
conofee  d'efiere  ì ^AN  N.  Tofto , che  uoi  non  conó* 
f date  le  parti  di  quefla  attione  , voi  cono/ cete  però 
ÌMr.  ln  uot  qltefl0  donoj  & fapete  di  poffederlo  • Et  per 
me  ui  confeffo  di  non  batter  fatto  molto  fludio 
intorno  a quelli . Nondimeno  fe  volete , che  ne  di- 
'Atrfoiìtf  [corriamo  JperJ  opinione y ci  allontanar erno  per  au - 
drila  vó  uentura  molto  poco  dal  fegno  ie  gfi  fcrittori  della  re 
cc*  torica . CJiyui.  *A  voi  mi  rimetto.  ^tNN.le 

primieramente  con  fiderò  ycbe  la  prima  parte  delfap 
tione  ipofta  nella  nocella  quale  appartiene  di  mi? 
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m/(,i  furar  le  forze  fue,&  vfare  vn  temperamento  tale , 
4*  vhe  facendole  violcnza,uon  offenda  l*  orecchie  co  un 

fuono  crii  do  .come  le  corde  de  gli  firomenti  mufici , 
wjty  le  quali  toccate  in  alcune  parti  fèndono . CjI  V.  Se 
!(à  mi  è lecito  il  dirlo,quefèa  è la  pronuncia  della  mag- 
gior  parte  de  i noftri  Monferrini , & molto  più  de  i 
Tiemontefi , i quali  con  l'acutezza  de  gli  accenti  vi 
flmtf  trafiggono  l orecchie . M N.Conuiene  anco  auuer 

bi,à  tire  di  non  la  f ciarla  abbaffar  tanto , che  dijficilracn- 
iJi  te  s'oda . C *A  V*A  L.  voi  mi  rapprefentate  bora  la 
tó/trij  voce  de  gli  hippocriti , & de  nuoui  heretici , detti 
fi ‘0  vgonotti , i quali  pare »,  che  vi  parlino  con  la  bocca 
fili*  della  morte.^WN,Le  parole  poi  s'hanno  a proferire 
li  at  difèintamente,gjr  a fbiccare  le  ftllabe , ma  in  manie - 
ippnf  ra  ,che  non  patacche  fi  vogliano  accoppiare , o com- 
d binare  infieme  tutte  le  lettere , come  fogliono  i fan' 
i pji  ciulliyche  apprendono  a leggere , il  che  arreca  fafti- 
filt  dio  a gli  a fcoltanti  ; onde  fu  detto  ad  vno,cbe  in  tal 
ifik  modo  fhuellaua,o  dì,o  non  dir  mai.  Cjì  V,  In  queflo 
0 mi  pare,che  pecchino  per  lo  più  i Verone  fi, & Vene - 
fedii  tiani.^iNN,Ma  no  bifogna  anco  affrettarle  in  manie 
,,  U ra,che  come  cibo  in  bocca  d'vno  affamatoci  diuori- 
[jo (i  no  fenz*  majlicarle.  C+A  V.Et  queflo  è comune  a Ge 
(btt  nouefi,&  a Cor fi. N.  Et  però  vi  fi  ricerca  vna  via 
9 pai  mezzana,  j>  la  quale  non  refiino  le  lettere  nè  oppreff  e, 
niè  nè  efpreflefuor  di  mifura.Ma  conuiene  fipra  tutto , 
j jfì  che  fi  facciano  udir  chiaràmhtf  vltime  ftllabe guar 
di/i  dado  fi  dal  uitio  dì alcuni,  che  le  laf ciano  morire  fi  a i 
il /il  ' denti  ; imtado  colui, che  per  tema  di  non  fallare, no 
jfl  profe- 
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proferititi  nè  tempum,nè  tempo*  ; onde  bìfogn 4 pàr 
tare  francamente  fen%a  ingoiare  le  parole , eir 
Pronu n mofìrare  volerle  tornare  in  dietro , C Iru 
riodTgÙ  ^fteflo  fàue  Ilare  rotto  y<&  adentelato  danno  fhcilme 
Amanti,  te  gli  innamorati . ^N  N.  Ha  parimente  a procu- 
rare il  {duellatore  di  cattar  fi  la  voce  di  gola , ac  clo- 
che non  paia , che  egli  habbia  vn  cibo  troppo  caldo 
Prcnun-  in  bocca, 0 chefta  j affocato  dal  catarro.  C^ìV.  Que 
Fiorenti*  fla^a  difgratia  de  Fiorentini,  & Lucckefifi  quali 
ni  &Lij  hanno  la  gala  piena  d'ajpiratim , N N / B,  Nè  è 
fhefi . manco  errore  in  alcuni  altri , che  aprendo  fuor  di  mo 

do  la  bocca, & empiendola  di  fiato , vi  fanno  rifonar 
■ re  dentro  le  parole>come  rifuona  l'Echa  nelle  cauer - 
Pronu n-r  we?  Queflo  mi  pare  naturai  enfiarne  de  Man 

Matoua-  t°uanl>&  Cremonefi,&  fono  lor  compagni  in  queflo 
ni , C re-  difetto  i Napolitani . *4  N N.  f inalmente  la  voce 
moneti , non  ha  da  e fere  languida  ,come  quella  di  vv  infer- 
me Napo  m(i  # 0 d'yn  mendico , nè  canora  , come  quella  d'vn 
trombetta,  che  publica  vna  grida , 0 d’ungramma - 
tico,che  detta  la  pifla  ,*  perche  fi  direbbe , come  fu 
detto  a colui,  fe  tu  canti,  mal  canti  ; fe  leggi , canti . 
C^i  V.  Io  non  credo  però,che  vogliate , che  nel  par- 
lare fi  ferbi  fempre  vn  mede  fimo  fuono,&vna  t ne- 
defimamifura.  *4  N N.  Non  già,  pere  he  il  diletto 
de  ragionamenti  nò  meno, che  quello  dellamufica.è 
" cagionato  dalla  mutatione  della  voce.  *Anij  io  yole 
Uà  bora  nel  finir  queflo  ragionamento  ricordarc>cbe. 
fi  come  fcàbieuolwcnte  bora  jìiamo  in  piedi,  hor  paf 
figgiamo, b or  feggm?iO}&  non  poffiamo  lungamen- 
te 
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te  patirevn  foladi  quefii  fitti;  cofiU  variare  della  M 
•e e a cquifi  agraria,#  a guif a d'vno  ifiromèto  di  mot 
te  corde, apporta  folleuameto  alla fcoltatore.e  tal  di 
cuore;  la  qual  mutatione  s’ha  però  a fare  difireta- 
mente, a tempo,  & fecondo  la  qualità  delle  parole , 
la  diuer fitta  delle  fcnten%e,  # de  ragionamenti , 
C^A  V.  jt  quel  ch'io  veggo,- voinon  bautte  altroché 
dire  intorno  a quefta  anione.  Non  gii  per 
quella  parte,che  riguarda  la  voce.  Ma  vi  è poi  C al- 
troché appartiene  a igeflitdella  quale  fa  forfè  me- 
glio tacere,  che  parlarne  poco , perche  vi  bifognano 
tante  circo(ìan%e,che per  me  non  balia  a raccontar- 
le. C^tV.  non  mi  pare  di  poca  importanza  il  faper 
confinare  ne  gefii  vna  certa  dignità , che  tacendo 
parla,#-  quaft  comandando, costringe  gli  af coltanti 
od  ammirarla,#  riuerirla  , ^NN.Jnque fio  anco 
yi  fi  richiede  vn  tal  temper amento  ych  e l'huomo  col 
poco  nonrappre finti  Immobilità  delle  fiatue,et  col 
troppo  l infiahilità  delle  fimie.  Et  fi  come  quello  ere 
dendo  col  ritegno  d’acquifiar  granita , dafofp  etto 
d vna  odiofia  profopopeia  ; co  fi  que fio  pervadendo  fi 
con  la  frequenza,#  conia  lìbertàde  gefii  a equi  fra 
re  gratinai  fiegno  d’vna  biafimeuole  inconfiany^^ 
Qui  non voglio, che  filiamo  ad  ammaefirar  colui,  che 
parlarne  tenga  il  capo  drittone  fi  afienga  dal  Lee* 
careno  dal  mordere  le  labra y#  che  procuri  d'accom 
-pagnareigeSii  con  le  parole , come  s"ac compagna 
il  ballo  coljuono , nè  anco  mi  pare  di  proporre  a ca- 
- lu*>che  'finche  fi  guardi  dati'ajpeezw  de  gU  oc - 
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chi,  da  i torcimenti  della  per  fona , daltintenfa  grà* 
viltà  delle  ciglia, dall  a trifleg^a  del  volto ,dalriguar 
dar fi  attorno ,dal  parlare  aU'oreccbio,dalriderefiio 
ri  di  tempOydallo  sbadagliare,dal  mofìrarfi  doglio - 
fo,&  da  quelle  co f e, con  le  quali  pare, o che  fi  voglia 
impaurire  colui,che  parla , o che  sgabbiano  a noia  i 
fuoi  ragionamenti . K[on  voglio  dico , che  parliamo 
di  quefle  co fe, per  che  farebbe  vn  voler  recitare  il  Ga 
lateoinfieme  conte  carte , che  f opra  queflo  f oggetto 
hanno  fcritte  noumeno  ifilofofi  morali , che  imae - 
ftri  della  retorica,  Quefle  fono  cofi,  che  s'imparano 
non  t auto  leggendo, quanto  conuerfando  ) percioclx 
quando  altri  parla,  noi  comprendiamo  quel  che  di* 
letta,&  quel  chcffiace , onde  fappiamo  quel  cbc_s 
fuggir  e quel  ebefeguitare;  fi  come  parlando  noi, 
& reggendo  alcuno  di  quelli , che  ci  ascoltano  poco 
attentOydalla  fita  feoflumate^xa  impariamo  il  mo- 
do, che  dobbiamo  tener  noi  nell' a, f colture  altrui. 
Ci  baflerà  adunque  di  ricordare  per  bora , che  in- 
torno a quefla  attiones'ba  a comporre  tutto  il  cor- 
po in  maniera, che  non  paia  nè  tutto  d'vn  pez^o  in* 
tero,nè  tutto  fnodato,  CU  Ve  Come  a dire , che 
non  sh abbia  ad  imitare  nè  il  maeflro  delle  cerimo- 
nie, nè  il  maeflro  delle  bagatelle . ap- 

punto , Ma  fopra  il  tutto  bifogna  a chi  vuole  con + 
la  Jua  attione  commouere  altrui , che  fenta  prima 
lommouere  fe  fleffo , & fi  caui  gli  affetti  dal  cuo- 
re, sì  che  gli  afcoltanti  reggendogli  apparire  fuori 
de  gli  occhi , & della  fronte  di  colui , che  parla  ,ft 
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SECO  K'D  O;  8i 
fentario  commouere . Quefto  mi  pare  uno  de  * 
migliori  e?r  pi«  necefiarij  auuertimcnti , che  ancora 
hab  biute  dati;perch'effendo  il  fine  di  chiunque  par- 
la dimouere  gli  affetti  altrui , i»  queflo  bifogna^ 
cfo  s'affatichi.  Nè  potrò  io  già  far, che  riceuiate  do-  Qual  'ita 
lore  di  qualche  mio  accidente,  fe  mentre  ch'io  ve^  *1  fine  di 
lo  racconto  non  fentite  a dolermi;  nè  vi  potrò  tirar  c^'|lcluc 
le  lagrime  in  fu  gli  occhi , fe  non  vedete  prima-*  ^ a* 
le  mie . In  fomma , non  può'vna  cofa  dare  ad  vri al- 
tra quello , eh'  ella  non  ha . Et  torno  a dire , ckt_j 
quello  è notabile  auuertimento , col  quale  mi  fate 
bora  correre  per  la  mente  alcune  perfone , le  quali  : ; r 
xonofeo  felicemente  dotate  di  quella  parte;]  & fra 
V altre  non  ta cerò  Monfignor  1{euerendifs.  C^Arciue- 
f couo  di  T orino, dico  il  Signor  Girolamo  della  I{oue - gì’ da- 
re , il  quale  non  o fante, che  per  la  dottrma,pcr  Celo-  mo  della 
quenga  > per  li  cofiumi  f &per  la  fua  effemplarcs  Rouere 
vita,  comin  eia  ffe  in  fino  dalla  fua  fhnctullegga  a ^rclueT. 
riempire  il  mondo  di  marauiglia,&  a far  fi  oltre  jurL. 
modo  aggradeuole  nelle  conuerfationi  ; nondime- 
no egli  è diuenuto  fignore  di  quefia  anione  da  voi 
propofia , in  sì  fatta  maniera  , che  non  piamen- 
te per  me%o  della  fua\dolce , polita , graue  ,&  di- 
finta  fauella;  ma  perle  finefire  de  gli  occhi , &• 
perla  chiarezza  della  fronte,  & per  la  candide 7^- 
ga  de  gefli  fcuopre  cofi  a dentro  i fuoi  grati  af- 
fetti , che  non  meno  con  Cuna , che  con  l'altra  par- 
te egli  guida  i cuori  altrui  douunque  li  piacer» 

*4N  N l B.Ec coni  adunque ,che  all* at  (ione  e fi  cima 
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•'  dee  precedere  l Interna  per  modo  tale , che'l  fuana 
della  parole  ,&i  movimenti  della  per  fona  pano  fa- 
Jpinti  dall'affetto  dell'animo.  Et  da  tutto  quello  no* 
ftro  difeorfo  veniamo  a ritrarre y che  vi  è non  meno 
f Eloquen  t eloquenza  del  corpose  quella  damammo,  & che 
po. 1 C°r  rn0^tl  fino  ttMti  eloquenti  per  alcune , o per  un 

fola  delle  parti  della  retorica , il  che  fi  conferma  con 
Eloqutn  Ufiempio  di  Apuleio  Aquale  fu  giudicato  elpquen* 

puleio,  tl^m  ’ P*r  f*B,ttto>P*r  li  getti,  & perla  de * 
fire^xa  della  perfona  %.con  le  quali  partipiene  di 
grafia  allettava  piu  gli  af coltanti,  che  conia  co • 
Eloquen  Pla  delle  parole, Si  dice  anco , che  Hortenfio  mette* 
zad’Hor  va  piu  fìudio  nella  colùuatme  della  fua  perfona , 
, (jj€  neifiHefla  eloquenza  , in  maniera , che  non  fi 
_ • fapeua  fe  gli  buomim  correffcro  piu  volentieri  4 
riguardarlo,che  ad  afcoltarlottamo  fi  confhceua * 
no  le  parole  con  Cadetto  ,&  Cadetto  conio  paro- 
le, Et  poiché  habbiamo  detto  ,&•  conchibfo  ciò  t 
che  bafla  intorno  alla  lingua  j farà  u fido  noflro  di 
venire  a quelle  parti , che  conftttono  ne  coftumu 
Et  fi  come  fin  qui  habbiamo  detto  della  vagherà 
4eli*oroyhtfogna  bora  confiderai  il  ualorc^j9 
Eauelfc  C^IV,  Voi  ni  bautte  in  poche  parole  co  fi  a pieno 
ScUifcàr  intorno  all' attiene ,chc  bora  mi  fitte  con 

’ fiderare  efint  end  tre  qualche  altra  parte  intorno  al 
la  lingua  • $t  fi  come  quel  che  bautte  detto  infina 
bora  appartiene  folamcnte  al  fuono  delle  parole , & 
* i geffi  della  perfona , cofi  mi  piacerebbe  , che  rn- 
gionatte  di  ciucile  p artiche  appartengono  alla  col- 
ma- 
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(ty  ti  ustione,  & a gli  ornamenti  del  ragionare , delle 
M quali  pojjono  ejftre  capaci  tutti  gli  buomini  di  me* 

«fa  . nano  intendimento  , .ANNI  B,  Già  ut  ho  detto% 

«**  che  non  bisogna  falire  fopra  quefla  grande  albero 
».  t1  per  cogliere  i frutti , che  fono  in  sàia  cima  , perche 

wf • hauereffimo  fatica  a giungerui  noi , & pochi  ci  po-  , 

inMi  - trcbhono  feguire,&  ci  habbiamo  a contentare  d’k#  ! • 
tbp.  ■ uer  difìefa  la  mano  a quelle  poche  foglie , & fiori , 
rb  che  ci  fono  f opra  il  capo , Et  perche  la  prima  uirtù  pri% 
futi  è l*aflenerfi  dal  uitio , io  primieramente  auuertifco  ma  uir*. 

miti  , chiunque  della  ciuil  conuerfatione fi  diletta,  a gnor  J?  è ^ 
> m darft  da  tutte  quelle  cofe,che  rendono  il  parlare  ma  .^n^L 
wl*  co  diletteuole , fra  le  quale  è l’ ufare  maggiore  bre- 
« » • uità  di  quel  che  richiede  il  ragionamento , il  che  ap 
jtfiffi  . porta  fatica  a gli  afcoltanti  ; perche  come  fe  bauef- 
- fero giudicialmente  ad  esaminare  un  reo,bifegna  lo 
lift  i ro  con  l $ continone  dimando  ornargli  a forga  quelle 
cofe  di  tocca,che  per  intera  chiarezza  loro  egli  do- 
nt>jh  ueuadire , Ma  non  bifogna  anco,ch*egli  frenila  pa* 

fifa  rolefouerebie , tenendo  in  tempo  gli  afcoltanti  con 
igbtf  lunghe  prefazioni,  & altre  ari on flange  imperti- 
tenti, & fuori  d’ogrii  propofitofie  quali  danno  fegno 
\ ip  di  vanità , e*r  di  poco  giudicio , & lo  rendono  men 
fitti  grato  a chi  l’afcoltaX^y. Nella  moltitudine  delle  fn  mol- 
jjjt  parole  fi  fcuoprono  molti  difetti  ; & come  già  diffe  te  paro- 
yjjf  vnfauiofel parlar  molto,  & continouo fófie fegno  le» 
t Jt,l  di  prudenza , le  rondinelle  fi  potrebbono  chiamare  dl  c?tl  ' 
chi i più  prudenti  di  noi N.Di  qui  è,  che  un  legiflatore 
Hi  t -dimandato , perche  batte  fi  e date  cefi  poche  leggi  4 
tjjn*  hi 
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lacedemoni,  perche, diffe, a quei , che  parlano  poco, 
poche  leggi  bifognano . Ma  non  è tanto  il  faflidio  di 
quelli,che  non  ceflano  mai  di  parlare  di  molte  cofe, 
quanto  di  quelli  che  fecondo  il  prouerbio,  fanno  del- 
la mofca  vn  elefante;  & fopra  vn  foggetto  degno  di 
breuità,leggono  vn  procefioyilqual  uitio  biaftman - 
do^Ageftlao,  foleua  dire,  che  non  gli  piaceua  il  col - 
%olaio,ilquale  al  picciol  piè  faceua  la  f carpa  gride. 
Sono  molt' altri  i difetti  della  fauella,iquali  non  / la - 
rò  a rammentar  e, potendogli  colui, che  bene  afcolta 
difcernere  in  quello, che  male  parla. Foglio  ben  dire, 
che  fra  gli  altri  venèvno  commune  alla  maggior 
parte  degli  huomini , iquali perinauertenxa  hanno 
fatto  Chabito  nel  replicare  bene  fpcffo  qualche  pa - 
rola;& fono  alcuni, che  parlando  per  bocca  altrui , 
sfodrano  da  due  parole  in  su,  & replicano  in  itifini - 
. to  quel , Dice,che  tanto  difdice . filtri  ad  ogni  pria 
cipio  di  fentenxa , vi  prefenta  vn' orbene . Et  fono 
alcuni , che  non  volendo , ò non  fapendo  fignificarc 
le  cofe  con  nomi  propri , fi  feruono  in  lor  vece  del 
cotale.  C v LQuetto  difetto  difconuienea  chi 
ragiona,ma  molto  piu  a chi  J'criue;^  ho  auuertito, 
che  molti  hauendo  pofto  amore  ad  una  voce , ò ma 
mera  di  parlare , f hanno  fparfa  in  mille  luoghi , 
per  tutti  li  fogli  de  loro  volumi , & non  fi  fono  po- 
tuti contenere  di  replicare  fempre  quelle  iflefie , co - 
me'fenonvifope  altra  maniera  di  fauellare,che 
quella  fola . Et  perciò  fono  alcuni , che  uogliono 
dire,  che  gli  fcritti  dì  Monfignor  Bembo  baurebba- 

" no 
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no  maggior  vaghezza , fe  non  vi  foff zro  per  entro  V«cf 
f emulate  cofifficffo  quelle  voci  pauenteuole  ,forttt- 
ncuole,&  altre  fimili,  le  quali  diedero oc  ca fio  ne  aU  «elio 
( lllufirifl. Cardinal  Farnefe  dì  dire  in  atto  di  piace - Motto 
uolezga , mentre  egli  guardaua  in  Bologna  vnéu»  del  C ar- 
ca/*con  molte  fineftre . Quefia  cafa,fe - dinalFar 
condo  il  Beni  bo,è  molto  fenefireuole,  NN.  ne^e* 
quelli, & da  altri  vìtij  babbi  amo  da  alienerei  ne  no - 
firi  ragionamenti . Gli  altri  ricordi  piu  famigliati  , 
ch'io  pojfo  bora  dare  intorno  alle  vvrtuofc  parti  del 
parlare,  fono,  che  ciaf  cuna  ponga  J Indio  d’effi rimer- 
ie cofe,di  cui  parla  c.o fi  chiaramente,  che  quafile^f 
fàccia  vedere,  & toccare,  vfando  parole  accom- 
modate, lignificanti,  & efficaci,  C^tV^tL.  lo 
chiamo  feheiffimo  colui , che  ha  quefia  felicità,  & 
conofco  alcuni  Caualieri  cofi  marauiglmfi  w que- 
lla parte , che  coflringono  gli  animi  de  gli  afe  olt unti 
al  piacere, al  dolore , al  rifo,  & al  pianto , fecondo 
la  qualità  de  loro  ragionamenti , co  quali  cornea 
Crfeo , & infime  gli  tirano  doue  effi  vogliono,  ; Affetta* 
JMa  non  sòfe  babbiate  pofio  mente  ad  alcuni , i qua - tione  ré- 
li  altincontro  mentre  fi  affaticano  ntl  voler  par - de  la  fc- 
lare  chiaramente ,&  con  efficacia  , riefeono  piu^ 
efeuri  , tr  manco  aggradeuoli  ; onde  auuiene  quel  & 

che  fi  dict^J  , «grata. 

Che  per  troppo  ffironar,  la  fuga  è tarda . .Alcol»- 

NN.  Quejlo  errore  è caufato  daà'affettationeja  j? 
quale  s hA  dafcbifàre,comc  odiofa^  fen^a  frutto;  nando°ò 
& bcfapcte,cbe  a quefii  af {oliatori  di  lor  rnedefimi  cdiofo. J 

1 II  auuiene 
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tt untene  come  a quelli , che  quanto  piu  uogtiofiò  òp* 
por  fi  con  la  uifta  al  Sole,tanto  più  s' abbagliano;  on- 
te conmene e ciafcutio  mifuri  le Jue  forzai  <&  faP 
pia  che  no  fi  uuol  parlare  meglio  di  quel  che  fi  puòé 
CAVA  Lio  prouo  in  me  fieffo  quanto  fia  Mero  ciò 
thè  ditc,pt  ho  ojferuato^che  alcuni  quàto  piu  fu  fot 
%ano  di  dicbìatarftjanto  piu  fi  confondono adè 
piono  quel  detto  del  poetai 

A cader  uà,  chi  troppo  in  aitò  falci 

TtiJ  fi  fa  ben  per  huom  quel , chel  citi  nega. 

A ti  ti  l B.AggiUngeteuiiche  cadono  benefpejjo  ne 
tagionamenti  alcune  cofe , nellequali  è piu  grata  U 
negligendo  ff>re%£arnent0  > chela d‘digen%a  delle 
parole;  & tal1  bora  ChumHtà  loro  ejfalta  più  le  co 
foche  fi  trattanOidi  quel  che  fi  facciano  parole  tra 
giche y & magnifiche,  lo  non  dico  perocché  scabbia 
a ragionar  con  trafckr aggine , & far  fafeio  d'ogni 
berbaiperchc  chi  cade  in  cosi  fatte  bafie%$e,uolen+ 
do  poi  inalbar ftfnon  trottala.  uia>Z9  fà  cantra  l'o- 
pinione d'vn  gentil  caualiere  i ilquale  mi  racconta - 
uat  che  fi  andò  la  maggior  parte  del  tempo  ad  un  ca 
fiello  y nè  hauendo  quitti  altra  conuetfationti  che  di 
contadini  fuoi  fudditi , ragionata  fempre  con  effi 
ftudiof amente , gr  con  diligenza  per  non  batter  poi 
a mendicar  con  fatica  i concetti  * & le  parole  quasi 
dò  gli  farebbe  conuenuto  fancllar  con  petfone  d% ai- 
tò affare . €t  però  mirando  il  tutto  Con  diritto  oc - 
tbfo  diremo  > che  non  è muco  biafimcitole  il  parlate  * 
incanfiderato,cbel  fatico fotet  che  è co  fi  errore  due 
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ttfticHé  tofe  piane  inalbar  fi  con  fatica , & fi  u dio  t 
comemelle  grandi  mofìrarfi  jpenfierato . Et  chi  ha 
lume  di  gittdicio , / apra  fuggire  quelli  efiremi , & 
a luogo,  & tempo* far  parole  & fentenge  quan- 
do più , & quando  meno  grato, fi  condo  la  diuerfità 
de  luoghi, de  t empirie  f oggetti ,&  delle  perfone,con 
cui  ragionai  il  che  fogliono  parimente  offeritegli 
feritori  ne  loro  componimenti  * Ma  f opta  il  tutto  io 
gli  ricor  do, che  metta  piu  fludìo  intorno  alla  fenten- 
%a,che  alle  parole } perche  molte  uolte  attende n* 
do  alla  pompa  di  quelle , fi  abbandona  il  concetto , 
& il  fine  di  quel , che  fi  yuol  dire,&  fi  la  foia  la  cat 
ne  per  l’ombra . Et  bifognd  far  conto, che  alla  fine  fi 
come  l* albergato  non  fi  pafee  del  fumo  delle  Viuart 
de,nè  l'albergatore  fipcgadel  fuon  del  danaio,  co  fi 
Ì af coltante  no  t'accheta  a gli  ornamenti  foli  delle 
belle  parole, & in  fomtna  le  parole  finza  fentimeto , 
non  fono*  patole,ma  ciancie.  Cjt  V*  lo  fimo , che  a 
pochi  fia  Conce  fio  di  pungere  all'eccellenza  di  Po* 
ciane,  il  quale  fi  dice, che  ufaua  poche  parole,^  mol 
te  fenttnze , quafi  ch’egli  paragonale  la  fauella  al 
danaiojl  quale  tanto  piu  t’ apprezza, quàto  è di  mi- 
fior  materia,  & di  maggior  valore,  UH.  Quefio  è 

ver  ameni  e taro,  tir  [ingoiar  dono j ma  chi  no’l  può 
confeguitCydourà  almeno  fapere,che  molto  piu  com- 
mendata è *na  intuita  prudenza, eh*  un  copiofo  j gr 
flotto  cicalamento  ; onde  affomigliando  tuttauia  là 
lingua  al  danaio,  daremo, t fi  come  in  quello  non  fi  Con 
fiderà  principalmente  la  forma,  & laflatnpa , ma  il 
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pefo&  la  materiato  fi  nelragion  Amento  non  pàté 
tanto  mirarla  vaghezza*  & l’ornamento  9 quanto 
la  grauità , & Cv ti  liti . Et  perche  ui  fono  molti , i 
quali  fe  bene  hanno  di  dentro  ottimi  concetti , non  li 
fanno  però  efprimcre  con  la  politezza  del  parlare  » 
lo  finalmente  propongo  a chi  de  fiderà  di  trouarluo 
go  digratia  nella  ciuil  conuer fattone,  che  non  poten 
- - do  egli  apprendere  da  gli  oratori  i luoghi,onde  fi  ca- 

ua  la  varietà,  & la  copia  delle  parole , & le  figure  , 

, r elocuzioni,  con  le  quali  s’ abbellire , & illufrra 

..  . . ilragionamento , almeno  offeriti  con  diligenza  Ics 
parole  altrui , & s magmi,  che  non  vi  è alcuno  co  fi 
inetto, & incolto  nelfkueUare,  che  non  dica  talhora 
alcuna  cofa  degna  dimemoria,  la  quale  egli  hauràa 
cogliere  no  altrimente,che  rofa  fra  le  fj>ine,&ferbar 
fela  per fuo  vjo.  Et  con  tutto , che  quefti  ornamenti 
abbodino  piu  nelle  bocche  de  gli  huomini  dotti ; nodi 
Anco  da  meno  voi  vedete, che  la  natura  ne  fu  fiorire  anco  fra 


plebei  fi  plebei  fen%a  che  fe  n accorgano;  & fi  veggono  alcu 
impara—  artefici,&  altri  di  vii  conditione  v far  felle  enten- 

m orna-  te  a luogo, & tempo  {emende , motti,  fuuole,  allego- 
rotti  del  rie,  firmlitudini,  prouerbi,bifticci>&  altri  piaceuoli 
la  liquor,  detti  fuori  della  volgar  forma  del  parlarcfiequali  co 
No  y£  }janno  marauigliofa  forza  di  dilettare  gli  afcolta 
vuol  Ve-  ti  i ondebifognUyfi  come  già  habbiamo  detto,aiutar 

guirc  la  ft  con  unpoco  d'arte,pcbeilraccÒtar  fempre  le  cofe 
proprie-  con  quelle  nude  parolc,che  ci  inf  tgnò  la  madre, e l fe 
tà  delle  ^ fempre  [a  proprietà  loro, apporta  franchezza  al  ■ 
parole,  l'alfa  > iiqUaie  ^ (forario  fi  copiate  di  quella 
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•parietà,&  di  quegli  ornamenti,che  noti  fono  comma 
ni  a tutti  gli  h uomini*  Et  ben  che  fia  qua  fi  fuori  del - 
Ivfficio  noftro  il  venire  con  gli  effempi  nella  mani - 
ca  a quelle  dimoftrationi  ; tuttauia  io  non  lafcierò , 
più  tofio  per  fodisfhi  e a me  fleff  o,che  a voi,  di  dire, 
cbevno,  U quale  ci  moftri  in  parolle,&in  apparcn*  ■- 
%a  buona  volontà , & nel  fuo  cuore  ci  defideri,,  & 
procuri  male,  noi  lo  poliamo  dimoflrare  con  quella 
fola  voce,  fimulatore . Nondimeno  voi  v direte  vno 
ffirito  eleuato , che  allontanando fi  da  quella  voce  . • 

intefa  da  fanciulli  > le  chiamerà  lupo  inuolto  nello-f  ' 
pelle  della  pecora  ; altri  dirà, che  [otto  forma  d'eco * * In  quìti 
lomba  porta  la  coda  dello  fcorpione,  onero,  cbebail  modL. 
mele  in  boccali  rafoio  a cintola  > altri  lo  chiamerà 
fepolchro  imbianchito,  pillola  inxucherata , 0 rame  fimuiato 
indorato  : altri  dirà, che  accenna  coppe,  & dà  bafio  re . 
ni,o  eh' egli  piange  al  fepolcro  della  matrigna, nè  ma 
uberanno  alcuni, che  grideranno  guardala  gamba , 
o dir anno, ch’egli  prefinta  da  vna  mano  il  pane, dal- 
l'altra  auenta  la  pietra . C*A  V.  Si  puòanco  rajjet * 
far  loro  addoffo  quel  verfo  del  Voeta  * 

Che’l  ferpente  tra  i fiori, & ih  erba  giace . 
tANhl.  Di  qui  adunque  pojfiamo  conofcere,  che  per 
dar  lume  a i ragionamenti, & per  e fiere  vn  poco  più 
che  huomo  volgare , bifogna  fare  vn’babito  in  quelli 
leggiadri, & piaccuoli  detti . C*AV*/LL»  TS(pn\è 
adunque  da  biafimare  lo  ftudio  d' alcuni , i quali 
imitando  le  api,  colgono  il  mele  da  dìuerft  fiori, &■  no 
laf dando  cadere  a terra, 0 motto, 0 finten%a,  0 pia - 
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Ciuoie%%a,ch  efca  di  bocca  altrui , ne  fintò  metto* 
ria  ne  gli  f, cartafacci , per  fcruirfenc  poi , o parlan- 
doo/m nenia  .^NN.  ^ngi li  lodo , perche  quc- 
Jto  è modo  d acquiflare  honore , con  poca  (he fa  & 
lodo  anco  quelli , che  per  arricchir  fi  maggiormente , 
Dalle  eo  leggono  le  comedie,& altre  poefie, dalie  quali  fi  trae 
Wnomolt'  ‘«fi  al  mede  fimo  effetto.  C^V.qZì 
n*  molti  mì  m acconcio  di  dirui , che  tiefcono  f opra  t ut 

ornamé-  tl  £“  altri  a mio  guflo  nel  conuerfare  quei , che  dà 
ti.  della  Iddio  hanno  riceuuta  gratta  di  fapet  ragionar  proti 
mgU4  ' tamente,&  berle  di  qual  ui  vogliate  co  fa  , pire  he  fi 
come  la  prnnauera  apporta  a gli  occhi  marauigllo* 
Jo  diletto  con  la  varietà  de  i fiori , cofi  quejìi  porgo * 
no  increiibil  confolatione  a gli  animi  noflri*  con  vna 
diuerfnd  di  dottrine.  ^NN.  Qutfti  io  li  chid* 
mo  piu  aukinturati, , che  letterati , & ho  conofciuti 
io  alcuni  giouani  tanto  ingordi  di  fap tre,  che  fi  fono 
podi  a dinotare  ogni  jorte  di  libri  feltra  manicarli, 
er  fecondo  la  naturale  gli  jtomachi  freddile  piu 

appet'ifconotcbe  non  digerì f cono, hanno  fatto  Vn  cor  • 
nucopia  di  molte  crudità  fenga  nutrimento * & m$ . 
tre  hanno  voluto  fra  Valent’b uomini  appaterc  in  va 
punto  oratori,  poeti  fitofofi , gr  teologano  fi  fono  a pe  . 

na  trouanfufficiètigramatici.Ét  perciò  douete  ire - * 

dere , che  nonofiantc  tb’cjfi  Ujcino  di  loro  comma* 
nementegran  marauiglia , & piacere  tiel  center  fa-  - 
Grébialf  r*>nodl™™ofmo  itifefiefi  eh  fu  fi, et  fen%a  alcun*  or  . 
de  Pitto  *tne,nonaltrimente , che  i grembialide  pittori  chg 
n.  fi  veggono  tinti  a ca/ò  d'agni  forte  di  coleri,#  cotai  , 

dottrb 
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dottrina  piu  varia, che  profonda  s'afiòmìglia  a puri 
to,come  voi  dite, a fiori  di  primaucra,conciofia  , thè 
hi  a non  è peruenuta  all’ autunno, nè  ha  colti  i frutti  ma * . 

’tft,  i delle  fcienge , ciaf  cuna  delle  quali  ricerca  h 

m fiudio  di  lungo  tempo , onde  il  ragionar  per fttt  amen 

lifih  te  d ogni  cofa  è imponibile,  & poliamo  dire , che 
quefli  con  talor  mente  vaga  imitano  il  poeta  in* 
pii  quel  ver fo,  • - 

ibi,  Et  nulla  Aringo  ,&  tutto  il  Mondo  abbraccio  * 

tip  Ùche  anco  fi  conforma  a quel  prouerbio , che  non  è 
mk  ’m  alcun  luogo  coluiych'è  in  tutti  i luoghi » Io  con  tut  • ’ 
nifi  to  ciò  non  biafimo  quelli  tali, ungi  li  flimo  degni  di. 
pp  l°de,  co  fi  perche  a quel  fegno  non  fono  giunti  feti * 
rii*  fiudio, o ferita  la  prattica  di  molti  huomini  dot* 
fi  rii  ti, come  perche  fanno  con  quetti  rimefcolamenti  aC* 
iro/r t quisiarft  fauore,  & credito  nelle  tonuer faterà  * Md 
i f fi  dirò  bene, che  quefia  fia  piu  Cotto  imprefa  da  Ttèn.  Principi 
ffrjj  àpe**l  quale  forfè  meglio  conuenga  Chauerfuperft * deouo  fa 
tkjì  fictal  contesa  di  diuerfe  lingue  & fcìenge,che  l*ha  Per 
>jiji  Uerla  lf  litofita  d’vna  fola  j perche  donendo  trattare  ° 6 * 

ion  e fio  lui  molte  genti  di  diuerfe  nationi  & profef 
imi  fioritegli  par  e, che  alla  fua  gUndegga  fi  conficeli  v 

do/l  non  tant0  Per  proprio  ornamento,  quanto  per  bene *■ 

0 fido  uniucrfalefbauer  di  tutte  le  cofeje  fia  poffibi 
0 le, qualche  megatid  cognatine , mentre  però  egli  fia 
tufi  principalmente  riuolto  allo  fiudio , gr  gouerno  de 
idi  fediti, acetiche  non  fi  dica  di  lui , come  di  perone , 

^ ’d  quale  Voleua  ejfere  tenutole  ben  non  era, ecceUcn 
^ te  mufico  ; onde  fu  detto,  ch’egli  era  ogn' altra  cofa 
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piu  che  mufico,&  piu  muficoyche  Tren  cip  e. Quanto 
poi  alle  per  forte  priuate,tengo  ferma  opinione  ,cbc fe 
adirano  all’ eccellenza  della  gloria  ,&afhr  gran* 
frutto, debbano  piu  tofto  difendere  alla  radice  d’v- 
na  folaghe  coglierei  fiori  di  molte  fcienzejricordan 
dofidi  quel  detto , 

- . Che  l vario  legger  piace , il  certo  gioua , 

Torcami1  /o  conof  :o,chc  hauete  animo  di  pujfare  ad  al 

debbano  tri  ragionamenti . Tuttauia  defidero,che  intorno  alla 

parlar  lingua  mi  leuiatc  ancora  vn  dubbio , col  dichiarar - 
Tefcana  mi  fe  y\ paja  fa  c\afCUno  yfi  la  cornmune  fa. 

mente.  faa  patY\ay0  s'accoffr  fa  Tofcana , 

come  alla  migliore , & piu  polita  f *4NN  IB.  voi 
mi  tirate  a ragionar  di  cofa,nella  quale  allontanan- 
domiin  qualche  parte  dal  parere  altrui,  mi  farò  per 
auentura /limare  arrogante. -Nondimeno  io  vengo  co  > 
■ fideirando , che  non  pofia  giuftamente  in  fimili  fog- 
li.. cfierriprefala  varietà  delle  opinioni , le  quali 

• hanno  qualche  appoggio  di  ragione . Et  però,  fi  come 
voi  non  farete  ingiuria  a me  ributtando  ciò,  ch’io 
m apparecchio  di  dir uitpoiche  nonmi  viene  dall’ora- 1 
Perche  colo  d cipolline , co  fi  non  perfo  di  fare  ingiuria  ad 

habbia10  a^ri  ^ 10  Vl  'r)cra  liberamente  ch’io  fono  forn- 
ài. feguir  Preftat0  di  parerebbe  ciaf  cuna  habbia  a ragionare  \ 
la  fauci-  fecòdo  la  /duella  della  fua  patria, dalla  quale  thiun  . 
la  de  Ila  que/ì  dipart e per  pigliarne  vrìaltra,non  merita  niè - 
Pa  3 te  piu  di  qutUotche  meritano  coloro, che  negano , & \ 
rifiutano  i’ifìe/Ja?patria  ; peri  he  io  confiderò , che  do 
pota  prima  confufione  delle  lingue  fumo  con  gran\ 

mifie - 
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miflerio  rìmafe  al  mondo  diuerfe  fuuejle;  col  me%o 
**  delle  quali  fi  uiene  a conofcere  non  che  una  natione  ' "> 

"f  ' dalT altra, ma  una  prouincia,una  città.un  borgo,tfr 
fa1  ( quel  che  è più)una  contrada  dall'altra . CjLV.  Io  : 

fimo  » che  non  fi  potrà  dir  co  ragione , c&’io  rifiuti  la  - 
patriajma  fibene, ch'io  l'ami , e*P  ch'io  ne  fiagelofo , - 

w-  dr  eh  io  meriti  uniuerfal  lode , s'io  m'ingegnerò  ra - 
M gionando  d'attener  mi  dalle  fcioccbc%ge  della  Un - 

m:i  de/  Monferrato , e*r  di  ridurla  alla  polite^ 

kìxt  della  Tofcana,  & d' ‘militar  gli  altri  a feguirmi  fan 
w*i  manierateti  ella  diuenga  nofira  propria  lingua^. 

Ti/f  r*ANN.  Mentre  .eh  e uoi  terrete  quello  fiile, fenica  ha 

f IH-1  -ì  uer  chi  ui  fegua.la  uofira  lingua  non  meriterà  nome 
fa  dipaefiana , ma  difiraniera  , & uoi  farete  più,  tofio 

fa  fchernito, che  lodato.  Mafie  potefie  uoifolo  far  tato 

y fa  (il  che  mi  pare  imponìbile)  che  la  correttioncT&  ri 

A forma  da  noi  introdotta,  fofie  accettata, &po(ìa  in  ' 

M uf°  da  gli  altri, ben  meritenfie  all' bora  uniuerfal  lo 

,fa  dc.pcbe  quella  fhueUa  non  farebbe  più  fir amerà, ma 

:i fa  nofira  propria-, di  che  ce  ne  danno  ejfiempio  certe  fog  * *•  1 

iM  ♦ jgie  di  uefiimenti  introdótte  da  poco  tépo  in  qua  fra  : 
fa  noiylequali  fie  ben  traggono  origine  da  gli  Spagnuo - 
fa  ^ li,  & da  altri  inuentori  firanieri , nondimeno  fono  Habì- 
fa  bora  fatti nofiri  propri,  & naturali  habigliamen-  gI,ametl 

fa  ti  ; ilebe  parimente  auuiene  nel  fune  Ilare  (imperò  fatinò- 

fa  che  non  pure  quefia  nofira  comica  lingua  del  Mon  ftri  prò- 

fa  ferrato,  ma  la  tofcana  ha  rie  cute  alcune  uoci,come  Pr** 
fa  fapete  meglio  di  me, et  Francefi.et  Vrouenzali,et  fie 
fa  leha  tànco  appropriate, che  fono  tenute  per  Tofca- 
fa  he* 
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c neXt  chi  non  fa, che  ancora  ndibabbiamo  perla  Jr$ 
Canta  quenxa  de  Matouariija  un  tempo  in  quà,dataluo« 
ha  fatte  gorfuafi  non  ce  ri  accorgendola  certe  parole >gr  cer- 
akur'vd  **  motti, & acctù  loro,i  quali  [altellado  da  una  hoc 
ci  fbre-»  ca  aie  altra , fi  fono  alla  fine  fatti  comuni  a tuttelt 
pierei  perfone;onde  comepefci  u f citi  od  allago  to  dal  Meri 
- cio,nuotana  bora  copiofumente  in  qflonofìro  fiume* 
. Jit  uedremo  ancora  con  [uccello  di  tcmpo,cbe  la  dir 
uerfità  delle  genti, che  bora  fi  fono  ridotte  in  queflet 
; città , bawrà  col  me  fi  tiglio  di  tante  lingue  alterata 
in  molte\uoci la  prefente  fauelU.C*AV. Dunque  uolt 
te  richiudere, ch'io  babbia  a parlare  ferido  T abufo 
del  nofìro  paefeì^i  N N. Co  fi  l’ivtédo.C, jl  P ,+A  che 
dunque  mi  fer.uc  lo  ftudio  della  lingua >cbe  per  lunga 
fratto  di  tépo  ho  fatto  nell' opere  degli  feritori  To * 
iJianii^N  N.Quefloftudio  uiha feruito,&  ferueal 
lofmuerc  ft  li  cime  te,  fi  come  fate  fio  meno  il  vofìro 
. càcettOyche  qllo  del  Trccipe . C*A  V .Se  mi  è lecito  la 
s firiuere,percbe  no  uoletc  che  mi  fia  lecito  il  parlar 
Sì  tanta  Tofcanamcnte?  tANN.Tercbe  tutti  gl*  htiommi  co- 
fenuere  , nunemètefi  dilettano  difiriuere  come  fi  dec,&  di 
dee6  & Parkr  come  fi  fuoleXt  co  tutto,cbe  fi  rtferuino  f lo 
parlar  co  ro  la  fetenza  dello  fcriueve,fi  contentano  però  di  [t 
me  fi  Tuo  guir  Tufo  communi  nel  ragionarci  +A  F,  Se  uni  of- 
k'  feritali  e, come  ho  fatto  io  il  dilato,che  predetto  que 
Aleflan-  fti  Cittadini  nell’udire  il  Sign.Tropoflo  Mola  par- 
tirò Mo-  lar  politamente  una  lingua  Tcfcana  addolcita  col 
j^Propo  ^uccaro  deua  Romana  fauella , uoi  conceder efie  & 
fta.1  * 4 *M>&  * $ litri  il  parlar  Tefcano , *A  NN . ai 
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yoi  difconuerrebbe  grandemente  quel  che  grande* 
mente  contiene  a luì , fjr  tanto  odio  m acquiflerefic 
noi, quanta  egli  gr  aria, & beniuolen^a, quale  e/fen- 
do flato  lungo  tempo  in  fin  da  gxouanetto  in  quelle 
parti,fiha  fatta  fuapropria,& naturale  quella  lin 
gua,in  modo  chenonfi  può  dhre,che  egli  a cafa  fua 
parli  far efiiero,o  affettato  linguaggio tilchc  fi  direb- 
be di  uoijlqualcnon  hauendo  fatta  refidenfa  Ì7L, 
quei  paefi, non  potete,  come  egli  fcufarui, che  per  lo 
babitogià  fatto  in  quella  lingua,non  pojjiate , nèfap 
piate, fe  ben  uolefle  parlare  altramente ; onde  fi  ha  a 
penfare,ch  egli  parli  co  fi  per  neceffitd,doue  uoi  par - 
lerefie  co  fi  per  uolontà,per  capriccio, per  pompa , & 
f & àffettationc,  €t  fi  come  fi  racconta,  che  mentre 
ynaflrologo  dif corretta  del  mouimento  delle  sfere 
cele fii , & del  girar  delle  Belle , un  filofofo  rompen 
dogli  le  parole  in  boccagli  dimandò  in  atto  di  buu 
la,quanto  tempo  fa fie , che  egli  era  difeefo  dal  cielo ; 
cofi  potrebbe  effer  dimandato  a uoi  quando  foffe  tor 
nato  di  Tofcana , e<r  quel  che  fi  faccia  in  quei  paefi . 
CtAV'Tofcia  che  nonni  piace , ch'io  patii  Tofcana- 
tnentc,&  mi  proponete  per  lo  megCio, ch'io  figua  la 
fiutila  noflra  pat fana, io  mi  rifotuerò  d’ufare  quel- 
le medefime  uoci,cb  tifano  i plebei,  & contadini, co- 
me piu  proprie ,&  natie  del  Monferrato^NN'Que 
fio  farebbe  errore  d'ingegno  d'huomo  nobile , in- 

tendente uofiro  pari,& miterefle  alcuni  noflri  cit- 

tadinijquali  pèfxndo  d'hauer  miglior  grafia  ,fi  di- 
lettano di  parlare  goffamentc}ondc  auuiene,che  tro 
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stando  fi  pòi  in  compagnia  di  perfine  gratti,  nonpofi 
fono  ajlener fi  dall h abito  già  fitto,  & fifcuoprono 
plebei ,&  inciuili  nel  parlare. C iV.  Se  udì  m'intet- 
ditela  f zittella  flraniera,& la  mia  naturale, io  noru 
sògià  qual' altra  io  babbia  da  ufire , £r  par  qua  fi 
che  uogliate  legarmi  la  lingua,  & chiudermi  la  boc- 
ca con  la  cbiaue  del  perpetuo  filentio.iNN.  Io  non 
u interdico  il  parlar  uoflro  natio,  ma  fi  bene  il  par- 
lare [ concio , & inetto.  C i ViL.  Quanto  più  il 
Tofcano  parlerà  Tofcanamente  ,non  farà  egli  più 
commendatoti  N N.Sarà.Ci  V.  Dunque  con  /*-» 
medefima  ragione, quanto  più  vferò  le  proprie , tfr 
originali  uoci  di  quefia  nofira  lingua, meriterò  magi- 
gior  lode . iNN.  Non  può  bauer  luogo  la  mede- 
sima ragione  in  cofe  difiìmili,  come  fono  quefie  due 
Unguentile  quali  la  Tofcana  è polita, et  la  nofira  ro 
%a, onde  s' hanno  delle  cofe  buone  ad  elegger  fempre 
le  migliori,  & delle  cattiuc  s’hanno  a lafciar  fem- 
pre le  peggiori . Ci  y.  S’io  baurò  a fuggire  le  voci 
peggiori, couerrà  benebbe  in  lor  uece  ufi  delle  Tofca 
nemiche  ftcendo,darò  occasione  di  ridere  a gli  afcol 
tanti,mefcolando  yucche  co  lanterne,  cioè  te  parole 
Lombarde  conleTofcane.Etper  me  giudicherei  ma 
co  errore  il  parlare  una  lingua  in  tutto  nofirale , o in 
tutto  Btrgamafca,che*l  fare  una  diuifa  di  parola 
tatuo  diuer[e,quanto  fono leTofcane,&le  nofire,le 
quali accompagnate  infime  .hanno  quella  gratin^  t 
che  moflra  Dante, dicendo. 

Non  sredOfChe  per  terra  and  afe  anchoi. 
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f lA  WV.  Io  credo , habbiate  0 fi  erutto  tre  diffè - 

no  , fta  s'vfano  hoggidì  ne  veftimcnti , de  quali 

ir*  alcuni  fono  fchietti , eio<*  dVw  filo  colore , quali  fo- 

v no  i corni,  & i cigni  fono  sfoggiati , cio<?  t/i  rari/ 

iji  co/ori , cowe  /e  gage , & i pap agalli , ne  i quali  ve- 

c-  tate  /f  diuife,&  i colori  dìflinti.  Si  fono  poi  introdot 

c#  ti  alcuni  vefiimcnti  di  fetafi  di  lana  cantera  di  va* 

p rij  colori  cofi  bene  incorporati , & mefcolati  infici 

t il  mecche  occupando  layifla , non  fifa  fidano  dif cerne- 

in  te  l'vno  dall' altro,  quali  fono  le  piume  delle  perni - 

L>  ci,o  di  certi  colombi , il  cui  colore  è tanto  confu fo  , 

che  non  potete  fàcilmente  giudicare  fe  fta  piu  cofor 
j.  me  al  nero , 0 al  pauonag^o,  0 al  bercino . Quelle 

le»  medefime  differente  fi  trouano  anco  n$l  faucllare , 

ut  concio  fta  cofa,che  alcuni  hano  il  parlare  fcbietto,al 

io  cuni  sfoggiato ,&  altri  miflo . tìor  io  conchiudo,che 

ut  per  mio  auififil  parlar  miflo  dee  effere  conceduto  al 

».  la  maggior  parte  de  gli  huominifo  f diletto  a pochi, 

hi  lo  sfoggiatola  neff  uno . Hanno  a feguirc  il  parlare 

rd  filetto  quei  foli , la  cui  natia  fiauella  è polita , & 

\t\  quella  medeftma , che  s’ha  a firiuere . Hanno  a fi* 

ah  guire  il  parlar  miflo  tutti  gli  altri, la  cui  natia  fauel 

iti  fa  è roga  & imperfetta , coni  è la  noflra . Fanno  poi 

0 errore  quéi, che  parlano  sfoggiatamene e,cioè  in  ma  - 

,j  nicra,che  bora  vfano  voci  in  tutto  vitiofe , bora  in 

ijt  tutto  polite,  coupé  fi  dimoftrò  Dante  ,finicndo  quel 

U)  uerfoTofcano  corna  voce  lombarda,#-  fìomacofa , 

laqualc  in  capo  all' altre  parole  s'affomiglia  ad  vìl, 
peggp  di  panno  yile  poflofopra  yna  vejie  di  brocca 
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to.C  AV  .Queflo  poeta  merita  fin  fa, poi  thè  ài  [uà  te 
po  non  era  ancora  in  fiore  la  fua  lingua.  JÌ  w N.Egli 
merita  neramente  fiufa  per  (fuetto , benché  quan- 
do la  necejjità  della  rima  non  l'ha  sformato  ; egli  ha 
detto  più  uolentieri  hoggi,chf  anchoi.Ma  égli  meri- 
ta principalmente  feufa  , come  quello  che  trattai o 
•di materia  piena  d'alte , & marauigliofe  ffeculatio 
ni, era  piu  con  la  mente  riuolto  al  giouare , che  al  di 
lettare.Et  potete  ben  confiderare  ,chc  quando  lo  ff>i 
rito  s’affatica  nelle  cofe  profonde ,&  difficili  pò  pub 
puntamente  affaticar fi  nelle  parole.C jtPl* voi  dite 
bene, ma  per  neceffità  di  rima  non  fi  (tuoi  già  taf  da- 
re il  \poeta  tr affettare  nel  cor Jb delle  parole  uitiofe 
N I B*A  LSPotto,cbe  quetto  fia  peccatogli  è 
molto  minore  di  qUel,cbe  commettono  certi  poeti1,  i 
quali  pur  che  accopino  le  rime  infieme , non  fi  cura + 
no  delle  fentenge,et  ui  tirano  dentro  alcuni  concetti 
fciocchi,tìr  ttrauaganti,&  tanto  lontani  dall'affet 
tatione  d' un  giudiciofo  lettore , che  danno  occasione 
di  ndere,come  già  fece  un'ignorante, Uquale  fi  come 
raccontaua  l'altro  perno  uottro  fratello  nell'ut  ca- 
de mia,  fi  ni  il  primo  uerfo  d'un  fonctto  nella  noce  er- 
figlia,&  ui  accoppio  nel  quarto  briglia , & nel  fc-> 
guente  fingila, <&  finalmente  non  fapendo  come  fug 
gcllare l'altro  quaternario, ut  cacciò  dentro  una  ca- 
viglia , dal  che  poffitinto  conofiere  * che  fel  peccato 
delle  parole  è ueniale,quello  delle  fente*T*é\iè  morta 
U*C*A  y.Toiche  non  vù  concedete  ilpar  lare  febiet- 
tQ,vè lo  sfQggiatQy&  volete  ch'io  ufi  dmdio  , bifoA 
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e gnOiCbe  uoi  proponiate  il  modo  di  mef colar  quefia 
lì  lingua  sì,  che  non  fi  uegga  la  diuifade  colori ; ‘ mefco-- 

- %AN  N, Come  ne  i panni  contesi  di  diucrfi  colori  fi  Iar  là  fi* 
i fcuopre  fempre  un  colore , il  quale  con  la  uiuachà 

s.  fuafupeÈbij,&  adobra  alquato  gli  altri  colori,  co - 

0 fi  nel  formar  la  fiutila  mi  fi  a,  b i fogna , che  fi  fcuopra 

9 principalmente  il  f tgno  della  natia  fiutila , & sufi 

fi  quella  difcreta  maniera,chefitc  uoi,ilquale  tingen - 

!>j  do  alquanto  il  pennello  della  nofira  lingua  nel  can- 
to dido  colore  della  Tofcana  fiutila , andate  coprendo : 

c l of ture  macchie  della  nofira  materna, ma  tanto  leg 

- gtermete , che  ftlafcia  conof  cere  per  fiuelladombar 

J da,C*Ay.Stncn  m inganno, ui  fuunfilofofo , ilqua-  ^°l°r  fo 

è k ragionando  della  confufione,&  degli  effetti  di  di  ico  \ 

1 ucrfi  colori, difie,  che  mefcolandofi  il  bianco,  e l ne-  ° : ^ 

•»  YPifi  genera  il  colore  fojca,  co fi  forfè  miete  accenna 

n ™ Mio  non  parlo  nè  Lombardo, nè  Tofco,ma  fofeo.- 
,t  N NI  B.  Nel  comporre  quefio  color  fofeo, uiren~ 

u detc  piu  chiaro , & nel  confondere  quefic  lingue  vi* 

v / coprite  giudiciofo,Et  poi  che  gli  effempi  dichiarano- 

meglio  le  cofe,non  lafcierò  di  dire j,  ch'io  veggo-,  che  ' 
r.  nel  fir  quella  mef  colala  uoi  ha  ucce  cac  diate  cola 

h tmt f de[ l fpetuo  oblio  il  moigOylafeia  , lafgm  \ita , Parole 

g & l' altre  uoci  in  tutto  uitiofe , lequali  fono  prt  'prie  deI 

i.  non  chede  cotadini  di  quello  paeje,ma  anco  d’  ticu  ferrato 
9 nt  nofiri  Cittadini in  lor  uece  ufate  matto , p^ee&  vm°  C* 
j ra,&  guf  do . Et  di  pià  confidero(Je pur  èlecfco'  di. 

t-  f tender,  co  fi  baffamente  in  quefii  difeorfi )che  tedia* 

ì ra.naf tondete  alcune  uoci  F ofcanc , & fitte  forgi  tnr 

V*'  :\L  i H 2 quelle 


4 


Vo  ci  Ló 
feirJt . 

/Voci 
Correre- , 

• J IJ 

ce. 


r-\  -„v  o 

\>4  <•-  ^ 

• Oj  - 

Vod  ac- 
corciate. 


«?n.*CT 


li' 


1 7 B'  R 0 

quelle  lombarde, che  fono  accettate  da  tutti , eìr* 
f dando  di  dire  7jo.gr andine, & cauoli , di* f fcarta , 
tipt*pefta%&  verg i.  Confiderò  poi\ , che  quelle  voci , 
/e  quali  fra  noi  fono  fcolorite,  gr  hanno  quaft  perdu- 
ta la  lor  forma  ,voi  le  venite  correggendo , 
cendo alloro  primo  effere,®1  doue  qui  fi  dice  pari  * 
mari Sncr olio ,&  pareifo  ; voi  dite  padre,madre,in - 
chioflro  , e*r  para  di fo  : il  che  fate  però  in  maniera , 
c/;e  non  mofrrate  di  voler  correggere  tutte  le 'voci 
feorrette , m a/c«ne  feguite  l*abufo,&  con  tut- 

to, chei  Tofcani  fi  compiacciano  di  dire  catena,  &• 
rape  .nondimeno  *oi  per  lafciarui  conofcere  Lombar 
do,vi  contentate  di  dire,  cadena , & raut  ; & dite 
piu  volentieri  beccaro.che  beccaio  ; & caura  , che 
capra . Oltre  a ciò  per  fauellare  co  i piu, voi  con  mol- 
ta diferetione  dite  contra  le  regole  della  lingua , lui , 
& lei,  doue  ^fognerebbe  dir  egli , & ella . Et  final- 
mente per  non  parer  Tofcano  del  Monferrato , voi 
non  finite  fempre  le  parole  intere ,ma  per  non  ui  ac  - 
quiflare  o dio, f offrite, in  luogo  di  mano , fanno,  & fi a- 
no,di  dire  fecondo  Tufo  pacfino  man, fan,  ftan,& al 
tre  parole  accorciate, lequali  fi  cocedono  a poeti;  nè 
anco  proferite  buomo  con  fitonoriftr et  to, come  giudi 
ciofamente fatimi  Tofcani, feguédo  la  fcrittura,ma 
tifrrimete  con  voce  aperta  fecondo  il  coflume  de 
noflri  contorni . €t  per  ciòpotrebbono  tutti  con  ra- 
gione pigliare  eflempio  da  voififoluedofi  in  fomma 
di  mettere  fludio  nel  parlar  conforme  all'i>fo  comu- 
ne della  Jua  patria, ma  piu  politamente  di  quel , che 
~T"  ~ "d.  > fogliono 
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’ SECO  K D 0~.  gì 
fogliano  gli  bkomini  uolgari.  et  fi  come  conuiene  al 
nobil  parlar  meglio  del  uile , cofi  baurà  a sforza  rfi 
il  più  intendente  ,&  letterato  Cittadino  di  parlare 
alquanto  più  corretto  de  i meno  intendenti  ; ma  firn 
pre  in  manierai  che  mofìri  parlar  quella  mede  fi - 
ma  lingua, & no  di  formarne  una  nuoua,&  parere, 
come  già  habbiamo  detto  ,forefiiero  acafa  fua  . 
Et  per  conc lu fione  babbia  riguardo  a quella  fenten 
%a,che  fi  uuole  faper  co  i manco,&  parlar  co  i più. 
C J.P.'Hpn  affettate , ch’io  vi  ridonda  per  le  ri- 
me,&  cb*io  attribuita  a noi  con  ragione  quella  gra 
tiofa  fhndla,cbe  uoi  attribuite  a me  con  troppa  af- 
fettione . i me  bafiidi  dirui,  che  bauete  con  molto 
giuditio  trattata  quefla  parte  della  lingua.  Ma  non 
re  fiero  d'aggiungerui, che  ancora  m bauete  lafciato 
un  poco  di  dubbios  perche  quando  io  offcruafjì  com- 
piutamente quelle  cofe,cbevoi  dite, io  mi  farei  ben. * 
conofcere  per  Lombardo, ma  non  fi  potrebbe  già  di - 
[cernere  dalla  mia  fhuella^b'ìofojji  natio  di  quefio 
membro  di  Lombardia, chiamato  il  Monferrato ; on- 
de non  baurebbe  luogo  la  propofìa  da  uoi  fatta,  che 
ciafcuno  babbia  a manifefìar  con  la  lingua  i fegni 
della  fua  patria, gr  fi  potrebbe  cofi  dire , ch'io  foffi 
Tiacentino,o  V eronefe,come  di  quefla  città. *ANN. 
iluoflro  dubbio  mi  fk  rauuedere , che  ancora  non 
era  compiuto  il  mio  difeorfo . Et  perù  con  poche  pa- 
role ni  r [pondo  ,&  dico,  che  fi  come  dallo  affetto , 
dall  b abito  , & da  i portamenti  della  perjona  fi 
comprende  bene  fi*  e fio  9 & fi  dif cerne  un  Mi-\ 
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SA  * lanefe  da  mf  ^Attigiino.un  Ferrarefe  da  un  'Manto» 
unno, un  Tauefe  da  un  Tiacent'mo,  vn  V crcellefe  da 
Tm  Cafalafcoyccfi  la  fh  nella  dee  far  conofcer  qucfla 
dìjfercnxa.C^a.  V . Ben  la  d'tmottrano  particolarmen 
Cuafco*  te  nelle  beftemmie  i Guafconi  , & i Francefi . 
«rdfdtffe  'dMNI BAI  mede fimo  auuienein  tutte  le  parti  del » 
tenti  nel  rncndo  > ma  uferà  forfè  il  giu  fio  Iddio  alcuna  di  fa 
h beilé*  ferendo,  nel  cajhgarli.Ora  io  non  folamente  concedo , 
mie.  che  in  ifcambiod  elle  nottr  e parole  uitiofe  rimettia- 

te talbora  delle  Tofcane,&  perle Tofcaneufiates 
alcuna  uolta  le  Lombarde ,fi  come  già  ho  detto , ma 
. j concedoyche  ne  ufeiate  molte ylequali  fono  propri^ 
del  nofiro  paefe ,<&  non  di  tutta  la  Lombardia ,il  che 
intendo  quando  le  cofefono  fignificate  con  diuerft  no 
mi  delfiflefia  Lombardia , fra  le  quali  mi  batterà 
di  ridurui  a memoria  quel  pano  lino,con  cui  s'afcin 
ga  ilnafoy  chiamato  da  Tofcani  moccichino  ; ofhi 
Fazzolet  goletto, ilquale  alcuni  Lombardi , chiamano  drappi » 
to  chia-  cellOy^r  altri  pannicello. Et  con  tuttoy  che  poco  lon - 

™iuetfi°  tanodi  tn  4 ue A*  contornt  alcuni  il  chiamano 
nomi,  moccaruolo,noiqui  communemente  lo  ftgnifichia - 
mo  con  quetta  noce  pannetto, il  che  auuiene  di  mol» 
t' altre  uo ci,  lequali fono  proprie  di  queflo  terreno , 
& non  vfatc , nè  in  Piemonte , nè  in  altre  parti  di 
Lombardia.  C %A  V \A  LI  E.  Come  a dir  e, chea  Mi- 
lane fi  hanno  a rettar  le  bufecchie , & a noi  le  trip j 
Beroldo.  Pe*  & uoiete infomma,che  quel  beroldo,il  quale  ha-, 

„ tanti  nomilo  adimandiamo  con  quella  uoce , che  ha 
f refo  fra  noi»  uiNff*  Cofi  a me  fare,  mentre  però' 
- » i quette 
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quelle  voci  non  fiano  di  quelle  difgratiate , cbe  gii 
habbiatno  detto,&  mètre  ihe  fiano  vfate  per  lo  pià 
non  che  da  plebei , ma  da  tutti  i cittadini . Et  di  pi  k ^ 

itt  voghoicbe  non  pur  nelle  Jole  voci,  ma  nel  fieno, ne 
gl*  ax  centi,  & nella  pronuntia  riteniamo  alcuni  fe - - "> 

gni  della  patria. f*n\a  decollarcene  ajfatto>non  ta- 
to per  mamftfiarci  quei , che  fiamo  a gli  flr ameri , - 

quanto  per  non  fare  filomaco  con  la  total  riforma - Dobbi** 
tione,&  diuerfitàa  noflri  par  funi  t co  quali  hauen - mo  acco 
do  noi  principalmente  a viuere,&  conuerfare , è co-  <*a 

fa  debit  a, che  ci  montiamo  loro  in  qualche  maniera  ^ Iingu* 
conformi  & difauella,&  di  cofìumi.  Et  poi  che  hab  (tUmi  i°i; 
inamo  ernia  fimilitudine  del  danaio  dato  principio  noferi 
ai  ragionamento  della  lingua  -,  vi  porremo  anco  fine  p?ciànl» 
con  la  medefima  fimilitudine , conchiudendo , che  fi 
come  il  danaio  ha  dal  conio  vna  publica  /lampa-* , 
per  la  quale  fi  conofce  doue  fila  fàbricato , co  fi  la  \ 

lingua  dee  haucr  la  forma , che  dime  tiri  a qual - - 1 

chefegno  l origine  di  c olui , che  parla . C^t  V.  Hot  * J [ : ~L 
ftà  a voi  il  decorrere  di  quell' altre  cofe , che  piu  ap- 
partengono a quefla  giornata.  ^tNN.  Fate  conto  , 
che  tutte  le  cofe , ch'm  fin  qui  habbiamo  dette  appar 
tengono  folam  ente  al  diletto  deli' or  e c chic  ,&  fono 
quaft  efiremc,&  che  bora  ci  bifogna  confiderar  piu 
a dentro  quelle , che  conuengono  aUa  creanza , & a 
cofìumi , cì)e  fi  richiedono  nella  cimi  conuerfatione ; 
perche  foleùa  dir  piogene , che  i Matematici  mira - Detto  <fi 
nò  il  cielo, £ r le  J ielle , & non  veggono  quelle  cofes , DloScnc 
che  hanno  aitanti  i piedi  * Et  gli  Oratoti  /indiano  di . ~~  - 
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dir  iene,& non  lo  fànnoMauendo  adunque  noi  prò  y 
poflo  nel  corner  fare  la  politela  della  favella,  dob 
biamo  bora  cofiderare,che  quello  non  baftaffenoui 
concorre  quel, che  piu  importa,dico  la  politezza  de 
coftumi . Et  peròba  ciafcuno  a sformar  fi  di  confor- 
mar l* animo , & gli  effetti  alle  parole , anzi  non  ha 
uendoil favellar  collo, & leggiadro , deefupplire  a 
quello  difetto  conia  candidezza  de  coftumi . Quin- 
di èychc  Mario, quelgran  Capitano , orando  innanzi 
al  popolo  Romano , diceva  : le  mie  parole  fono  mal 
corr.pofte  ; ma  di  ciò  poco  mi  curo , mentre , ckc-> 
la  uirtù  fi  mani  felli  • Quegli  hanno  bifogno  di 
artificio , i quali  uogliono  con  le  belle  parole  coprire 
le  vergognofe  attioni  loro . CsA  V . Conchiudete  in 
due  parole , che  per  diuenir  perfettamè te  grato  nel - 
la\ciu\l  conuerjàtioncybifogna  mettere  ftudio  d’ effe- 
re  Greco  nell* eloquenza  > & Bimano  nell’ opere , 
*ANN.~4ppunto.Ma  perche  già  ho  proteftato  di  no 
voler  io  obligarmi  a ricercar  tutte  le  parti  dell'- 
Etbica,noi  Infoieremo  a gli  huomini  piu  Eìudiofi 
riuolgerele  carte  de  filofofi , e*r  coltivare  intera- 
mente gli  animi  loro  di  precetti  morali , & ci  con- 
tenteremo diragionar  folamente  delle  cofe  piufà- 
migliari,&  più  fàcili  ad  offeruarfi  nel  conuerfarc  , 
fra  le  quali  ( per  venir  hormai  al  punto ) io  propon- 
go a chiunque  vuole  ac quiftar  luogo  di  grafia  nelle 
conuerfationi,cbe  / opra  ogn  altra  co  fa , il  che  fanno 
pochi,  firifolua  di  ftguire  Cottimo  ,&  diurno  confi 
glio  di  Socrate;  ilquale  dimandato  qualfoffela  piu 
».  brieue 
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brieue  firada  aU’buomo  p acquistar  buona  fama,  et 
fuprema  glor\a,rì(f>ofe:ll  procurar  d'efler  tale,qua*  . 
le  egli  de  fiderà  di  parere.  C^i  V.Se  non  uolete  trat- 
tarle non  le  co  fc  piu  fàcihydouete  lafciar  queHa,c6  j 

ciò  fiacche  non  ui  effenio  qua  fi  huomo  al  mondo, che 
la  fappia  eficquire,è  benfegno,  che  è malagcuole;et 
fapete  bene,  cb’una  gran  difficultà , & L'impoljibil-  f 
tà  fono  dalle  leggi  pareggiate NN  J B.  Non  la* 
f ciano  gli  buomini  d’ejfequirla  per  difetto  di  fapere , 
ma  fi  bene  per  difetto  di  uolontà , onde  non  hquete 
a giudicar  difficili  quelle  cofi}cbe  confiflono  nei  folo  , 

uolere  . C*A  V.  Se  co  fi  dipendefie  dalla  mia  uolon- 
tà Ceffer  dotto , come  lappar erlo  ,io  farei  perau- 
uentura  piu  dotto  di  quel,  che  Vi  parlo,perchc  uor - /, 
rei  ejjerle,piu , che  parere . Ma  uoi  fapete, che  allo 
acquilo  della  dottrina  fi  ricerca,non  folamente  la 
uolontà, ma  lo  Studio ,la  Vigilia  yla  faticaci  difagio, 
che  fono  cofe  malagcuoliffi  che  feguendo  il  coflurne 
de  gli  altri,  io  per  infiafear  la  mia  ignoranza  ,mi  , • 
sformo  di  parere  quel , ch’io  non  fono.^iNN.  Ben 
Japete,chelavolontànonfidimofira>nèfiefe.quifce 
p er  fefìeffa  ,&  che  fi  fcuopre  coni* opere figuenti; 
le  quali  fe  ben  fono  fatico fe , mentre  fiano  poffibili,  l 

’ diuengono  fh difonde  è ufeito  quel  commun  detto J, 
che  niente  è difficile  a chi  uuole.C uiV dAC tetto  per  Apparita 
buona  quella  conclufionc,ma  douendo fi  fuggire  con  za  odio- 
uersado  in  quella  odiofa  appnrégaffiimo  neceffario , & » 
che  voi ,p poniate  il modo„A  N.Hauete  ragione  diri 
cercar  i modi  Sfuggire  quella  popofi,&  vana  ap-  . " 

pann^a 
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paventa,  poi  che  col  voltr  noi  perjmder  altrui  di  fa 
per  ciò, che  non  fappiamo,non  inganniamo  gli  altri , 
ma  noi  mede  fimi,  & alla  fine  colti  nell’ivnoran'ZéLs  y 
f.a  Ugna  fiamo  vccellati.lmodi  adunque  fono  molti, fra-i  qua 
ion  dee  U U primo  è di  non  lafciar  precedere  la  [lìngua  all* a - 

animo  ! n^m?  ’ Perc^e  fi  fli°ldire9  che  non  è degna  di  huomo 
fauio  quella  parola, la  quale  non  è fiata  prima  mfu • 
fa  nella  mente.  Et  fi  comeU  \donne,prima  che  lafciar 
y edere  i loro  ornamenti , fi  pre fintano  dinanzi  allo 
lpeccbio,dal  quale  prendono  configho,&  aiuto;  co  fi  ; 
pntna,che  fpinger  fuori  le  parole > hi  fogna  ricorrere  > 
allo [pcccbiointeriore , & f rmarfcle  dentro  in  mo» 
do , che  gli  afcoltanti  non  facciano  giudicio , ch’elle 
habbiano  origine  più  toflo  dalla  bocca , che  dal  pet - 
to,&  fi  ano  cafuali,pià  che  ragioneuoli . Da  quella  : 
premeditatione  amena , che  non  fìa  alcuno, il  quale  . 
s* dr rif chi  à ragionar  di  quelle  cofe,che  non  fa, come  ; 
foglinogli  ignoranti;percioche  fecondo  la  feritene  * 
d tu  fauio, chi  dice  eofe,che  non  intende  ,fh  atto  da  » 
furiofo,&  farnetico,  & cade  nell’errore  d'^lefian-  \ 
^leflan.  dro  Magno,  il  quale  dif correndo  della]  pittura  in  ca- 
lunX  ^ d\AptUe,&  dicendo  cofe  impertinenti ,&  contra . 

> da  i rie[a^arte  fil  difereto  pittore  gli  diff e ali  orecchio,  . 
ir  7.on  i che  cefjaffe  da  quel  ragion  am  cnto,o  parla fie  piano;  >. 
a pei-  perche  i fuoi  garzoni  firideuano  diluì,  fi  come  pur  * 
nlom  auu€ììnca  Tolomeo,  al  quale  yn  certo  mu fico, col,  > 
ottrg*.  cut  '*8$ di  fiutar  delta  mufica,rfiofe:  filtra  . 
,cejd,ò  Re,è  lo  fccttro,altra  il  plettro.  C<AV.Que-  » 
fio  fri piace  fi  con  firma  con  quellajentenxa,  chi  j 
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tton  e maggior  gloria  il  di fi  onere  di  quello,  che  fifa , 
che  l tacere  quello , che  non  fi  fa;  onde  ben  dille  vn 
poeta . 

Baffi  al  nocchiero  ragionar  de  uenti, 

*Al  bifolco  de  tori,&  le  fue  piaghe 

Conti  un  guerrier, cont'il  pafior  gli  armenti . Efsépio 

idW.blon  fono  ancora  molti  giorni ;ch’vn  certo  gen - d’un  yen 
tiC h uomo  , ilqualc  vorrebbe  pure  efier  tenuto  nel  cil’huo- 
nur/iero  de  letterati, fi  trouaua  in  compagnia  d’buo  mo  a?** 
mini  per  dottrina , & per  altro  fumo  fi , & quitti  di - '»lluricc 
f correndo  fi  d' alcune  opere  nuoue,&rare,che  in  brie 
ue  s baueuano  a fi amp are,  egli  entrò  in  ragionameli 
io  d'unfuo  gio  morto  pochi  giorni  auanti , ilqualefu 
veramente  gran  letterato,^  foggiunfe,che  egli  alla 
morte  fittagli  lafciò  un'opera  da  mandar  fuori, che^t 
'era  delle  belle  cofe  del  mondo;  & dimandato  di  qual 
materia  tràttajfe  quella  opera ,rìfpoJe;  Io  uiprorhet 
tó  , cb  ella  tratta  di  quante  belle  cofe  filano  al  mon - 
do , & non  ui  potrei  dire  a bafianga  il  gran  gufo , 
cheto  prendo  nel  leggerla  :Ma  effondo  poi  ricerco  fe 
l opera  era  fritta  in  profa , o in  tterfo , il  me fi  bino 
malaccorto  rijpofe , che  di  ciò  non  fi  ricordaua  « 

C*AV •Gcntil'effempìo.  HQra  defiideto  intendere  al- 
tro modo  da  fuggire  l’apparenza.  ^Itsl  N l B.  Fra  Non 
gli  altri  ui  è quefio , che  non  s'intrometta  la  lingua  c^rónc- 
ne  i ragionamenti  altrui  auanti  il  tempo,  &ftn  che  re  colui, 
tioh  fia  bene  intefo  colui,  che  parla , perche  molici  che  par- 
perfine  inuagbite  di  quefia  f ciocca  apparenza , non  Ia  * 
taf  ciano  finir*  H compagno , ma  preuenendo  a quel , 

ch’egli 
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cb*  egli  vuol  dire , & quafi  togliendoli  le  parole  di 
bocca, uogliono  maflrare  di  faper  meglio  di  lui , quel 
che  uoglia  inferire  ; nel  che  imitano  certi  idioti , i 
quali  mentre  odono  cantar  e i facerdoti/imef colano 
Altro  cf  inftemela  lor  uoce,&  tengono  bordone  al  canto  feti 
fempio  . fàper  quel,cbcfi  die  ano  X ,AV  .Queflo  uitio  è nel 

còuerfare  odio fo, et  offende  molto  colui, che  ragiona j 
1 v.  Et  mi  ricorda , eh1  un  gentili) uomo  diede  principio  a 
ii.1  raccotare  in  una  copagnia  i fucceffi  delle  noige  del 
Duca  mio  Signore , alle  quali  era  flato  prefente  ; nel 
qual  dif coi fo  attrauerfandofi  uno  de  gli  afcoltanti 
quafi  ad  ogni  parola, pei  dimoflrarc,cbe  nehaueud 
piena  cote %za,egli  dopo  l' batter  patita  aflai  quefla 
' indifcreteTga,  alla  fine  fermatoci  alquanto  ; me 

pare  fignoriffoggiunfejdi  comprendere , che  queflo 
gentili)  nomo  fappia  meglio  di  me  tutta  t'ifloria;  & 
per  tanto  lafiierd,ch9egU  per  fua  grada  pigli  il  cari- 
co di  raccontamela  interamente . Quella  digreffio - 
ne,  come  potete  imaginarui  , fece  ritirar  lo  ami- 
co in  fe  mede  fimo  , & riconofcereilfuo  fallo,  fi 
che  fen^a  aprir  piu  la  bocca  , laquale  gli  erd-> 
rimafa  un  poco  amara, lo  lafció  continouare , & 
j~Ty  finir  e il fuo  ragionamento.  *^NN.  Certo  è ,chcs. 

non  fi  uuole  interrompere  il  fiiucllatore,ma  piu  to - 
Non  bi-  floinatto  di  modeflia  , & creanza  accettar  tal- 
lòghaef-  bora  ciò  , che  egli  dice, come  cofa  nuoua  , 
tofbTrT  ben  fofie  commuti  e a tuttuMa  queflo  farebbe  poco 
ipondtre  errore  ,fe  nonne  utnifle  un*  altro  maggiore  in  con - 
fequen%a  tperebe  molte  uolte  con  l’impatien'^u 

' ~ • dell ' 
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(/f/f  a fiottare  fi  pigliano  le  cofein  altro  finimento 
di  quello , che  ancora  non  ha  bene  effreffo  colui , cfce 
ragiona  ; & viene  ad  imitare  il  cane , i/  quale  fenten 
do  aprir  l vfcioy  finga  fapere  fe  fia  amico , o netni- 
co.abbaia  : dal  che  feguono  certe  contefe  poco  ra - 
gioncuoli,&  certe  confufionije  quali  non  farebbono 
auuenute,fi  fa  fiottante  foffe  Slato  piu  difireto  neU 
l affettare  il  fine  ; a tale , c/;e  p affiamo  dire , c/;e 
4«ei , efce  fono  impatienti  nell' ascoltare,  fono  teme - 
wif  ne/  giudicarey  & fanno  come  certi  giudici  pre- 
cipito fij  quali  o per  perfuafioneto  per  paffioneflla 
[ciano  indurre  a dar  le fentenge  finga  udirle  ragio- 
ni delle  parti.CiA  V .od  me, per  certo,danno  eflrema 
noia  alcune  conucrfationi, nelle  quali  uoi  udite  in  un 
punto  le  uoci  di  tutti  infieme , i quali  interrompen- 
do/} l'un  f altro  i ragionamenti  loro , rapprefenta-  • 
no  la  conuerfatione  de  gli  fiorni  , o delle  mulac- 
chie yo  d'altri  uccelli  ,i  quali  riducendo  fi  in  frotta 
[opra  vn  albero , gracchiano  tutti  infieme . XN,  ‘ 
Etfiuoi,  chefete  huomo  giuditiofo , ui  trouate  fra 
qflUfetc  cofìr etto  per  no  [coprir uipartiale,di guar- 
dare bor  l’vnojbor  l'altro^  far  cenno  a tutti  col  ca 
po  per  moflrar  d'afcoltar  tutti  C^i  V.  Et  non  afcol 
tare  alcuno. *JXX.  appunto. Diremo  adunque  J èco 
do  lafentenga  d'un  Greco ,cbel  voler  dire  ogni  cofa 
& no  afcoltar  nièteyè  vna  ffietie  di  tiYanniay  à tale , 
che  ne  ragionamenti  vi  ha  da  interuenire  tra  chi  di 
cerchi  afcolta  una  comff>ondegaycome  nel  giuoco 
di  pallai  oltre  che  limonio  aueggo  a fiar  pat:£cc3et  " 

tempe- 
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temperarli  nell’udire , fh  cono] cere  a tutti  quanta 
egli  fia  affettionato  alla  ucritàì&  quato  nemico  dei 
Il  tacere  parlar  incon  fiderato ,&  contcntiofo  jÈ.t  però  fi  dice, 
a tempo  eh' un  tacere  a tempo  aua^a  ogni  bel  parlare , et  che 
c'piu  lo-  s’ha  ad  annoucrarc  fiale  uirtù  filofofìcbe;  perche 
ilbépar-  ^oratorenon  fi  conofee  fé  non  pari  fido , tl  filo fo fio  fi 
lare,  ut  conofee  non  meno  col  tacere  a tepo,cbc  col  ragionar 
filo fofàndo.  Onde  haurà  ciaf  cimo  a prò  q*r  areiche  la 
fua  lingua  dimofìripiu  toflo  neccfiità , epe  volontà, 
di  ragionarefimitando  quelfattiojlquale  vien  com- 
mendato per  tre  fegnalate  uir t ù ,cioé  per  npn  hauer 
mai  mentito , per  non  hauer  mai  detto  mal  d' alcu- 
no per  non  hauer  mai  ragionato  fe  non  per 
Due  té-  nccefiìtà.  Io  mi  fi  edifico,  & c(/ncbiudqycbe  ciajcu- 
pt  di  par  nQ  fi  proponga  neije  conuerfiationi  due  tempi  di 
parlare , cioè , ò di  quelle  cofie  ch'egli  intende  benif -, 
fimo  , e£*  ha  su  le  dita  , onero  ìli  quelle  , delle 
quali  è neceffariamentc  cofìretto  a ragionare . In , 
quejlc  due  fole  è più  commendato  il  parlare  ,che’l 
tacere . In  tutte l altre  chi  u fiera  in  [ilcntio,  elegge - 
’f  L’huo-  r£ii  fuo  meglio.  Sfuggendola  uana  9 & odiofa  ap- 

parlare*  maggior  lode  credo 

[bòna—  anco  7 thè  non  cqnuenga  ad  alcuno  il  ragionar  vo- 
mite di  lontariamete  ditutte  quelle  cofie, eh’ egli  bene  inten, 
rl'eco  de, et  conofee, & chein  ciò  s’habbia  a proceder  pefia  % 
nf  fuori  taYr‘tte9&a  cofidcrar  fie  quelle  tof e, delle  quali  uuo  - 
deHa  (uà  ^ decorrere  fi  cotcngono  ò detro , ò fuori  determini 
pofeffio  della  fua  profe filone  perche  fie  bene  io  aflretto  dalle 
l-  » mie  cotinouefis  diuirfic  indi]fiofitmi,bo  fatto  qual  , 
c ' che 
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che  megano  fludio  in  alcune  opere  di  Galeno , notidi 
meno  perche  quefia  è in  me  accefióriay&  non  prin - 
cipal  p art  e , farei  bia firn  ato,s*io  roleffi  pigliare  oc ca 
ftone  di  fare  il  medico  fra  i medici , di] correre  art 

-cor'io  della  medicina. ^an.e'  co  fa  ueramète  odio  fa  • • I 

il  uolerfhre  il  facente,#?  dare  di  becco  in  ogni  cofai 
& perciò  fi  racconta , che  Cleomene  Re , deputando  Detto  dì 
un  certo  fofifla  della  forteggayfenerife,dicendo;fe  Cleome- 
una  rondinella  parlale  della  fortezza  farci  il  mede  ne  * 
fimo,  mafefoffe  un'aquila  lafcoltcrei  con  atte #- 
itone ; però  noti  folamente  non  fi  couerrebbe  a noi  il 
-pigliare  oc  capone  di  ragionar  della  medicina , ma 
quando  anco  foffe  data  Coccafìone  J. irebbe  pcr- 
auuentura  ufficio  voftro  di  parlarne  per  maniertL» 
di  dubbi d'interrogationi,moflr andò  con  quefia 
•modefiia  d'bauer  de  fiderio  pià  toflo  d’intèder  cofa , 
che  non  pappiate  y che  di  f coprir  cofa  , che  lap- 
piate. Onde  bifogna  , che  ciafcuno  confideri  fin 
doue  fi  Renda  l' opinione , eh* altri  hanno  di  lui  > .-.Ludi 
& in  qual  forte  di  ragionamenti  egli  pò  fi  a trottar 
grata  udienza, ,#r  fhcil  credenza;#- non  -ecceda  pit 
to  quefia  mifura.  C .A  V.  tìaucte  udì  altri  modiche 
ci  infegnino  a fuggir  l'apparenza*  N N.  lo  a qm 

fio  effetto  propongo  a ciafcuno  la  lealtà  , o finceritd 
fommamente  lodatole  , # neceffaria  , non  chcj* 

'nell' opere , ma  nelle  parole  ; perche  fogliono  mol- 
iti) per  parer  quei y che  non- fono , adombrare  la  ve- 
ritd  , # douepenfano  d e fi  er  gratti  fi  fcuoprotto  kt 
la  fine  bugiardi,*#  artificio  fi  con  la  fhlfità  lot* 

• pcrUoua  ^ ~ 
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perdono  il  credito  * Et  con  tutto , che  quello  vìtió  fi 
commetta  in  diuerfe  maniere,  nòdimeno  mi  pare  ol- 
tremodo infopportabile  quando  Cbuomo  attribuì - 
fce  a fe  flcfio  quel  che  cantilene  a gli  altri , imitando 
Fauola . la  mojca , la  quale  hauendo  fcorj'o  molte  miglia  fi>r 
pra  vna  carretta  , diceua  di  hauer  foileuata  vntu 
t:  gran  polvere, ouero  la  formicaria  quale  jiando  [opra 

-..ai  il' corno  d’vn  bue , che lauor aua  la  terra , ditnan- 

• - > data  , che  cofa  lui  fkcejje rifprfe  ch'ella  arano-» . 
C+dV.O  quanti  ne  ho  conosciuti  cofi  sfàcciatiyihe 
non  fi  vergognano  di  far  fi  autori  dimolte  iofe,& 
raccontarle  come  nuoue , & come  auuenute  a loro 
mede fimiflc  quali  fono  antiche,  come  il.chaot,e  fi  trò 
nano  ferine  mille  anni  fono  nell’ opere  altrui , NN* 

In  queflo  meritano  biafimo , come  falfarij , & come 
ladri , pofeia  che  fi  appropriano  l’imiore , & la  glo- 
ria altrui . Ma  di  queflo  peccatone  portano  la  per 
naycomc  già  fece  la  cornacchia, laquale  prefentataft 
Fauala.  ella  moftra  generale  degli  recedi  armata  delle  piu- 
me altrui,  alla  fine  fu  fualigiata  fchernita  co - 
Verità,  me  ladra . Si  vuole  adunque  riuerire  interamente  la 
' verità , & guardar  fi  di  non  violare  in  modo  alcuno 

la  virginità  fua,nè  di  torcerle  pur  vn  capello,  per  no 
riceucr  vergogna . Et  voglio  dirui  di  piu,  chela  ve - 
rità  è cofa  tanto  delicata , che  fi  corre  a pericolo 
di  biafimo  non  Jòlamente  alterandola  in  qualche. 
parte , ma  tal  uolta  laj dandola  anco  nel fuo  flato  ; 
cioè, quando  fi  raccontano  cofe  vere,  majilqudto  loti 
tane  dalla  comune  credè%aXy4Vtpi  queflo  pericolo 

' ne 
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* ne  parla  efpr eoamente  Dante , dicendo  : 

Sempre  a quel  ver , c'ha  fa cc’ta  di  menzogne 

Dèl'buom  chiuderla  bocca  fin  che  puóte,  ; 

Terò  che fen^a  colpa  fa  vergogna,  ,v  ;; 

{ %A  NN.  Voi  l'intendete, & cofi  douete  rettar  chino 
come  comtnga  effer  nelle  conuerfationi  non  fola- 
mente  leale  , & verace  , ma  fobrio  nel  ragionar 
delle  cofe  che  hanno  diffidi  credenza , & perciò  fi 
dice,  che. leggendo  ^Aleff andrò  certi  ver  fi  d'vn  poe- 
ta adulatore , ne  quali  era  fcritto, eh' egli  vccidcua^  AlefTan- 
gli  elefanti,  gittaua  a terra  le  torri,  & altre  ftmili  droripré 
-cofe,  loriprefe,  &gli  comandò,  che  non  di  cefi  e piu  tè  uu’a- 
cofi  fatte  bugie, le  quali  quadó  anco  fo  fiero  uere^no  <^acore 

• erano  fen^a  fi ff  etto  di  bugìa * Ma  non  batta, pir  fng 
gerla  papa  appare^  éffer  u$ràce,fdbuomo  non  fi  ' 
afiicne  parimente  dbparlaùdi  fe  me  de  fimo,  & delle 
cofe  fue ,fe qualche* ncceffità noi  richiede j perche 
quantunque  negarli  co  verità, & conmodettià,  egli 
tuttamlàfiia  qualche  fofpetto  divanità,  &.firen  .0,,,..r  * 
de  men  grato  nel  conuerfire  tonde  per  liberar  fi  da  t 

cofi  fittto pericolo,  babbia  a mente  quel  detto,  che  * 
dife  medefimo  non  fi  dee  ragionar  e, nèìn  lode,  nè  in  Parlar  ftì 
■biafimo,pofcia,che  l'vno  è atto  d' arrogante,  & l'al-  tè 
tro  da  f ciocco . C%A  V » %A  qttefli  modi, quali  aggina  . vi 

gete  bora  l N.Si  come  nella  notte  quando  piu 

fi  {fate  gli  occhi  al  cielo , tanto  maggior  numero  di 
tteUe  venite  fcoprendo,cofi  quanto  piu  a dentro  cofi 
da  tremola  già  detta  fenté%a  diSocrate , tanto  piu 
copiofamentcfi  caucrannó  i modi  di  fuggir  la  vana  ' * 

N appaz  w;' 
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dpparen%a,& di  agradire  nelle  corner fdtìebn . Tot* 
marno  adunque  a direbbe  tale  dee  procurar  l'huo- 
mo  d'cfierctquale  defederà  d1  apparerei  & di  qui  no 
namente  ci  rauuederemo,cbe  fi  tome  tutti  per  nati* 
c fa  defiderano  d* eflcre  honoratif  còfi  nella 

* maggior  parte  di  loro  è vano,#  f ciocco  quello  defi • . 
derio\  perche  non  è fondato  [opra  alcun  merito , nè 
i \ [opra  alcuna  virtù  degna  d'honore,  CuAVyCofilco 
-me  voi  dite,&  veggio  fcorfo  tanto  oltre  l'abufotche 
-rjab.'A  "i  manco  degni  fono  quelli , che  vogliano  e fere  i più 
s ,<j  i c/ib  filmati , & honorati , ma  non  mi  pare , che  riefca# 
-£i;u  ài  Ino  quello  de  ft  derio , ungi  auuiene  il  contrario,per- 
aiouiub  Cfjje  ac(;0rgenci0 fi  aUa  fine  per  la  dapocaggine  laro  di 
non  effere  filmati  da  gli  altri  > fi  acconciano  a f ft- 
fnar fi  da  lorofteffi , & fojpinà  da  vn  paZ-K&ì & ifi- 
òtemo  f degno } por t ano  la  pelle  del  Leone , gr  s' ar- 
mano il  volto  di  terribile  fierezza , col  mtr^q  della, 
quale  diuengono  odiofi  al  mondo v I B.Sc  que 
J.’hono-  /•*  baite ffero  notitiadi  quel  detto  del  filofafo>  che 
re  è più  l’kònore  confifie  piu  nell'  honorante , ehe  rytltbono-. 
nel  l’ho-  Yato  tfi  rauuederehbono  ±cbe  non  è in  fùadiÀ  loro 
4ht*rS-  honorarfi  da  loro  ftefji . £t  per  tanto  chiunque 
*}’honora  defidcra  d’ effere  fiimato , & bonorato  o per  pru* 
*o.  dcn?a  , o per  giufiitiay  o per  forte%%ato  per  tempo 
rancai  dee  prima  ricercar  bene  nel  vafo  della  fua^ 
confidenza  fe  vi  è dentro  alcuna  di  quelle  yirtu , 

1 poi  fùria  conofeere  a gli  altri  per  indurgti  4 render - 

- . gli  il  debito  honore , altamente  non  patri  fortire  il 
fuo defidmo.  CUV . Senonshauejfero  4 filmar* 

r-  s. ...  **,.•  7 iu  ■ 
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^ glìhuomini  fi  non  per  valor  e, Armento, voi  non  ve- 
m‘  derefle  alcuni  non  che  de  primi  cittadini , ma  de  pie  ' , 

,,M  quali  quantunque  priui  di  fàpere,&  d'inteSigc 

M di  tutte  quelle  parti , col  mcgo  dellequali  yen 

^ gono  glibuomini  ad  cjjere  honorati  .fono  però  p una 
$ certa  bontà  loro  grandemente  fHmati,&  uedete  con 
correte  i voti  di  tutto  il  popolo  a lot  fiume.  *4  NN. 
ìì"  Quelli  y che  voi  raccontate,  fono  piu  amati,  che  Benfao- 

^ norati  % & percià  io  voleua  appunto  dirui , che  Irta  è Vii 

i non  hafia  all’ b uomo  d’efier  honotato  per  qualche  di  ^game- 
f*  gnità.ouirtà  principale,  fi  non  procura  anco  di  aè- 
quiftarfi  la  beniuolcnxa  altrui , la  quale  è il  vero  nc  t 
w*  legame  della  conuerfatiane  • e?  mi  pare , che  fi  pof- 
& / ano  chiamar  nemici  di  lor  mede  fimi  tutti  quelli  % 

t*  che  non  fi  sformano  con  ogni  giufta,&  lode  noie  md - / 

iti-  mera  di  cumulare  vn  tanto  tefoto%C*4  A'.Ef  come  fi 

0 può  ben  confeguir  quefta  bettiuolenga  ?\A  N N.  Ella  Bcniuo- 

f|*  fi  pub  conf tguire  primieramente  da  gli  a fi  enti  fa  cèn  le"z^co 

do  di  loro  honorata  mentione  nel  coietto  altrui  ? 
n*  C\4?*  Mi  piace  quefto  ricordo>,perche  fi  come  il  lo* 

1 I*  dare  il  prefente  non  d fen^a  [ojpetto  d' àdulatione,o 

di  proprio  intere fi e , co  fi  il  lodar  f affente , dà  figno 
p*  di  finterò  amore,  & di  [ano  gmdicio,  & mette 
taf  U lodato  in  buona  opinione  de  gli  afcoltanti , onde 

jrt>  egli  rifapendolo , glie  ne  { ente  obligo , & fi  dijfione 
M ai  amarlo , & a tenerfelo  per  caro  .*4NN.  £J#e- 
tfit  fi  a bemuolenxa  fi  riceue  pai  da  prefenti , vfando 

ù re  8 queK iftr omento , col  quale  rapifeono  [anime  da  i 

j#  cuori  altrui, dico  l'ajf abilità. C*4  V.  Certamente  con 

fti  7^  2,  ninna 
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Aiterei-  niuna  parte  ci  difcofliamo  piu  dalla  rìntura  burnii - 
72  Luii-  j^cbe  conlarigideTja .Et  fl  uide  manifcjlamente> 
thè  qutfli  colli  ritti , quelli  nifi  arcigni y & quelli 
nuoui  Catoni  ffonn  in  abominatone  a tutti , & 

• per  me  quando  ne  veggo  alcuno  » mi  ritiro  dcu* 

• lui  in  quel  modo  , eh* io  farei  s*io  mi  uedefii  paca- 
re apprefjo , un  portatore  carico  di  filine;  & do- 

- ue  quefii  penfano  d’ e fi  ere  riputati  per  noti  rider 
1 Modula  wai.+per  increjpare  la  fronte  , per  ofeurare  gli 
a gl’iftèf  sechi , per  fare  jlvifo  dell7 armcy&  per  dar  afàutte 
''fi  iuper-  rijpofte.fi  fanno  feorgereper fi* però i,  & inh umani, 
^ & conia  loro  fuperbia  fono  odio  fi  a gliiflefjifuper- 

bi.*A  NN.loconofco  alcuni  tato  rigidiyc6tegnofi,& 
mci{t\li,cberiÒ  degnano  di  r\f aiutare  queiy  che  li  fa* 
. lutano;  il  che  e fignó  d’ uri  animo-barbaro  Inè  fi  può 
dir  p*  ggw»  che  fé  fi  ere fi  come  canta  quel  verfOy  ■ 
-ouifrefl  v.  ip  viffi  fittU  y nèin  parole  a ffakilc^a» 

<j  > j vtnl  Onde  feben  pare*  quefii  di  non  fanti  ingiuria,  non- 
’ J:n  sdimeno  fete  coflretto  ad  odiarli  come  nemici.  . 

• QutUi  mi  diffiacc\ono  oltre  modo , & fono  ap - 

ceffo  di  me  piu  , degni  di  feu fa  quei, che  commettono 
^quefio  errore  per  tra fc ur aggine  .y  \d.  N N.  La  traf-r 
. quraggme  lorc  è troppo  ro\aynè  vi  è alcuno  , che  le 
affi U quefìo  figmficatOyOnde  fi  debbono  rifoluerC,  ò di 
+ mutar  fii le yet  non  far  tanta  carefiia  delle  sberretta 
. teyet  de  falutiyi  quali  séga  dar  loro  alcuna  fpefayap 
, portano  gru guadagno  ,ò  di  pagar  u)ioyiheftguit  alo 
» lijgli  auifi  à luogo, & tempo  quado  vengono  f aiuta 
ti  da  quefto}  &da  quello,  acciò  che  fi  ricordino 

di 
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dhifdlutargli;perche  quefie  fono  cofuccie  ylt  quali 
Hfxt e ,h anno for%a  di  conciliare  armatiti , & trala- Affabili- 
[elateri  fcioglierla ; onde  babbuino  piu  tofìo  a cer  u * 
care  dipreuenire  gli  amici  con  quefti  f aiuti , & di . 
uincerli  di  cortefia.C^AV.Fu già  un  I[e  di  Francia , gAépio 
ilquale  facendogli  riuerenxa  in  firada  una  publi-  d’vn  Re 
ca  meretricetla  ri} aiutò  cortef emerite  con  lo  feoprir  cortefe  • 
fi  il  capo;&  effendogli  poi  detto,  che  fua  Maefìàba 
ueua  fratto  honore  a donna  dì  mala  ulta , che  non  lo  ’ 
rheritaua  rifpofe,che fi  contentano  più  toflodi  fare 
errore  nel  [aiutare  una  impudica , che  nel  mancare 
mai  di  f aiutarne  alcuna  honefla.^NN. Quefla  è ve 
Tornente  realfenten^a hi  fogna  ad  ogni  modo  ef 
fer  cortefe  a chi  uuol  trouare  corte fìay  & legarfi  al  y 

cuore  quel  detto , che  nè  il  uino  aufìero  è grato  j cofta*, 
al gu fio, nè i cofìumi alteri  fono  atti  alla  conuer fa-  mj  alte*- 
tione , il  che  fi  conforma  con  le  lettere  ferine  da-,  rati  Mt 
Filippo  da  altri  grandi  huomini , per  le  quali  10110  atcV 
chiaramente  dimoflr ano  y che* i parlare  benigno  & 
piaceuole  è la  calamità , con  la  quale  fi  traggono  ne. 
gli  animi  della  moltitudine  . Et  come  che  que - • 

(Fa  uirtù  bene  fra  in  tutti  gli  huomini , nondime- 
no ella  rifplende  oltre  modo  in  quelli , che  o per 
potenza  , o per  dignità  ci  fono  fuperiori , quan- 
do trahete  da  loro  rifpojic  gratiofe  , & tali , , 

noumeno  dal  fuono  delie  parole  ,che  dalla  viua . wu  f: 

cita  de  gli  occbi,&  dalla  ferenita  delia  fronte  ipprè 
dete  a dentro  gli  intimi  effetti  loro , a i quali  paga- 
te la  uolontà  , & t 'affittone.  Et  ui  potrei  qui 
- - • ; N i addurre 
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addurre  Peffctopio  di  due  fratelli  uirtuofi,&  honò à 
rati  »/’ uno  de  quali  per  la  dolcetta  dell'affetto  > 
perla  piacekole%%a  delle  parole,  <&  per  la  fami* 
gliatità  del  conuerfare, è da  tutti  grandemente  afnd 
• ty,  & l'altr  o perla  fiete^a  degli occhi , & per  It 
l maniere  alquanto  contegtiofi  * ha  la  bcnìuo letica  di 
. pocbijjitnepetfone  ; & par  quaficbe  fe  chiedete  ad 
< ambidue  alcun  piacere , riceuiate  più  fodisfùttioné 

da  quello, quantunque  uc  lo  rileghi , che  da  quello 
quantunque  ue  lo  conceda  . CAP*  Ter  quefto  fi 
dice ,cheÌhuomo fuma  parte  del  beneficio  quan- 
do con  gratta  lo  rilega . ^NN»  Si  dice  anco  att'op- 
pofito,che  fen^a  gratta  non  fi  farebbe  cofa  grata  al 
le  grafìe  ifieffe.lo  rt  on  conchiudo  già  per  quefto , che 
ììoìczzz  a^CHno  labbia  a mancare  di  conferuarc  quella 
séza  ter  - dignità  , gr  quel  contegno  che  conuiene  allo  ra- 
mine nò  fer  [noverche  il  tno Arate  ne fembianti  una  sfrena* 
è prezza  fa  amoreuole%x &l  dare  a faccoitefori  della  fud 
bontà, è yriauuìhr  (e  flefio,&  un  datfrgno  di  fcioc 
cbe%X?>o  d\idulatione,per  modo  tale , che  l*huomo 
non  v olendo,  appare  talhora  quel,ch'egli  non  è * & 
dà  occafione  ad  altrui  di  pigliare  troppo  ficurtd  co 
lui>&  diportargli  manco  ri/fietto  di  quel , che  *ot+ 
i . . YebbcX  jiV. Se  uoi  ponete  ben  mente,  fonò  Copiriio* 

m d'uer-  nh&i  coftumi  degli  huomini  molto  in  ciò  diuerfi  * 
fc  imor*  &fent\te  hor  uno  dire)che  douete  darui  a tutti, ac - 
no  alle  ciò  eh  e tutti  fi  diano  a yoi,hor  dice  yri  altro,  che  non 
faiameré  fi  il  compagno  con  tutti,&  pare  che  ui  fin 

tterfare.  r(,iìons  P**  parte, & peri*  altra)  perche  fe  uoi 

,.i*u  C ■«.  procedete  , 
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«t<  procedete  Uberamente , e*r  co»  famigliarità  ycr* 

Ni,  fo  l’a  micOi  gli  date  teflitnottio  ficureiga  del - 
la  uoflra  femplice  bontà  , Cobligate  a mo - ? 
nW  forami  più  intrivfecamente  il  fuo [ caorc  , & lo  \ 
ili  tendete  piu  pronto  A uoftri  feruigi . Rincontro  fé 
’i(  i JUtt  alenato  [opra  di  uoi,gli  date  occafione  d' borio- 

ni raruiy&  di  credete  che  non  fiate  huomo  leggiero  ; 
m onde  ufi entdofi  l’un  l’altro  dalla  libertà  delle  paro - 

icfi  le*&  degli  atti, fi  [ugge  il  pericolo  di  r opere  l'ami-  -^7^ 

ìof  fid,&  fi  aitne  a cofcfuarla  piu  lungamète.^AN-FrA  •' 

ìik  q(li  dijpareri  ha  data  la  sétola  quel  poeta,che  difìt  L'  ; J 13 

;'op.  Troppo  cotnpagno  ad  huom  non  ti  formai,  vr'« 

l4il  Che men  digicia  i&men dinota  bautaii 

Quèfle  parole f e le  con  foderiamo  bene  tengono  a ci  i 

yd|j  tèperare  la  famigliarità  cè  la  grauità,  & minacci A \ 

J(f.  tio  i mqli  effetti,che figuono  dagli  efircmì  deli' una , 

^ dell* altra  * Et  per  tanto  Uoglio  inferire , che  nelle 

, |k  conuerfationi  non  fi  dee  fare  nè  in  tutto  il  tragico , 

fa  nè  in  tutto\  il  comico , ma  difnofirare  in  un  punto 
wPi  quanto  fia  pcfjibile  la  grandetta  del  filo  fofo, con  la 

q grauitddelgwdiciofot& della  vita  Cb  umiltà  c A 

^fj  del CbriRiano,còn  la  dolcetta  della  fhuelld  de 

yt,  co ftutoi,ricor dando fiycbe’l  parlare  dolce  rnoltipli* 

^ cagUatHiciidr  mitiga  i nemici;  & che  fecondo  il 
* prouerbio  , C agnello  humile  facciale  poppe  della* 

J{|  propria  madre, & l* altre  ancora.  C *4  V*Mi  ricorda 

^ d'bauer  letta  ina  fenten^a  poco  differente  da  que* 
fia,cioèiChe  cùlui,che  parla  foauemète  al  proffnnq  f 
te  ticeuegratiojà  rifrofia>&  qua  fi  dalle  mammelle ± \ 
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dotte  cercaua  il  latte , ne  trahe  il  btttirò . ,A  N 
Crediate  pure, ch’egli  è coft.  Ma  per  riceuere  ficura,  \ 

mente  queHo  jruttotbifogna  che  la  foauità  delle  pa- 
role naf ca  da  ftneero  affetto ,&  non  fia  mef colata  di  . 

alcun  atto  vano , & fuori  di  tempo , che  renda  odore 
d’adulatione , & in  vece  d’amore , acquisii  maliuo - 
lenza,  fi  come  fanno  alcuni , che  col  moflrarui  con - 
tinouamente  i dentavi  lafciano  in  dubbio  fe  vi  hono 
rino,o  fevi  fchemifeano.  Sifuol  dire,  che’ l 

forridcre  a tutti  è fegno  più  tofto  di  vitio, che  d’ alle 
grezzt1*  ^ N >7.  tìora  io  aggiungo  per  forella , gr  ' 
compagna  dell’affabilità  vn* altra  uirtu  molto  ucce f 
faria  alla  conuerfatione,  & è quella , la  quale  non* 
fèdamente  con  la  facilità, & dolcezza  delle  parole  j 
ma  con  una  arguta , & pronta  piaceuolezzp-  rende 
marauigliofo  diletto  a gli  af coltanti  ; &fì  cornei 
quella  dà  fogno  della  bontà , co  fi  quella  rende  tefli- 
monianza  dello  ingegno , & s’ufa  non  meno  nel  lan- 
ciare i fuoi  detti  fenza  punture , che  nel  riceuere, o 
nel  ritorcere  gratiòfamentc  gli  altrui ì,  la  qual  uirtìt 
attiua,&  pa/Jiua  fu  attribuita  ad  *Augu/lo  ,poi 
che  fi  moftraua  tanto  piaccuole  nel  motteggiare  , 
quanto  patiente  nell’ efi ere  motteggiato . Qucfla-* 
piaccuolezza  s’vfa  in  diuerft  altri  modi  ; & di 
qui  èyche  ueggendo  non  meno  ifilofofì,  che  i retorici 
quanto  ella  vaglia  a foftentare  gli  /piriti  oppre/Ji 
da  malinconia  , & da  graui  penfieri , & quan- 
to fia  grata  nel  conuerfare  , & vtile  al  man- 
tenimento delia  uita , ci  hanno  pienamente  infe - • * 
v < Vi  < gnate 
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grtatele  maniere  d’acquifiarla , & con  dìuerfi  e fi 
fer/ipi  confermata . C*A  A',  lo  credo  bertesche  l'arte , 
tir  lo  ftudio  danno  in  ciò  alcuno  aiuto ,ma  per  quel 
ch'io  fiimo, gioua  affai  piu  la  natura  . Et  che  cofifta , 
lo  dimo fir ano  molti  h uomini  d'alto  fapcre,i  quali  ne 
/ oggetti  piaceuoli  mancano  di  prontezza, & di gr li- 
tio., tir  all'incontro  moltiidioti, & plebei,con  la  pia - * 

teuole%gga  loro  moucrcbbono  il  rifo  ad  Her  adito . 

%A  N N.vi  confefio,cbe  fecondo  la  diuerfità  delle  na 
ture, fono  diuerfe  le  attioni , tir  che  particolarmente 
non  fi  può  generar  rifo, & diletto  ne  gli  animi  altrui 
fen%a  vna  viuacità  naturale  di  fpirito , an^i  di  ra- 
do auiene, che  l'h uomo  faceto  non  fta  ingegnofo , dr 
accortoci  che  volle  accennare  il  fhcetifjimo  Gonella,  Detto 

dicendo, che  a voler  contrafàré  bene  ló  /ciocco, bifo-  ^CJ  Go" 
gna  prima  ejj ere  fauio,  Tuttauia  potrà  anco  thuo-  ne  a* 
mo  quantunque  di  natura  fiero, acqniflarfi  con  l'efi 
fercitio  vn'habito  di  piaccuolcTgga  ; & non  mi  ne- 
gherete, che  non  fi  trouino  alcuni  nel  volto,&  ne  ge - ^ 

fti  affai  graui , & feueri , che  nondimeno  rie/ cono 
conuerfando  oltre  modo  fefleuoli , & beffardi . 

Qttì  mi  prefentate  alla  mente  il  nofiro  piaceuolijjì- 
mo  Roberto,#-  che  è di  lui?  Bifogna  che  Robert 

io  vi  rifponda  col  Topta  : to. 

Quel  che  tu  cerchi  è terra  già  molt'anni . 

C*A  V.  Gran  perdita  in  uero  habbiamo  fatta]  & fot 
fe  ch'egli  a guifa  di  Troteo,  non  fi  cangiaua  in  mille 
figure, facendo  bora  il  venetiano , bora  il  Berga'ma - 
f co, bora  lo  Spagnuolo , & bora  il  Tedefco  eptu 
*.  mar  a- 
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ViaràUigliofo  trattenimento  di  tutta  la  cittì  . tó  mi 
fono  mille  uolte  ricordato  dì  lui  in  Fracia  per  gStnfi 
tiiti  fiéoi  fcberx}i&  patticolarmète  per  iena  mine  * 
fta  eh* egli  mi  fece  in  cafa  d' un  gentilhuomùin  Pil- 
la effendo  io  fcaualcato  per  ripofarmi  alquanto,  & 
ricercandoti  gentilhuomò  ch'io  mifacejfi  trarre  gli 
fiutali , & foggiornaffì  quella  feta  con  tfio  lui  > 
& ricufando  io , alla  fine  dopo  quel  contrafio , ecco 
il  nofiro  amico , che  chiedendo  licenza,  mis'apprcf 
j fa  co  la  bocca  alt orecchio, & mi  diccjuoi  no  ui  feto 
\ ancora  auueduto  dello  [degno  cha  prefo  quefio  g£- 
tiUmomo, perche  non  uotefie  la  feiarùi  trarre  gli  Sii 
Mali; Di  grafia, per  non  laf ciarlo  del  tutto  inai  fidi/ 
fattojafeiateuene  trarre  almanco  uno , che  ad  ogni 
modo  quella  cortefia  non  ui  cofia  danari . 

*/f  N N I B.to  attcota  ho  molte  [uè  nouelle  alle  mi - . 
ni, delle  quali  fi  potrebbe  far  un'altro  Decamerone * 

Fi  è poffo  bora  tacere  il  defiderió  eh*  egli  acce fe  fi  a . 
Secretò'  citte  donne  di  faper  un  fecreto  contra  il  lupo  ; pcf  . 
lupo?  * cl0c^c  difeotrèdofi  fra  loro  della  grande  firage,  che  . 
in  quei  tempi  hautuano  fatta  per  quefie  contrade 
non  che  di  fanciuUì,ma  d'huomini  certi  lupi  rapace 
: egli  foggiunfe:to  non  còtiofeo  catiallicre  Co  fi  terribi 
lc3nè  di  co  fi  gran  cuòre , che  fia  poffentè  con  tutte 
le  fue  arme  a faluarfi  dalla  rabbia  di  due  fleti  Iti* 
pii  perche  mentre  egli  attende  a difender  fi  dall 
uno, ecco  l'altro  che  i' aliale  di  dietro,et  auuolgendù 
glifi  fra  le  gambe, lo  fa  cadere.  Ma  cotta  un  lupofo - 
Iq  uoglio  ben  uantami  d' batter  un  fecreto,  col  , 
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le  non  pure^gn'huomo,ma  ogni  donna  fen^à  aleuti A 
forte  d'arme  potrà  re  fi  fiere ,&  far  feto  rimaner' a pie 
di  uinto.Detto  quefio,tgli,come  potete  penfateffu  ri 
thiefio  da  tutte  a uoltr  pali  fare  il  fieni  o , gr  perciò 
foggiunfe:  Iddio  guardi  tiafeunà  di  voi  da  cofi  fero* 
ee  animale, ma  fe  per  ifuentura  egli  veniffe  per  alia- 
timi > «o»  /u/lff  cofi  uili , gr  f cioè  checche  glivolgefii 
kffraUe,ma  fate  fronte,^  coti  fianco  animo  raffret- 
tate,& mentre  s'auicina  conia  bocca  aperta  per  di 
u or  ariti  * fìendete  il  braccio  deliro , & firingcndo 
M pugno , metteteglielo  in  gola,  & jfringete  tan- 
to auanti,cbe  tocchiate  la  coda,  laquale  pigierete 
in  fnano , & tenendola  ben  forte , la  tirante  immaft 
finente  a Voi,che  cofi  inuerfefete  il  lupo,  & re  [ieri 
prefò,& morto*  Ma  taf  clamo  bora  il  i obtrto  in  pa* 
ce,&  concbiudiamoy  che  doue  quefla  uirtù  me^a- 
na  è gratiffima  nel  conuejfare , gli  eflremi  vitio - 
fi  fono  ab  ornine  noli,  & confi (tonò , ò nel  trappaffàrl 
tanto  quella  ciuil pidcenolex%a,chcinvut  di  face* 
to , s’acquifti  nome  di  buffone , & di  Itcentiofo  > ù 
nello  e fi  ere  tanto  riferuato  , che  in  luogo  difag* 
gto  * fi  rapporti  il  titolo  di  rnfiico  > & di  in- 
clude » Oltre  a ciò  bifigna  fecondo  i luoghi  -,  I 
tempi , &i  paggetti  yfare  quefla  uirtù  bor  interi» 
fjxbor  rim  e [fa  ; concio  fin , che  nelle  cofe  grani , & 
importanti  fi  dee  con  le  parole i & con  gli  atti  tap» 
pre[entarelagtauità,&  nelle  piace  Itoli  la  pia  ceno* 
kj^a  ; & chi  farà  altrirnente  » commetterà  uno 
f fiocco  katbafifmo  ne  cofiumi  *€*4^  che  fi*» 

• . Ino  certi, 
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nto certifchéqucHa  affabilità  ci  fh  parere  quei,chb 
ftumoi&fcuopre  fuori  gli  intimi  affetti  de  gli  ani - 
mi  nofìri  beniuoli , co  quali  acquijiiamo  la  benino- 
tenga  alt  rui>\d  e fiderò  intendere  da  voi  fc  ui  è altro 
modo  filqualc  partorifea  qutfli  lodeuoli  ejfctti . 

•A  N N.fAncora>cbe  con  la  fola  affabilità  fi  impri- 
fna  ne  cuori  altrui  la  buona  opinione  di  noi , non  al - 
trimente  che’l  fuggello  nella  cera-.non dimeno  ui  bifo 
gna  aggiungere  altra  co  fa  inficine  ^ per  laquale  fi 
mantenga  l'imprc(Jione,al  che  fare  è molto  propria1 
& efficace  quella  moderila  , <&  quella  uirtù>  che’l 
mondo  chiama  difiretegga  C^L  V.ln  quali  cofes'ba 
daufare  quefla  viri  à? ANN.ln  tutte.ma  ne  gli  er- 
rori altrui  princip  atra  ente. Et  però  s'ha  a prefuppor 
re  , che  tarlatura  ha  fatto  Ihuomo  animai  focia- 
bile , accioche  col  mego  della  conuer fationes 
poffa  & dare  , ■&  riccuere  aiuto  , fecondo  ibi- 
fogni  altrui fuoi.Ter  la  qualcofajnoneffendoal 
cuno  quàgiù  fenga  difitto  . non  cibi  fogna  pigliare 
giuoco  delle  impefettiorii  altrui  , acciò  che  altri 
non  fi  prenda  giuoco  delle  no  lire  . CkA^^AL..  Voi 
dite  bene  iluero;  ma  non  Japete  , che  fecondo  il 
prouerbio , ueggiamo  molto  di  lontano  , & nulla. -»  • 
d'appreffo>&  ftamo  in  cafa  *Argo,&  fuori  Talpa-/,. 
& ueggendo  il fuf cello  nell'occhio  altrui  ynon  ueg - 
giamo  la  tratte  nel  nottro?  jl  N hi. Qui  fio  dimostrò 
anco  Efopo  conlafhuola  delle  dite  f acche . CxAV.Qn 
de  credete  che  uenga  queflo  errore  t ^i  NN.  For-> 
fc  dall' amor  di  fèficjfofilquule  non  lafcia  vedere V 
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Ad  alcuno  i fuoi  difetti  . C £.  ^ngìfìmè 

lira  d* amar  e piu  altrui , che  fe  fleffo , poi  che  fi  la* 
feia  di  correggere  i difetti  propri  per  correggere  gli 
altrui . *AN  N.  ^ìm  ere  fìnto  piu  gli  altri  9 che  noi , 
fe fofftmo  fojpinti  da  carità,  a correggere  i difetti  lo~ 
ro  ; ma  ben  fiamo  noi  mofji  da  udnagloria9et  dal  de - voj^tj* 
fiderio  di  parere  f utj;  onde  io  credo , che  la  vera  cà  r{  ijamo 
gione,  perche  cofi  volentieri  corriamo  ad d off o al  cenlòri 
compagno ftamo  fenga  effere  richiedi  9fopra  in-  dei 
tendenti  de  fuoi  errori  piu , che  de  nojlri , è perche  11  a trui* 
contrauenendo  alla  propofta  fentenga  di  Socrate g 
ci  dilettiamo  piu  dì  apparerei  che  dì  effere,  non  ci 

pare  di  mani filare  la  prudenza,  noflra  correggen-  ■*? 
do  i propri  difetti , come  la  dimoflriamo  nel  correg*  ! • M-  -’1 
gore  gli  altrui , & nel  fare  il  Momo , i gridar  co  ' V 

C Inquifttore  degli  altrui  falli.  Ma  tutti  quei , che 
vorranno  effer  t acquali  desiderano  dì  apparerò 
ranno  rigorofi  cenfori  di  lor  mede  fimi , & vferannè 
piu  volentieri  gli  occhiali  ne  propri  difetti , che  nè. 
gli  altrui ..  CM  V.  lo  vorrei  particolarmente , chè 
dimoslr afle^uali  fianogli  errori  altruitdoue  s'hab*  m 

bia  ad  vfare  quella  diferetegga  • N,  lo  coti^  Errori  * 
fiderò  %che  alcuni  fono  errori  in  herba , & altri  ma'*-  maturi . 
turi . Chiamo  errori  in  herba  quei , che  l’huomo  è in^  '• ; 
procinto  difnre3&  maturi  quei3che  già  fono  fatti  7 " ^ ^ 

1 primi  rihanno  ad  impedire , perche  non  fi  com- 
mettano . De  fecondi  alcuni  hanno  ad  effere  feufa - < • 

ti , altri  accufati.  Se  adunque  ci  Accorgeremo  .che  * 

alcuno  ragionando  inciampi  in  qualche  difficultà  r 
.ir  * onde 
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onde  non  fappia  agevolmente  vfcire,'&  papa  pigli* 
te  errore  a nelle  parole,  o nel  [aumento , farà  vffi" 
(ionoffro  di  prevenire  diurnamente  ,&qua fi  co" 
me  a per fona ,chehauenda  urtato  in  vna  pietra  , fi- 
ne và  a cadere,ritencrlo  fetida  affrettare,  ch’eglfca- 
dendo, generi  rifa, & riceva  vergogna,  nel  quale  at^ 
to  veniamo  ad  afjicvtat  coivi , che  ragiona  del  con* 
tocche  facciamo  di  lui , <&  ci  montiamo  gelo  fi  del* 
fhonor  fio  t in  gvifa  tale , che  ce  lo  rendiamo  gran * 
demente  a ffettionato, fi  come  per  lo.  contrario  non  è 
(ofa%che  più  lo  pofia  movere  ad  ira , & farlo  più  al 
lontanare  con  la  volontà  da  noi,  che  l'opinione  di  e fi 
fere ffrtexjato , C^i  FA  U Quello  diffrrezZP*  per 
mio  parere , è intollerabile , concio fia  cofa , che  non 
vi  è alcuno,  a evi  paia  dKe(fere  co  fi  vile > che  meriti 
d’ejjct  diffrregiato  ; & mi  paté , che  oltre  che  fa  at- 
to di  mala  creanza  chi  diffrregia  ale  uno,  egli  corre 
4i  pericola  di  fentire,o  jimile , a maggiore  dijfrre * 
giai  perche  qual  afina  dà  in  parete  -,  tal  ricette . Et 
$ egli  terrore  a dileggiare  quei,  che  fi^cQnofcono , 
egli  è molta  maggiore  il  dileggiare  quei,  che  non  fi 
eonofiono  i il  che  fogbom  fare  alcuni  temerartj , & 
infoienti , i quali  giudicando  fecondo  il  volgar  det- 
toci cavalli  dalle  felle, non  confideranda  ,che  fotta 
ynhahitQ  rvfiica,  molte  volte  coua  vn  nobile , e*r 
vivace  intelletto * *4  N N.  Qvefio  dimofìrà  bene  un 
povera  contadino  del  Monferrato,  che  veniva  alla 
città  in  compagnia  d* alcune  donne,  al  quale  dicen- 
do vn  cittadino  licentiofo  * Tu  bai  f igliata  a mena « 
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re  molte  capre  alla  no  tira  fiera  ,egfì  nffofei  Meffero 
a me  pare  di  condurne  poche,  oue  fono  tanti  becchi , 

CsA  yjo  conofco  vn  giouane,il  quale  pare,chabbia 
fcmbianxa,& gefii  di  f ciocco , onde  per  quella  cagio 
~ne  è beffato  do  alcuni  ; ma  ri  sò  dire,ch'egli  a luogo , 

& tempo  fi  rifcuote,&  fa  render  colpo  per  colpo  co 
parole  di  fauio;&fn  sì,cbe  quei, che  ranno  a flirgV 
cario  con  orgoglio  fe  ne  tornano  in  dietro  con  r ergo- 
gna,*4  N N.ln  fine  lo  sbottoneggiare,efl  volerete  co 
do  il  prouerbio,  fi  ubicare  il  refi  aio, é co  fa  pericolo - 
• fa. Et  però  non  bifognamofìrarc , che  ci  burliamo  d\ 

- chi  che  fi  fia,nè  con  la  hngua,nè  con  alcun  fegno,per 
-che  fc  è nofiro  maggiore, 0 eguale, egli  non  potrei  pati 

- re  d'efìcr  rilipefo  da  noi,!1  egli  è inferiore,  lo  fhccia- 
V'ffio  diuertire  dall1  amor  nofiro , il  che  è male , pèrche 

- tutto  lo  Studio  nofiro  dee  e ff ere  nel  renderci  ,fi  fia 
( poff\bile,tutù  glihuomini  fhuoreuoli.  fior  f attiene, 

< ch’altri  con  la  lingua  habbia  commcffo  errore,  fi  ha 
c da  riguardare  fe  viene  da  fcioccbe%ga}°  da  y\t\o,ll 
i primo  è vfflcio  nofiro  di  fcufarlo , 0 coprirlo  con  la -* 

L tnedeftma  diferete^a,^  non  di  farcene  beffe, a gui  > ^ 

v. fa  d’ alcuni  ve  celiatone  quali  mofirano  di  non  fape * fi  ^ 

< re , che  fi  come  il  burlar  fi  del  bene  è cofa  nefanda , 

f cefi  il  burlarfi  del  male  è cofa  crudele, & odiofa,Ma  / 
reniamo  a gli  altri  errori, che  fi  commettono  per  vi*  ^ ^ 
jrio,eJr  che  s'hanno  a riprendere X *4  V*  In  quello  an  non  * 
co  io  credoyche  fi  ricerchi  difcreterz$,%A  N bl.Tan * citp  cor- 
$0  maggiore  fi  ricerca  in  quefii , che  ne  gli  altri , r^cr,e  j 
. quanto  maggiore  pericola  è tifare  da  donerò,  che  p!u*; 
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ìlgiuocare.Et  primieramente  ft  dee  efteqmreil diur- 
no precetto  correggendo  l'amico  da  folo  a folo.  Et  co 
tne  che  a tutti  comenga  il  fare  i già  detti  affici  vtr 
,fo  tutti>noncperò  lecito  il  far  quefto , nè  a tutti , nè 
verfo  tutti . Non  è lecito  a tuttiyo  per  difetto  di  att- 
torità>ccme  ad  rngiouane  il  riprendere  vn  vecchio, 
& ad  vnhuomo  vile  il  riprendere  vn  cittadino  yo 
per  proprio  mancamento , come  ad  viro  adultero  il 
tuffare  vn  altro  di  lafciuia , perche  fecondo  il  pro- 
uerbiOychi  fthernifee  il  %oppo,dec  eff ere  diritto.TSlè 
anco  verfo  tutti  fi  vuol  far  quefto'  vfficio,  ma  fola - 
mente  verfo  quelle  per fone  , conile  quali  , o per.  fan - 
> guc , o per  lunga  famigliarità , & ami  cìtia , habbia- 
rno  auttoritày&  credito.  Et  in  fomma  nclriprendt- 
/ -jCjft  vuole  hauer  riguardo  nenf diamente  alla  quali 
tà  delle  per  fonema  de  luoghi^ Je  tempi,  & tome 
conuenga  v fare  la  riprcnftone,&  come  ftadiffoS\o 
lamico  axiceuerla.  Etperò  fi  dite^h'effendo  detto 
ad  uno  : Non  ji  vergogni  della  tua,  thbria  chetai 
. - :jgli  riffefe  %{on  ti  vergogni  tu  diiiprendere  uri  eh 
corregge  briaco  ì Conila  me  de  firn  a ragione  farebbe,  fuorhdi 
re  l’ami-  tempo, & c sfarebbe  maggior  exmcil voler  ripren 
co  in  té-  dcfe  ?»  beftcmmiatoreneliimpet'o  della. fua  colera, 
pooppor  & m prefenza  altrui.  Nè  queftdanucrtimento folo 
tuno*  battala  per  compiuta  dif erettila  bifogna  vjare 

l^odo  di  unboneflo  ingannoì&  mefcolariamoreuoUj^a  del 
fcrèto  di  ia  riprenftone  con  la  dolcetta  di  qualche  lodey  o col 
re  l’anu-  mostrar  e d’incolpare  alcun  altro  di  quei  difetti,  che 
co.  " fono  in  colui,  thè  deferiamo  di  correggere ,o  col 

» mt- 
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metterci  noifleffi  nella  riprenfione,moflrando  d'effe  : •> 
re  noi  ancora  nel  mede  fimo  errore . Et  per  finirla  ,fi 
ha  a corregger  l* amico  in  maniera,  che  la  correttio- 
ne  gli  fia  grata , & ce  lo  renda  piu  grettamente  obli 
gato,fi  come  ci  beino  infegnato  alcuni  fauij  nelle  loro 
opere  moralisti  che pa  detto  a baftan%a  per  quefto 
capo.Or  intorno  agli  altri  modi  appartenenti , all'of  c°n- 

ferua^a  della  già  propoli  a fentengafe  noi  miriamo 
tnttauia  l’anima  d'efì a ttroueremo,c bc  tutti  quelli,  diaPgua- 
2 qualivoglìono piu  efiere,che  apparere, vferanno la  ftano  la 
già  raccontata  diferetegga  nel- fuggire  anco  le  cote - conuer~ 
fe,&  quella  pertinacia , con  la  quale  l'b  uomo  de  fide  &tIone 
rofo  della  uana  apparenza, vorrebbe  pr  cu  al  ere  a gU 
altri , & benefpeffo  contra  ragione . C jl  V. 
me  pare , che  niuna-cofa  lo  renda  piu  odiofo  nelk_j 
conuerfationi  di  quefto  difetto , Et  però 

fe  colui,  che  parla  dice  il  vero , dobbiamo  a quel- 
lo acchetarci , comeacofa  diurna ; & fe  diceil  fai • 
fo  i piu  tofio , che\  contendere  ( mentre  non  fia  dan- 
no fo  ad  alcuna  delle  parti  ) lo  dobbiamo  concede - 
re  0 a lui,  0 alla  noflra  modefiia  ,feruando  fempre 
la  regola  di  Spitteto , il  quale  diceua , che  nel  con - Sentcza 
41  er far  e fi  uuol  cedere  al  maggiore , per fuadercs  pitrc 

con  modefiia  il  minore , confcntire  all* eguale'',  t0* 

& che  con  quella  via  non  fi  verrà  mai  ad  alcu- 
na conte  fa,  Manonuoglio  paffar  con  ftlentioU^ 
dif erettila,  che  particolarmente  fi  dee  vfare  nelle 
cerimonie , che  fi  tichiedono  nel  conuerfare, 

CAVdo  crederei , chef  off  e maggiore  difcretexga 

0 ilnon 
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Èe  le  ce-  « non  v fare  quelle  cerimonie  nella  c onucr fittone^ ^ 
ri  moni  e poi  che  prouengono  piu  co  fio  da  pompa , & da  va* 

nit * » c^e.  dat  afe*co  d'animo  ; anxi  mi  pare , che 
quanto  piu  s'vfino,  canto  maggiormente  fcuo  pruno 
h fóuer*  la  fimulatione  s doue  per  lo  contrario  quando  vede • 
lattone»  te  vno,che nelle  parole,  <&  ne  gefli  procede  fcmpli*  , 
cernente , & fernet  cerimonie , voi  f ubato  confeffate9 
eh  egli  è buomo  leale,  gr  fece  corretto  a dargli  U no  • 
me  di  buon  compagno,  & vegli  rendete  piu  ajfettio 
nato  ; Jo  per  la  parte  mia  non  mi  curo  , che  un  mio 
eguale , che  già  fi  troni  prejfo  al  muro  ,fe  ne  allon - 
tani  per  darmi  firada  ; gr  vorrei , che  mi  portaffe 
piu  amore , gr  mi  rendejfe  manco  honore . Et  fi  co * 
me  vi  muoue  grandemente  a rifi  U veder  di  lontano 
vn  cerchio  di  perfine  intorno  al  ballojn  me^o  alqua 
lefin^a  udir  il  fuono, vedete  molte  tefìe  innalgarfi 
[opra  quel  cerchio ; co  fi  vi  bi fogna  ridere  quando  ve 
dete  due  di  lontano,  fernet  vdire  il  lor  ragionamene 
to , far  diuer fi  atti  di  cerimonie  col  capo , con  le  ma* 
.ni,  con  le  ginocchia , & con  torcimenti  di  tutta  la 
ftfUgofH  Perf°*a\  Lafciopoidi  dir  ui,  che  per  vno , il  quale 
nelle  co  vfik  cerimonie  con  qualche  conueneuole^a  , ve  ne 
rinaonie.  fono  mille,  che  fi  prefentano  con  sì  malgarbo,  che 
vi  fanno  flomaco  • & ne  vedete  alcuni  cofi  inet* 
ti,  che  nel  voler  fare  le  cerimonie , le  disfanno , (i 
come  ho  veduti  alcuni  in  Francia,  i quali  ragionane 
' do  col  Duca  mio  , & veggendolo  } lare  col  capo 
feoperto  , gli  pigliauano  con  le  mani  il  braccio , 

& lo  cofltingeuano  per  forila  a ricoprir  fi. 
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\A  NN.  Quefli  meritauano , ch'egli  fi  cauaffc  di 
nuouola  berretta , certificandoliyche  non  la  teneuti 
in  mano  per  cagion  loro , ma  parche fentiua  caldo  .■ 
C*A  V.  Ma  fi  diportò  vn  poco  meglio  vn  altro , il 
quale  flando  il  Duca  a ragionare  con  lui  a capo  fio - 
pertOjgli  tra  fi  e le  berretta  di  mano,& gliela  pofz^’ 
in  capo . "Per  tutto  ciò  torno  a direbbe  a me  nopiac 
dono  le  cerimonie , le  quali  tanto  fi  difdicono  nel - 
le  co  fi  mondane , quanto  conuengono  nelle  cofe  fa - 
ere ,&  diurne.  Io  non  sò  come  vi 

poffino  difpiacere  quelle  cofe,  che  communemen - 
te  piacciono  a tutti.  C *iV *iL.  lo  credo , che 
fiate  in  errore  , perche  cono  fio  molti  , i quali 
confeffano  d'efiere  nemici  delle  cerimonie . 

B.Quefli , credetelo  a me,fono  inimici  (Tef 
fe  in  palefe,& amiciin  fccreto . Etfiriuolgete  dili- 
gentemente il  tutto  nell'animo  uofìro , riconofiere • 
te , che  le  cerimonie  non  dispiacciono  ad  alcuna 
forte  di  perfine ; perche  certa  cofa  è,  che  fi  fanno  in 
fegna  d*bonore,&  non  vièalcuno,a  cuinon  piaccia 
d'effere  honorato,  & a cui  non  debba  anco  piace- 
re Ihonorare  altrui , pofeia  che  quei  raggi  d'hono - 
re, eh* egli  /piega  verfo  di  loro , gli  rendono , per  vna 
certa  riflffjione , gran  parte  di  quetfbonorc  . Et 
fi  come  chi Pufa  può  cadere,  come  voi  dite,  in  fo- 
J petto  di  fimulatione  , cofi  chi  le  tralafiia , puh 
dare  odore  ò dirnpico,  & incutile, o di  fpre%- 
datore  : ìo  non  voglio  già  dire , t;be  facciano  male 
quei, che  vi  pregano  a non  volere  con  ejfi  loro  yfarc 
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cerimonie, anz}  li  lodo, perche  il  dire  cofi  è vn' altra 
forte  di  cerimonia, & di  creanza,  con  la  quale  ft  cuo 
pre  lambitione,i&‘  fi  fegue  lo  flile  de  medici , i qua- 
li per  modeflia  rifiutano  alcuna  volta  i danari  con 
la  bocca  , magli  accettano  col  cuore , & li  prendo- 
Ccrimo-  n0  con  man0'  Et  fi  come  le  fiacre  cerimonie ^ 
aiefccre.  hanno  forza  nel  coietto  di  Dio , & eccitano  gli 
animi  nottri  alla  diuodone,cofile  mondane  ac quifia 
no  la  heniuolenza  de  gli  amici, & Signoria  cui  fono 
drizzate , & ci  fanno  conofcere  per  huomini  dui - 
li , & differenti  da  contadini . C*A  V%A  L.  Qual 
difcrctezza  adunque  fi  richiede  nelle  cerimonie £ 
Modo , *4NNIB.  Che  fàccia  sì  colui , che  le  fcuopre , 
che  fi  ri-  che  con  efìe  fi  fcuopra  l’affetto  dell’animo,  & cono - 
cll,e£le  fca  altrettanto  X amore  interno , quanto  l’honore 
riwonie!  cflerno  ; altamente  riefeono  flomacofe,  & danno 
inditio  d'un  cuore  fimulato , & ben  fapete,che  le^> 
Crude  fi  dipingono  ignudeper  lignificare , che  ad 
acquiftare  amore , & grada , btfogna  fare  truffa* 
rere  il  fuo  cuore  candido , puro  ,&  ftnzz  alcun-, 
yelo  di  fittione . CJL  VJL  L.  Tutto  ciò  fi  riferifee 
a quella  fentenza  già  da  voi  propofia , cioè , che 
dobbiamo  altrettanto  e fiere , quanto  apparerei. 
.ANN  1B,  appartiene  poi  a colui , che  le  ri - 
ceue  di  ributtarle  prima  con  modeflia J,  & di 
non  mofirarfene  punto  nè  vago  , nè  bifognofo  ,aU 
trimente  fi  dà  fegno  di  vna  certa  alterezza  ne- 
mica della  conuerfadones . €tben  fapete  ,che^> 
vn  v offro  eguale  vi  honora  pià  in  atto  di  corte fita  » 


SECONDO.  107 
che  d’obRgo,&  che  quando  accetterete  quelle  ceri- 
monie come  debite , & come  yenute  da  inferiore, 
gli  farete  fuggire  la  voglia  d’konorarui . Et  breue - 
mente h abbiamo  a riconofcere  le  cerimonie  degli 
amici  piànto  fio  come  fitte  per  maniche  per  debi 
tosanti  è bene  d’imitare  refi  empio  di  quel  dif creta 
gentiluomo , il  quale  efiendo , dopò  lunga  conte  fa, 

/finto  da  alcuni  amici  ad  entrare  il  primo  in  vna-> 
fianca;  Ben  potete, diffe,conofcere  bora  s'io  ri  fono  Detto 
affettionato  feruitore,poi  che  mi  contento  d’vbidir  <!’“n 
ui  anco  nelle  co(e,cbe  mi  tornano  a vergona,&  coft  ^o^rui 
detto, entròfen^a  far  più  contrailo . C<AV.  lo  vi  |ceckr 
faccio  buone  le  ragioni  da  voi  allegate  in  difeftut  gli  altri. 
delle  cerimonie , ma  dirò  bene  , che  s’b abbiano  più 
toflo  ad  offeruare  fra  perfine  poco  fi  migli  ari,  che 
fra  ueri  amici,perche , s’io  non  erro , la  vera  amici - 
tia  è nemica  non  meno  delle  parole,  che  di  tutti 
gli  atti  pieni  di  pompa , & d’ affettatone^ . 

\A  N N / B.  *4  me  ancora  paritene , che  dalla  ve* 
va  amicitia  fi  tolganole  cerimonie  • Ma  doue  fono 
boggi  dì  quefii  ueri  amici?  Non  fapete,che  fecodo  il 
filofofo,! amicitia  nonfifiende  uerfo  molte  perfine,  q^i  g 
ma  fi  riHringe  atC amore  dì  un  filo  > lo  non  sò  domad* 
già  qual  fia  il  vofiro  perfetto  amico  ; ma  io  sò  bene  perfetta 
di  non  hauerc  ancora  trouato  il  mio  , col  qua - amicitia 
le  io  pofia  efiercitarc  quella  nuda  Jemplice , & 
franca  libertà  , che  volete  accennare . Credia- 
te pure  , che  fono  rari  al  mondo  quei  cuo-  ' -, 
ri  , che  s’ incontrino  in  quefto  perfetto  legame . 
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tt  fe  ben  voi , per  fegno  di  vero  amore , chiameresti 
vn  uoflro  eguale  per  fiat  elicagli  per  auenturanon 
haurà fpirito  che  Cintiti  a dirlo  a uoi , & per  efebi * 
dertii  dal  pen fiero, & dall*ufi  di  quefla  fratellanza} 
vi  chiamerà  Signor cs . Et  perche  ui  ritegniate  di 
dargli  fimigliarmente  del  uoi, egli  non  uorrà  alCin- 
contro  parlare  con  uoi , ma  parlerà  con  la  Sig . V . fi 
che  farete  coflretto  di  tirarti  un  paffo  a dietro  , & 
di  trattarlo  con  modi  piu  honoreuoli , che  amóreuo- 
Conuer-  li.Da  queflo  communcfiile  io  tango  bora  penfando  $ 
tfamo  che  e fendo  piu  tofto  beniuoli,che  ueri  amici  quelli  f 

pili  con  con  cu't  conuer  famosa  ufficio  noflro  d*  allerterei  dee 
JFZ  quella  fteurtà , & da  quegli  atti  liberi , co  i quali  fi 
«mici . perde  la  beniuolenza  loro , & di  fi guir  e Cefi  empio 
delle  mofche , le  quali  auuenga,  che  conuerjino , & 
mangino  delle  noftre  uiuande  con  effi  noi , non  uoglio 
no  però  domeflicarfi  con  noi  - Cui  V,  Io  rimango 
di  tutto  ciò  bene  appagato . Bora  uengo  confidetan- 
dOycbe’l  difcorfi,che  infin  qui  hauete  fitto  » comprt 
de  le  cofe  generali,  & contiene  ad  ogni  forte  di  per- 
fone.Et  perciò  mi  piacerebbe,  che  hormai  difeende  - 
f f,  fle  alle  particolarità, dichiarando  i modi,chehanno 

a ferbare  tuttigli  huomini  fecondo  lo  fiato , & Ics 
qualità  loro . *ANN.  Già  habbiamo  detto, che  trop - 
po grande  impaccio , anzi  impoffìbil  cofa  farebbe  il 
volere  particolarmente affegnare  quel,  chea  ciafcu 
no  fi  conuenga  ofieruare  nelle  conucrfationUpetU 
qual  cofa  ci  contenteremo  di  confiderai  filamenti} 
che  le  co  fi  già  dette  hanno  ad  effere  comuni  a tutti , 
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eòmt  a tutti  fono  communi  le  piatte  fi  tempii  te  fin 
tane,&  i poi#'  Ma  fi  come  eia feuno  attende  ad  ac  Ciafc*- 
yuiflarfit&  firfi  propria  o cafa , o poffrffione , o mo  ?°  dee 
bili,  co  fi  ciafcuno  ha  da  proporfi  nel  viuere , & nel 
corner  fate  le  [ue  particolari  leggi  , & co  fiumi  con - dd  Coii- 
peneuoli  al  fio  fiato . Ma  per  conferire  perfetta*  uerfaie 
piente  il  frutto  della  conuerfationc , il  quale  è pofto  cóuene- 
principalmente  nella  beniuolenga  altrui, gli  conuie - 
ncnon  filo  conofcere,&  apprendere  i cofiumi  a lui 
appartenenti , ma  la  diuerfità  delle  maniere , ch'e- 
gli ha  a tenere  ver  fi  gli  altri, fecondo  la  differenza 
loro,pofcia  che  gli  occorre  a conuerfire  o con  gioua 
niyO  con  vecchi, o con  nobilito  con  ignobili, o co  2*2-  Conicr- 
cipijO  con  priuatiyO  con  dottilo  con  idioti,  o con  cit - fttione 
tadini,o  con  forefiieri,o  con  re  ligio  fi,  o con  fé  colati , ^ 

o con  huomini , o con  donne  * C*A  P*  Hot  a sì  ch'io  mc  £ ^ 
piaueggOjche  uoi  entrerefte  in  un  laberinto  da  noru  uùU  • 
vfeirne  per  lungo  fi  a ti  o di  tempo,  fi  volefte  compiti 
tarnente  abbracciare  quefia  imprefa . Da- 

te ui  a penfare,che  ciaf  una  di  quefie  parti  richie- 
derebbe una  giornata * C HE»  Voi  che  in 
quefto  poco  d'hora  volete  fiedirui  di  quefto  ragio- 
namento , farete  come  quei , Ihe  corrono  per  le  po- 
ste fi  quali  intenti  a far  lungo  uiaggio,non  veggono  > 
tna  [corrono  i paefi  • Io  adunque  cofi 

alla  sfuggita  dico, che  fino  pochi  almodo,cke  no  fia 
no  infirmi  d* alcuna  di  quelle  infirmiti,  che  già  hab  cra  g)0« 
biamo  raccontate « Ma  affai  pii  infirmi  di  tutti  uafii,  Jt 
fono  i giouaniyalla  cui  fallite  appartiene  il  leuar fi  Vecchi* 
,4  è 0 4 M 
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dal  volto  la  barba  finta, voglio  dire , la  f alfa  appo,* 
ren%a,&  vana  perfuafione,&  ricordarli , che  fi  co - 
mehanno  ilvolto  poUto,cofìfono  nudi  di  faperes  : 
perche  s'egli  è il  vero , che  la  lunghezza  del  tempo 
fàccia  la  fieri en?a  ;&  fe  è il  vero, che  dalla  fierien 
%a  nafca la\ prudenza, egli  è verijfimo,  che  i giouani 
per  difetto  di  età,&  per  l’inefierienza  loro  non  pof- 
fono  e fiere  prudenti;  & di  qui  nacque  ilvolgarijfi- 
mo  dettOychel  Dianolo  fa,  per  che  è vecchio, & f en - 
%a  dubbio  tetà  è il  condimento  della  prudenza , & 
all’ bora  l'occhio  della  mente  comincia  a fiorire,qua* 
do  sfiorifce  quello  del  corpo.  Et  perciò  deono  con- 
tentarfi  di  porre  vn  fieno  alla  loro  precipito  fa  lin- 
gua & vfar  principalmente  il  filentio  per  medici - 
na,laftiandofi  entrare  per  l orecchie , & difcendere 
infino  al  cuore  quella  [enterica , la  qual  dice  : T ar- 
ia,o giouane,  appena  nella  tua  caufa , quando  farai 
aflretto  dalla  necejfità  • C*A  V . Si  fuol  dire , cbcs 
merita  gran  biafimo  quel  giouane,  che  vuol  par- 
lare come  vecchio , & quella  donna , che  vuol  par- 
lare come  huomo • Quefio  filentio  deono 

maggiormente  ferbare  i giouani  quando  fi  troua - 
no  fra  vecchi, la  cui  conuerfatione  è loro  oltre^j 
modo  vtile • CxAV.EUa  è tanto  vtile  a giouani, 
quanto  è comunemente  fuggita  da*  giouani , i quali 
perla  diuerfità delle complefsioni,de  penfieri,&  de 
coturni  non  fono  mai  fatij  di  Slarfi  lontani  da  loro  , 
eSr  fi  ritirano  volentieri  verfo  i fuoi  eguali . JNN. 
Mal  l’intendono  quei  giouani, che  fit Attraggono  dal 
• ' .v  la 
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la  conuerfatione  de  vecchi  ; ma  peggio  t intendono 
queiyche  oltre  al  fuggirli, gli  {prezzano  gli  fcber 

nif cono, non  fapendo,che  quei  fhnciuUi,che  buriana 
no  il  vecchio  Helifeo, furono  affai  tati  da  due  orfi,&  * 

ne  morirono  quarantadue , onde  s impara , che  non 
fenxa  peccato,  & pena  fi  febernifeono  i vecchi  • 
v C*Ay . Degna  veramente  di  riuerenga,&  d* ammiro 
tione  è la  vecchiezza;  & fi  troua , che  prefjo  a certi 
popoli  fu  in  tata  flima,che  non  era  lecito  ad  vn  mi- 
nore d'età  tefiimoniare  cotra  un  maggiore.  *4  N.  Me 
titano  gran  lode  i Signori  Venetiani  per  molti  atti  Veneti*  , 
egregij,mafpetialmente  per  Chonore,  che  rendono  al  n‘  °^er*  j 
la  vecchiaia, poi  che  nel  conferire  i magiflrati,  & le 
dignità  principali,  fi  riuolgono  fempre  a vecchi , a chiei*e. 
qualiin  tutti  i tempi, & in  tutti  i luoghi  co  fi  publi - 
chi, come  priuatiyportano  il  debito  rifpetto , & con- 
fiderai , che  ciò  fi  dee  fare , perche  i vecchi,  trap- 
paffanoi  giouani  nonfolamente  nella  prudenza, 

& nel  giudicio,come  già  habbiamo  detto , ma  anco 
nella  fede , la  quale  è chiamata  da  poeti , canuta , perche 
perche  i vecchi  la  danno  con  piu  matura  confide - la  fede 
fattone,  g*r  la  mantengono  con  maggior  ftrmezj  ^etu 
Za  , feguendo  quel  prouerbio  , cherl  bue  fiacco  canuta>  !j 
Stampa  piu  fortemente  i piè  in  terra  . Ma  ritor- 
nando a gjouani , certo  è , che  di  loro  fi  può  fitre^f 
buon  giudi  ciò  quando  volentieri  s accostano  a vec- 
chi ; percioche  moflrano  quafi  di  preuenire  bu> 
età  con  la  virtù  , cominciando  per  tempo  ad  I 

e fiere  fauij  ,fi  mantengono  piu  lungamente  fauij ; 
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ondi  auuiene,che  ageuolmente , & qua  fi  innanzi  al 
tempo  con  la  buona  fama , & con  le  mature  operi 
confegu'ìfcono  dignità , & honori  « Et  perciò  a mi 
pare , che  igiouani  nel  fuggirei  vecchi  naf coniano 
le  lor  piagbe>&  le  rendano  ulcerofe } & per  lo  con - 
trario  praticando  con  effi,le  fcuoprano,&  ri  fanino* 
C^.Egli  è molto  meglio  [coprirle  in  giouenià^hi 
In  uecchie7Xaì&  fi  come  dice  il  poeta , 

In giouenil falir è men  uergogna-»* 

•ANN»  Non  ui  ha  alcun  dubbio , che  da  i uecchi 
per  l*  autorità  lo  faper  loro  imparano  igiouani 

a temperare  gli  ardenti  defiderij , & a riconofcere 
la  [ciocca  infiabilità,&  a correggere  gli  altri  lor  net 
turali  difetti  ; Et  fi  come  hauendo  noi  a trasferirci 
in  parti  lontane , e*ra  noi  incognite , ricorriamo  ad> 
alcuno  prattìco  del  uiaggio  , per  informarci  delle 
migliori  [rade,  che  habbiamo  a tenere;  cofit  noi  nel 
pellegrinaggio , che  habbiamo  a fare  per  qutfìa  i/i- 
certa,&  fallace  ulta,  non  pofjìamo  ufar  cofaanoi 
piu  gioueuole^che  l farci  raccontare , deferiuerc 
il  uUggioda  qualche  felicemente  fono  giunti  pref- 
fo  al  fine,  per  fapere  quali  pa/Jì  habbiamo  a [bif- 
fare in  quali  fentieri  habbiamo  a diriggarci9 
per  giungere  fieramente  al  fine  del  no  firn  corfo  , 
il  quale  è tanto  pericolo f)  a giouani , quanto  ac - 
cenno  il  Sauio , che  aliincerto  camino  deli  aquila^ . 
per  Caria  , della  naue  per  lo  mare , del  fer pente 

[opra  il  fafio.aggiunfc per  incertiffima  la  uia  del  già 
uane  nella  Juanouella  età . Hanno  adunque  igio- 
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ìiani  a feguitare  la  f corta  de  uecchi , & àjjtcurarfi  , 
che  chi  tiene  la  compagnia  de  fiuij,  diatene  fiuio  ì 
& imitate  lagionentù  di  \oma,la  quale  honoraua , 
& riueriua  sì  fattamente  la  uecehìe^ga,che  eia  fai 
no  ad  un  fuo  maggiore  d*  et  afe  era  baomo , fnceut t-> 
bonore,come  a padre, & fe  donna,come  a madre;  fi 
come  all* incontro  era  ( limata  cofa  empia , & degna 
dicafligos'ungiouanenon  tendeua  bonore  ad  ««_► 
ueccbio,&  un  fanciullo  ad  un  barbuto*  Et  nel  aero 
é cofa  giufla,  che  ciafcuno  (limi,&  tratti  con  rijp et- 
to quei, che  fono  piu  attempatici  quali  dee  giudica ■» 
re  per  l‘età,&  per  l*ifperien^a  più  intendenti  dì 
quel, che  egli  fia;oltre  che  riaolgcndofi  in  dietro  , 
reggendo  ifuoi  inferiori  d*  età,  (he  lo  riguardano  , 
C*r  boriorano , come  maggior  e ,gli  dee  con  quefìo  ef- 
f empio  crefcert animo  di  fare  ilmede fimo  bonore  a 
più  maturi  di  lui*  Ma  dopo  gli  altri  medicamenti 
conueneuoli  alla  falute  dclgiouane , non  fi  tralafci 
Udir  fìnalmenee,cbe  fi  come  ha  da  fogliare  la  pre- 
fittone,co  fi  ha  nel  conUerfare  co  qual  fi  uoglia  per 
fona  a tenere  continouamtnte  l' habìtodi  quella  ue- 
recundia,la  quale  fa  forgere  alcuna  uolta  sù  per  le 
guande  unuirtuofo  colore , cbeaccrefce  gratta , & 
rende  chiara  teflimonianyt  di  buona  natura  , & è 
certiffimo meffaggitro di feliceriufcita.  C*AV.  lo 
non  prefi  mai  buon  concetto  d*ungiouane  sfacciato, 
- perche  oltre  che  fi  rende  tanto  piu  odiofo, quanto  gli 
manca  quel  che  piugU  conuieneìpare  anco,  che  par 
torifea  fra  gli  h uomini  un'augurio  di  qualche  fuo 
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ma  l fine.  *siTsf  N IB.  lo  non  fo  bora  uedere,cbcJ 
< altro  ci  reflia  dire  per  conto  de  giouani  ; onde^f 
fon  di  parerebbe  Iettandoci  dalia  uifla  deli  oriente, 
ci  riuolgiamo  ali  occidente  , confiderando  quel  , 
Vfficio  che  fi  conuenga  a vecchione  i quali  fi  fcuoprono  an - 

chi  UCC”  C0  non  meno  d'animo , che  di  corpo . 

CiAV.lononsò  come  potrete  fanare  quefte  piaghe 
vecchie  tanto  difficili,  a curar  fi , ^ANN*  Le  pia- 
ghe vecchie  fono  per  certo  difficili ma  ne  ij  uecchi 
non  fono  fempre  vecchie  tutte  le  piaghe; lo  intendo 
vecchie  quelle , che  hanno  lunghe  radici , & trag - 
Difetti  gono  origine  in  fino  della  giouentù;  ma  non  fono  gà 
ahìuiec-  yecc^ie  che  porta  communemente  feco  la~> 
chiezza.  yecchieTX^come  ieff ?r feuero,difficile , auaro , & 
querelofo  ; nelle  quali  infermità  fono  atti  alcuni 
vecchi  a rifanarfi , & dar  luogo  alla  ragione ^ • 
C^A  P ..Ancora, che  filano  atti  anfanar  fi , a me  pa - 
re,chefia  qua  fi  impietà  il  uolerli  correggere , & cu 
rare,et  non  compiacer  loro, come  a gli  infermi,chcs 
toflo  hanno  a morire,  di  ciò  che  dimandano , effendo 
commun  detto , che  non  fi  uuole  aggiungere  afflittio 
ne  all'afflitto.^  NN.l  utri  uecchi , cioè  prudenti » 
quanto  piu  fono  uicini  alla  morte,  tanto  piu  fi  dilet- 
tano di  fapere,&  d’efiere  perfetti . Torniui  a mente 
la  fenten^a  di  colui, che  s'egli  hauefj e già  un  piede^r 
nella  foffa, ancora  uorrebbe  apprender  qualche  co- 
fa, percioche  conofceua,cbe  quelle  cofe,  che  noi  Zap- 
piamo fono  vna  minima  parte  di  quelle,  che  non  fap 
fiamo;an%i  poffiamo  dire , che  non  fi  comincia  mai 


tÀ 

d 

MB 

mi 

rp. 


P 

iw» 

wf 

c»k 

llfil 

4Ìf* 

$ 


rf* 

i* 

** 

ufi 

À 

isi 


FECONDO.  Ili 

« fapere,fe  non  quando  per  vecchiezza  [i  giunge  al 
fine  deliavita  ; c/;e  nc  /èce  fogno  vn  filofofo,il 
quale  con  voce  piena  di  pianto  fi  doleua  della  natu 
ratla  quale  effondo  fiata  liberale  di  lunghiffìma  vita 
a molti  animali  irragioneuoli  ; fi  fia  dimostrata  co  fi 
auara  all' h uomo , il  quale  allhora  refi  a priuo  di  vi - 
tatuando  comincia  a viuere , cioè  ad  intenderei  <z? 
quando  fi  dourebbe  pafcere , & confolare  de  frutti 
delle  fue  fatiche . Io,  con  tutto  ciò , non  voglio  di - 
fcorrere  di  quelloj  che  fi  conuenga  a vecchi  per  fo - 
fienere  francamente  il  pefo  della  vecchiezza  > & 
per  giungere  felicemente  a quel 

Torto  delle  miferie,  gr  fin  del  pianto , 
che  diffe  il  vofiro  Toeta , perche  farebbe  vn  darmi, 
con  vergogna  a credere , che  Catone  non  ne  haueffo 
con  la  lingua  di  M,  Tullio  pienamente  ragionato  ; 
Ma  dirò  bene , che  molti  vecchi  fi  dolgono  a gran., 
torto,  che  la  vecchiezza  l°ro  fia  Poco  **! gettata , 
& riuerìta , & fi  danno  aiintendere , che  per  ha - 
nere  la  barba  bianca , & per  effer  calui , lagrimofi , 
vizzi  > ifdentatiycurui,  tremanti ,&  infermi , fi  con- 
uenga loro  ogni  forte  d'honore , <&■  non  s’aueggono 
molti  di  loro , che  hanno  abbondanza  d'anni,  e*r  ca - 
refoia  di  fenno , & fono  giouani  di  valore , & di 
configlio , chiamati  nelle  f acre  lettere  fanciulli  di 
cento  anni . Et  però  dourebbono  con  fiderare , cbe^> 
la  vecchiezza  non  è riguardeuole,  nè  venerabile  per 
la  fola  moltitudine  de  gli  anni  ; ma  principalmen- 
te per  lo  merito  delle  virtù  ,&  dei  co  fiumi  ; onde 
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fi  dice  , che  fcffere  canuto  è argomento  di  tempo , 
ma  non  di  fapere . Et  fe  mi  è lecito  il  dirlo , poco , o 
niuno  bonore  merita  un  nocchio  ignorante , & fen - 
sy  ualorejlquale  dà  indicio  di  non  battere  esercita, 
ta  la  gioventù  jua  in  alcuna  cofa  lodeuole , ilche  uié 
ÌCre  for  confermato  da  quel  dettole  tre  forti  di  perfone  fo 
ti  dipcr  no  odiofeal  mondo  ftlpouero  fupcrho  y il  ricco  bum 
x”?1  °"  giardoflue echio  Stolto  . Qr  quanto  alla  conuerftt 
itone  fi  ha  a con  figliar  e il  uec  chiorbe  fiafludiofo  di 
ragionare  congrauitày&  con  fentimento  , & per  lo 
piti  di  quelle  cofeyche  fervono  ad  efiempioyetinflrut 
itone  della  uita.C  Jl  V.Ter  certo  fi  fuole  attribui- 
re molto  alla  uecch\ezzai&  hauranno  fempre  mag 
giore  efficacia  le  parole  de  vecchi,  che  quelle  de  già- 
Igioua-  nani,  ^NN,  Quindi  è , che fi  cornei  giovani  ri* 
ni  fi  fan-  cercati  deli  età  loro  fi  {unno  piu  giovani  di  quel, che 
no  pw  fian0ìpcr  conferuar fi  iortfamento  della  gioventù  i 
&Tu«x-  cefi 1 secchi  dicono  sèpre  di  piu  }per  accrescere  iau~ 
chi  piìi  toritàloroXiAV'  Quello  è ben  uero  per  Ì ordina - 
vecchi  * rioyma  ut  fono  anco  de  ueccbi  pa%^t,i  quali  no  oflì 
te,che  fi  fent ano  le  gambe  deboli , & tremanti , & 
ueggano  i peli  bianchi  nello  jpecchiotchc  gli  effiorta - 
no  a cangiare  ulta,  & coSlumi,non  fi  uogliono  però 
arrenderei  fe  ne  flanno  tuttauia  in  fi*  l'arme , 

' ?»  fu  gli  amoriipoco  {limando  quella  fcnten\aì 
r , Che  di  Marte, ò di  venere  l'infegna 
, ‘ * Seguir >cofa  non  è d’huomuecchio  degna» 

Onde  non  fot  àmen  te  non  cotifeffano  la  loro  età , ma 
fi  fanno  pi ù giovani  di  queltche  fiano,MN*Qucflik 
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che  voi  nominai  e,  f ono  fcandalofi .perche  col  lor  mal 
esempio  danno  occafione  agiouani  di  far  male , e9* 
peggio.Etpcrò  è gran  fenno  di  colui,che  fa  confronta 
rei  coflumi  con  l’età,  battendo  Cocchio  a quel  detto 
dell' \Apofiolo,Quado  io  et  a fanciullo. io  parlaua  co- 
me  fanciullo ,ma  quando  fon  diuenuto  huotno,ho  vo 
tato  il  ficco  della  funciullegga.  Ma  U01  non  dite  nul 
la  di  quei,che  non  contiti  d'ubbidire  alla  naturalo 
gliono  parer  giouani,&  nafiÒdtre  Ceti  con  altro  mo  Vecchi 
dOyCioi  col  c auxr fi  i peli  bianchii  col  procurar  di  co  cheli  eia 
uertire  in  oro  i capelli  d’argento , non  s'accorgendo  i g°«°  i 
me f bini  j chèla  loro  trasformatone  è troppo  ma'  PC  I' 
nife  fa,  CjIV,  Ben  fe  ne  accorfe , ma  tardi,  e*r  con 
pentimento  quel  vecchio  canuto  , il  quale  efiendogli 
fiata  negata  dal  Vrencipe  vna  certa  grafia , fi  tinfe 
la  barba,  &i  capelli,  & perfuadendofi  di  non  ejfere 
conofciuto  yfe  ne  ritornòindi  a due  giorni  innanzi 
al  Vrencipe  (limandogli  la  medeftma  gratta  ; ilqua - 
le  auuedutofi  dell’inganno , finga,  però  farne  fem - * 
biante,gli  njpofe . lo  non  pofio  con  honor  mio  con - 
cederlati , perche  già  l’ho  negata  a tuo  padre, il  qua 
le  due  giorni  fa  me  ne  fece  richiefla . ,A  N . Dia  • 
mo  bora  fine  a queflo  difeorfo, proponendo  a uecchU 
che  lafcino  uolontieri  inuecchiar  l’animo  infiemt  col 
éorpo,&nonfi  portino  giouenilment  e in  uccchieg- 
gai  & quando  fono  giunti  al  fine , non  cerchino  di  v ^ 
tornare  a dietro  , ma  fi  riuolgano  piu  tofio  a confi  • pChe  dii 
derar,  chela  uecchiegga  naturalmente  li  rende  cur - uégono 
ui,&  chini  uerfo  la  terra , accioche  penjino  di  ritor-  CUi0Ì* 
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nate  onde  fono  vfciti >&  fi  ricordinoyche  hanno  al» 
Ih  or  a l' arima  appefa  alle  labbra  . S' hanno  poi  a 
guardare  {nel  che  peccano  molti  di  loro)  di  j frrezZ* 
reigiouani , an %i  è loro  ufficio  di  tenerne  conto , & 
di  procedere  con  rifletto  verfo  di  loroffie  non  per  al 
tro, perche  ftano  maggiormente  inuitati  a riuerir- 
li,  et  facendo  altrimenteys’ affrettino  d’efiervilipefi9 
& fcbcrniti.Nè  debbono  mancare  di  ferbar  fempre 
fr  ai  gioii  ani  un  certo  contegnoso  fi  nelle  parole , co 
mene gefìisicordandofishe C intemperanza  de  uec 
chi  rendei giouani  più  licentiofiì&  difioluti,&  brie 
• . uemente , che  uien  loro  comandato  da  Taoloyche  fi  a 

no  fobrij , caffi , prudenti,  funi  nellla  fede , neUtL 
dilettioncygr  nella  p attenda ,lc  quali  virtù  li  rende» 
ranno  fempre  piu  grati  in  tutte  l'honefte  conuerfa » 
Conucr  tiont  m y a paffiamo  al  ragionamento  de  nobili 9 & 
fra  nobi  $ ignobili , tra  quali  per  la  differenza  & diffra- 
li  3 &i-  fità  lorOyS* hanno  ad  oflcruare  diuerfi  modi  nel  con» 
gnobiii . uerfare.CxAV-lo (limo  fatica  fouerchia , & quafiin 
degna  di  mi  il  uoler  inflruere  anco  gli  ignobili , i qua 
li  e fendo  naturalmente  incoltiyrozijtietti , duri , in 
humarii , affrri , fieri  feluaggi3&  qua  fi  barbari , & 
priui  d’intendimento  , perderefle  fecondo  il  voi - 
gar  proucibiof  acquaci  fapone.*A  NN.Se  Voi  chia 
mate  ignobili [olamentei  zappatori , & contadini , 
faranno  per  certo  inutili^  gettate  al  uento  le  no» 
flre  parole . Ma  fe  con  fiderate  l' infinito  numero 
di  perfone,  le  quali  fe  ben  non  giungono  al  gì  a», 
do  de  nobiliyne  fono  però  poco\  lontane  » uoi  non  ne- 
gherete , 
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Snelle  conuerfationi , e$r  che  non  fi  debba  loro  infe 
-filar  quel  mezp,  che  fi  trUoua fi  ainòbili , <&  ì pl& 

-bei.  Et  per  certo  io  Tono f co  moltt  hoommi  dì  bafià 
fortuna, i quali  con  la  gentilezza  deli affitto , con 
lafoauità  della  creanza ,&  con  la  politezza  de  ra - 
fionamenti^dr  de  coflumi , uincono  molti  nobili  a 
:JE£  per  ioppo filo  fa , che  cono f ceti  molti  nobili  piu 
inciuili,che  i rulliti.  C>AV.Se  fono  inciudi , come  fo- 
no nobili, & fenobili,  come  incrnli  ? Di  gratta  feio - 
gìietemi  a yn  tratto  ilvododiqueHa  nobiltà, ilqudl 
ueggo  molto  intricato  per  la  diuerfiità  delle  opimo - < 
ni, onde  uerrete  in  confeguenza  a dar  maggiore 
luce  a queflaconuer fattone  de  nobili  , & ignobili  • 
k^NN.  Douendo  noi  feorrere  molte cofe  in  quella 
giornata , & effendoihora  tarda, io  non  pofio  com- 
piutamente fodisfhre  a quefta  richiefta  , perche 
bifognar  ebbe  fermar fi  qui  gran  pezzo  per  dif cor- 
rere tutto  ciò, che  ne  hanno  dijfufamente  ferita 
to  infiniti  autori , ma  piu  copio f amente  di  tut- 
ti il  gran  TiraqueUo  Regio  configliero  nel  parlàmen-  Tiraquel 
to  di  Tarigi . Tuttauia  per  non  mancar  d’ubbidir-  lo  rfieg'° 
ut , almeno  in  qualche  parte , & per  non  ritardare  “n  1£  c 
molto  il  noHro  corfo  fio  co  fi  in  fretta  ri  dico,  che 
alcuni  venendo  a definire  la  Nobiltà , homo  detto  ^ ...  . 

ch’ella  è dignità  de  padri, prpredeceffori:  altri , che . ch°  c'0q 
ella  è ricchezza  antica  5 altri,  eh' ella  è rie  eh  fta. 

%a  congiunta  con  virtù  ; altri , che  i fola  yiftù . 
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%o . ruà  , fe  ben  mi  ricorda , di  Baldo , il  qual  mole,  cbc'l  • 

nobile  fi  djfa  in  tre  modi ; Il  primo  per  fmgue,  co? 
me  intende  il  volgo  j il  fecondo  per  virtù , come  iti* 

Nobili  n !€nd?mJl°fòf°  ! H tento  per  hno  , & per  Knltro, 
priuile-  JT  V*6**0  chiama  perfettamente  nobile , Cjl  V.  vi 
gio.  fi  potrebbe  aggiugner e quell' altra  forte  di  nobiltà, 
cke\t  ac  quitta  per  privilegio  de  Vrencipi'^NN,Qve 
fla  pera  ventura  egli  la  incorporava  con  la  nobiltà 
de  filo fo fi yper  che  he  fi  può  dire , chel  Trencipc  con* 
quel  privilegio  vevga\ad  approvatela  virtù , f 
™criti  dl  Colale  fi  egli  ingentil  fet  t & nobilita . Ma 
Diogene  ^f*$**%*  dtlk  nobiltà  fu  motto  piu  rifiretta  da* 
della  no  piogene  ^ilquale  dimandato  ,quali  fi  et  tilt  ti  gli  bvo? 
bilt  à . Mini  fo fiero  nobilijfi  mi.prifpof ?,  gli  fprei^a  tori  delle 

ricche^tydella  gloriale  piacerli  e*r  delU  vita,  & 
i vincitori  de  contrarjjifioéi  della  po verta, , designo.- 
minia,  dèlia  della  morte  • . lo  credo , 

che  de  itiobili filmi  di  qvetta  [ferie , & di  quella  no* 

Viltà  Diogenica , fia  hoggidì  fiunta  la  ra^a^  , . 
Iias/T.iT  •siNN,  tior, perche  fi  trovano  fcritte motte  diflint 
C/  °*  ti°ni  della  nobiltà^  fecondo  la  diuerfhà  delle  opi * 

J « moni  tìo  non  ottante,  che  qvalfhe  filofofo  affegiii 
quattri  forti  di.  nobiltà , & che  qualche  altro  vi 
- io:  1 q*ln*ai piglierò  ardire  3 ragionandolo* 

uoVLj  fi  fnmigharmente  con  voi,  di  fame  io  ancora  vn* 

•di  ^tra  aWio  modo,  f e ben  rii  difcoflajfi  qualche  poca 
dalle  opinioni  loro lo  adunque  pongo  tre  gradi  di 
v ci'  nobiltà 


i 
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pobUiàJà  i ijuali  deduco  tre  forti  dt  [nobili  cioè  „ Tre  ^ 
nobili  del  primo  grado , nobili  del  fecondo , & rtob'i - di  di  no- 
lidel  tergo  4 ji  quelli  delprirho  grado , non  bauen^:  bl!rà- 
do  per  bora,  altro  termine  piti  proprio,  darò  nome  di 
feminobili  ♦ Quelli  del  fecondo  chiamerò  nobili  . * Nobili. 
Quelli  del  tergo  nobilìfsimi  * [Hora  de  fetninobili  Nobili^ 
pongo  pre  fpetie,  & primieramente  intendo  feritine-  fimi.  - 
bili  quei,  che  non  fon  nobili  fe  non  per  fangatura-' 
bendo  origine  da  antica  nobiltà, fenga  hauer  alcuna  * Ti 
yirtù , nò  coflumi,  w<?  apparenza  di  nobile . Coi  V. 

Quelli  per  mio  auifo , poffbno  dif  piu  toflo  d’efjert  Di  qiiè£ 
vfc'iti  di  nobili,  che  d’tjfcr  veramente  nobili,  & che  fan- 
fono  quelli,  che  s'affaticano,  & s'affrettano  digiti •*  no  buott 
fare  ad  ogni  propofito  a fe  di  gtntiChuomo , fen - 
%a  che  ftano  aflretti  da  alcuna  necefsità , & fen jc  jel 
%a  chefia  loro  ricercata  quefla  fede  : onde  prendo 1 gécilhuo 
fio  fojpettiycome  itejìimohi,cbefi  prtfentano  feng<{  » 
efier  dimandati, & par  quafi  che  temano  di  non  efi 
fere  conofciuti  per  nobili, \om e quei , che  ftconoftonq 
fecondo  il  dettoci  vifta,  di  parole, & d'opere  contai* 
dini  t & con  tuttOyches'attribuifcano  il  titolo  del 
CauaUero,  hanno  però  ceffo  di  cavallaro . >ANN.  Di  le  forni- 
car)?* nonhabbiamo  a maravigliar - glie>  co- 

ti, perche  fi  come  itti  campi, co  fi  nelle  famiglie  na - lliei  ^ruf.- 
feono  fertilmente  i frutti , & per  qualche  /pati*  di  póstica 
tempo  neforgono  huomm  eccellenti , & valore  fi , gono  Ite 
& poi  fe  ne  vengono  pian  piano  mancando , c2r  /5  • 

fanno  {lenii  : a tale , che  l' acutezza , & fu b limi-  . 
t4  de  gli  ingegni , degenerando  , s'ingiro fin,. & fi 
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couertifce  in  fiioc  chieggo,  & fi  vede  chiaro , che  fin 
uecchiano  non  che  le  fumigliela  le  città,e'l  mondo 
ifteffo . Et  quante  nobili  famiglie  furono  già , delle 
quali  non  ui  èhoggidì  piu  alcuna  memoria , ò fono  ti 
dotte  a uiliffimo  fiato?  CJ.  V . Ben  dice  Dante , 

Le  f chiatte  fi  disfanno, & le  c a fate, 
otìTti.  Quindi  fu  detto  con  gran  ragione,  che  fe  fi 
guarda  alle  prime  origini,non  ui  è alcun  Re , il  quale 
non  tragga  origine  da  ferui,nè  alcuno  f cruo,che  non 
venga  da  Re,  Et  fe  riandate  riuolgendo  per  lame- 
moria  le  cofe,che  fi  trouano  fcritte  de  paffuti  fecotìy 
& leparagonate  coi  pref enti  : anzi  fe  ponete  men- 
te alla  fola  riuolutione  de  nojìri  tempi , voi  ricono -, 
feerete , che  non  meno  di  tutte  l* altre  cofe , vanno, 
le  famiglie  a gui fa  di  ruota  gir  andò, & mò fraudo  i 
fegni  y che  dicono , io  fono  in  cima  , io  feendo  fjo 
fono  al  baffo  ,&  che  fecondo  quel  detto  , taratore 
fi  fu  guerriero, e* l guerriero  torna  all’aratro  :la  onde 
fi  può  dire, che  ui  è la  nobiltà , che  comincia , quella 
che  crefce, quella  che  è in  colmo, quella, che  fi  feema, 
& quella  eh' è al  fine , C Si  potrebbono  anco, 
paragonare  v gli  auuenimenti  della  Luna  : ma  per 
qual  cagione  credete  , che  Dio  confenta  altinfia- 
bilità  di  quefle  famiglie  ? ^NN.  Forfè  per  non. 
ci  lafciar  trfaufv^are  interra  ,& per  leuarci  al- 
ici contemp lattone  delle  cofe  dittine  nelle  quali 
fole  èia  fermerà . Ma  vi  fi  potrebbe  aggiungere 
vn*  altra  cagione  , cioè  -,  che  Iddio  non  uoglia  lafciar 
alcun  male  impunito  : conciofiaych* un  degno  autoro  • 
r.i  «_  farlan • 
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parlando  detta  nobiltà  del  mondo , a ferma , cbcJ  ....  „r> 
ella  non  è altroché  antica  ricchezza  ; & foggiun-  ■ . I 
ge,che  ogni  ricco  è iniquo , o d' 'vno  iniquo  ; . * 

onde  conchiude , che  la  nobiltà  della  fkmiglia  vie - * ^ 

we  dainiquitàiper  laqual  ragione  non  dobbiamo  ,m  a 
rauigliarci [eie  cofe  malamente acquifìate , wa/c- 
tnente fene  vanno.  Ma  ritornando  al  miopropofi - • :i 

to>quefti  feminobili , che  non  bauendo  dalla  natura 
alcun  ualore , nd  propria , raccontano  la  gran -< 

lor  paflati, fono  degni  dirifoipercbe  quan- 
to piu  dichiarano  i meriti  de  loro  anteceforì , tanto 
piu  fcuoprono  i propri  difetti, attefo,  che  ninna  co- 
fa  apre  maggiormente  le  piaghe  de  pofleri , che  lo  l ) , 
jfrlédore,&la  glòria  de  predecefiori,&  non  fi  rauue 
de  un  dapoco,che  quanto  piu  ragiona  della  nobile  : ;7<, 
tà  de  fuoi  maggiori, tanto  piu  fcuopre  la  uiltà 3 & la . . - .i 

dapocaggine  fua:et  perciò  corfe  quell  antico  prouet ; 
bio, che  gititi  felici  figliuoli  lodano  i padri  loro.  Guat\ 
dici  adunque  Iddio  dallo  Slato  di  quefli  feminobi- 
Uguali  non  hanno  altro  di  nobiltà  cbe'l  nome,  &, 
non  corrifrondendo  con  i opere  alla  chiarella  dello, 
famiglia  fono  in  poca  iSlimatione  del  mondo , & la-, 
filano  fojpetto  di  non  effer  ncfi  Icgntimiionde  con ■*’ 
chiuderemo, che  la  legge  della  uerità  ricerca  le  prò  r ' 

prielodi,&  che  perciò  èuana  la  lode ,cbe  fi  predica 
de  fuoi  maggiori,  A quefta  prima  frette  de  ftminobi~t 
li,cioè  nobili  per  fanguefegue  la  feconda , che  è quel  ^ i 

la  de  nobili  per  virtù  • C^i  V,  Quale  di  quefle  Nobili^ 
due fiimate piu  eccellente  nobiltà  t ^LNN.  Quali  Uirtù* 

. v.\  ? i &r* 


_?TI  JD  * iBClt  dV 

^ual  'no  co fe  filmate  voi  piu , quelle  che  s'acquiflàno  eonfa*\ 
3ilti  fia  tita)&  indufiriatoquelle9'che la  natura , ola  fortu* 
^gg’o-  m vi  porgete UV.  Le  prime.  ^NN,  Et  quale  fiU 
z dehé  mate  ma&&10*/  eccellcnTa.queUa  dell’animo , o quel* 

;ue  ,o  ql  là  del  corpo? CiAV.LHlì animo.  Or  confi* 

a delle  derate>obe  latiobiltà  del  [angue  non  vi  còfta  nulla-*  , 
wtù.  [fjiauett  per  ficcòffione  ,*  ma  quella , cbè'prahe * 

te  dalla  Uirtu , Ve l'hauetetacquifiataahuotla guer- 
ra i offendo  prima  pfffatòper  me%o  di  xnoltb  angti* 
file. Olir  è a dò  fi  ha  àtonftderareìche[a  nobiltà  del 
fangiie  riguarda  il  còrpo  > & quella  delle  Uirtu  ri* 

. guarda  P animo  fiche  diede  oc  capone  a Eafiàrxdt-*  ^ 
thè  dife  T'iranno  Jimatt dato  que^che fentijfe  dcUa, nobiliari 
aliai  ide  dire, che  conofieuada  fola  nobiltà  per  uirtà  ò & tut 
[diano-  ibi*  altre  cofe  per  fortuna  ;p  ere  he\un  fiato  baffamen 
►ita  * t'epuò  farfinobiliffimo  [opra  tutti  i J{e,&aU'ìncort- 

trovn  betl  nato  può  riufeir  cattiuo , &]più  uile  di 
tutti  i uili*,  tHr  che  perciò  btfogriaUa  gloriar  fi  della  fa 
de dell*  animo ,nòn  della  nobiltà  de  maggiori, già  e fifa 
taneìtofcUra  poficrità  v Da  quefio  io  mi  muouo  X\ 
dire, che  meritano  grande  honore  quelfiiche  da  baf- 
fi luogo  conia  f cala  delle  proprie  uirtà  àfcendonó 
anguardeuole  altc%%a  3 come  fecero  alcuni  Tonte* 
fi  ci , imperatori  ,&Re,  figliuoli  di  perfine  uili . • 

Cji  V.  Con  tutto  ciò  era  molto  filmata  dagli  anti- 
chi la  nobiltà  del  [angue & mi  ricorda  k aucr  let - 
►eferé.  to,cbe  Cefire  facendo  orationein  morte  di  Giulia** 

\ 1 fia  l{a,diffe  quefle  parole  a fia  propria  glòria  ; L*u. 

fiirpé  materna  di  Giulia  ma  ’zfi-  uiene  da  tyjfiìié 
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patrona  étongiunta  con  gli  iddij  immortali ;&  vèà 
4ete  anca, che  còjnmunemente  è riputata  dal  modo 
la  nobiltà  drl [àngue  tome  legittima ,&  quella  deU 
la  yiriii ycqmc  baftar dai&  inferiore.  Et  fi  andate  ri 
Cercandola  volontà  de  gentil' bUòmini  di  quefla , o 
d*  altra  vitoà,vi  diranno  qua  fi  tuttoché  fi  contenta- 
to piu  d'efler  nati  nobili , & rieri  baUeT  altro  di  piu 
Che  UffoLdàyCt la  cappa ,cbe  differitati  vili , et  tro- 
karfi  Senatori,o^Preftdeiitii  ^£N  Si  racconta, 
che  la  volpe  Aggirò  la  coda  intorno  ài  vrta  piata  ca-  jauoi* 
fica  di  fatti, con  difegno  di  fcttoterla fht  cadere 
terrai  fiat  ti,  ma  non  le  effondo  riùfcito  il  difegno 
' fe  ne  parti,  bia furiando  qUei  frutti , & chiamando & 
infipidt,&  indegni  di  lei  * Coft  fanno  quejli\%  che  voi 
dìtei  i quali  non  potendo  con  la  Viriti  giungere  a 
quefii  gradi , diffregiario  i gradi  i & quellepcrfone 
che  conia  Virtù  gli  barino  acqui  flati.  Ma  auertite , . 
che  quelli , che  hanno  quella  (inifhra  opinione,  fo-, 
no  per  la  Maggior  parte  priki  di  Virtù  ; ma  fe  ri- 
trottate vn  caUaliere  nobile  difanguejlquale  con  là 
Virtù , o delle  lettere,o  dell* arme',  fhabbia  guada - ^ 

piata  quefla  feconda  nobili à,eglifen%a  dubbio  flU 
nterdpiula  fua  propria  uhrtù , & chiarella , che  Maggi* 
quella  deifuo /angue,  fi  che  non  mi  maraUiglio  puri  rc  c l n» 
to,fe  tffendofnhggiore  il  numeri  de  nobili  jtn%a  uir 
tù,che  de  nobili  Virtuofii  quella  commune  opimo-  ftnza  vi*» 
ne  preuaglia  • Tutttauia  voi  fapete  > che  bieri  fu  tu  , che 
detto, che  la  cotnmune  opinione  non  confifle  nel  nu  4* 

Mero  > ma  nella  qualità  delle  perfine , ónd e non  jj  Jirtuai 
. . ..a  2*  4 i'baurd  * 


/ 


in  .0«a  f $ 1*5  V 
s'baurà  a chinar  commune  l’opimne^da  uoi  ad* 
dotta . C^A  V.QiLcfìo  èvno. de  gli  afa fidi  molti 
)pinio-  puefh  & particolarmente  delia  Francia^  doirè  fonà 
e de  i tanto  poco  Rimate  lek  iter  e,  che  trottate  pochi  gert 
rancefi  tÙb  uomini,}  quali  quantunque  pouerì , degnino  ap - 
ila°'  no-  plì€arfi  afl°  Àudio  delle  leggio  della  medicina . Ut 
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co»  tutto,  che  non  fi  poffa  qua  fi  paragonar  è alcun et 
grandezza  digentilbmmo  acquette  de  “Prefidentiì 
<{?  configlieli  del  J^f  a nondimeno  voivedete,  che* 
nobili  di  [angue gli  {Umano  ignobili . Mu  di  quella 
loro  corrotta  opinione  , o qjiinatm^  che  vogliamo 
chiamarla,  ne  boy  eduti  molti  pagar  la  pena.,  per~~*. 
che  un  Vrc fidente,  o un  Configgere  per  conferuatio^' 
ne  della  J'ua  dignitàri  far  à.  battere  pili  d'vna  volta 
la  porta  da  quejìi  nobili , che  hanno  bifògno  di  la- 
re, & poi  che  fono  iritrodottinel primo  ingrejfo,  paf 
feggìano  t a Ih  or  a il  campo  per  buono  {patio  di  tem- 
pi) nel  cortile, o nella  falò,  auantifbe  hùbbiano  vàie- 
%a,&  bifogna  loro  bene  {pepo  dopoi  ch’egli  in  fret* 
taf  ara  molato  [oprala  mula  per  andare,  a pala%gOj 
corrergli  ap  prefi o come  fi affi ere,  per  informarlo  del- 
le [uè  ragioni . Ma  non  Hi  è cofa  in  quelle  parti , che, 

f zì  ftnwì/i  r n rhoì  ■voAuva  rh/> 
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imatH  w babbi  a fatto  piu  fiomaco,  che’ l vedere,  che  doue 
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rancia,  nelle  noflre  parti  fono  i fecretarq  de-  Trencipi  \>u 
gran  veneratione  f & meritamente , poi  che  fontt 
Sterni  partecipi  de  loro  intimi  pen fieri , & come  depofita  •* 
ij  (Urna  rq  dell* honore,  dir  della  riputatione  loro),qniui  fine 
i in  Ita-  tanto  vilipefi,che  non  fe  ne  tiene  piu  conto,che  delle 
v [carpe  vecchie, et  fe  ne  danno  Menti  per  dolina;  Ite 
} Y ...  ; onde 
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©?n&  ognìpriuato,  il  qual  tenga  vn  feruìtore , c&r 
foppia  {diamente  cattar  copia  di  fcritture,o  tener 
memoria  decentrata  {opra  vn  libro , g/i  wo»*e 
fe  ere  tarlo  .^{NN.  Di  ciò  ne  ha  tenuto  ragionamen  piacew» 
to  meco  piu  d’urta  volta  vofìro  fratello , il  quale  tra  le  effe»* 
l* altre  fuepiaceudleg^e racconta,  che  nel  viaggio , P*°* 
ch’egli  fece  Ternamente  per  la  pefte  in  Francia,  ma 
dato  daf  Signor  Duca  noftro  patrone  a quel  I{e, 
volendo  mutar  caualiiad  una  certa  terra , compar - 
ue  il  Mac  (Irò  della  pofìa,  il  quale  con  alta  voce  gri- 
dò due  volte  feeretario  venite  fuori , alla  cui  voce 
gmfaltò  fuori  della  flalla  con  itifo  di  can  mudino  vn  fk 
miglio, che  baueua  il  calamaio  a cintola  co  U penna 
all’ aree  chioda  cui  comodò,  che  appresi  affé  tre  canai 
/(:  onde  il  feeretario  dato  di  piglio  a gii  arnefi,  n’ac 
conciò  vno,&  fecero  il  mede fimo  gli  altri  due  fami 
gli , ad  vno  de  quali  accodato  fi  voflro  fratello,gU  di- 
mandòppr  qual  cagione  il  patrone  facete  conciarei 
causili  al  feeretario,  a cui  rifpofe,  che'l  patrone  l’ha 
tteua  tolto  per  famiglio  di  fidila, & per  loro  compa- 
gno nell’ attendere  a cannili ; ma  perche  fupeua  f eri 
uere%&,tenef  conto  de  cauajliy  che  fi  madauano  fuo 
ri,&  del  danaio sche  fi riceueua,gli  baueua  anco  da 
tp  Cvficio  del  feeretario..  Cjì  V.  Egu  poteua  ben  di 
re,cb' era  feeretario  in  vtroque.cioè  con  lapcnna,& 
con  la  ftriglia.  Di  piu  egii  dice,  che  quando* 

il  Sig.Duca  di  'Hiuers  lo  mandaua  alt  alloggiamene 
to  d’vncPrencipe , 0 del  gr^n  Cancelliere , 0 d’altro 
ferfonaggÌQ,era  faciime  te  introdotto, f ? diceuujcbe 
rii  YWrt  f°fie 
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ffiffe  genti?  b uomo  del  Duca;ma  feper  cafro  die  end  * 
ch'era  il {ternario  Jo  fhccuano  più  affrettare,# gli\ 
portauano  manco  riffrettOi  Or  fegttendo  tutta - 
U:  - : Wa  ^uefto  capo  * io  replico , che*l  nóbil  perUìrtù , è 
O;  1 piu  eccellente  del  nobile  per  J angue , an gl  ui  potrei 
; .*  direbbe  da  molti  è {limata  f ciocca  i # nulla  la 
NoMu  nobiltà  del  /angue  > & che  fra  gli  altri  y viL» 
mo  .anl"  fUHi0  * ba  nobiltà  dettammo  è il  fetitimen-> 
Nobiltà  togeneròfa  i la  nobiltà  del  corpo  è? animò  genero-' 
del  cor-  fa  , qua  fi  non  voleffe  attribuire  alla  fhtnìgliiui 
f°*  k nobiltà  del  corpoa  afferma  anco  vn* altro  ft-» 

lof  o/o  ì che  uano  è il  nome  della  nobiltà , la  qualar**» 
riferendoft  alla  chiare^  del  fdngué,nonè  no-  ' 
Ara*  ma  d*  altrui ,* onde  non  può  la  ffrlendoré  al* 
trui  rendermi  chiaro, fe  non  è in  me  il  propria * 

1 plend.ortifl'AV * tri  cónfémationé  dì  queflo,  viene 
quell' altra  fenten^a  di  Dante  * 

Quei  * Che  fri  chiaro  è colui , che  per  fe  ffrìende. 

che  Al-  nella  quale  moArò  di  concorrere  ^fifonfo  quel  grati- 
li0 fa  ^ d'tAragonajl  quale  fentèdo fi  lodare  perche  égli 
Napoli  f°fte  Re  figliuolo  di  f(e , nepote  di  «è,  & fratèllo  di . 
fennua  Re,  rijpofe  \ che  non  vi  era  co  fa  eh*  égli  fìimaffà 
della  nò  manco  di  quefìat  perche  co  fi  fatta  lode  non  era  fua * 
ma  défuùi  antectffori , i quali  hauèuhno  acqUifìato 
iltegno  co  C eccellenza  delle  virtù  loro  jlqual  regnò 
non  apporta  lode  al  fuccefjore,  t' egli  non  ne  prede  il  ' 
f offe ffo  più  tofio  con  la  virtù , che cól  t efi amento*  - 
, i/*N  N .Con  ragione  dunque  diccUa  tlnojìro  Galeno,  ■ 
rhe  queltiyi  quali  effendo  priui  delle  pròprie  virtù  * ; 
...  ricorro * 

j 

? 


« 


ST!£  t & t).  US 

tm  ricorrono  aìTinfegne,#  aliimagirù  do  lor  piedettfr  Quej4 
,6f  fori , non  ueggono , che  quefia  Uanagloria  -è  fintile  4 che  dilife 
m certe  forti  drdànarifi  quali  uagliono  nelle  Città , & Ga*eno 

rti.i  ne  luogbijoue  fono  fiati  formati  ;wa  altroue  non  fi 

pm  {fendono,#'  fono  tenuti  conte  fhtfi  * Ma  non  uoglio 
(5/i  tralaf ciati  in  modo,  alcuno  quel  %the  altamente^ 

it  he  fcriffe  in  una  fo  f letteteti  il  Ì{eUerendo  Mae ~ 
m tiro  in  Teologia  > Frate  Francefco  Ceconato  hofiro  Fra*é 
m ìAca  demità,  chic  che  hi fogna  farfi  beffò  di  quelli , Cocoia? 

^ thè  tanto  profumano  ditoro  Hef]ì,che  fi  fanno  dif-  -t0 . 
n)>  fetenti  da  gli  altri  , come  fe  fu  fi  èro  fiati  formati  ' :3  * 
JyÉffàa  un'altro Fàttore'diuerfo  da  Dìo}conciofiarebc^>  * Jt0vi 
ìa  carne  non  ci  fu  differenti , tiè  piu  chiari  Fune 
fi  dell* altro,  €t  fe  un  nafo  d’oro  è piu  pregiato  di 

tfó  Uno  di  rame+petche  è di  materia  piu  pretiofa  , & 
yig  • purgata , non  fi  può  dir  quello  di  noi , che  nenia* 

fno  tutti  da  una  medefima  mafia  dì  carne . bjè  ari - 
to  l' arima  ci  fu  differenti  l'uno  dall* àltrò  > perché 
[fi  tutte  uengonodaUn  mède  fimo  Tadre,'#  Creatore*'  ^ 

t tf  Ma  quello ,xhe  ci  rende  differenti  Tvno  dall'altro 

hi  lauirtu  dèli' anima#»  modo ,ch e non  per  rifletto  del 
n<((  iamat.eria,nò  delta  cagione,  nè  dell' anima  femphee^ 
t!‘u  ina  pet  Tacqriiflata  uirtu  fi  amo  piu  chiari  l’uno 
p iìelt altro  * pi  qui  bora  pofiiàmo  ranniderei  * cbe_s 
,(f ) quanto  aH’yrigini  fiaino  tutti  una  cofa  iftefia  d 

Hit  fi  cofneffiffe  uno,  h abbiamo  tutti  principio  dal 

fùngo;#  come  h abbiamo  un  medi  fimo  principio  * 
fa  % abbiamo  anco  un  mede  fimo  fine  • Èt  per  quefia  fi 

rjj,  Ite  a conchiuder  e ìd)  e la  chiarina  non  i acquili* 
y ■ v<  nafcendOi 


2 j t .4  riv  B*  TL  tifo 
jiup  ita  fcendo,ma  unendo, & talhora  piorètìdo,  confiti 

yne  a quel  detto. 

on,\'}  ch'uri  bel  morir  tutta  la  uitahonora . , 

c " ; ; , ! C^iV.  Si  potrebbe  anco  direbbe  l néro  nobile  non  n$ 
fee  come  il  poeta, ma  fi  fa  come  /* oratore.^.  N.  S i di 
ce  ancoraché  lafilofofia  non. rat  colf  e Telatone  nor 
bile , ma  lo  fece.  C*A.  V . Con  tutto  ciba  me  pare » 
f . 1 . che  porti  una  giufia  confolatione  l'effere  vfeito  di 
Nobiltà  bùona,&  hónorcuole  famiglia, N.  Io  ue lo  con ? 
«le  ma gr-  feffo , perche  la  nobiltà  del  f angue  prefio  a glialtn 
è buoni  effetti, cofltingel’huomo  anon  degenerare  dal 
po  er,‘  l&uirtu,&dalualoredefu<ùantece{fori.  Etmervr 
<ta  anco  d’cficre  honorata  quejla  nobiltà  per  quell * 
rifp etto,  che  ucrifinùlmentc  quanto  piu  fiamo  nati 
di  buon  lignaggio, tanto  fiamo  miglior onde  Qyin* 
■to  Maffmo,. Scipione,#-  altri  diceuano,  che  mirare 
do  le  imagmi  de  lor  maggiori,  fi  fentiuano  grande - 
mente  accender  larìmo  alle  uirtà,  & non  fi  può  fi 
Coftn-  non lo  dar  e quel  colìume  de  Romanici  quali  fecondo 
!?e  dc  le  loro  impufe  aff  ienano  alle  mura,  fopra  le  por 
°mani  .te  delle  Cfifele  ffade,  gli  feudi*,  gli  elmi,ì  rofiri  delle 
naui,&  altre  (foglie  de  nemici , le  quali  infigge , 
quanto  piu  erano  antiche , dauano  tanto  piu  fflen - 
dar  calle  cafc\&  fhmolauano'i  fuccc fiorì  a fimili,- 
x maggiori  imprese  V.  Quello  ertene  altro  , 

che  l’ in  chiodar  ppr#  le . porte  ie  tefle  de  gli  or  fi , de 
. cinghiali, de  lupi,  d elle  volpi,  fi  come  fogbono  i 

ilìacciatcr'ryi z n p fili? ..  \A  N ■#.  Hanno  dunque 
ragione  quei  Trencipi,i  quali  nel  creare  vfficiali,  # 
u nel 
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*e/  conferire  imagi  firati , volgono  C occhio  pòrtico-* 
tormente  a nobili  d' origine, per  do  eh  e auuiene  di  r4r 
dolche  fàccia  alcun  male  colui , che  uede  effer  pojlo  <JMoK 
in  pericolo  Chonor  de  fuoi  pajfati , infume  co'l  pro~  mni 
prio . C*AlS,  'Vi  refta  bora  a ragionare  della  ter%$.,  lc'"  ; 
jfetie  di  femin  oblìi.  *4  UN.  DiqueSiinon  mi  acca - Nobili  p 
de  far  lungo  ragionamento , dirai  folo,ch’èf]i  ac-  cófuetu- 

quiflano  la  nobiltà  per  confuetudine , nobiltà  dlllc  * 

è tanto  debole, che  non  fi  Siede  per  tutto,  ma  ha  luo 
go  folamite  in  qualche  parte.lt ' come,  che  vn  priua 
to  faldato, o mercante , o uno, che  uiùa  della  fua  en- 
mtrata,non  fi  a per  tutto  Stimato  nobile , nondimeno 
fino  alcune  prouincie,&  città, doue  per  l’ufo  com- 
mune,o  per  altro  accidente  fono  riputati  nobili , c 2r 
accettati  fen^a  riguardo  nelle  compagnie , & con->  , 
ucrfationi  de  nobili  , onde  per  quella  communi 
opinione  fi  potranno  queSii  chiamar  nobili  nella  [ lor 
patria , ma  non  già  altroue  • C+d  V.  In  fomma  noi 
uolete,che  quelli  Italiani , Spagnuoli , Francefili 
Lombardi , o d* altra  natione  filano  nobili , i quali 
fono  co  fi  cbiamati,&  riputati  da  loro:  & che  l’Imo 
tno  fila  nobile  ,&  ignobile  in  un  luogo,  per  la  con - 
fuetudine  di  quel  luogo  , fuori  del  quale  farà  fli- 
piato  altrim ente  per  la  confuetudine  contrari*-/  • Nobili  ^ 
•ANN.  Co  fi  Nintendo.  Ft  poi  che  habbiamo  detto  fangut , i 
quel  che  b afta  de  fmincbili  parliamo  bora  de  no  hi - & pervi? 
li,  i quali  cofi  chiamo  quando  hanno  le  due  prhne  no  • 
b'dtà  congiunte, cioè, quella  del  /angue,  & quella  del, 
le  uirtu.  Onde  ijilofofi  fanno  tanta  filma  della** 

■ nobiltà 
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nobiltà  del’fanptt ^quando  Scompagnata  duìicL* 
virtù , fendale  gitali  fi  puòdsre^cbfatotne  corpo 
Nobiltà  fetida  anima fi- e flint  a . Et  per  tanto,  fi  uofyoglia* 
lènza  vir  mo  apr’ir  fa  gii  occhi,  t foneremo , che  di  rado  au- 
vienme-  tifate  >cbe vm  famìglia  fi  mantenga  lungamente  in 
jkk  :.;<  nome  ferina  ^irtà,  & poffa'f mga  quella  acquifìat. 

dignità  y bollori,  <2r  grandezza  ; perche  fe  nùoigno- 
* bile  dà  principio  alla  nobiltà  con  ì eccellenza  d} 
qualche  yirtà,  è ben  c ertissimo  }cb  e la  "virtù  è il  fon -» 
c lamento  della  rtobiltàì&  che  per  conferuatione  dei 
la  nobiltà  è*  necefjaria.la  conferuatione  del  fondai 
mentoXkA  Ve  In  nero  è co  fa  oltre  moda di f die  euole^^ 
& jproportionata  la  nobiltà  fùnga  la  f inii , nè  m\ 
pare  fe  non  degno  di  biafimo  vn  bicorno  nato  nobi- 
le fenza valore,  JiHN^oi  adunque  difcofìan- 
dàci dalla fhl fa opinione  dì  alcune  prouincie  y& ac± 
(oliandoci  ali antica  grandezza  de  noflri  Romani, 
terremo  per  firmo ith'e  non  meno  s'af enfia  la  vobit- 
ffi\eon  la  virrà  delie  lettere , che  con  quella  delle 
àrmèj  pet  fioche  è yeti fsimo  detto , (bela  nobilita  è 
figlino  là  della  (cien%a\,  & la  feietiza  nobiltà  il  fio. 

- nobi|  poffe fiore;  ónde  non  e (fendo  metto  U fetenza  dei- 
tà è figli  fe  lettere , che  quella  dell' arme , fi  viene  a prouarè 
uolkdeU  la  nobiltà  non  meno  delìvna,  che  deli  altra , Con 
la*  putto  ciò  non  h abbiamo  a Cónte  nedrèi  di  eff  et  e 
- :J  conofCiUti  mez*namentC'  virtuofi , ma  a far  opera 
per  giungere  ài  fegno  de  piu  Vtrtuòfi  f perche  do- 
tte farà  maggior  virtù -,  fi  dirà  anca , tbe fia  mag- 
gior nobiltà  . €f  qui  npn  Pojla  tacére  lafcioc ì 
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(bc%£&  <f  alcuni  di  quel  nobili  di  fèmplice  figura’ , \ 
quali  non  bauendo  altro  di  thè  vantar ft  , fi  non  Scioc- 
-della  nobiltà  del  f angue  ,non  li  vergognano  di  di  - ^iezza. 
-re , che  folio  tanto  nobili , quanto  il  Re  ; tornea  chc^'di’ 
-4/ire,  che  un  nobile  non  poffn  efier  piu  nobile  , & cono  can 
non  fanno  , che  fi  come  dell' altre  dignità , & ho-  to  nubi- 
feri, co  fi  della  nobiltà  yi  fono\  gradiinferioriymag-.  -fi» [ Mu4cq 
-gioii  ,&  fupremi  ; & che  tanto  è piu  nobile  per  1 e* 
f angue  l’vno  dell’altro,  quanto  piti  antica , chiara, 

& potente  è la  fua  nobiltà  : nè  fi  può  piamente 
i dir  queflo per  ricetto  dell’ origine,  ma  per  rifletto  yn  fn_ 
S*ttbl,  valore,  & perciò  di  due  fratelli  farà  tanto  piu  tello  piu 
\ nobile  l'yno  dell’qljro,  quanto  farà  piu  yalorafi , nobile 
& pollo  in  maggior  grado  ; il  che  dimofìrò  aperta-  de'l’‘ìl'r 
fnente  Licurgo  col  pref Cattar  e i due  editi  vfeiti  di 
■yna  me  de  finta  madre , l’vn  genero  fi,  & l'altro  vile,  Qu°J» 

foggiungèdo  : E,ccou\  Spart antiche  U fiirpe  d'Herto  Jile  d>  nc 
le  d’onde  vi  gloriate  d’effer  dfcefi  , non  yi  getterà  ^ 
futOjfe  alla  lode  de’  maggiori  non  aggiungete  l'efitr  biita. 
citio  della  propria  yirtit  : Et  ben  fapete , che  fi  non 
-vi  f afferò  quelli  [limoli,  & quelle  eccellente  » 1*  ,i0‘ 
bilcà  delle  famiglie  perderebbe  rodo  la  fua  granii r 
7Kainèyorrebbe  alcun  nobile  di  f angue  affaticarli 
ma  tenendole  mani  a cintola,  fi  contenterebbe  d'ef- 
fer  della  natura  di'quci  pcfci,che  non  pelano  mai  piti 
-di  tre  onde  • doue  bifogna,  che  ciafi  uno  fi  propengu 
la  fentenga  del  noftro  già  nominato  Galeno , aol, 

-che  ci  dobbiamo  tutti  riuólgcre  a fitr  cvfe,  per  le 
quali, I e fmnto  nobili  .no  ci  mofiriamo  indegni  dell** 
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«offra  famiglia  ; fe  ignobili , ie  diamo  ftltndorcJ  i 
Ma  che  parlo  io  di  Caieno  ? Riuolgtamoci  pure  a 
. quell' àltiffimo  detto  * Sete  figliuoli  di  *Abraam,far 
te  1 opere  d’^Abraam^  >Anzi  al  vero  nobile  non  bà~ 
fiaJecondomyUJegMre  il  camino  de  fuoi  bono- 
» rari  pr  ed  eoe  fiori  yma  gli  conuiene  • proporfi  la  ma~ 
ImprefaJ  gnanimaimpr'efa  di  Carlo  Quinto^ciòè,  le  colonna 
Carlo  d’Henolci  & dijpor fi  nell’ animo  di  paffar  piu  o/- 
# tre  ;&  di  confeguire  in  tanta  eccellenza  la  virtù), 
che  meriti  nome  d’h  eroica  5 perche  fe  è gran  confo - 
latione  di  quelle  famiglie  * onde  di  lunga  mano , 
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del  continone  e feono  come  dallo  Studio  di  Taujt&T^ 
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diTadona di  Bologna  Dottori  di  filofofia 
medicina  di  leggi  ;t*r  come  dal  cauaìlo  diTro - 

10  Capitani , Colonelli?  & Caualieri,  è molto  mag- 
gior gloria  felicità  di  colui, il  quale  può  di- 

re d‘hauer  l’alt  piu  grandi  del  nido  \y&  tfbauer 
con  l’eccellenza  delle  opere , & con  le  virtù  delle 
lettere , 0 dell’ arme  auanzatoi  meriti , le  dignità, 
digradi  de  fuoi  prcdeeeffori,&  quafi  d’bauet 

. egli  foto  riportato  il  pregio  , & imitato  jtugur 
^ « fio,  il  qual  dicena  : lo  bebbi  Roma  in  mattoni , 

Detto  di'  la  lafcio  in  marmi  • Ma  perifpedirmi , quelli 
Augufto  mobili , di  cui  ragiono  , poffono  dire  9 che  hanno 
burnito  due  uantaggi  fopra  i nobili Solamente  per 
fangue  . il  primo  è la  virtù . il  fecondo  Ugenerofi- 
tàyViro ornamento  de  nobili;  Concwfia,che fecondo 

11  detto  del  fi  io fo fo , nobile  fi  chiama  ciò  che  na- 
fte di  buonagrazia  tgenerofo  ciò  che  non  degenera 

*'  jahcù  dalla 
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lire  dalla  natura  di  fefieflo.  C*A  V.  Quando  Ibubinh  fi 

P»  troua  non  meno  per  virtù , che. per  [angue  etìiato^,  f ' 
m io  non  sò  qual  maggior  nobiltà  egli  pofia  acqifi- 

«a»  fiare , ondeftò  con  de  fiderio  affettando  d’intiiidere 

i da  voi  vna  maggior  nobiltà  di  quefla  fìofiàtc* 

liti  che  hauete  [opra  quefli  nobili  proporli  'mobili}}?*  Nobilit- 
ato mi , co  quali  titolimi  fate  ricordare  dell' acqua  di  hnu*  . 

pi  ulta , ò d’altre,  che  fi  difliUano  la  primar  ia  /e- s 

ito  * fonda  ,&  la  terga  volta . ^NN.  Si  come  nella 

taf  terz^a  diflillatione  entra  maggior  ffefa , cefi  nè.i 

mi  ' nobiliffimi  fi  ricercano  maggiori  facoltà.  Et  brieuè* 
jd  punente  chiamo  nobilitimi  quei , che  con  la  nabìltq 
foji i -ìlei [angue con  quella  delle  virtù,  hanno  congiuri  to  della 
M tele  ricchezze , & la  magnificengajcquali sfioua^  nobiltà . 
tu  no  grandemente  alla  conferuatione , & di  foflem- 
fa  mento  della  nobiltà  . C*A  V.  Bora  m’bauete  aperti 
[U  gfi  occhi,&  m’aueggOych’io  non  era  ancora  ben  de* 
tilt  fio*  Et  veramente  conof r o a molti  certiffimi [igni  j 
tip  thè  non  ui  è co fa,  che  renda  piu  chiaro  fflendore  al-,  i 

fg  la  nobiltà, che’l  lufiro  dell’oro , eJr  del? argento  ,mla 

jif  quale  fi  può  dire,che  è ripofla  vn  altra  fpetie  di  no * 

,0  biltà.  N.ln  confermatione  di  ciò  cche  dite'.  * 

, f vogliono  alcuni  granfi  buomini , che  le  mche^Xù 

, 'U  apportino  la  nobiltà.Tuttauia  non  mipare7che  dob 

bianio  concederesti  e fic  habbiano  tanta>vhtdi , per  Se  le  ric 
che  far  ebbe  unauilire  la.  nobiltà . Ma  dirò  benebbe  cl*C77C 
fi  h rkcfie^gc  non  poffom  aggiungere  alla  Nobiltà  ^^no- 
grado  alcuno , fono  però  mego  .potcntijfimo  tfW-  biltà . 

Itp  €une  yirt  particolarmente  dclLi  magnificcn  gu , 

^||  col  - 
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tol  chiaro  lume  della  quale  la  nobiltà , qua  fi  come 
fì>e  echio  percoffo  da  i raggi  del  Sole , piu  rifplende  , 

Et  però  quegli , ch’io  intendo  nobiliffimi , fanno  ri- 
ftlendere  la  loro  grandezza  / opra  gli  altri,  nobili  ; 
di  che  fe  ne  reggono  particolari  e fi  empi  nelle  città) 
doue  fonq  gli  jludi , perche  quiui  fi  f coprono  fuori 
del  gran  numero  d,e\gli  altri  f colori,  alcuni  pochi 
chiomati  Nobiliti , i quali  fe  ben  non  fono  per au* 
Uentura  piu  nobili  per  fangue,& per  virtà  di  quel , 
cheftanogli  altri  fcolari,fono  pero  riputati  mag- 
giori . Et  fi  come  ma  gemma  legata  in  oro  con  arti 
fido  fo  ornamento  $ molto  piu  riguardeuote  di  quclffyk 
chefia  ma  femplice^oft  quefti  Nobilifii,  perche  taf  ' 
gono  cafa  aperta , & perche  hanno  gran  famìglia  t 
& fanno  Jpefi  cauallerefcbe,&  fignorilifono  tenu- 
ti in  maggior  con ftder adone  di  quel  che  fiano  i pri- 
vati fcolari,da  i quali  fono  anco  honorati  & corte 
giati,  C *4  Infine  hanno  le  ricchezze  ma  grate. 

for%a,&  fi  vede, che  tutte  le  cofe  vbidifeono  al  da* 
nato,  yANNIB.  Ometto  ci  viene  gentilmente  fi* 
gnificato  da  yno  Epigramma  volgare  tolto  dal  Gre 
cocche  l’altro  giorno  fu  pre fintato  nell’  Uc  ad  ernia , 
degno  dirnemoria,&  è quefio  ) 

Epicramo  fra  Dei  riponer  fuole 
T erra,+dcqua,vento,Foca, Stelle , fy  fole*  •'* 
lo  chiamo  ytih  Dell’oro,  & l'argento , A '■  * 

\ Che  rendonlhuom  d’ogni defir  contento  A 
£>uefti,feteco  nel  tuo  albergo  (lamio , • . 

Po  fi  d'alto  valor,  campi  pi  danno, 

- u-  A ' ^ fervi. 
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(ir*  J?  feriti  t e amici;  & fa  donar  giamai  ' >- 

W *proui  con  larga  manate  uri  baura\ 

mi  Giudici,  & teftimoni  in  tuo  fhuore , 
mì  2Ji  Dei  qua  giù  verranno  a farti  bonore , ; : ' 

fri#  C %AV.  Si  dice , che  Coro  fregia  le  porte  di  diaman - j 
ff,e2r  cèe  quando  Coro  parlala  lingua  non  ha  forgia 
ipi  alcuna . v^xViV.  Diremo  adunque, fecondo  quefleopì 

pf»  uràni,  cta  maggiore  fia  la  nobiltà , </o#e  maggiore  i 
ipt  la  potenza, dal  che  perauentura  prefe  occaftone  Cd 

iti  ligula  Imperatore  di  dire  ad  alcuni  Re , che  fra  loro  la. 
i u cantoni guano  di  nobiltà  : Tqon  vi  ha  da  effere  [e  non 

pi  yn Signore, & vn  Re  ; volendo  inferirebbe  la  nobile 
jxfi  tà  era  fola>&  propria  dell' imperatore . Ma  lafcian * 

^ da  parte  quefteìopinioni , io  prefuppongo , é be  le 
(0  ricchezze  congiunte  alio  fplendore  dclfangue,^r 
II»  delle  virtù  , non  facciano  CbnomonohlCijjimo  ,fcs 
,0„  parimente  non  fono  accompagnate  da  quella  reai 
0 parte , che  già  ho  propizia,  dico  la  magnificenza  , 

K & fe'l  nobile  non  le  fpende  b onoratamente , corno 
canuiene  alla  grandezza  della  fua  nobiltà , 
fjffl  c *Ay  ^ !*•  Se  volete , chele  ricchezzc  aiutinola 
^ nobiltà , bifognera  bene  anco  andare  rifirettì  per 
poterla  lungamente  mantenere , perche  fecondo  il 
detto  d’vn  Poeta  ; . : l.-.a  7 

k Non  è minor  vinate 

U conferuar,  che  Cacquiflar  ricchezze* 

& mi  ricorda  d*hauere  ydito  raccontare , che  rimi-  Detto  sé 
rondo  il  Re  di  Francia  le  Jlanze  del  beUifiimo  palaz-  « vn 

ZP  d'vn  fuo  èiaefiro  di  cafa , & dicendo , che  la* 

c»  * / ,,  2 fucina  - 
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ir  «cimi  pareua  troppo  fretta  ri  (petto  alla  gran- 

dex£a  del  palalo,  il  Mac  fra  di  cafa  gli  rijfrof e , 
che  la  picciola  cucina  haueua  fatta  grande  la  cafa  • 
Auarjtia  j0  non  faafmo  [a  confideratione , & la  con - 

Sellano-  f eruzione  delle  facoltà  ; perche  fi  fuol  dire , che 
biltà . ricchexxa  mal  dijfrofa,a  pouertà  s’accofla  : ma  bia 
ftmol1  auarilia  nemica  della  nobiltà  , & fegno  di 
viltà . Et  quiriuolgeteui  per  la  mente  alcuni  nobi- 
m Nobili  li  ricchiffimi ,i  quali  hauendo  , o permeglio  dire , 
miferi poffedendo  molte  riccbexxe  > non  laf ciano  vfeirefe 
non  il  fumo  di  cafa  loro , & come  fe  foffero  agretti 
da  neccffità>fene  vanno  con  la  cappa  fenxa  pelo , 
con  ia  berretta  fmaltata  di  fuccidume , con  le  cal - 
Xe  bifonte>&  ripex£atey  nè  vi  fanno  dir  altro  in  di - 
fefa  della  uergogna  loroyfe  non  che  tutti  fiamo  cono 
feiuti , & che  hauendo  cannilo  in  falla , pofiono  con 
honore  andare  a piedi.CtAV.  Wffuno  piange  la  rnor 
te  di  co  fi  fatte  per fone , nè  anco  i facce fori , perche 
quefii  fi  rallegrano  per  th  eredità , & gli  altri  gli  o- 
diano  co  fi  morti , per  non  hauer  f entito  comodo  del- 
le loro  ricchexxp  y & b en  f^pote  il  prouerbio , T^on 
affrettar  parole  dal  morto , nè  gratie  daWauaro . . 
>ANNIB.  Et  però  quejti  nobili  co  fi  afciutti7& 
Poueri  mef chini  chiamati  per  ifcherno  da  Diogene  ypoueri 
Magnili-  magnifici , fe  non  volete  dire,  che  filano  uili,  nonfof- 
chi . frirete  almeno , che  fi  uantino  d'effer  nobili  al  pa - 
^ ■ 1 ri  di  quelli  yi  quali  con  la  fertile  nobiltà  loro  ten - 

oV  a ‘ 1 g>0ìl°  honorata  famiglia , & cafa  aperta  non  me- 
, no  a forestieri,  che  a cittadini , & principalmen^ 

j"  ì.o . ..a  ■*’  te 
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f*  a poiteri,  & vhrtuoff , alche  fare  fono  (h  atten- 
do il  modo  ) obligati  per  fomentare  la  dignità  , & la 
grandexza  de  loro  paffuti , & per  moflrarft  degni , 
e*r  legittimi  loro  fucceffori.  lnfomma  le  ricchezze 
bene fpefe,fono  l'ornameuto della  nobiltà.  C*AV, 
Tanto  peggiore  èia  conditone  de  poueri  gentil' huo  - 
miniji  quali  dalla  necefjìtà  fono  affretti  a uiuere^j, 
come  notole nelle  tenebre . ^NN.  Treffo  a gli  al- 
tri incommodi,&  danni , che  apporta  al  nobile  la-> 
pouertà , ui  è queffo , che  egli  è talhora  fofpinto  a 
congiugnerli  in  matrimonio  con  donne  ignobili:  on- 
de s’auuiHfce  il  fuo  fangue,&ne  uengono  figliuoli 
meno  genero  fi , iquali  non  ferbano  poi  la  natura  nè 
del  padre,nè  della  madre.C^A  V.Con  tuttoché  l no - 
flro  Boccaccio  die  a,  che  pouertà  non  foglia  gentile z? 
Za,nondimeno  ame  pare,che  fenonla  toglie,alme - 
no  la  [membra , la  fncrua , la  Jualìgia , la  lafcia  in 
giubbone , & .per  finirla  , fe  non  la  toglieffaf do- 
glie, ^NN.  Di  quefli  poueri  alcuni  fono  degni  di 
compaffione,cioè  quelli, cheper  qualche  fciagura->  a 
& pnifiro  accidente fen\a  uitio  loro,  fono  uenu- 
tiin  b affa  fortuna . Ma  fono  ben  degni  dibiaffmo 
quei, che  conofccndofi  poueri,non  cercano  mentre. s 
fono  giouani,o  con  le  lettere  ,0  con  l'arme , 0 con 
la  fcruitù  de  Trcncipi , di  fchermire  contra  la^ 
pouertà  , la  quale  è la  grandine  , & ruma  della 
nobiltà  . Ma  uoi  fapete  ,che  fono  molti , a i qua- 
li la  nobiltà  del  [angue  reca  l'ignobiltà  , & 
la  baffeiga  ielf  animo , & pare  loro  per  qffercs 
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nati  nobili, che  non  accada  procurarli  altro  hotiàrèi 
nè  altra  grandezza  ; onde  fe  riguardate  intorno  et 
quelli  colli,voi  Vedrete , fen^a  andar  pià  lontano, 
alcune  Caficlla  tanto  copio f e di  gentilh uomini  tutti 
conforti  in  quella  Signoria;  che  non  ne  tocca  a pena 
v n merlo  pèr  ciafcuno , & sbucano  fuori  per  di - 
Uerfc  porte  , còfi  a Jchiera , che  paiono  conigli , e*r. 
hauendo  fondata  tutta  la  loro  int catione  foprà 
q uel  poco  di  fumo , fi  laf  ciano  o marcir  nell* otto , 0 
condurre  dalla  neccjjìtà  4 far  atti  indegni,  & Uergó 
gnofiyper  li  quali  fi  può  dire , che  perdono  la  nobiltà 
refiandoin  fignoriai  & bene  fp  e fio  per  dono  una  i 
& l'altra  infume  * il  che  fia  detto  fatuo  lo  hono - 
re  di  quelli  ( che  pur  ve  ne  fono  ) i quali  foften- 
gonò  il  lor  grado  con  la  Vittù  , col  valore,  & co  tu 
l'bauere,  per  modo  tale  * che  non  ki  è jptoportio* 
ne , nè  difeonuenien^a  trai  feudo , e'  l feudatario  * 
Aia  ui  replico  , che  fe  ne  ttouanò  di  uilijjim  di  ani - 
tnOjd’habitOigr  d’operationi;& non  fono  molti  gioì 
niych'un  mio  amico  dì  Moncaluo  mi  raccontaua,che 
/ opra  quel  mer caro  uide  un  mefebino , che  hauendt 
condotto  Un' a fintilo  carico  dilegua, dopo  ChaUer  co 
trà flato  unpe%£o  col  comperato rei  élH™  fidalmeri 
te  a fe  di  gentiluomo , che  ne  haueua  ucnduta 
Vn  altra  fama  a piu  gran  prezzo  ; ma  che  fi  con- 
tentano. di  dargli  quefia  per  quello, eh* egli  uoleua  * 
C sA  y.  tra  più  credibile  , & manco  [of  petto  il 
giuramento, fe  lo  fhceua  fopra  l'orecchio  dell' a fino  } 
ma  egli  perauentuta  fi  daua  a credere  > che  t me - 
> .il.*'* * i narcs 
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«rf  k*™  $ tfi™  al  mercato  per  fuo  feruigio , non  pre » 
mi  giudicale  punto  alla  nobiltà . ,AtiN.  Infiiuoredi 
ifjH  c^uefii  piu  mi fer abili , c/?e  nobili  , fono  alcuni , s 
Imi  ^itowo , c/jc  i/  far  fimili  feruigi  per  bi fogno  di 

; /f  wow  deroghi  alla  nobiltà , ma  fi  bene  tifar» 

lì  per  mercede , e*r  per  feruigio  altrui , fi  va » 

■kj  &iono  Me  dell' eff empio  d'vn  filofofo , i/  ^«4/^ 

[fi  offendo  ta fiato  perche  portaua  alcuni  pefciauol» 

njjj  **  cappa ^rifpofe i che  li  portaua  per  fe  flef» 

m fili  volendo  inferire  quel  * che  Volgarmente  fi  di»  \ 
^ ,che  a fare  i fatti  fuoi  non  simbrattanòle  ma - 

fa  • C Tarmi  anco  di  baUere  in  te - k_ .... 

I u,  i®»  cbc  l tonfiglio  del  1{e  dì Ptàricia  habbia  già  de-  ,v  ° ù ** 

jft>  terrninat9  * che  colui  yebe  di  fua  tnano  lauota  IcJ  nino  le 

. proprie  pofi ejjioni  * ofa  altri  effercitij  rufiicì  * mml,  *or  terre* 

. perda  la  nobiltà . Aia  per  me  dirò  fempre , * ^nn® 

.4  ra/  llberafn!  Signore*  ^ ti  ti  1 è.  ìtu 

. queJio  fi  bd  > come  già  habbiamò  dettola  con  fide-  rufticù 

fili  ^ co/lume  del  paefe  , 4/  quale  hauendo  ri - 
5 &HardOi  Ufciertmo  di  m et  animarci  quando  ti  oc»  ' ' ‘ 

j,  correrà  Vedete  in  qualche  città  alcuni  gentithuo - 
inini,  contra  il  cotnmun  còflume  deli  altre  città * 

£ f*»*  *««*• , 0.  .fi.  , 0.  . 

lamenti  totnperar  effi)ilVmete  ; ma  portarc]d>ca* 

' fi  »«  « fazzoletti  fmfalata  , i frutti  * 4 

' quali  be  pefee  minuto  , 0 altra  cofuccieui 

j Z / £ R £•  a me  non  darebbe  èia  là 

« Stomaco  di  cefi  fare,  & mi  eleggerei' piu  lofio  di 

f‘  mangiare  il  pane  afeiutto.  ANN.  Urne  ancora 

,J  k.  4 a*. *«• 


*£1 


L 1'  B * 0 


la. 


O'JJ 


non  piace  mólto  quello  c o Slum  e , nondimeno  fi  de  & 
òoncedere  qualche  co  fa , o alla  pouertà,che  per  au 
nentura  a ciò  fare  gli  aflringe  ,o  all'vfo , che  ha-»' 
furto  vecchie  radici.  Et  verrà  forfeit  tempo  ,che 
frtt'alafcierà , come  cofa  piu  con  fhccuole  alla  villa, 
G^ViAL.  Voi  che  nominate  la  Villa , de fiderò  in- 
vendere C opinione  vo(ìra  intorno  a i nobili  della. > 
villa  yjion  parlo  di  quelli  c'hanno  giurifdittione^ , 
itit  'diquei  priuati , cheviuono  di  rendita,  & ciuil- 
Nobili  mente . cibiti.  Egli  pare,  che  alcuni  gentil buo- 
del  a ul  mini  delle  città,  & delle  caflella  non  degnino  per 
nobili  quelli  che  voi  dite, per  uedere,che  nella  faueU 
labe  gesti,  ne  portamenti , & nelle  cerimonie  man - 
si  etimo  di  quella  politezza, cb’è  propria  de  cittadini. 

. }lTnttauia  io  tengo  altra  opinione  ,&  di  ciò  appuri - 
11  toh  abbiamo  alcuna  volta  ragionato  infteme  il  Sig • 
Qiaco-  Giacomo  Filippo  S a tomo  ni,  & io ; perche  e fendo  egli 
medico  non  meno  per  valore, che  per  fama  degno  del 
titolo  d’eccellente, paffano  pochi  me ft,  che  nonfia  co 
fretto  di  trasferirli  della  villa  alla  città  per  la  cu • 
ra  di  molti  honorati  perfonaggi , fi  come  io  fono  pure 
alcuna  volta  chiamato  fuori  per  ['infermità  di  alcu- 
ni  principali  della  villa  ; onde  per  la  famigliarità 
ctieffo^r  io  habbiamo  contratta  conglìvni,&  con 
gli  filtri,  fiamo  concorft  ambidue  in  quello  parerei  , 
che  quelli  della  villa  fe  ben  per  la  maggior  par- 
te patifeono  qualche  difetto  ne  gli  ornamenti  efte - 
riori , abbondano  però  interiormente  dvna  leal- 
tà, & cortefta. naturale , che  molto  aggrada,  & 
a U • fanno 
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fanno  particolar  profeflìone  di  raccogliere  in  cafre-» 
glPamici,  <&  i forefiieri  con  bonore , con  ajfettìone, 

" & con  magnificenza , non  sò  s*io  mi  dica  affai  pib 
grande  di  quel,  che  s’vfi  communemente  fi  a cittadi 
n'r:  C<A  V.  voi  volete  inferire , che  vi  è tal  genti - 
thuomo  in  villa, che  rapprefenta  vm  città , & trale 
nella  città , a cui  fi  potrebbe  degnamente  dar  quel 
titolo  divillan  caualiere,chefu  dato  al  Conte  d' >An 
uerfa  prefio  il  Boccaccio . ^N  N.  Torniamo  bora-» 
a dire , che  maggiormente  fplende  la  nobiltà  doue  è 
maggior  pojfanga , & che  le  ricchezze  fono  quel - 
le, che  trouano  luogo  di  gratin, il  che  lignifica  quel 
detto  : Quando  parla  il  ricco,  tutti  taciono:quan- 
do  parla  il  pouero  ,ft  dice,  chi  è cofiui  ì Et  però 
habbiamo  a tenere  per  veriffima  quella  fcntenx*-> 
d'Horatio . 

il  fangue,&  la  virtù  non  piu  s’ apprezza, 

' Che  l’ alga,  fe  con  lor  non  è ricchezza,  ' 

Et  per  fuggello  del  noftro  difeorfo, diremo, che  thuo- 
mo è poflo  nel  piu  alto,&  piu  fi  curo  grado  della  no - 
• biltà,quandoil  fuof canno  è fofìenuto  da  quefli  tre 
forti  fiimi  piedi , Sangue , virtù , & Ricchezza , 
CJLV,  lo’reflo  pienamente  fodis fatto  diqueftavo 
ftra  ingegno  fa  diHmtione  » degna  veramente  di  voi . 
Ma  perche  poco  fa  dicerie  ;che  t ornamento  del  no- 
bile è la  generofità  ,mi  viene  bora  in  mente  di  di- 
mandarti ,ft  thuomo  nato  nobile , degenerando  da 
fuoi  maggiori, & dalla  natura  di  fe  fieffo viuen - 
do  v\t\ofamentt,può  giallamente  chiamar  fi  nobile J 
v ; ,J;  V 
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•A  Nti.  ^Ancora , cta  la  generofità  appartenga  al 
nobile , nondimeno  voi  vedete,  che  quefta  manna 
nella  maggior  parte  di  quei , che  fono  nobili  fol'a- 
N mente  per  [angue, il  che  amene  per  la  ragione , che 

già  ho  toccata  j Quanto  pòi  a quella  forte  di  huomi 
ni  ì 'i  quali  norii  folamtnte  fono  maricheuoli  dì  que- 
sto infanto  generofo, ma  vinàrio  firiifiramcfité , io  ni 
poffò  dir  altro , fe  non  che  l’huomo  ben  nato  * tfr  mal 
vi  u ente,  è co  fa  moftrUofa , & degna  idi  vituperio; 
& fi  fuol  direbbe  tanto  uale  la  nobiltà  al  vitiofo  * 
quanto  lofpcccbio  al  cieco.  Ma  per  fudisfkr  meglio 
al  uofiro  quefìto,io  còrichiuderò  il  mio  ragionamene 
con  vii  altra  Volgar  difiintione  , fecondo  la  quale  fi 
dice  , che  Vi  fono  i nobili  de  i nobili, 'mobili  degli 
N ohi  li  l&n<)bili,&  gli  ignobili  de 'mobili*  ^obili  de  nobili 
jje  nobili  s intendono  quei , thè  nati  di  virtuofii&  antichi 
1 * Pre(t ecejforì , feguonò  te  VeHigie  * & la  uitd  loro  * 

Nobili  d ^^hquehcbtnati  di  padti  vili  i fi  fonò 

de  di  i-  conia  virtù  ingentiliti,  ignobili  dei  nobili,  quei i 
eriobilt;  che  degenerando  dàlia  virtù  de  fuói maggiori,  fono 

de  ho bil  dtue.nUtl  Vltwfi * Ma  egli  è bormai  tempo  di  penfaré 
li.  rimanente d elle  c of ?,  che h abbiamo  hoggi à [coi* 

rere,  or  di  con  fiderare  i modi , che  hanno  a tènere  i 
nobili^  gli  ignobili  conperfando  infierite.  CjlV.  jt 
: ÌQfi  cb'io  veggo,  voi  Volete  permettere  la  conuerfa 
i tlonefi‘a  i°r0  * vaa  non  mi  par  buona  queSìa  mefeo - 
lan^a  i & Vedete  pure , che  corrimuneMeAte  il  no- 
bile fi  ritira  velrfo  i fuoi  eguali,  & che  ptatticandot 
fuori  di  qualche  neeejjìtàj  con  ignobili  > & inferiori  % 
'V -.vi  5N,  farebbe 
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•t?  f0ebbcrìprrfodiuiltà,&-  tenuto  in  poeà  {lima  da  Tgnohil- 

gli  altri  nobili.  Sono  molti  nobili,  che  ma-  tànon  è 

le  intendenti  della  nobiltà-, (limano  che  teffer  igno - c°k  u^r- 
Wi*  bile  fio.  cofa  mala,&  uefgognofis  onde  l' abborrifco-  8°£ùol;u 

i k too>&  figgono  in  quel  Modo, che  fi  [ugge  la  pefte^ , 

* f & non  fi  re  canoa  manco  uergogna  l’ e fi  et  ueduti  in 

"Compagnia  d* uno  ignobile , cbeftfier  tolti  ne  Ino» 
ì ■ ghi  dèlie  donne  publiche  jnoflrando  di  nofl  conofce- 

* P re,  che  non  ni  è altra  differenza , fio  noti  erro  , tra 

À ìl  nobile , & lo  ignobile , thè  ita  due  mattoni^  à' una 
rij  mede  finta  terta  > de  quali  Uno  è pojlo  nel?  edifìcio 

jtf  ti’Hrìa  torrti<&  t alito  d’an  pog%ó,Sono  poi  altri  nò*  ■ < 

bili  di  migliore  fpirito  >i  quali  tenendo  per  lo  piti 
/ la  conuerfxtione  de  nobili , non  teflano  talhota , & 

'té  tre  tempi  opportuni  (faccettar  la  Compagnia  de  gli  j 

té  ignobili  k Ora  inquefle  differente  a me  pare  » che  i hon  ileo 

Itti'  primi  col  titat  troppo  tarco^lo  rompati o*  & col  h0 

fp  tener  troppo  tinchiufo  il  te  forò  della  nobiltà  , diano 

fogno  d'una  incimltà,b ruflicbeg&a , oiiùfa  non  fo - conuerfa 
ij * lo  al  mondo , ma  a Dio,pofciai  che  non  degnano  tkme  de 

per  compagni  ) & fìat  dii  ^juei , che  egli  non  [degna  ghigno* 
ifit  per  figliuoli . Gli  altri  all  incontro  fanno  per  mio  bl“  * 

0Ì  auifo  t due  atti  di  nobiltà , poi  che  conuerfando  con 
fj  nobili, non  degenerano  dalla  natura  loro , ir  conuer  • 

•0  fando  con  ignobili, fcuoprono  quella  gentileg^ay  & «, 
ie/tt  quella  cortefìa,cbe  è propria , & peculiare  deli’btto  P0^ tejj* 

l»  mo  nobile,  e fi  ondo  filofoficat&  chtifìiana  fenten-  ddrhua 
uè  Xa  > c^e  guanto  più  [tanto  in  alto  grado  » tanto  mo  aeltf 

jaii  più  ci  h abbiamo  Ai  h umiliar  e ,il  che  é Atto  tjfaltarfi  le  * 

)t  2 foag* 


n>i 

•r* 


•li 


’fl* 


jv- r %■  ^ vBr  O"' 

maggiamente.  Uggiti nget cui  poi , cfceV  nobite  coti* 
uerfando  con  ìgnobili,dà>&  ricette { ingoiar  piacere ; 
percioihe  gliignobili fi  godono  efìremamente , ueg* 
gendo.che'l  nobile, non  ofìantela  di} uguaglianza  lo 
ro, venga  con  una  certa  babilitatione  a difpenfarli , 
& farli  come  fuoi  eguali , dal  che  s* accendono  ad 
amarlo  , gr  fargli  ogni  honore  , & firuigio  , <&r 
ejji  per  quejìa  uia  acquiftano  anco  credito , & fo- 
no piu  j\ limati  da\i  loro  eguali . Ma  è molto  maggio- 
re la  confolatione,che  riceue  il  nobile , il  quale  fi  co- 
me conuerfando  con  altri  nobili  è corretto  a con- 
formali co  i coflumi,&  con  la  uolontà  loro , & cono 
fce,che  ciafcuno  tiene  il  fu  o grado,  conuerfando  con 
ignobili  , & inferiori  , rimane  con  uant aggio , & 
con  auttorità  fopra  di  loro , da  i quali  gli  è prefit- 
ta una  certa  of/eruan^a  non  cofi  fàcile  a trouarfi 
Siamo  fra  gli  eguali,  C*4  L.  jì  p punto  quando  m'oc- 

ipiu  libe-  corre  ad  ufcir  di  cafa  per  diporto,  iom*accom- 
ricouer-  pa~no  p-lti  y0ioni\er\  con  uno  inferiore  , che  con 

inferion,  uno  eguale, per  che  con  uguale  mi  bijogna  per  ce- 
che con  rirnonia , & per  creanza  negar  la  uolonta  mia , & 
eSua^1  • mofirar  d’bauere  a caro  quel  che  non  mi  piace  ; la- 
f dandomi  tirar  con  le  gambe  ,doue  non  uado  vo- 
lentieri col  cuore  ; ma  s’egli  è uno  inferiore  , lo 
tiro  doue  uoglio , eJr  lo  faccio  fare  a mio  modo , on- 
’ de  io  prono , che  quella  è feruuù , & quella  libertà  • 

^NN  l B.Hauet e ragione , & uedete  bene , cht^j 
Sta  piu  volentieri  un  nobile  a quella  villa , o cufici - 
lo  , che  è Jottopofio  alla Jua  gmrifdittione , douc^j 
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gli  pare  di  effer  He  , poi  che  è vbbidito » fi  com- 
piace di  tutto  ciò  ch'egli  uuole , il  che  non  gli 
aumene  alla  città,  douc  non  è niente  piu  di  quel, 
che  ftano  gli  altri  cittadini , & è a fi  ai  manco  ho - 
fiorato . C *A  V*A  L.  Voi  che  non  uolete , che  ft  ri- 
fiuti , quando  che  fia , la  corner  fattone  de  gli  igno- 
bili , mi  par  qua  fi  neceffario  , che  voi  facciate  il 
nomea  quegli  ignobili  ;che  s'hanno  particolarmen-  j j^bili 
te  ad  accettare  nella  ciuil  conuerfatione , ^iNN.  vhanno 
Quando  la  necefsità  de  inegotij  lo  porti,  non  fidif-  d’accet- 
dice  il\conuerfare  con  ogni  forte  di  perfone , quan-  tarjnella 
tunquevilifsimel , il  che  volle  accennar  Diogene -a , diarie  de 
il  quale  dimandato , perche  andaff e a bere  alla  ta - nobili. 
uerna  ,riff>ofe , che  fi  faceua  anco  tondare  neUcs 
botteghe  de  barbieri.  Et  però  noi  reggiamo , che_s 
molti  nobili  di  quefia  città  noti  fi  recano  a vergogna  • • 1 
dieffere  veduti  in  piànger  à difeorrere  con  diuer fi 
manuali ,&  lauoratori,  & altri  meccanici  ,de  qua- 
li hanno  bifogno  per  fofienimcnto  della  lor  cafa  ,&• 
famiglia . Ma  doue  non  cade  quefta  neceffità , non 
fiuuol4are  adito  nella  noflra  conuerfatione ,fe  non' 
a quelle  perfone,  le  quali  fe  ben  per  lo  nafeimento, 

& per  la  profeffione  loro  non  fono  nobili , hanno  pe- 
rò una  ciuiltà  ne  i co  fiumi , & vna  altera  nell’in- 
telletto, che  le  fepara  in  tutto  dalla  vòlgar  gente . 

Et  per  ijpedirmi  hormaj.  intorno  all’ vfficio  de  nobi- 
li, dico, che  a loro  conuienc  il  ricordarfi,ch'efii  anco - ' Vffieio 
rafono  fottopofli  ad  alcune  infermità , tra  le  quali 
èia  fuperbia  molto  cornmune  a nobilidelU  prima-*  ignobili 
.4  \.  (fede , 
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ffetie,  cioè , chenón  hanno altro  di*buona , chela-* 
nobiltà  del  [angue  ; la  onde  abbuffando  il  va  no.  or- 
goglio , (/cono  riguardar  gli  ignobili  con  occhio  me* 
no  altero , rjàr  verfo  di  loro,  quella  h umanità , 
c/?c  ^ propria  , fi  come  già  h abbiamo  detto  del 
nobile  > cW  weesó  della  quale  verranno  ad  acqui - 
fiat  la  beniuolenga  loro  , altt'mente  x\ affettino 
di  irritar  fi  tutta  la  plebe  contra  di  loro  ,cr  con» 
figuentemente  di  trarre  dalla  voce  del  popolo  ma 
pejjima  fama  ; oltre  che  dallo  [predar  gli  ignobi- 
li ne^ffulta  talhoia  danno rcotne  ne  rifultà  ad  vtt 
Cittadino  Romano  della  famiglia  ,/c  non  m ingan- 
Brscpia  no,  de  gli  Scipioni  t il  quale  mentre  fi  doucuano 
radmo^  (rea*t  Editi , & che  egli  pmuraua  di  e fiere  vna 
vccelU^  di  quelli  ,gli  venne  incontro  vnhuomo  di  villa-*  r 
%o , al  quale  egli  tocco  la  mano , & battendola  fintiti 
offra , & catlofa , gli  dimandò  in  atto  di  burla  fe 
egli  caminaua  con  le  manito  co  piedi  $ del  qual  mot- 
to egli  prefe  tanto  [degno  , che  a gaffa  di  fuoco 
fra  la  Hoppa^accefe  tutta  la  plebe  ad  ira  contra  di 
lui , & gl*  fece  tanto  contrailo , che  per  difètto  di 
yotirimafe  bianco efclufoda  quella  dignità, & 
con  vergogna  saccorfe  quanto  dannofa,&  biafi - 
meuol  cofa  fia  lo  $ beffare  vnhuomo  ignobile. Et  per 
quello  non  s’ha  adinfuperbhre  il  nobile  d'origine  con 
tra  gli  ignobili , ma  piu  tofla  ricordarli , fi  come  già 
$ è detto , che  la  fua  nobiltà  hebbe  principio  da  vno 
ignobile , il  che  fu  parimente  fignificato  da  quei 
» Poetai  che dtfiei  - , .j  ; 
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Il  primo,  chi  che  fu  de  tuoi  maggiori, 

0’ fu  pallore, ò quel, che  dir  non  voglio, 
tltrea  ciò  gli  founenga , che  fecondo  la  fentenza  di 
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jà,  pn  fanfhuùtho  ; Già  fono  fiati  auuertiti  i nobili  da 
« H ihfifio  a non  leuarfi  in  fuperbia , poi  cb'effi  hanno 
i»  p dire  in  compagnia  de  gli  ignobili  ; “Padre  no- 
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nt$  ftro  , che  in  cielo  fei,  'fiche  non  pofiono , nè  con  pie - 
n»  tà , nè  con  uerità  dire  yfe  non  riconofcono  d’ejfer 
io*  loro  fratelli, Et  brieuemente  , habhiafi  a cuore  quel  J^obi}# 
ry»  tétto ychenon merita  alcuno  d'ejfer  lodato  per  la  no  non  Hjffy 
li  li  bilt4 , nè  alcuno  riprefo  per  l’ignobiltà  de  (poi  paf 
,j*  fati.Et  fappip  tuttauity  che  chi  difprpgia  gli  ignobi-  pnobili- 
{0  li , dijpregia  j primi  fuoi  maggiori  , & corife - ta  ' Sufi. 
>T)  guentemente  dif pregia  fe  medefimo , Ter  le  quali  P10* 
j*.  Ragioni  appartiene  ài  nobile  quante  è maggior  di 
riti  grado , tanto  piu  humano,  , graùofo , & ciuile 
jjj  moflrarfi  nelle  fue  anioni  * Qr  far  s\y  che  fuori  rfou# 
gj,  de  gl;  occhi)  della  lingua  ,&de  fembianti  fi  fino* 
y fra  la  nobiltà  dell  animo  fuo  . Et  non  volendo 
rii  Tfar  quefii  modi,  fi  contenti  d’ejfer  fellamente  no- 
vi bile  prefio  d\  fe  medefimo , ma  non  /peri  d’ejfere  Vfficìo 
>,  preffo  a gli  altri.  Non  fi  per  fu  a dono  con  ciò  gl j de  $ *■* 
■ i ignobili  d'efier  fenga  difetto , perche  molti  di  loro 

:“r  diffìcile  >la  ** 

' " ..'.donni 


w hanno  ma  infermità  pià.  gfaue,&  dijfic 
J tyualegli  rendevdiofial  mondo  ,&à,ehe  non  y o-» 
rii  ffi°uo  conofcere  , <&  confejfare  d’e fiere  inferiori 
jg  4?  per  natura , & per  uirtu  a nobili , & non  fan * 
j no  \ che.  fra  le  fette  dignità  , eSr  ragioni  d'imperioy 
' ^particolarmente  def crina  quella  de  nobili  ver  fa 
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gli  ignobili, /opra  i quali  ragwneuolmente^hanm 
maggior an%a,&  imperiosi  come  adunque  da  quai 
che  indifpòfitione  d'occhi  ,fe  non  è opportunamente 
, curata , ne  fegue  talhora  vna  cecità , cofi  da  quella 
infermità  de  gli  ignobili  ne  riforge  in  alcuni  di 
loro  vn  arroganza , & un  pa^gò  humore , col  queir 
'Ignobi-  le  ardifeono  difhrfi  quei,  eh  e non  fono, & attribuir '• 
li»  che  fi  f con  le  parole , & con  gli  haliti  il  titolo  deliaci 
feono^iì  wbihà’*  CjIV.  0 che  Jlomacofa  proftjfion^ \ 
titolo  quando  fi  vuol  fare , fecondo  il  detto  del  Boccate 
della  no-  ciò , del  pruno  un  melarancio. ; Et  mlpare,  che  co  fio 
fciltà . ro  con  lo  aggrandir  fi  in  parole  ,.e£  infrafear  la  lo i- 

Prcucr  . rQ  origme^  fi  vituperino  maggiormente , a gui fa  di 
• ut..  quel  fàchino  introdotto  nella  comedia,cbe  raccon- 
tano., come  fuo  padre  era  orefice  , & dimandato 
quai  lauori  egli  fhceffe  appartenenti  all'orefice  , 
Fauola  rilP°fe  > che  h&aua  pietre  in  calcina  , oucro  ad  imir 
tationc  del  mulo,  il  quale  ricordato  del  fuo  nafei- 
mento,  & vergognando  fi  di  dire , che  f offe  figliuolo 
dell afino  ,rifpofe  ch’era  nipote  del  cauallo.  Ma-* 
ob?  v quello  vitto  d'orpelare  , & di  tnafcherare  il  cogno- 
ri  il?,  , me,&la  fua  profeffione , mi  par  piu  commune  al- 
Scagno-  te noftra  natione,  chea  tutte  l' altre . Et  fe  ben  ve- 
li s’eflal-  de  te,  che  gli  Spagnuoli  quando  fono  nelle  no  Sire 
tati®  l’un  parti , non  ofiante , che  due  me  fi  aitanti  porta/ - 
Taltro . £eYQ  [£  f carpe  di  corda , & fi  chiamafiero  bifo- 
gniyfi  danno  de  Caualieri,&  fi  honorano  r & 
e ff alt  ano  Ivn  l'altro  , acciò  che  filano  maggior- 
mente filmati  da  noi  ; nondimeno  io  credo,  cbc.nel 
\ te 
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’ta  patria  loro  non  ardìrebbono  di  far  quefla  phfif- 
fumeria  quale  è molto  in  vfo  fra  noi , pofeia  che  ve- 
• diamo  tale  vantar  fi  d'antica  nobiltà, che  è vfiito  del 
■ la  feccia  contadinefca , onero  bebbe  padre , cheMon 
fiutano,  mai  in  terrai  fecondo  il  prouerbto,s afàu 
gaua  il  nafo  col  braccio . Et  vedete  altri  figlinoli  di 
ciabattini ,o  diferraueccbi,che  per  bauere  vn  poco 
■dirobba  9 fanno  in  fu’l  grande , & diuengono  pià_r.  ,.rrj 
irufiici ,&  manco  trattabili , *A  N N.  Non  fupete  la  i 
fenten^a  d'vn  Toeta,  - ? 

. . . •'-‘■/TV  e • , • f)V  -,V  iV  -XV 

O^on  e fierezza  a la  fierezza  eguale  ■ \ 

& vrìbumile,&viChuom,quand' alto  f ale.  \d  a 

Au*  n ■ . ' A > i*<  o«r>  i ic  a c.  i t?b 

C<AV.  6t  però  fu  raro  , anzi  fmgolare  teffempio  £jjgjj}0 
dtl Re  >Agatocleyil  quale  cfjcndo  nato  di  padre pcn-  notabile. 
tolaio , volfe  mangiare  continouamente  ne  i vafi  di 
terra , acciocbe  bauendo  ogni  giorno  innanzi  a gli 
occhi  quefio  memoriale  della  viltà  di  fuo  padre , 
non  haueffe  oltre  modo  ad  infuperbirfi  della  pro- 
pria grandezza  • Ma  è ben  tanto  maggiore  l'indi - 
fcretez^a  d' alcuni  ignobili  ricchi,  i quali  non  fi  ver- 
gognano divefiirfi  nobilmente, & portare  arme  in- 
dorate con  quegli  altri  ornamenti,  che  conuerrebbo - 
no  a foli  Cdualieri,&  di  uolcr  mettere  loro  il  pie  auan 
ti , & è feorfa  hormai  tanto  oltre  quella  licenza  in 
molte  parti  d'Italia , che  co  fi  ne  gli  huomini , come 
nelle  donne,non  fi  conof ce  più  alcuna  diftintione  de 
■gradi  loro, et  vedete  ,che  i contadini  profumano  di  fa 

R re  con- 


Pragma- 
tica di 
Trancia 
intorno; 
a gli  ha- 
biti  dei- 
»obili,& 
de  gli  i- 
gnobili  . 
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jre  CQCorrtn%a  nel  uefiireagli  artefici,# gfi  artefici 
a i mercanti ,#  i enee  canti  a i nobili , in  5}  fatta  ma- 
niera, che  battendo  un  pizpfitaruolp  pigliati ì fi  pop* 
feffo  di  portare  farne , & glifi  abiti  del  nobile  x voi 
non  conofcete  quel  ch'egli  fiq , infin  che  non  lo  ve 
dete  in  yna  bottega  a vendere  la  fuq  mercanti*-* . 
Ma  quefto  abufo , &'  quella  confufipne  ypi  vede- 
tegli in  Francidjoaf  per  antica  ufan%q  fono  intro- 
dotti gli  babiti , & gli  ornamenti  conueneuoli  a 
ciafcuna  forte  d\  perfine  fecondo  le  profe fiioni , & 
gradi  loro  $ onde  allbabito  filo  potete  difeernerefe 
la  donna  è moglie  d'vnp  artefice, 0 d'yn  mercatan- 
te,0  d’vn  nobile,# (quel de  è piuJdaU'ifìeffo  babì 
to  uoi  conofcerete  qualche  differenza  fra  nobili;con 
ciofia  che  alcuni  habigliameti  fono  proprid elle  Dq 
pie, cioè  Signore  di  cafiella,  & di  quelle,  che  feruono 
in  Corte  aHe  Reine ,&  anco  delle  mogli  de  Tr e fiden- 
ti, Configuri , & minifiri  principali , i quali  però 
non  fi  concedono  alle  priuate  damigelle, Si 
fìo  noftro  abufo  è veramente  infopport abile  , & 
meriteuole,cbe  i Trencipi  vi  pongano  ordine,#  da\ t 
do  sà  le  dita  a gli  ignobili , gli  facciano  fitirarc  dal 
grado  de  nobili , & cofirmgeifli  a portare  babiti  dif- 
ferenti,[e  pon  nella  fiefa, almeno  nella  foggia  ; per- 
che oltre, che  fittq  quefle  mafehere  fi  po fièno  com- 
mettere fraudagli  è anco  giufta  co  fa , che  fi  come  i 
Trencipi  fi  fiimeirebbono  offe  fi  da  i priuati  Caua - 
Iteri , # gentiluomini,  che  prefume fiero  di  fare  lo 
ro  concorrenza, co  fi  non  lafcino  offendere  la  riputa - 
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tfoWp  ei  grado  del  nobile  dalla  prefuntionc  de  gli 
Ignobili,  irta  pò  fio, che  t abufo  non  troui  rimedio , 
fio»  h avranno,  però  i veri  nobiltà  difperarft , ma  pii 
toHo  a farfene  beffe  ; perche  alla  fine  1'afmo  ve  fit- 
to della,  pelle  del  leone  , penfando  di  farfi  ricet- 
tare dal  patrone,  fu  conofiiutoprt  a fino , & trat- 
tato  daapno  : tìqr  perche  in  quello  [oggetto  dd-  Fauolju 
la  ciuil  conuer fattone nqinon  habbiamo  prefo  adì-  ' 
ai  J correre  defi  modo  del  ve  Aire , lafciareyno  quefta  dì- 

W greffiotie , UT  verremo  a conchiudere,  che  gli  igno • 
tkji  bili  debbono,  contentar  fi  d' e fiere  quei  thè  fono ; gr 

di  mofirarfi  con  yna  certa  btimiltà  non  meno  di  co- 
stumi , che  di  parole  inferiori  a nobili , & offerita- 
tori  della  nobiltà  ; affuurandofì , che  fi  come  còti 
artificiofa  alterrrxd  ^ acquifiano  U maliuolen%a , 
fofi  con  femplice  humiftà  sf  acquifiano  l’ amore  » 

S & Iti  grafia  de  i nobili.  Ma  io  mi  rauueggq  hó- 
é f ra,ch'e  habbiamo  fi  e fa  tanto  di  tempo  intorbo  al 
mìf  difeorfo  de  nobili,  che  ci  b'i fogna  f affare  piu  fi  et- 
:k,l  tolof amente , eJr  con  breuità  la  conucr fittone  dei 

fili  Trencipi . C^€  P . ydn^i  b\ fognerebbe  farneyn  lun - 
’fflV  go  difeorfo  , perche  fono  mòtti  gli  errori  de  Trend 
pi  >&  piu  graui  di  quelli  de  [frittati,  fe  non  ment 
ijp  quel  Torta,  che  dice, 

${*  Tanto  piu  manifefiafi  il  peccato, 

10  Quanto  piu  il  peccatore  è in  alto  flato . 

(0  .& fi  guardate  benc,non  filamene  fi  lafciartniquo, 
fati  Trencipe  contaminare  , ma  contamina  gli  altri , 
ifiti  perche  i fudditi  fi  prendono  diletto  di  feguitarc  i 
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fuói  coli  unii  parendo  loro  non  che.  lecita,  rna  giunta 
cofa  il  conformar  fi  col  loro  capo,ondc  vengono  a far 
piu  danno  con  l’ejf empio , che  col  rido  ; & [afe- 
te  il  detto  i\  • • ' \ ■ S ihci 

_ Et  quel  che  fa  il  Signor  fanno  poi  nioltiy\  >i 

. ( he  nel  Signor  fon  tutti  gli  occhi  volti  : . A 

, C \AJf»  *A  me  piacerebbe  piu  toflo,cbe  di  ciò  non  fi. 
teneffe  alcun  ragionamèto,perche  non  mancano  gli 
Scrittori  non  meno  antichlche  moderniyi  qualihari-* 
.no  prefo  far  dir  e,  & la  cura  d’inflitmre  i Vren - 
dpi , & di  proporre  con  lunghi  difcorfi  quale  hab*. 
biaad  effere  la  uita,&la  conuer fattone loro  co  pri 
.uatiy&r  fudditi.  Oltre  a quello  , noi  h abbiamo 
i principalmente  a con  fiderare , che  a noi  non  tocca 
t ragionare  de  fatti  loroyi  quali  fono  irreprefibili , & 
quafi  imperfcr  ut  abili , 6t  (per  ragionatui  libera- 
mente ) io  ho  fempre  nel  cuor  mio  biafimate  quelle 
perfone,c  hanno  voluto  dar  leggi  del  viuere  a Vren 
■ dpi  yi  quali  fono  fìgnori  delle  leggi , & le  danno  a 
^ noi  ; ónde , fé  mi  volete  credere , non  cercheremo 
d'innalzare  la  noflra  humile  fHofofia  alla  confiderà 
. tione  della  grandezza  Vren  dpi,  perche  effendo 
*-Pren4pi  terreni  Dij,è  da  credere , che  facciano  ottimamente 
terreni  tutto  ciò , che  fanno , & chc'l  volere  difputare , & 
;Dij.  , mettere  indubbio  le  attioniloro , non  fia  altroché. 
j;  , unvolere,a guifa  de  Giganti,  affalire  vanamente^ 
il  Cielo,  C*dV,  loueggo , che  fecondo  il  prouer- 
bio, volete  flar  lontano  da  Gioue,  & dalfolgore,ajfi 
ì curadoui  di  no  effere  accufato  di  quel,chebauerete 

taciuto ; 
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tàtmto  ; & mi  pare, che  habbiate  riguardo  a quel , 
che  dijf z vnotcbe  il  bia fintare  i Trencipi  è pericolo , 
tir  il  lodarli  è bugia . *4N  Ni  B.  Non  pure  non  voi - ; 

fi  accennar  queflo,ma  nè  anco  il penfai,perche  tenen  « 

</o  e/?i  defla  diutmtà, nonmi  pare , cfo  poffano  facil- 
mente commettere  errore,nèfar  cofa  biafimeuole,et  1 r ' 
7»i  ridodi  certi  curio  fi,  che  decorrendo  delle  cofe  del  Bìafimo 
mondo  ,&  non  J apendo  gli  occulti  fecreti  dell' alte  dj 
menti  del  Tapa , delt  Imperatore , de  i Re,  & del 
gran  Tur  condanno  alle  attioniloro  mille  finijlre , & fwf£  di 

* inique  interpretationi,  & fono  tanto  lontani  di  giu-  intende- 

dicio,quanto  fono  di  prefen%a  da  loro  penfieri  ; & fi  rc*  fecr® 
danno  a credere, che  i Trencipi  fiano  goffi, & che  vi-  ^ ^ jjj 

i nano  a cafo,&  jen^a  configlio , & che  le  cofe  paff  z-  i^c,  pre- 

• rebbono  piu  felicemente  ,fe  fofferoefii  i Trencipi.  tare  le  ae 
C*A  V.  Sono  bene  piu  grauile  punture,  che  dan-  110111  lo- 
no  a Trencipi  quei,che  mangiano  illorpane , &vi-  ro* 
uono  con  efii  in  vn  mede  fimo  palalo,  che  di  quelli, 

^ che  fanno  lontani . Et  per  quefto  vfaua  di  dire  vn  Dett0  jj 
Re, eh' egli  era  filmile  a platani , fatto  i quali  molti  fi  vnRe. 
ritirano  per  lo  mal  tempo:  & dopo  il  fereno,  gli  eftir - 
pano,&  co  fi  egli  foccorrjua  molti  mijcn.i  quali  di - 
’ poi  lo  malediceuano . ^tNNl  B.Et  non  credete  noi , 
che i Trencip i lo  fappiano . C V^i  LIE. 
come  Dei , non  pure  fanno  quel , che  fi  dice , mtL* 
quel  c^e  fi  penfa . Et  forfè  che  alle  loro  tenere , e*r* 
delicate  orecchie  mancano  le  acute ; , & penetranti  1 . 

lingue.  ^iN  N.  "Non  deono  mai  coftoro hauereletw 
ta  quella  f emenda  ; 

li  9 Non 
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, ■ , hton  fa\tcbe  lunghe  hanno  i Signor' te  mimi? 

^Cr  \f-°~  ^ s ’aùeggono,  che  V orecchie  dì \A(ìno  attribuite  À 
«?afinòC  • Midi  i uoglióHo  inferire , iti  egli  udiui  leggiermen- 
sittribui^'  te  tiittti  tiòrbe  fi  diceìià)&  fkieùa.Uè  anco  deano 
tte a Mi-  fapere  theiVrencipi partecipano  dèlia  diurna  poj- 
*ìa»  c,he  fan%à yf apendo hutniliare i granii & àgrattdires 
tcna^m  & httf*Uh.  CsAvÙL.  Sèi  ‘Principi  li  cafiigaf- 
ferò  yfàrebbono  atto  di  giùftitia  j ma  ió  ueggò  ; che 
in  quefia  parte  fi  contini  ano  ànce  di  tòh formar fi  al 
: la  diuina  bontà , pài  che  órditìarìarticn  tè  noli  degna 

hófàrerifentimento  contra  diloro.*ANti  l È.Que- 
1 fio  è ùero  atto  di  Trencipe , onde  ben  fi  dici  , che 

‘ l* \Aquila  non  piglia  le  mofctie.Cjì  P.Diie  pur  ancoi 

chi  non  folamenti  non  pigliano  Uendittà  fopra  di 
loro  y ma  molte  rotte  fanno  piti  bette  a quéi  ; che 
h dicono  pii*  male  di  loro  i lÀNNÌ  B.  Con  fi  durando 
‘ forfeì  che  i buoni  fi  cotentàno  delle  cofe  meidriè,  & 

che  con  ejfi  fàtanhó  fempré  d' accordo  i ma  èffehdo 
ij trifiiinfatiabili  i ui  uitol  più  cibo  à chiudere  lord 
la  bocca, Or  perche  non  fi  pofionò  leggiermente  f co- 
prirci grandimiflerij  di  Vrencipi , ci  ballerà  fdpe- 
re , che  quantùnque  fe  ne  trouinò  de  cattiùi  (il 
che  non  uogliò  negare  ) nondimeno  ùeggianio  là 
maggior  parte  d'ejji  bauer  fecóndo  il  proùerbio 
I occhio  nello\fcèttró , & non  far  cofà , che  da  aU 
cunMomopoffa  grullamente  e fiere  loró  aferittà  a 
mancamento , & che  non  ricetta  femore  lòdeùolc 
Maniere  biterpretatione  ; Mirate  per  e jj empio  la  graùej  & 
Spagna dl  yenerabi^  Maefià  delire  di  Spagna, con laqualc 
...aia.;*  „ tmpiàl- 
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empiendo  gfi  animi  diritt  eri  za , è qua/i  come  Idolo 
adorato  da  Trencipi,&  Signori,&  corife fiate^ch'  e- 
gli  con  ragione  fi  fa  conofcere  Re&cónfcrua  con  di 
gnità  la  fila  Rea  l grand  e^a . Raffigura  ttalf  in  cen- 
tro il  benigno, & gioviale  affetto  del  Re  di  Francia, 
tr  l*  fàa  felicità  incredibile , con  la  quale  * fi  come 
intendo  , & fi  come  douete  fapeèe  uoi  ; generò* 
Amore  & vbidien%a  ne  cuori  de  fitoi  piu  to- 
fio  fhmigliari , che  feruitori  ,ò  J additi  ; & direte 
che  con  tfUeftà  burnì  Ita  egli  piu  e fialta  fe  fiefio,& 
la  fua  Reai  Corona.Tutte  adunque  le  inlentioni , <& 
tnanierede  'Prencipifono  prudenti,  & giùdiciofe, 
fono  meglio  fatte  da  loro  tutte  le  cofe,diquel  che 
Jappiatno  diuifare  noi , de  quali  poffono  dire  quel 
ìhe  difft  Leonida, a cui  efiendo  detto,  dal  tegno  iru 
poi, tu  non  uali  niente  piu  di  noi , gli  rtffofe  ; lo  non 
farei  Re,fc  noti  foffi  fiato  migliore  di  voi  ; 

C*/L  y.Noh  doUeuagià  mancare  a colui  vna  repli- 
ca per  ribattergli  U db\odo;ma  egli  uolfe  perauuen - 
tura  cedergli  con  la  lingua,non  già  col  cuore,  imita 
do  il  pauone , il  qual  diceua , che  l’aquila  era  piu 
bella  di  lni,iiongià  perle  penne, ma  per  lo  becco,  & 
peit  fungine , le  quali  fhceuano , che  alcuno  ve  cello 
non  ardiuà  di  contendere  con  lei  N.  Io  tomo  a 

dire, che  le  àttiom  de  Trencipifoho  qua  fi  irrepren - 
fibili;&  lontane  iti  tutto  dal  giudicio  noflro,ma 
per  la  u\cman%a,che  hanno  infume  le  uirtà  ,&iwt 
tii , fono  da  noi  finiflr amente  interpretati  i co  fifa - 
9 ni  loroyconciofia , che  alcuni  ci  paiono  crudeli , che 

* 4 fi  no 
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/o«o  perauuentura  giufH,&  quéi , chenoi  filmiamo 
•mancatori  digiuftitia,po(fono  c(fere  clemeti , e$r  & 
nigni,quei  che  imponendo  b alleili^  noue,&  firaor * 
dinarie  graueg^e  a fud dittafono  giudicati  auari,ms 
ritcrannò  forfè  il  nome  d' amoreuoli,&  f aggiro f eia 
**  ebe  a cofi  fare  fi  faranno  moffi  per  quiete , & confer 

uatione  degli  Slattatale  che  l'imperfettione  de  giu 
dici j nojlri  ci  fa  pigliare  quaft  tutte  le  perfettioni 
loro  a rouefeio.  C^lVAo  non  sò  come  vogliate  attri 
buire  queRe  perfettioni  a tutti  i Trencipi , pofeut* 
che  fono  piene  l’hiflorie  di  molti  Imperatori , & Re 
federatile  di  peffìma  uita • kA  NN.  No»  «e  lo  ni  ego, 
& non  me  ne  marauiglio,perche  non  erano  Trend - 
pi  per  natura,ma  per  violenta  ,nè  haueuano  alcun 
» lume  di  fede  t&  erano  piu  temuti,che  amati, & ef- 

- . fi  medefimamete  erano  coflretti  a temere, & a fiat 
fi  in  continouo  riguardo ; perche fecondo  il  detto  del 
Chi  vuo  filofofo,chi  vuol  e fiere  temuto ,è  cojìretto  a temere 
le  efler  te  qUegH  flefji,da  i quali  è temuto  ; <&•  in  fomma  era- 
corretto  no  disleali , ingordi , lafciui , premiatori  de 

a teme-  trilli, & perfecutori  de  buoni,  & uoleuano , che  per 
re  . regnare  [offe  lecito  rompere  le  leggi  , & erano 
quelli , in  difpreggio  de  quali  fi  racconta  la  fauola 
del  Leone, il  quale fece  patto  con  le  pecore, & con  al 
Fauola . tri  animali , che  shaueffe  a partire  da  buoni  com- 
pagni la  caccia , che  infieme  farebbono  ; ma  ricer- 
cando poi  tutti  d*hauere  la  loro  parte, eglivoltò  lo- 
ro i denti , dicendo  : la  prima  parte  è mia , per - 
che  fon  piu  degno  di  uoi;la  feconda  io  la  voglio, per* 
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/bw  pia  potente  di  votila  terza  mi  viene  di  ra- 
gione , perche  ho  fatto  piu  fhtita  di  voi , la  quar- 
ta fe  non  me  la  date , io  me  la  tonò , e?*  finiremo  ta- 
micitia  . Non  è adunque  da  fàrft  marauiglia  fe  a 
quei  tiranni  per  la  uiolenxa  loro  fopraueniua  com- 
munemente  vna  morte  violenta  o di  ferro , o di  ve* 
lenoy&fe  era  chiamato  felice  quel  Trencipe,  cbe_j 
moriua  f opra  il  fuo  letto . *Alt incontro  voi  fapcte]> 
che  i Trencipi  del  nofiro  fecolo  fono  per  lo  pive 
cbrifìiani)&  prudenti ,&  mandati  da  Dio  a mante 
nere  la  giu  Hit  io.  in  terra , & a difenderci  dalle  op * 
prejionì.a  caligare  gli  infoienti,  a ributtare  i buf- 
foni & adulatori ,a  gratificare  i vìrtuofi,a  premia- 
re largamente  i buoni  feruitori,&  a fàrft  conofcert 
nelle  parole, et  nell* opere  loro  non  meno  faldi.etim + 
mobili  , che  la  pietra  angolare,  e’I  polo  nel  cielo . 

Nelqual  propofìto  quantunque  io  fappia, che  voi  co 
nofcetc  meglio  di  me  i Trencipi  de  noflri  tè  pi,  <&  le 
rare  uirtù  loro , nondimeno  {limerei  di  commettere 
graue  errore  trapalando  con  filèntio  ilgloriofo  no- 
me del  Signor  PUS  V*A  SITANO  GONZ^d-  Vefpafa 
G iA,an?ile  debbo  taceretpoi  che  qui  no  ci  è luogo } no  ^on"" 
riè  tempo  commodo  per  raccontare  le  marauiglio-  zaga* 
fe  imprefe  da  lui  fatte  in  feruigio  del  Re  di  Spagna 
&laftngolare  prudenza  dimofìrata  nel  gommo 
de  popoli,&  pacfi,  & l'infinita  confolatione , ch'e- 
gli conuerfando  porge  a gli  afcoltanti  con  la  vir- 
tù della  fua  dotta,  eloquente , <&  difcrcta  fumila , 
conia  quale  a guifa  di  Teride  folgora , &•  tuona% 

» . 
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Et  poi  ch'io  debbo  tacere  qucHe  cofe , non  refrerò  al 
meno  di  direte  b’ egli  conia  prouà  dell  arme , & con 
lo  fi  ùdio  delle  lettere  ha  fatto  sì;  che  gli  vien  dato 
d a l mondo,  il  titolo  noti  menò  di  iterò  Caùàlliere^ , 
che  dì  perfetto  filo fofo.  farciti  Èh&.  Iotò, 
che  l'immortalità  fua  è fondata  principalmente  fo- 
pra  quelli  due  bonàri  ; Ma  con  tutto  ciò  mi  pia- 
cerebbe ( poi  che  voi  non  negate  i che  Won  vi  pa- 
tio de  Vr eri  dpi  di  niala  vita  ) ckefegueridó  il  uoftró 
flile^de fiele  leggi  della  vita  * & della  cotiueffatìonè 
fra  Trencipiy  & priuati , àccioche  non  tefli  alcùnàJ 
part è de  nòflri  fi  fior  fi  imperfetta  ;^NN.  Voi  che 
pur  ui  piace  ch’io  conira  il  mio  proponimentà  dì  ciò 
vi  ragioni, tmi  reflrihgerò  folamente  allò  cofe  pili  im- 
portanti, & lafcierò  y che  uoi  come  praiiitó  delle 
corti  , & delle  diùerfe  qualità  de  Ttencipi ; facciate 
~ * v.  &ludi ciò  di  quel  che  loro  cÒpìùt amente  fi  coriuenga  ; 
notabili 1 Duefono  1 più  gradi  difetti  dèi  Vrencipe7per  li  qua* 
nei  Preri  H Uierie  leggiermente  a perdere  tbonorey  gli  fiati  ; là 
cipe.  ulta  y <&  C anima  iti  freme . il  primo  è l’igtioi artica 7 

ignorati  la  quale  lo  trafporta  in  molti  errori  ; Et  neramente 
za‘  egli  è grande  abufo7che  i Trencipiy  non  babbunó  có 
gnilione  delle  buone  lettere , & cbei  fi  voglianà  fet- 
uire  della  ragione  ycb  e già  addufievno  imperatore 
ilquale  èflèndoglidèttOyche  haùeua  parlato  conira 
leregoledeUagrammaticàyrifpofe , che  s* uno  impe- 
ratore era  (oprale  leggi  Roteila  anco  effere  f opra  là 
grammatica. Ma  egli  moHraua  bene  di  non  faperé  i 
- - thè  no n ni  ha  cófu  piu  gmeuole,nè  piu  ficùra  allàJ 

ionfctdà- 
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tonferuatione  degli  Imperi ,&  deRegni,cbe la  fcié 
. %a,  onde  ben  diffe  Dante . ^ 

Che  fu  Bie  che  chiefe  fermò 
; *Accio  chi  ]{e [officiente  fojfe  ; 

Confi  deTÌar/to,cbe non haùendo  U Principe cotexxà 
di  lettere ,è  cofanetto  di  procedere  beflialmente  nel 
fuogouemó,códofia  che  fecodo  il  detto  deifilofofo , 
l' ignoranza  cóbgtitnta  alla  po  fianca,  partorifee  in- 
fama,0 di  rìmetterfi  in  tutto, come  fanciullo,  alla  di  p£jÌIÌti 
fcrettione  altrùifi  coine  fece  Calba , Uguale,  tutto 
thè  non  fojfe  priuo  di  fetenza,  fi  diede  in  preda  a 
ire  minifiri  chiamati  Volgarmente  i pedanti  di 
Calo d,i  quali  lo  fecero  divenire  federato  ,&  furo- 
no cagione  detlà  fUa  mina.  C*À  V.  Di  qui  fi  trahe, 

' thè  fi  come  fà  male  quelTfencipe\  che  urne  di  fuó 
- capo,&fcnixa  con  figliò  \ co  fi  fa  poco  bene  quel  che 
in  tutto  fi  lafcià  gouernarea  uoglia  altrui  > & di 
; "patrone  fi  fa  ferito*  Et  forfè  cheìmìnittri quan- 
do conofeono  il  fignore  co  fi  arrendevole, et  di  buona 
patta, non  s*acceìidonò ad  incannarlo, & a uendere 
la  fuà  riputazióne  , & a farne  ogni  flratio  . 

\À  N N.  Ter  quefto  fi  dice , che  migliore  èia  i{epù- 
blica , doue  Trencìpe  è cattino , che  Quella  doni  gli 
umici, & minittri  del  Prencipe  fono  cattivi,  vengo 
bora  al  fecondò  difetto  che  i Cauaritia , la  qua - Auamia 
le  come  una  uoltà  è entrata  nell* animo  del  Trend - 
pe, non  ui  è alcuna  indignità, crudeltà,  impietd,  oal«>  -■ 

"tra  fcelcrAtÌ7gà,ch'cUanon  gli  perfuada , infino  a 
vender*  i màgifirati>&  lagiujhtiai&  $ fargli  brut 
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-tare  le  mani  nel  vii  guadagno  d' alcune  cofe, le  qua- 
li farebbono  vergonofe  in  qual  vi  vogliate  priuato, 
& a cercare premiare  i begimgegniyches* afiot 
figliano  nel  trouare , & proporre  nuoue  ejìorftoni , 
Hfr  ad  bombarle  con  qualche  gratiofo  titolo  ; onde 
Won  É/Me/?o  rtwiwo  in fatiabile  è fempre  riuolto  a prò • 
x curare  ( fi  come  di [[ e un  gètile  fp  trito  ■)  che  la  milita 
s ingrajji  nel  corpo  Jmagrato,cioe,cbe’t  fifeo  fi  riem 
1 1 |k,  ,,  pia,&  fi  vuoti , & confumi  il  patfe  ; dal  qual  vitto 

ftdX«cXiL  ne  f€&m> ch'egli  viuendo  fempre  mifero , <&  pieno  di 
fofpetto,&  conia  fpada  pendente  fopra  il  capo, vie - 
ne  a. leuare  ad  vn  tratto  a fudditi  la  hbertà,a  feftef 
~fo  la  ficure%£a,ad  ambidue  la  quiete . C^iP.Hora 
,iì  ch'io  dirò , che  voi  fitte  al  cattino  Trencipe  quello 
honore  che  gli  fi  conuicnc,&  no  sò  vedere, perche  no 
.fi  debbono  cofi  liberamente  biafimare  i c attlni , co- 
me lodarci  buoni  fi  quali  Dio  conferai  fempre  fc- 
• lici . Ma  ritornando  al  difetto  deU’auaritia , io  cre- 
do ch’ella  motefti , & tormenti  affai  pini  grandi, 
che i metani  ò piccoli , eSr  chea  molti  Trencipi  fta 
fcolpito  nel  cuore  il  defiderio  delia  monarchia , alla 
quale  quando  anco  fo fiero  giunti , non  refterebbono 
contenti fintircbbono  vet  ificarfi  con  loro  medefi 
mi  quel  detto , * AU fi  andrò  al  mondo  è grande , */£ d 
Detto  "Al* fi  andrò  il  mondo  è piccolo.  */f  N N.  ^ tramerà 
cétra  A-  te  le fiandre  fi  doutua  chiamare  poutro,angi  mi- 
*cisàdxo.  firo , perche  niente  piu  è colui , al  quale  non  bafiru 
i*  ciò  eh’ egUha,che  cvlui,che  non  ha  nuUa,Quel  Pr$» 
' cipe  adunque  fifie  vorrà  acquietar  fi  buon 

& man- 
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ffi  mantener  fi  grato  a prillati , /ì  guarderà  dai  due 

ìm  già  nominatidìf etti perche  non  fi  dica  ch'egli  con  \ 
s4  la  fua  fcidcchegfga  appaia  come  firma  in  banco , fi  j £}c„ 
j*  sformerà  primieramente  d* abbracciar  e la dottrina^  •siialiitt 

et  la  fapiengatdi  che  ne  darà  certiffimo  fegno  tenen  oI  1 (io^ 
ufi  do  buon  conto  degli  huomini  dotti , &virtuoft . . r „ " 
i*  € *A  V yA  L.  Dimandato  C ^Aretino  della  cagione  ,‘A  b°etto fj 
^ » ferche  pochi  Vrencipi  hoggidi  ricono fcano  gli  huo - 
fi  « t nini  eccellenti  nella  poefia , & nell  altre  fhc  ultàtco  \ tino  W* 

W*  me  foleuano gli  antichi , rifpofe , perche  la  confcien-  ^pi. PrC 

i|W  %*  deUe  Iodiche  uengono  loro  fhlfamentc  da  te  li  ri~\ 

ijif  morde,#  neramente  non  fi  fiima  ciò  che  non  fi  ccv\ 

fà  nofce;onde  mi  piacerebbe  che'l  Vrencipe  fofie  le tm 

Hip  tato per  quella,#  peri' altre  ragioni  da  noi  gid\ 
jKJf  dette.  vdNN.Tra  tutte  le  lettioniycbe  fono  accomox 

'ili,!  date  al  Vrencipe , vi  è particolarmente  quella , che 

Hfffj  ragiona  del  Vrencipe  ; & perciò  fi  dice , che  Dime*  % iC0rd0 

,*0  trio  effortaua  Tolomeo  che  legefie  molti  libri  appuratile  al 
gr*  ime  ti  al  regnar  e, per  eh  e quiui  trouerebbe  molte  coi  t Rècipe . 

icf  fe>  Squali ifuoi [additi  non  ardivano  di  dirgli . Bì~ 

oii,<  f°Kna  P01  ckel  Vrencipe  fugga  la  già  nominata  ava 
flii  ritia  metropoli  di  tutte  le  fcelerategjge,  & per  rìon 
01*  la feiare  albergare  co  fi  vile,#  indegno  hofpite  in  ;vr 

di,*  £afa  fua>  deponga  la  perfona  privata , & fi  upfta  la  jlldf.TUU 

lf0  publica , bauendo  tutto  il  fuo  p enfierò  rivolto  albe u.  - 

* neficio  defuoi  popoli.Oltre  a ciò  fi  dia  a confiderare.  ' 
quanto  grane  pefo  fia  quello  dello  feettro,#  della  . 

^ li  corona;percioche  s’cgli  afeende  all' Imperio  con  fpe~*  > 

'0  tan?a  di  ulta  piu  tranquilla , egli  imita  colui , eh « 
gè  afeende 
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afiende  y rialto  monte  con  /perturba,  .di  ritbrarfidal 
folgori , & da  venti,  onde  con  granfiano  chiamò  > 
<5)o,riofa  chi  chjB  fi  f offe  la  vita  del  Vrencipcynà glorio fa  mU 
wiferia.  firia  ,&  yn9  altro  le  diede  nome  di  nobile  firuità  j 
Nobile  chiamando  anco  il  buon  Ke.feruopublicOyoltre  che 
Seruo  u Liberio  (fi  ben  m\ritorda)  nomini  l’imperio  gran* 
S ‘ beflia  ,Et  per  tanta,  fi  fritti  fi  reca  fiero  perla  men 
Grafi  be  te  le  fatiche , le  vigilie , gli  fientj , i pericoli, Finquie* 
fca,  tudini , & finalmente  il  carica  one  figgaci  il  vera 
/lo i Trencipe , non  fi  vedrepbono  pexaucntura  due  liti i 
gare,<&  guerreggiare  d’vrt  Trincipato,ma  vi  fxreb «? 
bono  più  gegrù  che  J{e  ; la  onde  conofcnndo  (accora 
to  Treqcipe  la  granosa,  elpericolo  d'un  tanto  pe- 
fi, al  quale  egli  filo  per  difetto  di  fir%!\&  di  fapert 
non  può.  fupplire,fi  prouegga  dà  mini  fin;  & confi* 

. glieri  intendenti  delle,  cofi  non  meno  ciuili,  che 
ob;oo!  H tari  per  inter  effe  deUa  giujìitia,  <&•  per  còli firuam. 
Ir  olir,  ne  defuoi  ftati,ricor dando  fi  del  proucrbio , cbe’l  cut 
oqioò  f MQ  Trencipe  ha  cattiui  fianchi , cioè  cattiui  tonfi - 
glieri  ; & perciò  in  quella  elettitìne  apra  ben  gli  oc-, 
ehi,  procurando, , che  fiano  non  meno  di  bontà , che 
di  fetenza  dotati . Nel  che  fu  tanto  diligente , gr  cir 
Efcépip.  tipetto.  Filippo  %e  di  Macedonia , che  filamenti^ 
potabile  per  hauere  fcoperto,cb’  un  fno  vfficiale  fi  tingeua  la 
di  Filip-  barbalo  rimo  fi  c dallvfficio,con  dire , che  non  potè- 
?°*  uà  effere  fedele  nelle  cofi  publiche  filui , che  non  * 
era  fedele' nella  propria  barba . Non  hqurà  poi  a 
'f  r tri folu ere  alcuna  cofa  ferina  ildoro  auifo , maffima • 

' ' mente  doue  fi  tratti  della  giuflitiasicordandofi,chc 

non 
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ufi  ' PW  cagione  fi  dic^cbe  quando  Gioite  yoleu 4 

«|c  fare  qualche  beneficio  a piortalijo  faceva  falò , ma 
tfn  WanM  voleva  dar  danno  ò col  folgorerò  con  la  tem 
irà  f?fia>  0 con  la  gu  erra^  con  fa  pèfie , p coi  terremo - 

m to , chiamavi  gli  altri  Dij  , & faceva  la  yendetta 
m ‘ — loro  Wfitf10  • Soletta  anco  dire  M.  Antonio 
'Imperatore  ; É co  fa  pitt  honefla , ch’io  fegua  il  con- 
fo -fi$fi°  tifanti  & tatitawc\,che$l  patire,  che  tanti 
& tali  amici  figuano  la  volontà  di  me  falò . Sarà 
y ynedefìmamehfe  auertito  di  precedere  i fadditi  non 
ifin  Pill  otto  y ma  neU’induflfia , & nella  prouidenga  j 
’ita  & fi  come  (e  co  fi  celefii  non  fanno  Sfare  ferme , ma 
^ fon  perpetuo  movimento  fi  rinforzano  fio  fi  il  Treq. 
\u  flP*  deefempre  effer  citar  fi , & faticar  fi  nel  gouer- 

, '3  Vare  * fadditi  con  giuHitia , & nell  attendere  alla 
^ falute,&  a commodi  loro yin  sì  fatta  maniera,  cb’$- 
^ efiequifea  quella  fenten^a  d -Adriano , ilqual  dir 
Mjj  f epiche  fi  dqneua  esercitare  il  Tfpcipato  come  co 
. fa  del  popolo^  non  come  cofa  propria  . Di  piu  gli 
fina  cuore  la  beniuofanza  de  fudditi , lacuale  è il 
r ye ro,& inefr ugnatile  prefidio  del  regno  ; & quefia 

egli  la  configurai feguendo  il  parerei 

* di  fitq  V ejj>a filano , ilquale  vo(eua\  moflrarfi  tale  a 
1 : primati, quale  defideraua , che i privati fo fiero  ver - 
^ fa  di  fai  .perche  fi  come  non  vi  è cofa  piu  danno  fa  „ 
J che  l’eflpre  odiato, cofi  non  ve  «V  alcuna  piti  vtile , 
JT  ' che  Teff  ere  amato;  il  che  certo  s acquili  a coni  bu- 
fa tnanità,&  con  la  cortefia,&  perciò  non  è mar  avi - 

# glkjS  egli  per  vmucrfal  fonfentimento  fu  ebia . 
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mdto  amore  del  mondo , & delizie  dell'humanagc- 
neiatione  ; pofcia,chrfece  prefefiione  di  dar  fempre 
grandifsimavdienT^a  a tutti,  & di  non  Ufciar  mai 
partire  alcuno  mal  fodis fatto  dal  fuo  cofpetto\  et 
CiAF.  tàuri  altra  cofs  nel  vero ‘rende  piu  il  fecolo 
d’oro, che  la  bontà  delTrcncipe . *ANN.  Non  fola- 
mente  dee  ilTrcncipemofirarfi  benigno  , affabile , 
e*r  gratiofoncl  conutrfare  co  prìuaù,ma  ufar  mode 
Slamentela  fua  autorità ,&  particolarmente  nelle 
proprie  off e fc , nelle  quali  gli  dee  bufar  d'bauere^j 
potuto  far  vendetta,  e2r  imitar  in  tibie  grandi  fiere, 
le  quali  non  fi  riuolgono  a piccioli  cani , che  dietro 
loro  abbaiano , ricordandoli  anco  di  quel  che  folcuct 
Detto  di  dir  Catonc,cioè,che  i potenti  debbono  vfare  fobria - 
Catone,  niente  la  lor  potenza  perufarla  lungamente;  onde 
Traiano,  putita  Traiano  per  coflume  di  chiamare  il  Senato 
padre, & fe  mede  fimo  minijlro.  Ma  recando  tutte  le 
; ni.  parole  invna}diremo  cheT  buon  Trcncipe  dee  acqui 
ttarfi  nome  di  padre  della  patria,  & non  altrimente 
portar  fi  ver  fot  fud  diti,  di  quel  che  facciali  padre 
verfo  i figliuoli. Et  perche  dall' effempio  di  Ciro  puf- 
fo Xenefonte,&  da  molti  altri  fi  poffeno  compiuta - 
, . mente  hauere  le  leggi  appartenenti  al  Trencipe  ; ci 
batterà  d' aggiungerai  ancora  quefti  tre  raccordi , 
Riputa-  cioèychcla  riputatione  delTrencipe  fi  fcuopre  nel 
none.  pariara  fobriamente  , la  bontà  nell’afiencrfi  dalla 
Bontà,  robba  de  fudditi,la  fapien^a  nel  reggere  fefteffo  • 
Sapiéza.  Quel  fignoreche  adempirà  co  fi  fatti  ricordi , potrà 
dir  degnamente  ch'egli  fia  la  viua  imagine  di  Dio , 

fi  come 
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fi  come  per  lo  contrario  fi  può  prometterò , che  noi  : ^cu  & 
gli  auuenendo  altra  fciagura  in  vit a ,fentirà ~ nu'o.  l 
mortela  verità  di  quel  detto,  che  i potenti  faranno  \ r 1,1  f ' 
potentemente  tormentati.Bjuogliamoci  bora  a fud  %Su 
diti,&  alla  conuerfatione  loro  co  Trencipi , la  qua - foro 

lého  fempre  filmato  ( parlando  de  Trencipi  in ge~  Vfficfo. . 
neralejcbe  s'babbia  a fchifnre  piu  che  fi  può , petk« 
ciò  che  la  ben\uolcn%a  loro  viene  ardente,  & re- 
pentina , ma  fàcilmente  col  vento  deltinuidia , & * 
delia  calunnia  fi  fpegnejl  ebe  fi  proua  con  l'effempio  Fauoriti 
di  quel  Li  finn  a co , & di  quel  Sciano  , che  tanto  <*el  Pren 
furono  grati  l'vno  ad  ^Alejj andrò,  & t altro  a?  Clpe* 
Tiberio , i quali  nondimeno  da  fomrno  fhuore  cad - ' 
dero  in  cflrema  difgrati  a , & ruxnajen%a  che  tutto 
dì  veggiamo  a tempi  nofiri  di  co  fi  fatti  auueni - 
ment  i,&  quando  pure  uifia  qualche  uno  che  fi  man  "i  tJ 

tenga  infàuore  , il  mefehino  viue  fempre  con  £ ani*  i ? V 

m o inquieto ,el  patrone  lo  carica  a guifa  di  buon  ca  \ . 
ualloconuna  continoua  foprafoma,nèmailolafcia 
fin, che  non  gli  ha  canata  l'anima  del  corpo, in  modo  t 
ch'egli  è ueriffimo  quel  detto , cheo  t'ami  ,o  t'odi j il  \ 
Trencipe,egli  è un  mede  fimo  male;  onde  a me  pare , 
che  s'babbia  a feguire  la  fkuola  delvafo  di  terra , 4 
ilquale  rifiutò  la  compagnia  di  quello  di  rame . Et  j:auoia. 

' ben  fapete,cke  non  è lecito  dir  con  effi  liberamente  Dalla  co 
il  fuo parere,  nè  fàrè  alcuno  contrafto , altnmcn-  verfatio- 
te  non  farai  amico  di  Cefar  e.  C*AV*AL.  L*->  * 

conuerfatione  deTrencipi  non  s'ha  per  mio  giudi - JjalTói 
ciò  a fuggire  fe  non  in  quato  ci  toglie  quella  libertà , modo , 

S che 
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% quale  che  tanto  è grata  nel  corner  fare, & ci  mette  in  vnx 
incorno-  feruità, laquale  non  ci  può  lungamete  dilettare  ; ma  > 
«lo  anco-  Gabbiamo  però  a cercare  in  quanto  ci  rende  piu  ge 
**•*  nero  fi  ,&  non  lafcia  materia  di  penfare,cbe  fi  fuggs 

per  uiltà  £ animo, oltre  che  ci  arreca  fpeffo  vtile , & 
honore,et  per  lo  meno  la  beniuolenxa  del  Vrencipe . 
vANN.yoi  appunto  m’bauete  in  ciò  preuenuto , per ' 
ftaio  voleva  Soggiungere , queHa  conuer fatto- 

ne, non  oflante  che  fia  pericolo  fa,,  & che  da  me. 
ìj  particolarmente  non  fta  mai  fiata  ricercata , ap - 
- porta  4 molti  che  l’vfano  bene  grandezza  , 

beneficio , oltre  che  efiendo  il  Vrencipe  tanto  pià 
eccellente  di  noi  di  virtù,&  di  valore, quanto  èmag 
giore  di  grado,pofjiamo  etiandio  credere , che  la  fua 
Modo  di  corner fattone  vaglia  grandemente  all’ e di  fi  catione 
cófcruar  noSlra . Aia  fapete,che  alcuni  no  altrimente,  che 

thfcì"  terra  fi  rompono  conuerfando  co  i Vrencu 

précipe . phpernon  ferbar  quella  maniera , che  fi  conviene  ; 
onde  per  falute,&  per  ficurex^a  loro , brevemente 
ricordo,  che  imparino  a non  infuperbirfi , nè  a gon- 
fiar fi  punto , nè  a pigliare  niente  piu  di  ficurtà  per 
favore, o grata  accoglienza, che  ricevano, an^i  quan 
to  piu  fi  conofcono  esaltati, tanto  piu  adoprino  Chu 
. >0  tnUtd,  eSr  la  riueren%a  . Cjt  V^t  l.  Quefto  mi  pia- 
ce, perche  ho  offeruato,cbe'l  Duca  mio  ha  riftret - 
tala  mano  de  favori  ad  alcuni, i quali  vfauanoma- 
* lecitila  b enignità  fua, onde  efji  felliniano  tanto  tyag 
gior  percojfa  nel  cadere,quanto  piu  dif cèdevano  d'ai 
~ • to.  Ut  nel  vero  io  cono f co  per  prona , che  chi  vuole 

mante * 
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mantenerli  lungamente  la  gratta  del  Trencipe , bi- 
fognayche  a guifa  dell’or fognando  egli  è buon  tem-  f,i 
po , s’attrifti  nell’ affrettare  il  cattino , il  qual  dub - * "“J  ry  x 
bio  lo  terrà  fempre  in  quella  continoua  riuercni 
CÌT  humiltàycheè grata  a Trencipu^A  N N I B .'Non 
fi  può  fare  alcuno  ecce  fio  dkumiltà  yerfo  di  lo^ 
ro  5 & fe  ben  fi  racconta , che  non  effendo  u irifìip- 
po  effaudito  da  Dionifio,gli  fi  gettò  a piedi , e2r  . kIou^ 
impetrò  dicendola  colpa  non  è mia, ma  del  Re , che 
ha  l’ orecchie  ne  i piedi,  fi  poteua  perauutntursu > 
rifondere  ad  *Ariflippo,che  la  colpa  era  fua,poiche  > ( 

fen^ay fare  la  debita  humiltà  ,volcua  fare  il  fra-  c 
fello  col  patrone . finiamola  pure  con  dar  ca- 
rico a chi  che  fi  fia  di  riuerire , & rbidire  il 
Trencipe  con  ogni  humiltà, perche l’honore  noru 
fi  rende  a colui , ma  a Dio  iflefio , di  cui  egli  è mi - 
niflro . Etquelchefidice  del  Trencipe , s’intende 
anco  de  Magiflrati , non  guardando , che  fra  loro 
ue  ne  filano  de  gli  ingiù (li , crudeli,  par  ti  ali , igno- 
tanti, corrottibili,&  accettami  diperfone;  ma  ha-  yf 
uendo  fempre  riguardo,  che  fono  membri  del  pren - ciò. 
cifre . C %A  LI  ERE,  Dcfidero  pur  anco  che 
difendiate  ad  alcuno  particolare  de  magiflrati  yi 
quali  credo, che  habbiano  bifogno  d’ale une  leggi  di - 
ucrfe  da  quelle  de  Trencipi , <gr  tanto  piu  effendo- 
ne  fra  loro  alcuni  degni  di  riformatone  per  le  ma~ 
le  qualità  loro.  *4NN1B,  Egli  è veramente  j 
ine  {limabile  il  damo,che  uiene  da  yn  cattino  mini - 
Uro  ,*  & perciò  fi  dice , che  fi  dà  la  ffrada  in  mano 
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ad yti  pa%zo,dandoil magiflrato ad vntrì&ojlqua 
imia  in  le  è volgarmente  chiamato  (ima  in  porpora  ; onde 
orpora.  ad  auuertire  i magiflrati , che  facciano 

prof ejjione  quanto  alloYovfficiOf  d’eflere  amoreuoli 
nel  coYreggere,giu(ìi  nel  fententiare,  & mìfericordio 
fi  nel  punire  ; nè  fi  lafcino  vfeir  di  mente  l’effempio 
di  quell' a fino  (il  qualportando  l'effigie  della  Dea^ 
tauola . Tefide,& reggendole  tutti  s'inginoccbiauano  & 
Vadorauano, entrò  in  fuperbia,et  fi  diede  a credere9 
che  à lui  fi  fàc effe  vn  tanto  honore . Incofi  fatto 
errore  cadono  volonticri  alcuni  di  loro , i quali  per 
veder  fi  f aiutati , & honorati  da  tutti , s'imaginano 
di  meritare  quell' honore^ & non  s'accorgono^he  co 
inanemente  ciò  fi  fa  non  per  merito  loro , ma  per  ri- 
uerenga  del  Trencipe , la  cui  imagme  portano  in  c a- 
po  ; an%i  in  cambio  di  riceuere  il  vero  honore, racco 
gliono  bene  fpefio  fecondo  il  proucrbiojn  réte  Pau- 
ra , &guflano  vna  viuanda  condita  piu  con  fumo , 
che  con  fate.  CjI  E . BCn  poffono  dire  con  noflro  Si- 
gnore : il  popolo  mhònora  con  le  labbra , ma  il  fuo 
cuore  è totano  dame.  iAN.  Egli  è detto  del  Sauio , 
che  chi  degnamente  fla  in  feggio,fh  honore  al  feggiof 
chi  indegnamente  vi  fta,fu  uergogna  alfeggio:et  per 
ciò  dourà  l'accorto  minijìro  non  gonfiar  fri  punto , nè 
, iafeiarfi  alterare  i coftumi  dalla  dignità , della  qua- 
le non  farà  femprein  pofieffoyma  procurar  d’effere 
filmato honorato  non  per  rifpetto  dell' vjfictàpna 
per  rifpetto  della  propria  virtù , accioche  quando 
farà  fuori  deU' ufficioso  fi  a dire  ch'egli  refia  in  hono - 
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re  ferina  l’b  onore . Quanto  alla  conuerfatime  col  Comier* 
/Prencipe  gli  baili  quejio  ,che  nè  per  timore,  né  per  fanone 
Speranza,  habbia  a confcntire  mai  ch'egli  faccia^  jjel  m,nj 
cofa  ingiufta , nè  a fecondare  il  fuo  peruerjo  guflofi  pj°nc^ 
come  già  fecero  i configlieli  d’un  He  de  Ter  fi  filqua- 
.leinuaghito  della  propria  fonila , entrò  in  de  fiderio 
di Ifofarla,  ma  fapendo,che  non  ui  era  il  coflumcs» 
tfpofe  loro  quello  defiderio,&  comandò, che  uedefse 
ro  fe  ui  era  alcuna  legge, che  ciò  permettefse,onderi 
tir  atifi  infieme,&  de  fiderata  da  un  canto  la  ragio- 
ne, & dall'altro  il  defiderio  del  ]{e, finalmente  an- 
darono a riferirgli  ; che  non  troucuano  alcuna  leg- 
ge,che  ciò  permettcfse,ma  che  ve  nera  una , per  U l - 
quale  era  concefso  al  He  de  Ter  fi  di  fare  tutto  ciò 
che  gli  piace fse,la  qual  relatione  gli  accrebbe  l’'ani 
mo  d’adempire  il  fuo  sfrenato  appetito . Ma  s’egli  è 
grane  errore  il  confentire  a defiderij  disbonefli  del 
Trencipe,  è molto  peggio  il  proporgli , quando  anco 
egli  no’l  ricerchi , le  cofe  ingiufie , & prouocarlo  a 
f degno , a crudeltà  , a uendetta , e2r  ad  eflorfioni  • 
CiAVtAL.  Quefti  appunto  fono  quegli  v fida- 
li , che  fi  mantengono  lungamente  iti  gratin^  • 

*4NN.  Sene  veggono  ben  anco  di  quejit  lafi  iarui  . t.c , 
molte  uoltc  il  pelo  , ansila  pelle,  & finire  mifera - ; 

mente,&  con  efiremo  vituperio  la  ulta  loro . Quel - 
che  in  ultimo  s’ha  da  ricordare  al  mitùflro  per  con*.  ...  “ 
to  delle  perfone  priuate  è, ch'egli  fi  moftri  nell’ajpct  A fvettQ 
tqfeucro , & tremebondo , perche  a gli  wgiufù  da - del  giu- 
rà  t errore, a giufti  confidenza, & cofi fatta  prejenza  dice. 

..  . s 3 J»ole 
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fuole  piacere  a buoni , & diffiacere  a fritti  ; & 

: fi  difpongad' e fiere  patiente  nel  dare  orecchie  a tut- 

J'  ' | t*  > & ffetialmcnte  a poueri , nè  moflrarfi  meno li- 

‘ : :tr  berale  di  giuflitia,  & brieue  alla  fpeditione  uerfo 

di  loro, di  quel  chefia  uerfo  i grandi.  Maxime, l'aua 
Yitia  y & Cambinone  poffono  tanto  ,che  in  giudi • 
eia  fi  difende  più  toflo  il  peccato  del  ricco  ,che~j 
* * la  uerita  del  pouero  , & perdonando  a corni , 
fi  punifeono  le  colombe  . Ma  perche  il  tempo  ci 
uitn  mancando  pafjiamo  auanti  a ragionare  hor- 
Conucr-  mal  de^a  conuerfatione  de  letterati , & de  gli  v 
fatione  idioti : C ^ V jl  L I £ RE.  ^ quelli  io  fti- 
tfa  lette-  mo  e fere  coft  imponibile , che  noi  affegnate  aU 
Jjjot?  *"  cuna  maniera  , che  habbia  uirtù  di  rendere  gra- 
ta , & piaceuole  la  conuerfatione  fra  loro  . 

N N.Doue fondate  quefia  opinione?  CjIV.  bfel- 
Cefiempio  dell1  acqua,  & della  cera,  che  nons'in- 
| corporano  in fiemCjUoglio  dire  nella  troppo  gran  di- 

uerfità  della  natura  , & da  cofiumi  loro  , Ut 
•vedete  bene , che  di  rado , o non  mai  gli  huomu 
ni  letterati  fi  la f ciano  cogliere  nella  compagnia  de 
gli  idioti , come  quei , che  fanno,  che  non  s*ama , nè 
fattola,  s*  appresa  quel , che  non  fi  cono  fi  e ; onde  a que - 
Ignora»-  ^oeffette  fi  racconta  ,che*l gallo  trouòvna  gem - 
zaè  fpe-  ma*  & fene  fece  beffa,  dicendo , che  più  caro  gli 
tic  di  paz  farebbe  flato  vn  grano  d'orgo  i 1 B.  Si  fuol 

dire'  thè  C ignoranza  è fpetie  di  pagaia  : Et  per 
fiorii  fò r uorrei,  che  meco  uenifle  bora  confideranno , 

p,  che  fono  a l mondo  due  forti  d'idioti, cioè  gli  fiotti, 
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& ifiuij:  chiamo  flolti  quegli  idioti , i quali  nonfo- 
lamento  fono  ro^i  d’intelletto , & priui  di  lettere 
ma  hanno  in  odio  gli  intendenti letterati , gr  co- 
me ueri  flolti, giudicano  flolti, & beffano  tutti  quei , i> 

che  fanno  profe/fione  di  dotttina;onde  fi  dice, che  ot 
timo  è colui,  che  fa  ogni  cofa  per  fe  fleffo , proffimo  a 
queflo  è colui, che  dà  orecchie  a fauij;  inutile,  & da 
poco  è colui,  che  no  fh  né  l'uno, nè  l’altro  fi  come  fan 
no  quefli  , i quali  fi  chiamano  felici  per  non  faper 
nulla, & fanno  continuamente  in  queflo  erroi  e ‘.on- 
de hanno  ragione  gli  buomini  letterati  di  fuggirci  .:ùV 
medeftmamente  la  conuer fattone  loro , fra  quali  il  ~y 
ragionare  di  lettere  è vno  fparger  e,  fecondo  il  prò-  'lMtK  J 
uerbio , le  perle  fra  i porci . Et  perciò  dicendo  vno 
di  quefiifciocchi , ch’egli  faua  piu  volentieri  tra  le  * 
meretrici, che  tra  i filofjfi,rijj>ofe  Tit agora , che  an- 
co i porci  flanno  piu  volentieri  nel  fango , chcj 
fieli  acqua  chiara. Sono  poi  altri  idioti  di  fana  men - i 

te , i quali  auenga , che  non  habbiano  cognitionc  di 
lettere, nondimeno  riconofionoi’ ignoranza  loro , 
de  fiderò  fi  d’imparare,  amano , filmano,  & feguono 
volentieri  i letterati , c*r  fono  inimici  de  gli  altri 
idioti, in  modo  tale  , che  non  oflante  l'ignoran - 
%a  loro , meritano  piu  tofio  nome  di  dotti , che  d'i- 
dioti. C Voi  fhrefie  troppo  gran  torto  a f 
dotti, dando  il  loro  titolo  a gli  ignoranti . ^#NN.  Io  </ 

vi  potrei  qui  rifonder  e con  quella  communerego-  f ; 

la,  che  tali  fiamo  giudicati , quali  fono  quelli , cotu  * 

cui  conuerjiamo.Ma  per  meglio  [odi  sfar  ut  dico,ch€  - 
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tra  la  faenza , & ^ignoranza  vi  è vn  mezpfil  qual 
conftjle  nella  buona  opinione  ,lcioè  nell'etere  parte* 
cipe  del  vero  -,  fernet  alcuna  certa  ragione , il  ches 
non  (i  può  chiamare  fetenza , perche  la  faenza  è con 
ragione , nè  fi  può  anco  chiamare  ignoranza  , per - 
che  l' opere  partecipe  di  verità  >non  è ignoranza  > 
Et  perciò  trai  dotti,  & gli  idioti  Panno  in  mezo 
quelli , di  cui  ragiono ,z  quali  non  fono  veramente  dot 
ti , in  quanto  non  hanno  fondamento  di  dottrina. j , 
nè  fono  idioti  in  quanto  cercano  di  fuggire  Signor an 
Za , & di  feguire  la  dottrina  altrui . Ma  perche  io 
vi  ho  detto , che  meritano  piu  toflo  nome  di  dotti , 
che  di  idioti , io  in  confermatione  di  quefto  vi  dico  , 
chela  principal  parte  della  virtà  è*  l fuggir  e il  vi- 
tio , anzi  non  fi  vuole  cercare  tanto  di  acquifiare  il 
valoreja  prudenza, & gli  altri  beni , quanto  di  afte 
nerfi  dal  vìtio,&  fecondo  ciò  fi  chiameranno  vir- 
ino fi  non  folamente  i filofofi , che  hanno  cogmtio - 
ne,&  intelligenza  delle  cofe  appartenenti  alla  feli- 
cità della  vita , ma  tutti  quelli , che  aflenendofi  da 
ivitij , hanno  intentione  diviuere  , & di  operare 
virtuofamente  ; perche  fi  fuol  dire , che  non  patifee 
difetto  di  virtù  }fe  non  chi  vuole , concio fta  che  il 
principal  fondamento  della  uirtà , è il  volere  . Et 
per  iffedirmi , s'ha  a chiamare  ignoranza  quella  di 
vnbuomofil  cui  animo  repugna  alla  fcienza,o  alla 
opinione^ alla  ragione,  che  communementeprcua- 
le  , & per  lo  contrario  fi  ha  a chiamare  prudenza * 
quella  fonammo  , il  quale  cpnfenta  alle  fetenze. 
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alle  opinioni , & alle  ragioni  già  dette , quantunque 
fia  privo  di  lettere , & di  dottrina  • C^t  V,  Voi  fa- 
rete infuperbirc  con  quelle  ragioni  oltre  modo  gH 
ignoranti^  farete  cagione  ^cbe  vorranno  chiamar - 
ftbuommi  dotti  l'enea  lettere . ,dNNJB,  T0H0 
proporremo  i rimedij  per  reprimere  loro  qucfii  fu- 
mi , sì , che  non  af tendano  al  capo . Ma  con  tutto  Molti  si 
ciò  non  pofiiamo  negare,cbe  non  filano  molti  huomi-  za 
ni  al  mondo  fi  quali  fenici  dottrina , & folam ente  ^ a,J? 
col  feguireJ come  difcepoli  9la  natura  maejlr affano  & \Jtlt 
peruenuti  a molti  fegni  lodevoli  y&  bonorati  ; & fe. 
perl’oppofìto  molti  letterati  di  pocogiuditio  }fi  fo- 
no fatti  conofcere  per  buomini  inetti  fen^a  al- 
cun frutto , Né  fi  vuol  anco  tacerebbe  particolar- 
mente nelle  conuerfationi  molti  letterati  fifcuopro - 
no  infipidi>&  di  pocogufto,  & molti  idioti  riefcono 
piu  amabili  folatnente  per  vna  0 piaceuole^ga  , 0 
prontezza  d'ingegno , onde  non  bi fogna  anco  ; che  Vffici® 
i dotti  s'infuperbifcano  della  lor  dottrina  ; ma  fi  ri - de  .lerte" 
cordino  , che  h aquila  con  la  forga , il  pauone  con  le 
piume , Uro fcignuolo  col  canto  è fuperiorc>  & che  diofi!  * 
troppo  gran  torto  haurebbe  fatto  la  natura  a gli 
altri  f e hauefic  concedute  tutte  le  doti  a ad  vn  foto , 

Non  voglio  per  tutto  ciò  torre  a letterati  il  loro  Di  quan 
debito  honore , augi  mi  pare  giufl a cofa  , il  con- 
feffare , che  le  lettere  fono  come  il  bafìono , & l'ap-  1^°* 
poggio  ad  vn,irifermo>&  che  di  quante  cofe  fi  poffe- 
dono  almondo , la  fola  dottrina  è perpetua im- 
mortale. Et  peròbo  gran  compafiione  ta  tutti  quel- 
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Infelici-  # * ^ foro  fciagura  ne  fon  priui , #*  fi  può  ben 

tì  de  gli  dire  con  verità , che  non  è co  fi  grande  l’ honorem 
httomini  fa  quei , cbe  fanno  le  buone  lettere , come  è gran- 
terc!J  Ct  deil  dUhonore  la  vergogna  di  quei , che  non* 

le  fanno.  Quefie  (fogliano  l’buomo  d’ignoranza  : 
quefte  T\ndriz\ano  nella  vita  ; quefie  lo  rendono 
benigno  , manfueto , gratiofo , & amabile  ; quefie 
nelle  profferitagli  danno  marauigliofo  ornamento  : 
quefie  nelle  auuerfitàgli  arrecano  vnico , & incre- 
dibile conforto  ; & quefie  finalmente  leuandolo 
dal  fango, & fuori  della  feccia  del  volgo , gli  feruo - 
no  di  f cala  a gli  honori , alle  dignità , & alla  com - 
templatione  delle  cofe  celefii,&  diurne . C A V.Voi 
attribuite  tanto  all’bonorc  delle  lettere,  che  pa- 
re quafi  , che  vi  feor  diate  quello  deli  arme , il  qua- 
le voi  fapete  pure , che  gli  fa  contrapefo  f opra  la  bp- 
Rifpofta  lancia.  A N N,  losò,che  dimandato  vn  grand  huo- 
d’vn  Ca-  mo  qUai  volefje  piu  toflo  e fiere  o Achille , o Home 
fa u ore 111  ro’  Dimmt  tu7ri(fofc , qual  arqerefii  meglio  d'ef- 
delle  ar~  fae  0 Trombetta ,o  Capitano  ? Ma  con  tutto, che^j 
.quefta  riffofia  fia  in  f nuore  dell’arme , io  dimando 
a uoi  qual  fia  il  fine  degli  huomini  faggi , bonorx 

ti?  C A^A  L.  lo  credo , che  fia  di  lafciarc  dopò  lo 
ro  quella , che  trionfa  delia  morte , & fecondo  il  det 
to  del  Vqeta , 

Trahe  l’huom  del  fepolcro^e’n  vita  ilfrba. 
AN  N.'Uoi  dite  bene  ...  Ma  l’Immortalità  della  fa- 
ma onde,  dipende?  C A V ALI  E.  Dalle  lettere 
Uall’hifiorieì  per  lequalifi  conferita  e iemalmente . 
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WN.  DÌ  qui  adunque  ni  potete  rauuedere  del  Qualu5 
V vantaggio  c' bando  le  lettere  f opra  l'  arme,pofcnu 

*►  che  le  lettere  per  fefole  acquifiano  l'immortalità , ie*etrJe 
ma  l'arme  non  pofiono  ac  quinaria  fen\a  l'aiuto  del  fòpra  l’ar 
le  lettere,  di  che  fe  ri  accorge  il  grande  ^tleff andrò,  il  me. 
w quale  col  chiamare  fortunato  Achille , perche  kà-  Aleflàn- 
ft  ueffe  trouato  un'eccellente  fcritiore  delle  fue  irnpre  dr0  Ma“ 
t:  fe , non  uoleua  accennare  altro  ,Je  non  ch'egli  ari - ^n°*' 

it‘  cor  a defideraua  d* abbatterli  in  alcuno , che  racco- 
lto gliefie  con  vaghezza  in  un  volume  le  fatiche  , i 
<9*  conquidi,#- 1 opere  fue  gloriofe , la  memoria  del - > 

»•  le  quali  fapeua,che  toflo  fen^a  queflo  Jpirito  fi  fa - 
'cì  rebbe  thinta,&  dileguata ; C VM  LI  ERE.  Io 

w*  credo  ucr  amente  che  fenici  lo  (limolo  della  fama  po 

w*  chi  uorrebbono  fhticarfi  intorno  ad  alcuna  lodevole 
br  imprefa ; nè  credo,  che  fi  troui  fàcilmente  umut 
\o*  tanto  rime  fi  a h umiltà,  che  non  fi  fenta  hiMcdrtJ 

$t  dal  dolce  defiderio  della  gloria . M.NN  IB.  Tut-  ;•  :J  a 
:/-  fi  defideriamo  di  riportare  quella  gloria,  come 

j debito  frutto  , &•  legitima  mercede  delle  noflre 

éo  fatiche , nè  vi  è alcuno  di  melario  intendimento, 
ri  thè  non  babbia  a caro , come  bùomo  , dì  uiuere  do 
to  „ fò  morte,^  di lafciare perpetuo  nome  fra  pofieri;  qccù\u 
et  in  confermatione  di  che  fi  raccontaci/ un  arto  fi  rie  ambitio- 

toro  diede  in  publico  una  fua  operetta  intitolata,  ne  d’un 
Vello  (frenamento  della  gloria , nella  quale  con^  certo 
if-  molte  notabili  ragioni  fi  sfor^aua  di  prouare , che  fcclttore' 
f era  vanità  indegna  deìfhuùmo  ìl\  mendicare  la  glo - 
« ria  dell’ opere' . Ma  queflo  fcrittore  fu  poi 
*•  * accufato 
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accufato  d’bauer  commeffo  quell'errore , che  egli 
biafimaua  in  altrui  ; perche  in  fronte  dell' operai 
era  effrefio  il  fuo  nome , dal  quale  fi  conofceua  chia 
ramcnte  , che  s'egli  fojfe  fiato  ueramente  fpre^ 
rotore  digloriayCome  fi  ingegnaua  di  perfuadere^J 
a gli  altri  hauerebbe  dato  fuori  il  libro  fetida  il  fuo 
nome , ilquale  co  fi  dipinto  rendeua  odore  di  men- 
dicata gloria  . Ma  non  uolfe  già  in  ciò  dijfmulare 
M.Tulho  , ilquale  con  lunga  lettera  apertamen- 
te , & con  molto  fi u dio  pregò  Lucio  Cittadino 
Romano  , che  gli  grati  fi  caffè  di  tre  cofe  , la  pri- 
ma di  fcriuere  fcpar amente  dall* altre  bi  fiorita 
la  congiura  di  Catilina,pcrdarc  immortai  filma-* 
al  fuo  nomala  feconda7cbeui  aggiungere  alcuna. 
cofa  in  fàuore  deWamicitia  ; la  terxji , che  lapubli - 
cafic  quanto  prima7accio  ch'egli  ancora  in  tuta  po - 
teff  e gufiate  la  fua  gloria,  Qui  non  uoglio  anco 
tacere  Jlugu fio ,il  quale  al  fuo  teflamento  aggiun - 
fi  difìefamente  le  fue  imprefe , ordinando  ,c/;c-> 
foffero  intagliate  alla  fua  fcpoltura  nelle  colonne ^ 
del  bronco. . Ma  quanti  altri  fi  potrebbono  r accon- 
tate 7ch  e fi  andarono  procurando , & mendicando 
quefiogrido>&  quefla gloria  colmerò,  o d’bifloric > 
o di  flatue,o  di  trombe , o di  pitture , o (C edifici] , o 
d'altre  memorie?  C^i  L.  Maggiore  marauiglia 
miparcy  cb'uncofi  honorato  defider}o  entrafie  nel 
cuore  d'una  publica  Cortigiana  nominata  Tri- 
net  laquale  ejfendoriccbifiima,&  hauendo  ^Alefsa 
dro  Magno  minate  le  mura  di  T ebe  , andò  a profe - 
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rirfi  a,  T ebani  dì  raddrizzarle  a fue  fi  e fe, mentre  fi 
contenta  fiero,  che  ad  eterna  memoria  ella  vi  face  fi  e 
fcolpire  j olament e quefie  parole  ; Uff  andrò  lerui 

nò, Trine  le  ri  fiorò.  ^NN.  Era  piu  degna  dificujk -/ 
quella  donna,che  affettava  la  gloria  col  fuo  danaio , 
di  quel  che  fiano  alcuni,  chela  procurano  alle  fie- 
fie  altrui , & non  potendo  la  fidar  e fuma  conia  pro- 
pria virtù, fi  attribuificono  furtiuamente  le  fatiche 
pellegrine, di  che  ne  h abbiamo  poco  fa  tenuto  ragio 
namento . Ma  ritornando  al  proposto  dell’arme,  io 
replico,  chef  opere  de  grandi  capitani,  & caualieri , 
moiono  con  efii,fe  non  hanno  chi  leficriua,o  fe  con  la 
virtù  dell’arme  non  fi  trouano  congiunte  le  lettere 
sì, che  pofiano , ad  imitaiione  di  Cejare,  tenere  coru 
vna  mano  la  lancia  fu  la  cofcia , & con  T altra  la-> 
penna  per  ritrar  e i propri  fatti , il  che  farebbe  prin- 
cipalmente necefiario  in  quefìi  nofiri  tempi,  ne  qua - 
li  fono  mancati , & vengono  tuttauia  mancando  va 
lorofi  caualieri , an^i  heroi , i quali  nettarne  hanno 
fatto  proue  marauigtiofe,  che  fe  fofiero  cofi  defcrit 
te,comefiono  già  quafi  fepolte , non  hauerebb'ono  in 
cheinuidiare la  gloria  ad  Annibale , a\Mar cello , a 
Ce  fare , ad  ^ ilefianiro , & a gli  Scipionici  quali  pa- 
rimente fiarebbono  priui  di  nome , & di  gloria, nè 
fi  faprebbono  i loro  valorofi  fattile  non  che  le  tram 
bc  de  poeti,  & de  gli  Infiorici  ne  hanno  lafciato  U 
fiuono  nelle  orecchie  de  po fieri.  C^lV^.L.  Da~> 
qucfto  fi  può  giudicare , quanto  fia  vtile  là  con - 
uerfiatione  de  letterati , & quanto  importi  l'hauer 
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famigliarità  con  gli  fcrittori,i  quali  con  vna  irn- 
pennata  d'inchioflro  ci  poffono  prolungare  la  vita 
€11  ferie  per  molti  fecoli,  ì \on  follmente  pof  - 

tori  dan  fono  dar  la  vita , ma  torla  ancora  ; onde  foleua  di - 
no,Sctol  re  vn gentil  Capitano,  che  le  penne  de  gli  fcrittori 
gono  la  paffanoicorfaictti  de  guerrieri.  Et  fappiamo  ben 
noi , che  molti  fcrittori , o per  compiacere  ad  altrui , 
o per  paffione,  o come  fi  fia, hanno  nelle  hiflorie  con 
tra  il  debito  loro  aggrandite , & innalzate  oltre** 
al  vero  C opere  d’ah  fini  Capitani , & per  lo  contra- 
rio abbacate,  o taciute  le  fegnalate  imprvfe  di  al- 
cuni altri , eJr  in  fomma  con  la  forza  della  mano9 
cSr  dcll’incbiofìro  efialtato  de  gli  humili , & humi-  . 
Il  Gio-  dato  de  i grandi  . C *AV  *AL.  JM7J  mi  vien  det- 
uio  cófef  to , che  effóndo  biafimato  il  Qiouio  della  infedeltà 

deltTael  e&1  confefiò , foggiungendo 

laVua  hi  Per ^ > c^e  fi  rk°nfortaua  , f apendo , che  dopo  lo 
floria.  /patio  di  cento  anni , non  vi  farà  piu  alcuna  me- 
moria in  contrario , onde  verranno  i pofleri  necef- 
f ariamente  a dare  indubitata  fede  a fuoi  fcritti . 
*4NN  Egli  perauuentura  non  fi  fareb- 

be poflo  a quello  rtfchio,fe  non  fi  fofle  confidato* 
che  con  l* altezza , & con  la  politezza  della  fua~ 
hifìoria  haurebbe  tolto  Cardite  ad  ogn  altro  mo - 
Amici  derno  di  fcriuérgli  contra . Ma  come  fi  fia , rnoflra- 
de  lette-  no  gran  fenno  quei' che  fi  tengono  amici  i lettera- 
li. ti,  & ti  raccolgono  fotto  ily  fhuore , e2T  la  protettio - 

ne  loro, non  tanto  per  proprio  intereffe , quanto  per 
amor  delia  virtù  yil  che  apportò  fomma  gloria  ad 
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in-  *Ale{fandro,ad  *Augu(ìo,&  a Mecenate,}  quali  coti 
>iu  bonori,  & preferiti  marauigliofi  gradirono  diuerft 
Ì-  gemmatici, Oratori, poeti, & filofofi  ; nè  mi  par ^ • r 

& in  que fio  ragionamento  douerfì  tralafciare  oltre  a 

wi  & e/fempi  antichi  quello  di  Tio  1 I.  Tontefìce  ,U  Violi. 
\a  quale  nelle  guerre  de  fuoi  tempi  comandò  egire fia- 
% mente, che  fi  perdonale  all'bonore , alla  robba , & 

tu  alla  vita  de  gli  opinati  per  la  memoria  di  Marco 

U T uUìo  natio  di  quel  luogo , & perche  ancora  vi  era  - 

r*  no  molti yihehaueuanoil  fuonome.  Ma  egli  è be~  v-  . 

ir  nt  di  dar  forma  alla  conuerfatione  de  i letterati ,&  de  leccia 
w,  di  ricordar  loro  primieramente,  chela  faenza  ren-  rati, 

ni-  de  l huomo gonfio , & fuperbo  ; il  che  fi  conferma. «/'  _ , , 

!«•  con  C '{Tempio  d' Mio poeta , il  quale  fu  tanto  info»  di  Acio 

hi  lente  per  lafua  dottrina, che  entrando  Ce/are  Impe » poeta. 

'Js  rotore  nel  collegio  de  poeti,non  degnò  di  f aiutarlo , 

i Ifl  fiimandofi  da  più  di  lui.Io  nel  vero  giudicai  fempre, 

tt-  che  fi  come  vna  pianta  quanto  più  è carica  di  fiut-  ' 
tf  ti,  tanto  più  fi  china  a terra,  co  fi  1*  huomo , quanto  è 
più  copio fo  di  dot  trina, tanto  più  fia  tenuto  ad  burnì 
,jjt  liarfifper  che  il  fondamento  della  vera  virtù  è l’buJ 
tu,  miltà,ne  vi  è alcuna  cofi  grande  chiarezza, che  non 

,t,  uenga  of curata  dalla  fuperbia.  Et  però  non  hanno  i 

tf.  iterati  ned  tener  la  fetenza  nafcoflà  fen^a  frutto } 

«.  nè  ad  ufarla  Per  vanagloria , ma  per  loro  falute, 

■i.  & par  beneficio  vniuerfale , perche  non  fi  poffiedé 

jo.  con gu fio  alcun  bene  fen^a  compagnia  , fi  che  bau* 

ì(t  no  a procurare  di  trasfondere  in  altrui  ciò,  che  fanno 
d & d'apprendere  per  mfegnarc.  CjIV.  me  pa- 
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re, che  fi  couenga  anco  a letterati  dina fcodere  nette 
conuerfationi  vna  certa  affettatane, con  la  quale  fi 
Errore  rendono  piu  tofio  odio  fi, che  grati,  nè  largete  tanto 
«folcimi  largamente  il  loro  fenno, che  apporti  fatictd,&flan 
letterati.  c be^a . *AN  N ! B.  appunto  io  voleua  dirui , che 
questo  è l’errore  d' alcuni  letterati , i quali  trouando 
fi  in  compagnia  di  perfone  priuc  di  lettere,  fi  di- 
lettano di  parlar  fra  loro  in  quel  modo , che  fuolett 
ma  e (irò  leggendo  a dif ce  poh , & come  fe  fofieroin 
' rpn  cerchio  di  letterati  , & filofofi  , vi  prefen - 
-1'’ • tano  gli  argomenti  informa,  & decorrono  con*s 
quei  termini, eh  e fonoìntefi  da  foli  dot  fronde  offen- 
dono l’orecchie , & diuertifeono  gli  animi  de  gli 
i r 'iq>;c  afcoltanti.Si  vuole  adunque , ma fjìmamente  fàgli 
idioti , efiercitar  la  dottrina  con  famigharità , & 
con  diferete^ga  tale, che  fcrua  piu  tofio  di  con-* 
. dimento , che  di  cibo  , & generi  piu  appetito , che 

fatietà,&  far  sì , che  gli  idioti  ricono  fendo  la  loro 
ignoranza , ammirino  , & ofieruino  la  dottrina  al - 
trui.CKAV.Chi  faprà  tener  queHo  fiilc,che  uoi  pro- 
ponete , darai,  & riceuerà  grandijjìmo  contento  nel 
conuerfare  con  idioti tda  quali fenga  contrailo  fenti 
ràe fiere  approuata  la  fua  dottrina ,&  fi  ucdrà  mol 
to  bonorato.tA  N N.  Dìceua  uno, che  fi  come  alcune 
naui  paiono  grandi  ne  fiumi, le  quali  fono  pkciolcs 
nel  mare , co  fi  alcuni  paiono  dotti  fra  gli  ignoranti 
che  fono  mcn  dotti  fa  dotti;nè  fi  può  negare,  che  in 
tutte  le  conucrfitioni  colui  fi  gode , & prende  mag- 
gior dilettoci  quale  conofce  d'efier  c*po,&  fuperiq 
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re  i»  che  fi  tratta  . No»  bifogna  però  che’l 
letterato  fi  perfuada,che  non  gli  ficonuenga  te- 
nere conto  degli  idioti , perche  non  mancano  per fo- 
ne  , le  quali  quantuuque  sfornite  di  lettere , han- 
no però  pellegrino  intelletto , & conducono  afelit  - 
ce  termine  i loro  negotij,  & fanno  parere  goffi  i let- 
terati , fi  comc\fece  un* artefice , a cui  chiedendo  li 
mofina  vn  letterato , con  dire , ch'era  maefiro  nelle  ^ Morto 
fette  arti , egli  rifpofe  : lo  fon  piu  dotto  dite , poi  tcfice  c5 
che  con  vnafola  arte  nodrifeo  meja  moglie,&  i fi * tra 
gliuoli , doue  tu  con  fitte  non  puoi  fomentar  te  fo- 
lo.CiAV .Quel  che  mi  fh  maggiormente  amare,&  ri 
uerire un  letterato  è , quandoio  ueggo  a ccbpagnata 
fonia  Jua  dottrina  una  bontàirreprenfibilefi  come 
io  {limo  poco , anzj  nulla  un  letterato  vitiofo . 

*/4NN.  Tanto  vale  la  fetenza  in  vn'buomo  vitict- 
fot  quanto  il  buon  uino  in  cattiua  bote  : & per  que- 
llo noi  gli  ricorderemo,  che  fopra  ogn altra  cofa 
s'afienga  da  uitij , & mofiri  non  meno  con  l' opere  la 
candidezza  della  mente, che  conia  lingua  la  fodc ^ 

%a  della  dottrina>acciocbe  non  acquifii  quel  titolo, 
che  fu  dato  ad  urìbuomo  dottora  uitiofo,di  cui  di 
cendu  unOycb'egli  haueua  buone  lettere,  fu  rijpofio , 
che  ne  haueua  delle  buone, et  delle  cattiue.C^y.Or 
date  a gli  idioti  qualche  rime  dio, co’ l quale  acquifii 
no  i óuerfundo  la  bcniuolenza  de  Icttcraù.tANMoi  Vffid© 
habbiamo  già  lòto,  propofto  nel  principio  del  8 1 *• 
nofiro  ragionamento , fe  vi  ricorda , il  filentio  per  verf0  j 
fingolar  rimedio , ilqiiale  è molto  male  offeruato  da  dotti, 
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loro, conciona  cofi,che  nelle  conuerf attónì, fepófiete 
ben  mente, quei  che  fanno  manco, parlano  j & con- 
tendono , & gridano  piu  forte  ; dal  che  è forfè  nato 
quel  detto, che  la  piu  guafla  ruota  del  carro , fa  fem 
fre  maggiore  SìrepitoX^i  y.Si  potrebbe  dir  all’in- 
contro in  fauor  de  letterati , che  gii  alti  fiumi  cor- 
rono con  minore  Crepito , *4  NN  l B.  Il  fecondo 
rimedio  è , che  conuerfandò  con  dotti  [i  ricordino  » 
che  fono  ignoranti ; perche  il  conofcimento  del  pec- 
t : cato,è  comtnciamcnto  di  falute , & con  quello  me- 
moriale andar  anno  piu  circonffietti  ne  loro  ragione- 
menti, effendo  detto  d’ un  filoJofo,che  non  falla  nello 
co f e, che  non  sà,colui,che  cono ( ce  di  non  f aperte,  & 
per  lo  contrario  è ignorante, & commette  errore  co 
I pruden  •"*  > c^e  Penfa  dt  faPere  quel, che  non  $à . Oltre  a db 
ti  debbo  fiano  auuertiti,ohe  fra  le  già  accennate  forti  d’itnpe 
no  coma  rio , vi  é anco  quella , che  i prudenti  comandino  a 
dar  a gli  ^ ignoranti}  la  onde  è vfficio  loro  d’ acchetarli 
ignoraci,  alcun  contrailo}  perchtnonècofaal  mondo 
piu  odiofad’vno  ignorante,  che  voglia  contendere 
con  letterati, a guifa  digagaco  l’ ufcignuolo<Et  per 
tanto  fi  come  al  dotto  appartiene  il  far  partecipe 
tenga  arroganza  allo  idiota  di  quel  che  sa  ; co  fi 
è vfficio  dell’idiota  di  dimandare  fenga  nafeon - 
dcrela  fua  ignoranga  , quel  che  non  sa , & di  con - 
c feff^re  piu  toflo  di  non  fapere,che  far  profeffione  di 

fapere,pcrche  l' uno  è argomento  dimodcftia,et  l’at 
: tro  <t'  arrogangaXJLV  • rivuole  ben  ancora  poco 

...  « d’ artificio  nella  confeffione  dell ignoranga  per  non 
V.  vergognarfi 
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vergognar  fi  apertamente , fe  ben  s’ bau  effe  ad  intra 
tare  un  buon  gcntilhuomo  delnofiro  paefe,  a cui  di* 
mandando  vnforefìiero  qual' hi  fioria.  fojfe  quell*'; 
<Wera  dipinta  nel  fregio  della  fua  fala  : ÙÌgraùa  j 
riffe  fe  affettate  qui  c hor  bora torno  a voi , ikbè 
detto tf e ne  andò  frettclofaméte  allo  fin  dio  d'unfuo 
fratello  dottore , <&  fnttolovenire  in  fala,ouetta  il 
fir e/li  ero, gli  di/le,  Fratello  riffondetevoi  a quefio 
gentilhuomo  .uiNN.  Egli  è ancora  gran  ventura i* 
quando  nelle  cafefitroua  uno  almeno, che  e6  la  fua 
prudenza  fu  pplifca  a II"  ignoranza  de  gli  altri.  A fa 
torniamo  a direbbe  a gli  idioti  appartiene  h onora- 
te ilctterati,qr  cercar  la  loro  còuer fattone, la  qua- 
le* gli  renderà  non  fedamente  piu  intendenti  ,na^ 
etiandio  piu  faggi , & piu  uirtuofi;  perche  fe  mira- 
te, bene,  gli  huemini  priui  di  lettere  fi  riuolgono 
fàcilmente  ali* opere  vitiofe , e?r  poi  che  non  pvffonó 
acquifìarfi  la  gratta  del  Trencipe.ty  gli  honori  col 
me%o  della  tartufi  come  furino  i lettera  tifi  sforma 
no  d* aggrandir ft  col  mt%P  dell' adulatane , dritta 
ffie,della  maldicenxa, dille  calunnie , & d'altre  vi- 
tiofe maniere, dalle  quali  communemcnte  fi  afltngo 
no  gli  huomini  letterati.  C^iV.  u iggiungettui 
ierti  ruffianerà  quali  fe  conofcono  il  Trcn  ripe  va- 
go di  donne, cercano  di  proporgli  cofa , che  gli  piac «. 
eia  , & non  perdonano  al  proprio  fangtie  , nel - 
quale  fopportano  volentieri  macchia , & vitupe- 
rio,per  beccarfi  qualche  dignità , & fnuore.^ihl.Dl 
tiò  fia  detto  a baflan^a.Et  perche  noi  dicemo  poti 
• ' ' T 2 • fa. 


Efsépio . 


L’huo- 
mo  lèn- 
za lette- 
re è più 
inclina- 
to a i vi- 
ti j , che‘l 
letterato 


. ’ 


r:a  i . 

» f V • 

Vi  i 


7 


, «pmli; 


Due’ fo- 
no mi- 
gliori d,i 
tno. 
Quanto 
fi*  labi- 
le, & feli 
«e  la  con 
uerfatio- 
ne  de  lec 
temi. 

< .u. 

•ir 

a i 

‘ .n. 


> ; :t  ' 1\  B R a 
fa,  che'l  letterato  riceue  gran  contento  conuerfando 
con  idioti . bora  confideremo  quanto  fia  picciolo  que 
fio  contento  rifletto  a quello  , eh' egli  fent e nel  con - 
iter  fare  con  fuoi  eguali  ; concio fta,  cbefbuomo  dot- 
to fi  compiace  molto  piu  della  conuerfatione  de  dot- 
tiy dai  quali  è anco  piu  conofciuta , & approvata* 
la  fua  dottrina,  che  dagli  idioti  ,i  quali  non  cofi 
t intendono , nò  poffono  fame  giudicio.  ,€t\dipiuil 
dotto  nel  conuerfare  con  idioti  fi  rallegra  di  quello , 
che  dà;  ma  conuerfando  con  dotti,  fi  rallegra  di  quel 
che  dà  t&  di  quel  che  riceue  ; perche  fcambieuol* 
mente  infegna , & impara . Ma  oltre  a quefìo  van- 
taggio,egli  ne  ha  vn  altro  nel  conofcere , che  doue  è 
maggior  conformità  di  fortuna, di  vita  j&  dijludio, 
quiuift  genera  maggior  amore, & conjeguentemente 
maggior  contento , & ne  riforge  fra  loro  quell* effet- 
to,eh  e fi  prona  fra  diuerfe  piantele  quali  quantun- 
que f eparate  rendano  grato  odore,  nondimeno  ac- 
compagnate in  fieme, danno  a gli  j piriti  maggior  con 
[orto, fi  come  ben  diffe  vn  Toeta , 

Due  buoni  infieme  hanno  bontà  maggiore , • 
Rofe  con  gigli  han  piu  foaue  odorerà  • 
angi  è detto  del  filofofo , ch'vno  in  comparatane  di 
due  non  è nulla . Et  per  certo,  fra  tutte  le  compa- 
gnie non  vi  è alcuna  piu  fiabile , nè  piu  flrettamente 
congiunta , che  quella  de  letterati  , i quali  s*  ama - 
no  più  fra  loro  di  quel,  che  facciano  i parenti  ,& 
fratelli  ; percioche  concorrendo  in  effi  i medtfim 
Audi , & le  medefime  volontà  , fono  coflretti  a 
r ± i ' compia - 
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compìxcerfi  oltre  modo  funo  dell'altro , gr  a ridur • 
fidai  numero  di  molti  ad  un folo.  C *AV .Ben  fi  poffo 
no  chiamare  tutte  l' altre  corner  fanoni  eSlrinfeche , 

& quella  fola  intrinfeca , nella  quale  fi  esercitano 

gli  animi  difputandofinfegnando , & difeorrendo  del  > 

le  cofe^ch' appartengono  alla  cognizione  del  bene^j  , 

& quefle  fono  le  ucrc  amicitie , le  quali  durano  lun- 
gamente . *ANN,  Si fuol  dire , che fìrlngono  affai 
piu  i legami  della  uirtù , che  quelli  del  f angue  ; &• 
nel  uero  un  buono  fi  può  chiamar  \proflimo  parente 
ad  un  altro  bmnoyperla  conformità  de  gli  animi  % 

& de  colìumi.C  %AV  *AL.  qui  m imagino  quanta 
fiala  concordia  jl  piacenti  beneficio  t che  forge^> 
delincaci  ernia  degli  lllufirati  inflituita  in  quefia 
città»xAtq  N.  Che  in  quefia  sAcademia  regnino  quel 
la  concordia ,quel  piacere , & quell'vtile , che  uoi  di 
te , non  n'ingannate punto , perche  effendofit  congre  | 

gat a nel  nome  di  Dio  ■,  potete  penfare , che  egli  ui  è 
in  mexp , & la  mantiene  in  amore  ,&  pace riflret-  \ 

ta . Della  confolationepoi  che  ciaf  cimo  ne  fente^J , » 

non  ui  potrei  dire  a b affanna  , perche  ho  potu- 
to in  me  fiei (fo,  & ueduto  chiaramente  ne  gli  al- 
tri jLcadcmici,  che  non  è alcuno  cofi  afflitto  per  . '.;•/* 
le  communi  miferie  di  quefla  Città , & per  fuoi  par 
titolari  trauagli , che  mettendo  il  piè  nella  f alò* 
de\£  lAcaderriiajion  gli  paia  digiugere  in  un  porto  di 
tranquillità ,e*r  nonglifirafiercni  l'animo , riuolgerU 
do  gli  oc  chi  intorno  al  fregio  di  quelle  uaghe , & mi-  ^ 
fleriofe  imprefe.  lo  pofio  he  direbbe  quando  quella 
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ptb  corpo  è rìnchìu fola  dentro , fono  efcluft  da  Uà 
tuttiinoiofi  pcnfierifi quali ajpettandomi  alla  por - 
fa , mi  tornano  nell1  ufc'tre  a caricar  la  fama  [opra 
Vtile,  le  fintile»  Ma  dd  beneficio , ebenafee  da  questa  feli- 
cita ca  ccraunxngajic  potete  effer  certo  con  Cimagmar- 
uà  dalle  uHa  diucrfttà  delle fcien\e,  che  quitti  fono  trattate 
mie.  C~  b°r  con  lettioni  publiche,bor  con  difcorjì , &■  difpté + 
te  priuate , Icquali  fanno  forgerc  quella  allegreT^a 
deldare,&  del  ricevere , ebe già  babbiamo  detto. 
Et  poffo  ben  io  affermare  fen^a  vanagloria,  tbe  br- 
uendomi C ^ic  ad  ernia  tolto  in  prefìtto, come  profef- 
forc di jìlofofiaym'baboratenduto  a meficfio,non 
folament e riformato  in  qvefìa  parte , ma  anco  do- 
tato di  qualche  intelXigen%a  di  teologia , di  poe - 
fia,&  d'altre  lodeuoli  fetente , delle  quali  non  mi 
Piu  di-  conofeo  in  tutto  ignudo.  Chiudo  ho  co  lunga  proua 
l^cóuer  °f5eruat0  * che  poco  grati  riefeono  per  lo  piu  nelle 
fationi  conuerfxtioni  quei,che  hanno  poflo  tutto  il  loro  ftu- 
l’huomo  dio  in  una  fola  profeffìone;  perciocbe  come  li  tirate 
unruerfa  fuori  di  quclla,uoi  li  trottate  come  fcioccbi,  & inet - 
lo  d’uni  tl'd°uc  per  lo  contrario  acquifìano  m ara  viglio fo 
foJapro-  medito  qneiycbe  oltre  alla  loro  principal  profefjio - 
fcflìonc.  ne, fanno  ragionar  meganamente,&  co  dijcretcgftt 
d'altre  parti  ; anjfi  da  quefli  accefsorij  riportano 
tanto  maggior  bonore,quanto  più  fono  fuori  del  lo- 
ro Jiudio  or dinario . Stperò  accadendo  commune- 
mtnte  nelle  conuerfationi  ragionar  di  diuerfe  cofe9 
4»  f aitar  duna  in  altra, & fecondo  il  detto , di  pa± 

lo  in  frafea^mn  ui  è cofa,pcr  mio  credere , tbe  ci  fa 
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eia  pbt  botufre , & ci  conferiti  piu  grati  nelle  buo- 
ne compagnie ,che[l' efrere  uniucrfali , &Cbauere 
la  manica  piena  di  diuerfe  me f colante , al  che  fare 
io  confiderò , che  fia  oltre  modo  gioueuole  la  compa- 
gnia dimoiti  virtuofi  ,\come  è quella  delle  *Aca - 
demie.  *ANN.  Già  habbiamo  detto , che'l  decor- 
rere perfettamente  di  tutte  le  cofe,non  cade  nel - 
[ huomo  per  la  brtuità  della  vita  fua . Ma  polche  in 
vn  foto  non  concorrono  tutte  levirtù , egli  è bene  , 
che  molti  fi  riducano  infiteme  per  far  tra  tutti  vno 
buomo  perfetto , fi  conte  avutene  in  quelle  v’trtuofe 
tannante  • C *AV%  Voi  che  la  conuer fattone  di 
quelli  ^cadmici  è tanto  gioueuole,  io  affetto , che 
proponiate  anco  le  maniere  ,che  hanno  a ferbar  fra 
loro, per  mantener  fi  lungamente  in  amore , gr  pace 
congiunti N HAo  (limerei  di  commettere  errore , 
siofitcefi  di  ciò  alcun  ragionamento, perche  fareb- 
be un  uolere  infiruere  Minerua,fapendo  io, che  a lo- 
ro contiene  piu  toflo  il  dare  > che'l  mettere  le  ma- 
niere del  conuerfare,  oltre  eh' elfi  hanno  le  leggi  fcrit 
te, in  uirtù  delle  quali  fi  conferua  perfettamente 
l' amore, & la  concordia  fra  loro.C  VAo  de  fiderò 

almeno , che  mi  compiacciate  di  raccontarmi  onde 
tragga  origine  quella  cademia,quel  che  ui  fi  trat- 

ti , gr  quali  maniere  tengano  gli  ^ icademici  nel- 
la eonuerfatione  loro . N 1 B.  s’io  volef • 
fi  compiutamente  fodisfkre  alla  voftra  ricbiejla » 
non  fi  finirebbe  hoggi  il  mio  difeorfo . Ma  per  no  tu 
la feiarm  in  tutto  fritto  di  quello  ragguaglio  , vi 
\ T 4 dico 
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Imprefa  dico  in  foftanza,cbc  quefli  jlcademici  de  fiderò  fi  fi 
Acade  fatlcarfi  continouamente  per  gloria  loro*®-  per  be - 
mici’  di  ntficio  uniuerfalefi  propoferòC Imprefa  (fvn  Sole  , 
Cafale.  ilquale ) 'puntato  fuori  dell'Origpntefi  uà  innalzan- 
do^ l'oppofito  una  Luna , che  fi  nafcondenelL'occi 
dente  , col  motto  LV  X INPEFICIENS , 
*-eggi  igr  col  nome  de  gli  illu firati . Le  leggi  dell+Acade- 

cadmia  mta  fono  mo^e  ^ nurn^ro  > ma  fi  riducono  tutte  in 
fomma  all'honor  di  Dio  , & alla  conferuatione  del- 
la grandezza  dell Academia . Ne/  proporre , nel 
di /correr e nel  rilpondere,fi  procede  con  njpetto  > 
co  riuerenza,&  fen^a  tumulto, o cofufione,&  cia- 
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feuno  nel  dire  il  fuo  uoto , lafcia  precederei  uoti  di 
quelli,che  gli  precedono  nel  tempo, & che  fono  Aca 
demici  prima  diluì  Delle  coiigregationi  priuateal- 
cune  fi  fanno  per  la  creqtione  del  Trencpie , de  Con- 
figlieri  , de  Ccnfori , & d'altri  magiflrati , i qua- 
li pa fi ano  per  uoti  fecreti , & fi  mutano  ogni  quat- 
tro me  fi. Alcune  per  udire  i difeorfi  di  qualche  Aca 
demicoya  cui  non  piaccia  di  far  quefto  ufficio  in  pu- 
blico.  Alcune  per  raccogliere  nuoui  Academci  già 
detti  per  voti  fecreti , & per  y direi  ragionamenti 
loro , co  quali  rendono  grafie  al  Tnncipe  ,&  a gli 
Academici.  alcune  per  conferire  tutte  quelle 
cofe , che  s'hanno  a trattare  nelle  pubUcbe  fefiioni  , 
nelle  quali  ordinariamente  fi  fanno  lettiom , ò dif- 
eorfi di  diuerfe  materie , & per  bocca  di  due  Aca- 
demici fi  leggono  i componimenti  dell  Ac  adertila  * 
poi  quelli  de  foreftieri  • Et  particolarmente  fi 

fa 


4 
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fa  di  due  In  due  mefi  la  cerimonia  del  Trencipato  , 
nella  quale  l’antico  Trencipe  rinuncia  il  feggio  ,& 

Cinftgne  dell’  ^tc  ad  ernia  al  nuouo  Jucceffore , ilqua- 
le  rimettcndofi  nel  grado  di  lui  y piglia  il  poffef- 
fo  del  Trencipato,  & tutto  ciò  fi  fa  con  parole , & ' ' 
con  atti  pieni  di  tanta  grandezza , <&  maefìà , che 
non  bafla  ad  e/primerli;  ma  potete  imagiqarueli 
dalla  molta  frequenta, non  che  de  cittadini , ma  de 
forefìieri,  che  vi  concorrono . Oltre  a ciò  nafeono 
talbora  occaftoni  di  no'Zje  d' alcuno  ^Acadcmico , 
nelle  quali  s 'multano  le  nouelle  ffiofe , & l’altrcs 
donne. della  città,  & con  folenne  apparecchio  non 
meno  di  difeorfì  piace  noli , che  di  uarq  componimeli 
ti  dipoefia ,eJr  di  mufica  uicne  honorata  la  ffofa , fi  pr3Cefc* 
come  fu  la  Signora  Francefca  uofira  cognata , alla  Guazzi 
quale  in  vna  publica  fejjìone fu  prefentato  in  no- 
me degli  jlcadtmxcivn  fermaglio  d’oro , che  per - 
guuentura  le  haurete veduto  al  collo,  doue  è d<Lj 
vn  lato  uagam ente  figurata  l’imprefa  dell’ *Ac ade- 
rtila , & dall’ altro  quella  di  vofiro  fratello  ; maaU 
quanto  alterata, per  eh  e doue  quella  ha  un  Cigno  uo 
lante  con  un  ramo  di  lauro  nel  becco,col  motto  S V - 
kAET  H E quetta  ui  ha  aggiunta  l’om 
bra  deU’ifleffo  Cigno,  & ui  ha  cangiato  il  motto, che 
dice  SIC  COMES  E STO  ,per  fignificarfe^f  » 
ch'ella  habb'ia  cofi  a feguire  i vefiigt  del  marito,  co- 
me quell’ombra  fegue il  Cigno . Hora  gli  ^Academi  Conflati 
ci  vanno  teffendo  diuerji  leggiadri  componimenti  7.a  Cai* 
n lode  della  uirtuofa  Signora  ioftan%a  Carretta  io  retca* 
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djfrgno  d honorarla  in  *Academia , & di  prefènt ara- 
glieliraccolti  in  vn  Vago,  gr  polito  volutile,  da  poi 
cheli  faranno  fatte  le  no%xe  tta  lei,  & C eccellente 
*4 endemico  il  Signor  Bernardino  Scorga  * Sogliono 
anco  in  morte  d' alcuno  de  gli  jicademici  farft  fef- 
fionj  funebri  infuo  honote  con  tanta  gtauìtày&  me 
lìitiuycbe  è niarauiglia , il  che  parimente  s’offerua l*. 
quando  [opramene  la  morte  d* alcun  ?r  encip  e , co- 
me particolarmente  dimojlr  ano  le  fatiche  loro  paf* 
fate  nella  morte  di  Madama  Margherita  noflra  a* 
mantifsima  Signora  digloriofi  memoria  [intitolate  le 
lagrime  degli  llluflrad . Si  fanno  parimente  [elio- 
ni nella  venuta  de  Trùncipi , o per  qualche  altro 
lieto  auuenimento . Et  qui  potrei  raccontami  mol* 
te  altre  cofe  notabili;  male  tirala  [do  per  la  breuità 
del  tempo  jpcrandotihe  al  noflro  ritorno  di  Francia 
vene  potrete  convoftro  agio  pienamente  chiarire* 
C y^i  LI  ERE.  lo  m*imagino  come  riefeano  tut 
te  quefle  cofe  in  effetto , poiché  folamentea  raccon- 
tarle fono  maramgliofe,&  vorrei  pure  innanzi  alla 
mia  partita  hauer  grada  di  trottarmi  ad  una  pubi 
caftj sione . *siNN,  Se  noi  reflate  qui  domenica  prof 
fimayvdirete una  pttblica  letdone  della  sfera » per 
bocca  del  Conte  Teodoro  Sangiorgio  , il  quale  oltre 
alla  f ingoiar  gr au.it  à,  & dolargga  , con  che  tiene 
attenti  gli  aftottanti,fuole  dif correre  di  quelle  cofe » 
le  quali  fecondo  il  detto  del  Voeta , 

Leuan  da  terra  a del  no  (Irò  intelletto  * 
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<fcr£  cofi  bella,  occapone . ANN  IS.  Sé  vogliamo 
giungere  compiutamente  al  fine  della  noflra  giorna 
tdynon  ci  bifogna  /pendere  piu  tempo  intorno  al  di - 
fcorfo  dell*  Acadctnia, della  quale  però  io  non  farei 
mai  fatto  di  ragionare  per  C affettane , che  meritar 
mente  porto  a queU'honorato  collegio. Rìfìrmgiamo- 
ci  adunque  folamente  a confermare , chela  cuntierjk 
tione  de  letterati  f di  fingolar  giouamentOy&  dilet- 
to^ genera  infinito  amore  ; Hche  fi  dimofira  con  la 
fattola  di  Nar  cifoli  quale  efiendo  prima  fenga  com 
-pagaia, come  ridde  l*imagine  di  fe  fiejfo  nella  fonte , 
fe  ne  inuaghì . Et  però  non  effendo  alcuna  cofa  più  fi 
mite  a noi, che  Uno  l'ir  a imag\ne,fi  può  ben  dire,  che 
quando  vn  dotto  ama  vn' altro  dotto , niente  altro 
amano  ambidue , che  la  lor  propria  imagine  in  al - 
truiyche  quello  lor  amore  no  altrimente , che  l'amor 
di  fe  fteffo  è perpetuo , & infinito . tìora  mi  par 
bene , che  confideriamo  quelle  cofe , che  riguarda • 
no  la  conuer fattone  de * cittadini , & forefiieri . 
CAP*  Voi  che  ci  refiapoco  d*hora , farà  bene  la* 
fciar  quefto  difcorfo,  come  cofa  poco  necefiaria>& 
fuori  de  communi  accidenti . ANN.  Ricordiamo 
almeno  al  cittadino , che  appartiene  aH'bumam* 
tà  fua  di  riguardare  i forefiieri  con  occhio  pietofo, 
é!r  confider are, eh' efiendo  lontani  dalla  patria , da  i 
parenti dalle  fatuità  loro>& priui  di  tutti  quei 
commodi  ych  eh  abbiamo  noi  nelle  proprie  fafe  ,fono 
degni  d’ogni  aiuto y& fattore , & tanto  piu  queiyche 
fi  trottano  in  necefiità  , i quali  chiunque  nel  fua 
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albergo  s’ acquili  a albergo  in  cielo  ;&  f appianiti] 
che  quefl’opera  è tanto  grata  a Dio , che'l  porgere 
folamente  a bere  vn  poco  d'acqua  fredda  non  èfen- 
Xa  premio . Et  con  tuttoché  le  cofe  di  qudgiu  noti 
s'babbiano  a porre  in  confideratione  ricetto  aIIslj 
grandezza  demeriti  diurni  ; nondimeno  diamoci  a 
fu  bene  fanfare  quanto  honore  ,&  quanto  vtile  apportili 
racco—  trattar  cortef mente  i forc(ìieri,poickc  non  Jolatntn 
gliere  i te  acqui/ìano  credito  nella  lor  patria  quei , che  ten - 
toi  cftien  g0YÌ0  apcrte  \e  /or  cafe  a g[\  flranieri,ma  fenga  vfeir 
del  cerchio  del  loro  territorio , fono  conofciuti , & 
nominati  con  grande  honore  ne  paefi  lontani ; ol- 
tre  che  fonofteuri  di  trottare  ne' loro  pellegrinaggi 
amici, danari,gr  aiuto  in  feruigio  loro . Qui  mi  cor- 
rono per  la  mente  molti  cortefi  caualieri , ma  fra  gli 
Roma-  a^tri  Principal  lode  al  Sig.Romano  *Ar(ago  va  [fal- 
bo Ar(i-  lo  dell' lUuflrifi.  Sig.vefpa  filano,  della  cui  gentile z? 
g°-  %a  wrfo  iforefiieri  poffo  io  per  proua  render  tefri- 

monianga . Quefro  gentiluomo  conformandoli  al - 
'•'!<  la  grandezza  del  fuo  nome  , non  fi  contenta  di  rac- 
cogliere gli  fir  avieri  fuoi  cono / centi,  mq  quegli  anco • 
ta  che  non  conofie , i quali  tratta  con  le  commoditi 
come  forefrierijcont affetto  come  domefìici}&  con- 
giunti. Brieuementc  quanto  ha, quanto  è,  quanto  sà> 

: €£*  quanto  può, tutto  dedica  in  h onor e,  & feruigio  h 

ro,&  fi  come  all* entrargli  riceue  con  allegrezza  , 
cofr  aU'vfcire  gli  accompagna  con  le  lagrime , & 
gli  coflriuge  ouunque  vadano i ad  hauer  ftmpitetna. 
memoria  di  lui . C JkP.  È.  ben  grande  fidi* fottio- 
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ne  (Cantino  il  veder  fi  / limato , & carenzato  da  pa*  ■ 
venti, & dagli  amici  nella  fua  patria  ; ma  è picchia 
in  comparatone  di  quella  9\che  fi  riceue  nel  veder  fi  y - 

raccolto ,&  honorato,doue  non  fi  è appena  conofcm  • ’» 
to  ; la  onde  con  poca  fatica  metterete  a me  in  cuore  * 1 

di  pagar  quello  debito  a foreflieri,  perche  hauendo 
riceuute  ne  miei  difagt  molte  fegnalate  corte fie  fuo- 
ri di  cafa  mia  , mi  fento  oltre  modo  accefo  a feruigi 
de  gli  flrarieri  »%AN  N IB.  Ter  queflo  io  voleua  di - 
reyche  fi  moflrano  fempre  vcrfo  di  loro  piu  crudi,  & 
inhumani  quei, che  non  vfeirono  mai  fuori  delle  mu- 
ra della  patria, i quali  per  non  hauer  prouati  di  quei 
difagt ,&•  incommodi , che  fi  fentono  fuori  di  cafa, 
non  confiderano  lo  fiato  de  foreflieri , nè  fono  com- 
mofii\da  alcuna  pietà  ver fo  di  loro, nel  che  commetto  • > 

no  grande  errore  > perche  verfo  gli  firanieri  conuiene  -•>- 

non  che  vfart  di  quei  termini  di  corte fia,&  d'bono-  j ' ; r 

re,che  s'vfano  fra  cittadini, ma  molto  maggiori, e[si  ; 

do  fentenga  d’vn  plofofo,che  quando  il  pellegrino 
è priuo  d’amici , & di  parenti , merita  maggior  com-> 
fa fiione  preffoaDio  ,&prcffo  a gli  h uomini.  Et 
per  tanto  fi  vuole,conuerfando  con  ejji  vfar  parole , 

C*r  atti  pièni  di  rijpetto,aflcnendofi  dalle  ripren fiori, 

& da  quelle  ficurtà,che  fono  conccffe  fra  cittadini , 

& piu  toflo  tolerando , & difiimulando  i loro  difet- 
ti; & conchiudono  finalmente  molti  inorati  huo - 
mini , che  non  fia  lecito  fare  ingiuria  u foreflieri , 
quantunque  ne  diano  cagione . Cjt  V.  Egli  è bene  il 
vcroitna  bene  fpefio  i firanieri  fono  poco  /limati  per 
r,.  colpa 
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colpa  lorot& per  voler  far  piu  il  domeflico,e'l  citta* 
dinoti  quelycbe  fi  conuengafil  che  apporta  loro , eJr. 
b\afimoy&  danno.  JNN.  Et  per  quefio  farà  carica 
del  foreftiero  d'aftcnerfi  fuori  della  fua  patria , 
nelle  cafe  altrui  dalle  fouerchie  curiofità,&  troppa 
fonili  inuefligationi  , gli  conuerràvfare  vn  cer 
to  riffettoy&  vna  modejlia  tale , che  venga  ad  inui - 
tarliy  & coftringerU  ad  amarlo , &■  a filmarlo  de- 
gno difauore  ; perche  fi  come  {f  ingendo  auanti  farà 
ributtato  con  vergognatoli  tirandoli  a dietro,  farà 
chiamato  con  honore . Et  bifogna  poi,  eh* egli  con* 
ucrfando  ufi  quel  medefimo  contegno  nelle  parole  + 
firn  e gli  a ttiy  che  à noi  tocca  ufare  ucrfo  di  luift  che 
la  conucrfatione riefea  da  amendueilati  aggrado * 
uole . Biella  bora  a ragionare delia" con* er fanone 
tra  fccolari , religiofi . C+A  Vld  Lt  Di  quefta  uk 
potrete  (fedire  con  poche  parole , conciofia  che^x 
a i tempi  noftri  non  cade  quefta  conuerfationc.s 
fe  non  un  giorno  dell* anno , & di  quei  giorno  una 
fola  me^hora , che  fi  (fende  nella  confusione  de  i 
peccati , dopò  la  quale  fi  fugge  ancoynon  che  la  con • 
uer fattone  ,ma  la  prefen^a  del  confi  fiore . */fNN.  Di 
quefta  cofi  rara  conuer fattone, a cut  ne  date  uoi  \ìu> 
colpaya  religiofifO  a fecolari  f*  CsA  V . yAreligioft  non 
fi  può  dare  y perche  efsi  non  cercano , ma  fi  bene  a 
noi, che  gli  fuggiamo . jt  N N.  Qual  cagione  creda 
te  uoi , ibe  ci  metta  in  quefta  fuga  t C.A  V.  il  Dia . 
uoloydal  quale  cilajciamo  ]>Juadcre,cbe  per  qualche 
mptrfittione  d alcuno  di  loro,  non  $*hMiano  àri*» 

uenire 
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fierìre,néad  ubbidir e,*AN. Fu  dimandato  ad  un  fan 
fbuomo  fe  foffe  lecito  a facerdoti  di  quelli  tcpifa * 
crificare  ne  calici  di  legno , come  facevano  gli  antl 
chijl  quale  nò  riffofe  altrove  non  che  già  t facerdoti 
d'oro  facriftcauano  ite  calici  di  legnojiora  i faccrdo 
ti  di  legno  facrificano  ne  calici  d'oro . In  conferma - 
tione  di  quella  fenten%a  vi  è quell' altra , che  fono  al 
mondo  pochi  facerdoti ,&  molti  facerdoti,cioé  mol- 
ti di  nome,  & pochi  d'opere , Ma  a noi  dee  ballare , 
thè  habbiano  ii  nome,  & la  dignità  facer  dotale,^ 
’\fhe  Iddio  ceglihabbia  dati,non  perche  ftamo  giudi 
fi  delle  loro  attiorii,rna  perche  ftamo  offeruatori 
de  loro  comandamenti,T urtatila, fe  mi  è lecito  il  dir 
lo,quei  cti abbonirono  la  loro  canucrfatione , beino 
maggior  peccato , e*r  danno  ricetto  nelle  anime  loro 
ad  un  maligno [pirito  nemico  della  religione,  tir  del- 
ia fede  di  ChriftoMa  i neri  catolici  non  poffono  ne- 
gare, che  la  conuer fa  tione  de  religio  ft  non  fia  grande 
inente  fruttuofafpercioche  con  la  dottrina  ci  tengo 
no  diritti  nella  buona  via , & con  la  fola  grauitd 
' tfteriore , ci  danno  eff empio  di  timore , & di  riuc - 
renx*  , Né  ho  mai  trovato  io  alcun  rcligiofo  di  co  fi 
mala  fama,che  con  la  fua  conuer [adone  non  m'hab 
biapitt  toftoaccrefcinto , che  rallentato  l'animo  al 
ben  fare;& ho  ftmpre  tenuto  per  fermo , che  a qua 
lunque  conuerfa  con  e(ft,ncn  pofja  avvenire  altro  , 
che  bene . Si  vuole  adunque  Ufctare  a Dio  il  giudi- 
ciò  della  lorvita  , & conuer fandò  con  effi, attener  fi. 
da  parole , & da  aiti  profani)  co  quali  s’ offendo 


DettòcH 
vn  fafiÈb 

li 

à ; - 


Vififio 
de  fcco- 
l?n  ver- 
fp  i rpli— 
oipfl. 


! ,.V 

» t l * R 0 

Titolià  U dignità  loro , anzi  di  Dio,&  batterli  in  cónti- 
che  fi  d nona  merenda , perche  efjifono  mt%arii  fra  Dio , 
ho  a Sa-  & noi,&  uengono  per  la  dignità  loro  addimanda- 
<crdoti  * ti  nelle  [acre  lettere  file  della  terranee  del  mondo, 
città  edificata  fopra  un  monte , lucerna  poftafopra 
un  candeliere  illuminante  tutti  quei , che  fono  nel- 
la cafa  di  Diojeme  eletto , gente  [anta,  popolo  d'af 
quifitione,&  finalmente  f Ielle , & angeli:  Onde  tut 
. ..  . tigli  honoris t tutti  gli  uffici, che  ucrfo  quelli  fi  firn 
Vfhcio  nociamo  certi  di  fargli  à Dio  iCleffo . Bcnfapetealr 
de  reli-  incontro,  eh  e a religiofi  appartiene  prima , che  X'g' 
* gere  il  popolo  di  regger  fe  mcdvfirni', perche  in  damo 

sf affatica  coiui,che  cerca  di ridriztfM Cobra  tcrt fi 
prima  che  raddrizzare  la  uerga,cht  rende  Cobra  ta 
le.blel  eouer fare  poi  con  focolari  no  debbono  e fftr  nè 
troppo  afpri,nè  troppo  fiali, ma operati  fra  la  uer - 
gayel  baffone/ una  per  ferire, & L'altro  per  fidenti 
re. Oltre  a ciò  fi  aflègono  da  quelle  parole , thè  poffo 
no  recare, o mal c (tempio, o fofpettodi  mal  compofta 
% mète, ricor  dado  fi  di  quel  detto , che  le  dacie  de  laici 

' fono  bt  fi  èrnie  nella  bocca  de  cherici . Et  pciò  hanno 

con  le  parole , & co  coflumi  loro  a riformar  di  con 
tinouo  la  uitanoffra  ,&  multarci  a portar  loroU 
debita  riucrenza , & brieuemente  a fhr fi  cono  fie- 
re piu  dinoti , piu  giudi , & piu  perfetti  di  noi  ; per- 
che fi  è vergognatile  i mondani  fi  ano  loro  eguali,è 
molto  maggiore ,che  ftanofupcrioriìnè  ui  è cofa , che 
pxiui  maggiormente  la  Chiefadi  Diodel  fio  hona- 
re , (bel  veder  di  miglior  una  ificokri  > thè  i reli - 

giofu 
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pop. Sappiamo  dunque , che  fi  come  fono  con  flit  tiiti 
in  maggior  dignità'  di  quel, che  fiamo  noi,  co  fi  vengo 
no  fioretti  in  maggior  neceffitàdibenviuerc ; & 
douéi  nofìri  errori  ageuolmente  fi  cuoprono , quelli 
de  religiofi  finitamente  fi  manifeflano  per  le  piazj 
%e,perle  contrade , & perla  città , & fi  regifrrano 
negli  atti  pubiiibi,  onde  bifogna , che  fi  mofìrino 
nella  dot  trina, & nella  bontà  irreprenfibili.  C JtP . 
Se  ben  mi  torna  a mente  la  diuifione.già  da  udì  fat- 
ta , delle  maniere  del  conuerfare  , non  refia  altro  a 
dii correr  e , che  della  conuerfatione  delle  donne . 
^NN.  €ra  ben  giufta  cofa  , che  fi  riferbade  que-' 
fio  di feorfo  nel  fine,  come  alleuiamcnto , & rijìoro 
della  fatica  da  noi  fatta  nel  lungo  viaggio  di  que- 
fta  giornata.  CsAV>  lo  dubito,che  ragionando  di 
quella  conuerfatione  noi  in  vece  di  rifioro  non  f en- 
fiamo maggiore  franchezza, 0 bifogna  ben  dire , che 
fta  molto  differente  il  vofìro  guflo  dal  mio,pofcia 
che  frimai  femprenon  che  uana,&  inutile, ma  peri - 
colofa,&  dànnofa  la  conuerfatione  delle  donne . "Et 
feudi  fenditi  alcuno  ffiriio,  che  contraili  a quella 
mia  opinione  Jcongiuratclo , & facciatelo  fuori  in 
uirtu  di  tre  notabili  fentèget  delle  quali  la  prima  è , 
Che  fel  mondo  fi  potefie  mantenere  fen^a  donne, la 
noftra  conuerfatione  non  farebbe  punto  lontana  da 
Vio.La  feconda,che  non  è cofa  al  modo  peggiore  del 
la  donna  quantunque  buona. La  ter%a , che  è miglio 
retmiquità  deWhuomo , che  la  bontà  della  donn*^  • 
%/t  N.  Qucflctrefcntenzcfonoriuolte  piu  to fio  alla 
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t onferuatìonc , che  alla  diti* ut t ione  del' mìo  fiorito,* 
ttm’auueggOycheuoi  non  mirate  fenonla  fiorati* 
Ma  fe  [fingete  t acutezza  dclvofiro  intelletto  in- 
fino  alla  midoUaytroucreteycbe  non  fono  pronuncia» 
te  in  bia  fimo  delle  donne  ytnain  fegno  della  inconti» 
nen^ay  & della  fragilità  dell'huomot  il  quale  pecca 
piu  tofto  conuerfando  con  donne  di  buona  fkma9chp  0 
con  huomini  felerati  ; concio fia  che  conuerfando  d 
v furari , con  ladri , con  adulteri,con  maldicenti , cjr 
con  altri  huomini  di  mala  vita , non  farà  coft  fàci- 
le a la f dar fi  tentare  dalle  loro  fceltr aggiri , coment 
conuerfando  con  donne , ben  che  honefie,fi  [enti- 
tà commouere  da  lafcinoi&  difor dinato  appetì * 
to , il  che  fi  verifica  con  quel  detto , Tu  non  puoi  ef  - 
fere  né  piu  dotto  di  pauid , né  piu  forte  di  Sanfone , 
nè  più  faggio  di  Salomone , i quali  con  tutto  ciò 
hanno  peccato  per  donne . Eccouiil  vero  fucco  del » 
le  fentenge  da  voi  allegate , le  quali  torno  a dire  , 
che fono  atte  più  toflo  a confcruare , che  a difirug - 
gere  il  mio  fiirito  j perche  s’ egli  è il  vero,che  la  vir  «# 
tu  confida  nelle  cofe  durey&'malageuolitio  credo  di 
fare  atto  virtucfo  > anelando  i miei  fentimenti  4 « 
dar  fi  pace , & non  turbar  fi  punto  nel  cofietto , 
nella  conuerfatione  delle  donney  fra  le  quali  hormai 
ho  fatto  l’habito  di  fentirela  mia  naturale  traquil* 

Ut à d'animo,  CMP,  Lavofira  fllofofia  vi  ha  per- 
auuentura  talmente  mortificqtOyche  potete  promet 
ter  e a voi  Jtejfo  la  coflan^a  di  quel  filofofoy  che  fu 
tenuto  da  vnq  donna  per  fiat  uà , Ma  viricordo>  che 
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quella  virtù  è data  a pochi, & fi  trova,  che  non  pi 
reagii  h uomini  volgari, ma  in  fino  a romiti  è cadu- 
to l' ufficinolo  di  mano , e'I  calendaio  da  cintola  alle 
afi>etto  delle  donne . ^NN  l B *4  LE  Sio  non  fo- 
no della  regola  di  quel  filofofo , non  fono  anco  della 
leggiqreg£a  di  coloro , che  s'innamorano,  fecondo  il 
prouerbio , [opra  tutti  i mercati , & che  fino  co- 
fi  dolci  difale , che  nella  uifla  delle  donne  fi  perdo- 
no , gr  non  fi  trottano  piu  in  loro  mede  fimi , & pa- 
le è la  pa^ia  loro , che  qualunque , ò tifo  , è can- 
no^ altro  atto, ch'una  donna  fitcciaacafo,felo  ap- 
propriano come  fatto  in  lor  fattore , & pieni  di  milr 
le  nane  jfieran^efe  ne  promettono  mille  piaceri , & 
corrono  prefio  a tale,the  con  l'animo  è lontana  mol 
tt  miglia  da  loro.C LA  V \Et  qutfiv  è anco  difetto  del 
le  donne, lequali  fi  fuol  din,ihe  fono  filmili  alla  mot 
te,pofcia,che  ftguono  i hi  le  fugge  & figgono  chi  le 
chiama . *A  N N.  Le  donne bonejh  fuggunu  ibi U fe 
gue,er  le  dishonefie  fuggì  no  amo  tjieì  fe  ben  fi  la * 
filano  punger  e.  Ma  non  fi  mai  ale  una  cofi  disiane 
fla  , che  non  fi  rtcafie  a biafimo  il  f guire  altri , tir 
che  non  noltjje  prima  ifiirricbicfia , onde  il  difitto 
non  è , come  uoi  dite , della  donna  , ma  dclLhuomo * 
C %A  V Jo  uifiprei  ben  dire  il  perche, ma  per  degna 
cagionelo  taccio.  ^4  N.O  uoi Jete  molto  ribello  del- 
le donneai  tA  P.  Ribello  non  fono , peri  he  non  giurai 
mai  loro  la  fedeltà,  tt  come  fi  pofjono  amar  le  do »- 
nefe  co  fi  fi  chiamano  dal  dano,che  nefegutt+AUSi 
diJUe  il  Bembotle  uecchie  > ma  le  giouani  cefi  fi  cbia - 
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mano  dal  giouamentoyperche giouanoX  Forfè  le 
giouani  fono  più  dannofe  che  le  uecchie . N.  Hora 
cono f co  per  qual  uerfo  udì  pigliate  quella  conuerfa - 
tioneyet  ui  rijpondo.che  fono  piu  dannofe  le  uecchie; 
perche  fecondo  il  uolgar  detto tla  capra  giouane  mi 
già  il f ale , & la  vecchia  mangia  il  fiale , el  facco , 
C c A Vigliatela  pure  da  qua  l lato  ui  parey  che  alla 
• fine  una  per  feiyl altra  per  fctte.Et  ricordateui  di  co 
lui,ch’era  in  me%o  duna  giouaneyet  d'una  uecchia ; 
alquale  la  giouane  cauaua  i capelli  bianchiyper  fur- 
io parere  giouane  y&  la  uecchia  gli  cauaua  i neri,# - 
che  pareffe  uecchiOyOndeil  mef chino  pergratia  d'a- 
mendue  rimafie  pelato . Et  cofi  alla  fine  ui  rifoluerè - 
teyche  fiamo  polii  al  mondo  dalle  donne  per  efferrui 
nati  dalle  donne • Et  perciò  diceua  nnmefchinoycbe 
fene  monna  di  mal  francefe: Donna  m'ha  fatto , & 
donna  m'ha  disfatto . Et  certo>che  disfanno  in  due 
modi  yfe  crediamo  a quel  gentil  poeta , che  diffex 
Succia  Lesbia  la  borfa , & fuccia  il  corey 
Valgo  è chi  compra  con  due  fangui  amore: 

%A N N.Quefla  non  è la  conti erfationey  di  cui  habbia 
mo  a ragionare , & mi  pareua  bene  frana  cofayche 
noi , come  Caualliere , vi  mo  frali  e co  fi  nemico  delle 
donneX^A  V /Perdonatemi ych*io  la  pigliaua  per  al- 
tro uerfo , perche  non  cofi  toflo  voi  proponefte  di  ree 
gionar  della  conuerfatione  delle  donneamelo  p en- 
fidi, che  uoi  intende fe  di  quelle  donne,con  le  quali  fi 
giuoca  alle  braccia  ; perche  io  credoyche  agli  huomi 
ni,Hr  alle  donnesche  ne  fanno  profeffione , conuenga. 
„ ’ anco 
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anco  faperi  modi  di  couerfare  fra  loro  ; per  mante - 
nerft  lungamente  in  pace,&  amore , che  quanto  alle 
donne  d'bonoreybcn  fapete>chy  egli  è mio  proprio, & 
debito  ufficio  non  folamente  diriuerirle , ma  di  fofte 
nerey&  difendere  non  meno  con  la  ffiada , che  con  la 
lingua  la  riput aime  loro . E t quando  a ciò  fare  non 
foffi  aftretto  per  debitorio  farei  tuttauia  per  affet - . - 4 

tione ye pendo  io  fempre  flato  gelofiffimo  della  gratia 
loro.>A  N N.  Di  quella  conuerfationeyche  uoi  inten - 
deuatenoinon  poffiamofaluo  ihonor  nóflro , ragio- 
nare,^ mi  pareyche  flamo  tenuti  a difiruggerla  più 
toflojche  ad  e difi  caria,  come  indegna  della  ciuil  con 
uer fattone. €t  perche  non  refliate  fofpcfoyuorreiy  che 
rpecouenifle  bora  penfandoy  chea  nluna  cofa^è  piti  • r ...  a 
inchinata  la  natura  delfbuomo , che  ali  amore  delle  - : -u  A 
donne.  Ma  perche  non  pigliamo  errore>ci  cotiuienc^J  " 7 

fapere,  che  ui  è una  Venere  in  Cieloy  & Ì altra  in  ter  Venere 
ra.  Quefl’è  madre  del  lafciuoy<£r  quella  deli  bone  fio  in  cielo, 
amore. Quello  no  è altroych'una  paffione  accecatele* , & Vene. 
deli animo  9dif uiatrice  deli  ingegno  y ingrojfatriceyan  m.£ff 

gi  priuatrice  della  memoriaydiJ]ipatrice  delle  terre-  Al^101.  jz 
ne  facultàyguàflatrice  delle  forge  del  corpo , nemica  feiuo,  Se 
della  giouineg^a^&  morte  delta  uec chieggo,  ,gew-;fa°ieffec 
trice  de  uitijtbabitatrice  de  uacui  petti , co  fa  finga 11  * 
ragioneységa  ordinet&  fenga  fl  abilità  ale  una  yuitio 
delle  meti  non  finey&  fimmergitrice  delihumana 
hbertà.Brieuemente  il  fio  principio  è paura , il  mc~ 
go  peccatoci  fine  dolore noia.  Egli  par  be 
ncyche  hauete  famigliarità  col  noftro  Boccaccio , po-; 
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JtiA  che  fetp  co  ft  ricor  Jeuole  delle  fu  e alti  fentty  , 
alle  quali  ft  può  aggiungere  quella  del  Toeta, 

Che  la  firada  d’hnntft 
Mai  non  taf  eia  pguit  chi  troppo  il  crede » 
od  NM.  lAngi  non  vi  ha  co  fa, che  piu  allontani  Chuo^ 
ifto  dall*  affetto  dmnOy&  lo  fàccia  cadere  in  brutti f 
Hercole.  fimo  errore, Dicalo Cinuitto  tìerccleuitito  da  quel * 
la  cieca  paffione  + la  quale  il  portò  frale  donne f che 
délìtie  a prendere  habito  donnejio  per  a equi  fi  are 
t amore  d*vna  1\einay  per  comandamento  dellaqua - 
le  s'acconciò  à rtuolgere  i fu  ftt  & le  lane  con  quelle 
roxefnaniyle  quali hautuano  prima  atterrati  i mo* 
ftri;ma  non  potè  già  egli  atterrare  quetto  mofìro 
Amor  la  d’ amore jlquale  è raffomigliato  alla  chimera , che  fi 
nUc  alla  cont*  qncfla  ha  il  capo  di  leonefil  uentte  di  capta  fi  A 
chimera  coda  dt  dragone tcoft  egli  uiene  cofiere^a  di  leone, 

& nélmexp  della  luffutìa  dèlia  capra * # nel  fine  il 
ueleno  del  dragonetche  arreca  la  ritma ,e*r  la  morte • 
CAAò  crèdo  anco7che le  trasformation'cche  con  la 
tfaùola  fua  bellezza  fhceua  Medttfa  d'buomihi  in  fafji  » & 
i Mcdu  \fi  bejìitynon  uòlfero  altro  inferire , fé  non , che  tale 
diuengonòle  perfone  intemperate , ANM,  Diremo 
ih  fine^be  quando  queflo  amore  ha  fatto  le  radici 
ìiel  cuore y ft  perde  in  uh  punto  la  robba , la  fedet  la 
fuma  fa  nittàjl  corpo Camma  ; onde  tutti  quei , 
thè  fègUono queflo pa^xo,&  befiiale amore , s* han- 
no da  introdurre  nelle  conuerfationi  delle  donne 
pudiche , & di  mala  uita;ma  non  fonò  già  degni  del 
là  frefen%At&  dtlttattehimèto  delCbonefie,  vir 
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^o/e . JT««i  poi  ftfwor  cr/e/?f,  1/  inuaghitó  Amorfi 
delle  bellezze  dell* animò  ,nort  potrei  dire  di  quanti  honefto, 
buoni  t & lodeuoli  effetti  fia  cagione , pofcta  ch'egli  & fo°ie£ 
tende  gR  huommi  affabili , difcreti * popoli  fatico ft  * fetti  * 
patitnti , magnanima  & come  gid  di  (le  vn  Valorofo 
fautore  1 /foglia  glìhuomini  di  rufllche%Z«i&l* 
riduce  ton  ftimigliarità  in  compagnia  ne  i conni - 
ti , nelle  fefle  t&ne  gli  /frettatoli  } £'  Capitano >*#• 

%>r  e fi  dcntet  il  qual  porge  manfuetudine  ; bandi + 7 

/<z  fierezza  * <mWM  la  beniuolenza , difede ciau  S 
Mio  ; & è propitio  * benefico , piaceuole , fiudio/b 
del  bcncs/frtcZgatore  del  male . fatica , n?/ 
timore , tfe/  defiderio , »£//«  fhuella  ottimo  gouer - 
tintóre  y (ir  finalmente  delChumarta  Vita  petfettif- 
fimo  ornamento»  Coi  Vji  U Ben  lo  dice  il  poeta  ifu  Ì 
perfoHa  d'amore^  i 

Quanto  ha  del  pellegrinò  del  gentile  '■* 

Da  lei  Viene  da  me  * 

NN.  Et  nel  vero  fe  voi  con  fiderate  la  formà  detti  té  feftei 
feftcydc giuochi>&  de  conuiti , Voi  direte  * che  tutte  & 8,uor. 
4jucfleraunanzc,&  quefli (frettatoli  fatebbotio  fred  ^ nonfi 
diy&infipidi  fin^a  timer uenimento  delle  donne  * guftercb 
Et  fi  come  glìhuomini  nel  cojfretto  loro  s' a fi  otti*  Bono  fra 
gitano  l'inttlletto>&  fi  sfottano  con  le  parole,tó  ge+  za  lintcr 
fii,&  con  tutte  le  maniere  di  mofirarfi  gelo  fi  fiimi 
della  bcniuolenz*9&  della  gratta  loro}  coft  potete  donne* , 
penfarcyche  ctfiddo  qtttfto  ogettó  diuertebbono  tra 
(if firati yinciuilii  & manco  pritti  aWhonorate  impre * 

€t  bricucmcntih  donne  firn  quelle , che  tengo* 
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norifucgliati,&  in  contlnouo  efferente  gli  huomim , 
ì wo»  /wwwo  mai  lo  jpirito  cofi  languido ,& fon 

naccbiofio,&  che  non  fi  dejìi  al  fola  nome  delle  don- 
ne, & vedete  tale , che  cofi  toHo  com’egli  vede  ve- 
nir di  lontano  quella  ,che  principalmente  egli  amafi 
raddrizza  la  camificia  intorno  al  collo , fi  racconcia 
la  berretta  in  capo , fi  ranetta  la  cappa  fu  le  {palle  , 
s'innalza  { opra  la  punta  del  piede , fi  compone  il  uol 
- ,*  to,&lavita,& par  qua  finche  tutto  firinouipcrrS 

farebbe-  Plu  &rat0  a^a  iua  yWa  > innanzi  alla  quale  gli 
no  meno  fi  muta  colore , gli  efee  il  cuore  del  corpo  per  [e - 
polite  sé  gnirla  f ente  qua  fi  trarfit  della  propria  imagme  « 

? J?  V‘T  V*  Quefto  medefimo  vfano  le  donneilo  quali  fi<t 
huomf--  r(bbono  perauuentura  meno  polite, & adorne,  fieno 
ni.  f°Jfero  {limolate  dal  de  fiderio  d*  aggradire  a gli  huo- 

Perche  mini.  NN,  Eccoui  adunque, che  quefto. amore  è no 

gli  huo-  meno  fcabieuole, che  honefto.  C*AV.S'eglifofic  cofi 
minò  pai  boneHo,come  voi  dite , voi  non  vedrefte  gli  huomini 
le  doifn'e  moSìrarfi  piu  affettionati  alle  belle , che  alle  brutte , 
giouani , & piu  alle giouaniyche  alle  vecchie.  €t  vedete  pochi 
& beile,  al  mondo , che  fi  dilettino  di  quefle  antigaglie  ; dal 

Cecilie6  C^e^1  Puo  comPrendere  > che  amano  piu  toflo  il  cor- 
ea b ut-  Poche  l' animo che  iamor  loro  è di  quel  terreno  , 
te:  & per  uif  iofio,  che  già  hauete  sbandito  dalle  buone  co - 

*be  'le  pagniè . N.  Quefli  mede  fimi  fiegni  fanno  le  donne 

noò?  me  ycri°  gbhuomini,  & sò  che  alcune  fiule  fefiegran- 
ddìnio  demente  s’ attriti  ano  quando  v n fanciullo t o vn  vec 
de  gli  chip  le  conduce  al  ballo,fi  come  all'incontro  fi  ralle- 
huommi  grano  tenendo  per  mano  ragionane . C\AV.*  me 
ui:li,w  * * pan% 
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SECONDO.  I}7 
ftdiY , cta  ?»  queHo  habbia.no  gran  ragione , perche  j bcnefi- 
i benefici], # i fhuoriji  come  tefiimonia  qualche  fa  ci  non  fi 
u\o,non  s'hanno  a fare, nè  al  fanciullo, nè  al  vecchio ^ debbono 
perche  l'vnofie  lo  [cordac  i altro  fe  ne  muore  pri- 
Via  che naf ca l’occa fione diriconof cerio. ^ANN.Que  u , nè  a 
fla  non  è già  la  cagione, che  le  muoue  ad  appigliarli  vecchi. 
piu  volentieri  a giouani . Et  perche  non  refii  alcuna  Bcijezza 
con  fu  filone  ne  gli  animi  noftri , habbiamo  a confiderà  <k  tre  fo* 
re, che  amore  è defiderio  di  bellezza,  & che  la  bel - ti . 
lezx*  è di  tre  forti,  cioè  d'animo,  di  corpo,#  di  vo- 
ce.la  prima  fi  coprende  con  la  mente, la  feconda  co 
gii  occhi, U terza  con  i' orecchie,  onde  fi  dice,che  le 
tre  Grafie  rapprefentano  quefle  tre  parti . Mentre 
adunque  l'amore  è guidato  folamenteda  gli  occhi, 
dall' orecchie, et  dalla  mète, egli  è verarnete  honeflo, 

# bifogna,chei  faggi  amanti  fi  contentino  di  goder  Amj?r< 
foUmète  quejli  frutti  fionda  penfar  piu  auanti.  C Jl*  | 
Cofi  credo, che  volejfe  incedere  il  Voeta  quado  diffie:  termini 
ultima  freme  de  cortefi  amanti  * 

*A  N N.  Et  per  lo  contrario  non  fi  può  piu  chiamare 
bonefto,nè  merita  nome  d*  amore,  ma  di  rabbia , # 
di  libidine  quando  è fofrinto  da  altri  fenfi . tìor  dia * 
rfioci  a penfare,c  he  naturalmente  gli  animi  noflri  fio * 
tjo  piu  inchinati, doue  conofeono  ejjcr  maggior  nume 
ro  di  bellezze . Et  però  non  èmerauiglia  fe  gli  huo~ 
mini  per  la  maggior  parte  fi  ritirano  piu  volentieri 
verfio  le  belle, & giouani, che  verfo  le  brutte,#-  vec- 
chie ; perche  nelle  giouani,#  nelle  belle  cadono  cont 
munemente  tutte  tre  le  bellezze  , cioè  del? ani* 

tno. 
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i/no, del  còrpo,  della  voce , dotte  le  brutte , &r  tcJ 

•vecchie  fono  mancheuoli  d'vna  di  quefle  btllexxpì 
che  è quella  del  corpo , la  quale  nella  brutta  manca 
per  naturai & nella  vecchia  pet  lunghezza  ditemi 
po  i Et  queflà  medesima  ragione  ci  farà  reflàré  ancó 
?'•*  di  marauigliarci  fe  le  donne,che già  ho  dettojengo ■* 

no  più  conto  fu  le  felle  degiouani , che  de  i fanciulli , 
o de  vecchi , pèrche  ne  fanciulli  non  fi  Vede  altra  bei 
leg£a,cbc  quella  del  corpo  , & mancano  loro  tal- 
tré  due^be  fono  quella  della  voce , la  quale  confifie 
nel  ragionar  con  dolcezza , <&  con  eloquenza  t eS^ 
quella  dettammo,  la  quale  fi  /copre  nelCintelligen -» 
•ga,&  nell' opere  Virtuo fesche  in  efii  non  poffonoef- 
fer  mature ,&•  ne  vecchi  non  mirano  fe  non  quelita 
dell' animo,  tfr  della  voce , & vi  manca  quella  del 
corpo  ,la  quale  è, come  già  habbiamo  detto, confuma 
td  dal  tempo  ; ma  ne  giouani  fi  trouanó  per  lo  piti 
Perdi*  le  già  dette  tre  bellezze  congiunte. Et  con  tuttoché 
xiwia-  qnefla  inclina  tiene  fia  comune  a gli  huomini , & 
ìun°le  a^e  donne,  nondimeno  voi  vedete, che  fi  trottano  aU 
ecchie  cunì  huomini , i quali  s' imi agbif cono  piu  toftó  di 
: brut-*  donna  vecchia  , che  di  giouane , <&  di  brutta-*  * 
/v  C^e  ^*11*  * & quefio  mede  fimo  Vfano  alcune 
iouaìib  donne , alle  quali  fono  oltre  modo  cdù  certi  huomi- 
ni priui  in  tutto  di  belleg^a  di  corpo , & de  formio 
tna  felicemente  dotati  di  virtù,  di  piacevolezza*  * 
& di  valore , nè  quefio  fi  potrà  dir  capriccio,o  mari 
c amento  di  giudicio  , per  che  bifogna  dire , chela-* 
donna  dimoila  d*  amare  vnhuomo  deforme , fàccia 

naturai* 
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‘b  naturalmente  poca  (lima  di  quella  bcttèffa  ètte* 
riore, & fi  fta  condotta  ad  amarlo  o per  la  belle xx* 
jm  della  noce, o per  la  belle  ffa  d'animo,  & coft  fàccia 

tti‘  l'huomo  uerfo  la  d^na,7{è  et  dee  parere  tirano,  che 
tKi  alcuni  amanti  quanto  pià  inucc chiatto  & effi,  & le 

igr  amate  loro,  tanto  piu  fiano  ardenti  in  amarle > an%i 
À habbiamo  a giudicarlo  piu  perfetto  amore,  per- 
ahi  cheneli'àinata  quanto  piu  s'innecchia  > tanto  pià 
tir  creficono,& maturano  le  belle%£t  dell* animo  [uo,tt 

tfift  nell* amante  quanto  pià  fi  mucubia  , tanto  pià 

,(f  creficè  il  conofiitnento  delle  belle  f fedi  lei,&  con * 
feguentementè  più  s'accrefce  fiamor fuo>  Mapet* 
ctf  che  Cintento  mio  principale  non  è di  difeortett 
lk>  dell* amore  , ma  della  conuir fattone  delle  donneaci 

Ui  bafierà  folamente  di  f \ pere , che  non  è alt  uno  co  fi  det 

m focoy&  cofi  Cimone , ilquale  amando , non  fi  tifine - 

pii  gHy&  nori  diuenga  fiuio , & non  fi  finta  dall  bone* 
,(bi  fio  amore,&  dalla  gentil  conuerfatione  delle  donne 
tf  infiammato  di  uirtuofi , & celefli  penfieri , & che 
d>  oltre  a molti  lodcuoli fluii  non  fia  chiamato  a quel - 
i Si  lo  della  poefia.Et  di  qui  nacquc9chc  u antan  do  fi  ut- 
\jS  f olio  d'eff etetìato  cagione  dell* opera  d'un  poetai 

U fipiena  d' amoro  fi  concetti , Venere  gli  fi  oppòfe , t/t* 

tendone  quel  poeta  farebbe  rimafo  mutolo  fie  non 
mi,  era  rifiuegluito  dal  fuoco  di  fuo  figliuolo  * 

Ui  C*A  V,C  he  amore  f uccia  apprendergli  huomini  aia 

m notare  al  torno  della  poefiajo  dimoiti  ò il  Petrarca » 
ìj  douedice , * ' 

di  'Amor' tifando  il  mio  debile  fiile, 

& urial- 
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& un'altro  Toetaychediffe, 

Quefìa  fanciulla  il  noflro  ingegno  affina . 

VfHcìo  ^NN.Quanto  alla  conuer fattone  delle  donne bano 
de  gli  tu  tti  gli  hnomini  a ricor  dar  fi , che  a quelle  è do  uu - 
huoinini  t0  0gnr  honorem  riueren%a , & che  Romulo  feccs 
donne. C un’  edito, che  alle  donne  concede  fero  gli  huomini  il 
primo  luogo.  Et  come  che  ciaf cuno  pigli  uolentie- 
ri  l'imprefa  di  feruirne  una  ,&  di  proporfela  come 
guida  in  tutte  le  fue  attieni,  nondimeno  non  refterd 
direndere  honore,&  riueren^a  a tutte  le  donne,  & 
moflrarfi  con  la  lingua , & coni’ opere  uago  della-» 
gratta  loro , aflenendofi  all  incontro  dal  fare , o di- 
re mai  cofa  in  biafimo ; o dijpregio  loro:perche  non  è 
attoyche  renda  l'huomopiù  disbonorato , & infu- 
me di  queflo’,nè  folamente  perde  il  credito  , ma  par 
qua  finche  non  poffa  condurre  a buon  fine  alcuna  im 
prefa  colui,cheperfua  fciagura  fi  troua  in  mala  con 
fideratione , & in  difgratia  delle  donne , i cui  uoti 
Le  dóne  wntrarij  gli  apportano  infelice  augurio,nè lo  lafcia 
s’hano  a no  mai  più  uiuer  contento;onde  contitene  esercitar 
lodare,  fempre  la  lingua  in  lodarle , non  le  bia  fimando  mai 
[)  nè  in  paltfcytièin  fecretOynè  per  [degno,  nè  in  atto  di 
ji  />  confidente *4V . o credo?cke  non  jìa  cofa  al  modo 
su  . *•;  A più  malagtuole,  cbe’lrimouere  una  ftniftra  opimo- 
ne,cb'unauolt  afta  entrata  nettamente  delle  don - 
jkv^/N  N .ben  fapete3che  fonò  fàcili  a pigliar  l*im 
frpffiqne,^  difficili  a la f ciarla.  C tA  V.Se  ciò  non l* 
fojJe,nÓfi  jarfobe  affaticato  il  Toeta  nel  cumulare 
tante  tmprecatiomfiifieme  torneagli  fece  perfgan- 
* w , nar e 
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tiare  la  fua  donna , con  quella  cangone^} , 

S'io’l  d'ifji  mai . 

*/4NN.  Or  co we ?/  biafimarle è vno  accenderle  di 
fdegno,c(ifi  polliamo  crederebbe  non  ui  è frumen- 
to piu  acconcio  ad  infamarle  d’amore,  chel  raccon 
tare  le  lodi , & i meriti  loro  ; & per  quella  cagio- 
ne ho  conofciute  molte  donne  piu  fauoreuoli  a prò- 
f e fiori  di  lettere ,&  di  poefta , che  a gli  altri . *Ap- 
prefio  a quelli  auuertimenti  ha  da  fuggire,  chi  con - 
iter  fa  con  le  donne , le  contefe , & lo  fludio  di  preua - 
lere  ne  ragionamenti  ; perche  con  quelle  maniere j 
pertinaci  non  fi  guadagna  altro  di  piu  , chela  mali « 
uolenga  loro,  fi  che  bifogna  piegare  difer  et  amenti 
nelle  opinioni  loro.  Ma  voglio  finirla,  conchiudendo  , 
che  non  fi  può  commettere  errore  nell’ honor arie  >nel 
feguirle,&  nelTufare  fegni  di  difer etegj^a,  & d* bu- 
rnititi, & nel  fare  ogni  gran  cofa  per  acquifiare  il 
loro  amore . Conuiene  all*  incontro  alle  donne  con  fi- 
derare, che  non  farebbono  gli  huominicofi  pronti 
ad  honor  arie, s'efie  parimente  non  uf afiero  nel  con- 
uerfare  di  quéimodi , che  conuengono  allo  fiato  lo- 
ro, &non  poneffero  fludio  nell' aggradire  a gli  huo- 
mini , al  che  fare  è principalmente  necefiario  l’ atte- 
nerli da  una  di  quelle  co f e, dalle  quali  communemen 
te  non  fiaflegono  mai, voglio  direnali* abbondanza 
delle  parole . C*A  V . Nonfapete  il  prouerbio,che  tré 
donne  fanno  un  mercato?  lo  sbanco, che 

fi  dice,  che  doue  è manco  cuore,  quiui  è piu  lin- 
gua . Et  perciò  è fommamente  lodato  nella  donna. * 
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quel  filentip,  che  tanto  Cadono,^  che  tanto9  aceti 
fcel  opinione  della  fta  prudenza  , tqè  (diamente  & 
lei  appartiene  vfir  quefto  ritegno  della  lingua  , ma 
accompagnare  le  parole  til  ri foy< gli (guardi , ^ i por- 
tamenti della  per(ona  ton quella  grauey&  ripren- 
da maedà^he  è propria  d’vna  matrona , ilfhe  dico , 
perche  fono  al  mondo  infinite  donne  d3  indubitata  ho 
nefià^di  (ingoiare  uaiore^r  di  pellegrino  intelletto, 
le  quali  (e  ben  portano  il  nome  di  matrone , fi  d'imo - 
flrano  però  efleriormente  Hune,ticentiofe , & fenqt 
alcun  contegno;  & ne  fono  alcune  de  quali  quantun 
que  vecchie , hanno  gefii  di  fanciulle , p quantun- 
que donne , ufano  della  libertà  degli  huomini , con 
le  quali  maniere  fi  dim  inuì ( ce  molto  la  dignità  lo- 
!D5n e al-  *(}  • Ma  ho  bene  a dirui , che  ue  ne  fono  alcune  ai- 
teresti tre }le quali penfando d'acquifiar  nome  d3honefle , 
«nate.  & di  far  fi  maggiormente  filmare  > fi  ritirano  tanta 

infe  jieffe.che  armandofi  il  uolto  d’uria  terribile  fie 
re^a/i  fanno  piu  toflo  feorgere  per  orgoglìòfe , che 
per  honefle , & in  vece  d'amore  s'acquifiano  mali - 
uolen^a  ; anzi  con  quella  aufleritàguajlano , & 0- 
feurano  le  doti  dell* animo  loroXji  V.  Ter  quello  di 
ceilToeta  , * jf 

Ch’ un  fouerchio  orgoglio , 

Molte  virtudi  in  beffa  donna  af  onde. 

Et  per  certo  fono  in  grande  errore  quelle , che  credo 
no  vf andò  fierezza  d'effer  tenute  piu  honefle , &• 
non fmno , che  la  bontà  , & la  cortefia  non  repu- 
tano punto  all' bomJìdftna  fono  piu  totto  fuc  dolci 

compa • 
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4M  compagne,  N.  Io  potrei  qui  t accontami  affai 
alti  donne  della  noHra  città , le  quali  con  la  doleva  de 
ii*  [guardi, con  la  mae/la  della  perfina,co  la  J inceri * 

ip  fà  delle  parole,con  la  vivacità  dell'intelletto , con  la 
m fnodeflia  de  portamenti, <&•  con  la  candidezza  de  co 
tèa,  fiumi  generano  marauigUa,& piacere  nel  couerfare, 
itti)  Ma  fche  a nominarle  tutte  fecondo  i loro  mentirmi 
Urti * mancherebbe  iltepo , & a tacerne  alcuna  farei  gran 

im  fa  errore f\o  mi  rifoluo  di  mettere  in  ca  po  l'effmpio 

fai i d*yna  fola  (finta  però  efrimere  il  JUo  nome ) fopra 

atti  laquale  s'io  non  m'inganno, fono  compiutamente  dal 

m cielo  difeefe  tutte quefle  gratie,  C^lV.  Ella  può  he 
i,d  chiamar fi  glorio fa,& andarfene  fopra  tutte  le  don- 
iti pe  altera,  *4  N Seda  fine  cbiamaff e glorio 

tt  ù pandaffe  altera , come  voi  dite , perderebbe  grai u 

4t.  furte  delle  gratie, & della  riputa  rione  fua . Ma  quel 

m rfe  fopra  tutte  Falere  cofe  cojlringe  gii  huomini  ad 
M ammirarla  è,cke  per  quegli  fuoi  bonari , & per  que - 

(h  fio  eccellete  ella  non  fi  filma  niente  piu  di  quel, che 
mi  facciano  l' altre  donnei  come  perfonaja  quale  por 

^ tando  fopra  di  [e  cofa  odorata  rende  piacere  agli  al 
p t ri  con  lafoauifà  dell'odore , & offa  no'l finte  , cofi 

fare  ch'ella  mofiri  di  non  cono  fiere  fi  fitfià  > nò  di 
rauuederfi  de  tanti  lumi , co  quali  accende , & in - 
pagbifiegli  animi  gentili ,&  con  qui  ila  burnite , & 
Adii  eh  finta  maniera  fi  effalta  d' auant  aggio, & fi  fi  ren 

( Q dere  maggiore  bonore , Dico  adunque,  (he  quella 
Signora  rief :e  nelle  conuerfationi  [ingoiar  e, <&  pelle- 
dé  SPna  r per  ciò  che  ella  dfim  tutte  le  Jue  nobili  par - 
4.  , .\  ti  a 
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ti  a formare  una  foauìffìma  armonia,  Et  primiera ^ 
mente  con  l'altezxa  dette  parole  s* accordano  la  fon 
uità  della  uoce , & l'honeftà  de  concetti  sì , che  gli 
animi  de  gli  a fcoltanti  riflr etti  da  quejìi  tre  lacci  y 
fi  fentono  in  un  punto  commouere,&  raffrenare.So 
no  poi  co  fi  aggradeuoli  i ragionamenti , che  all'hora 
cominciate  ad  attrifìarui  quando  ella  fìnifce  di  fa - 
uellare>&  uovr ette, ch'ella  non  foffe  cefi  mai  fianca 
di  dire , come  uoi  non  farefle  maifatio  d'udire , In 
fomma  è tanto  foaue,che  ui  pare,  che  parlando  tac 
eia , fi  come  all'incontro  tacendo  parta, & fa  col  fi* 
Vìtio  co  letto  un  altra  armonia,  pof eia  che  rimo  fa  quell' am- 
mune  à bit\one,chc  a molte  donne  è commune , di  uoler  rom 
donne . VerexL<^  ognuno  le  parole  in  bocca , fi  ritira  tutta  in 
fe  fteffa,&  con  un  cuore  tranquillo  j e ne  flà  intenta 
a ragionamenti  altrui.  Oltre  a ciò  con  la  prontezza 
dell’intelletto  ella  accorda  un  certo  grato  ricetto , 
col  quale  nafcondela  pompa , & la  uana  pcrfuafto 
nefmoflrandoquaft  di  non  affìcurarfi  di  quel , che  di 
cajcopre  tuttauia  la  francherà  del  fuo  pellegrino 
ingegno,Seguono  un  dolce  rifo,&  un  lieto  fguardo , 
che  ui  rapprefenterebbono  una  efìrema>  & infinita 
gioiate  non  che  fono  contemperati  con  vna  grauità 
della  fronte, & delle  ciglia3che  vi  lafcia  in  dubbio 
qual  fia  maggiore  òla  maeHà , o la  piaceuole7j(a  » 
Et  quando  aulitene , che  l'animo  fuo  fia  fofpinto  da 
qualche  allegrezza  , voi  lo  vedete  toflo  adombrato 
dal  velo  d* un' affi  etto  penfofo . Et  fedi  dentro  ella 
s'of  tura  per  qualche  malinconia , ecco , che  perno» 

V\  i recar 

. V-  * • . - uì-i'  ♦ 


oliji 

ài 

mi 

iB 

ili 

if» 

flV.l 
nifi  5 

W ' 

Itili 
ilo  « 
fitti 

Ì0 


I9tt 


it 

jllfl 

liuti1 

I tifi 
flit 

•iti 


SECONDO.  lót 
recar  noia , ti  prefenta  negli  occhi , & nella  fronte 
un  certo  fereno , che  non  hfcia  comprendere  la  fua 
contraria  paffione . .Aggiungeteti  poi  quell’ altra 
diurna  armonia , che  nel  diflnbtire  i tefori  della 
gratta  fua , ella  miniera  vna  tale  giuflitia  verfo 
tuttoché  non  ui  è alcuno, nè  grande,  nè  melano,  nè 
itilìmo,cbe  non  confefft  d’effere  trattato  conueneuol 
mente  da  lei  fecondo  il  fuo  grado , & qucjlo  è fua 
principalijfimo  co  fiume . Nè  penfate , ch’ella  ’tl* 
ciò  ci  v fi  eftrema  liberalità , anzi  vi  sò  dire , ch’ella 
/pende  utilmente  il  fuo  danaio  : percioche  doue  l’ al- 
tre donne  no  poffono  co  larghi  fàuori  appena  acche- 
tare l’animo  altruisti  fa  in  modo,che  tutti  con  po 
ca  mercede  fi  chiamano  grandemente  guiderdona- 
ti; & brieuemente  ella  mantiene  vn  certo  accor- 
do, & una  certa  mi  fura  , con  la  quale  in  vn  punto 
compiace  ad  altrui  ,&  fatua  il  fuo  grado»  Èt  co- 
me che  ad  ogni  forte  di  perfone  dimoflri  fempreil 
vifo  benigno  , ella  però  /piega  piu  chiaramente  i 
raggi  della  gentilezza,  & bontà  fua  uerfo  gli  Imo- 
mini  virtuofi , della  qual  conuerfatione  prende  ma - 
rauigliofo  diletto , il  che  è manifefio  fcgnodel 
virtuofo  animo  fuo.  Ma  vedete  il  gran  torto  , 
che  fh  l’intidiofa  fortuna  a gli  (piriti  gentili , & 
cleuati , poi  che  non  ha  confinato  di  darle,  fi  co- 
me merìtaua,  lo  flato , & la  pofjanza  di  Tren - 
cipeffa  , acetiche  baueflc  potuto  co  fi  premiarci  > 
C Jr  innalzare  con  degne  dimoflrationi  gli  huomi- 
ni  virtuofi  , come  gli  honora  , & riconofee  con 
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lutto  l affetto  del  fno  cuore,  lo  no  ui  potrei  dire  pie 
namcpte  le  doti  di  quefla  rarifjima  Signora  , mcu> 
per  conchiudere  il  mio  ragionamene  osella  fi  potreb- 
be proporre  per  un' efi  empio , del  quale  haueffero  a 
feruirfi  tutte  l' altre  donne  per  diuenife  grate ,&  fe 
bei  nelle  conuerfationi.  CJt  V,  0 ch'io  fono  in  tutto 
priuo  di giudiciOjò  ch'io  m indouino  dotte  fia  diriga 
•gato  quefto  uojlro  honorato  difcorfofil  quale  fi  con- 
forma in  tutte  le  parti  alle  uirtù , alle  grafie,  <&  a i 
ineriti  di  quella , ch'io penfo , & penfo  di  non  ingan - 
# narmi;oltre  che  cofi  mi  fu  credere  la  luga  famiglia-  ' 
rità  & feruitù,che  hauete  con  lei.  N N.  Il  mio 

difeorfo  èd'una  fola;no dimeno  fe  tutte  le  donne  di 
quefla  città  ludifi  ero,  ciaf  cuna  penerebbe  d'ejjere 
quella  . Ma  uoi  potete  cofi  ingannarui  nel  giudica 
re  quale  io  intenda , come  pofio  io  ingannarmi  nei 
giudicare  quale  intendiate  uoi . Ma  uaglia  in  que- 
llo il  filentio  fra  noi,  & fi  contenti  ciafcuno  di  por - 
Co  qual  tare  il  fuo  pèfiero  nafcofio.C  Cofi  fi  faccia, 

termine*  Ma  poiché  hauete  flabilite  le  maniere  della  conuer 
jj*  paropi°  fattone  delle  donne , & affegnato  cofi  alto  eff empio, 
Jiuomfnì  10  confìdero  > che  forfè  non  conuiene  a gli  huothmi  it 
la  cóuer  pjgharfi  quefla  conuer  fattone  per  continouo  efferci 
fatione_  tio,& che  fia  officio  uofìro  il  dichiarare  come,  & * 
«Ielle  dó-  qual  fine  s'hdbbia  a tenere  la  conuerfiitione  beo. 

N 1 fi.  Mi  piace  grandemente,  che  con  quefla 
dimanda  m'hahbiate  dato  occafione  di  porre  i do - 
u uti  termini  alla  conuer fatioue  delle  donne,  no/L. 
ofiante , che  quefio  fia  fuori  della  noflr a principa- 
le 
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leimprefa . Dico  adunque, che  due  fono  le  forti  del - Orio  di 
*»*  l'otio , cioè  il  uitiofo , e-r  l'bonefto . Chiamo  otto  ui-  due  for- 
tufo  qMel  che  nafte  da  uiltà  d'animo , & che  fari - ** . 
fh  tirare  l'huomo  dalle  uigilie,  da  gli  (ludi , dalle  fitti- 
che,&  da  tutte  le  lodeuoli  operazioni  che  è pro- 
prio  di  coloro, che  fono  inutili  al  mondo , temono 
^ il  fole,&  la  pioggia, nè  ad  altro  fono  riuolti , che  ai 
’h  penfteri  acciàio  fi , Zt  al  facrificio  di  Venere  Bac 

, fi  co.  C Jl  Vjl  L.  Non  ( intende  già  coft  un  fratello  del 

top  {arto, che  n'ha  ueflito  hoggi,  il  quale  decorrendomi 

dette  cofe  fue,mi  dice  uà , che  ha  quattro  fratelli , de 
il * quali  tre  uiuono,come  ejjo , del  proprio  fudore  ; ma 
iwl  eh' un  di  loro  non  uuole  lauorare  ,&  fe  ne  va  tutto 

fifi  dì  a fj>a(fo,con  dire , che  quattro  poltroni  poffono 
iute  ben  pafcere,&  fomentare  vn'huorqo  da  bene  ; qua- 
rti* fi  voglia  inferire , chel  lauorare  fia  cofa  da  poltro  - 
nc9&  lo  tiare  in  otio  fta  atto  da  huomo  da  bene^j. 
ip  Orpenfate  quanti  huomini  da  bene  fono  al  mondo 
if#  fecondo  il  fentimento  dì%cofìuij  quali  fono  del  conti - 

onti  nono  occupati  nell'andare  a fola'^go.  N N-  Que 
njk  Sii  po/Jono  ben  dire , che  hanno  riceuuta  la  lor  mer- 
liti ccde,&  poi  che  confcguifcono  il  piacere  dell' otio, 

Jgtt  non  ac  cade,  che  jperìno  il  premio  dette  virtù.  Ma  'Otiofi 

non  penfatc,cbe  Jeben  fono  otio  fi  di  corpo  gabbiano  Plu  tr** 

vo.  però  t animo  tranquillo , an^i  fi  cruciano  d'auan • S^’ocio, 

vijii  Paggio,  & fono  confumati  dalla  ruggine  dell'otio,  che  i ne 

it-  & non  fapcndo  dijpcnfarlo , hanno  più  impaccio  in  sonatori 

ioti  quell! otio , che  i negozianti  nel  lor  negotio . Que-  ^al  ne8* 

ia*  fio  otio  uile  è cagione  non  filamento  di  vani  , & la- 
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[cittì  p enfi  eri  t ma  etiandio  dì  mala  Vita.  Ut  però 
Detto  ve  falena  dir  Catone , c/?e  g/j  huomini  col  far  nulla-* 

di  Caco-  mParano  a fi1*  ma^c  • vdggtungctcuì  poi , che  fono 
ne  # odio  fi  al  mondo , & anco  a Dìo , il  quale  fi  [degna-* 

grandemente  quando  vn  da  poco , accidiofo  gli 
chiede  aiuto  ; fappiamo  ch'egli  maledice  il  fi  co , che 
haueua  le  foglie  fen’ga  frutto  ; onde  hanno  a ricor- 
dar fi  tutti  gli  otioftyche  non  vi  è cefi  y la  quale  con- 
traili piu  all' bonore , che  l'otio , le  delicatezze , 
che  non  fi  può  veramente  dir  viuo  colui , il  quale 
E p]u  aniunoviue,  Ufidifconuieneilpaffare  otiofamen - 
biafima-  te  il  tempo  a gli  ignoranti , è molto  più  biafimeuole 
to.i!  ot'°  ti  gli  intendenti  y perche  fi  dice,  che  grauemcnte_-> 
mo  inré-  Pecca  C^1  fa  fi*r  bene,&  non  lo  fà,&  che  fa  affai  del 
déte,  che  ma^e  c^Jl  non  fi1  niente  di  bene  • Ma  perche  io  non  ha 
nell’igno  nè  penfieroynèotio  di  parlare  di  quefli  otiofiy  io  me 
aante.  ne  vengo  all'otio  honejìo , che  è proprio  de  gli  buo- 
mini  valorofi , eìr  dicoyche  tutti  i negotij  apportano 
[eco  fatica , & franchezza , onde  bifagna  vfare  a 
luogo , <&  tempo  per  medicina  il  ripofo  » & il  piace- 
re, i quali  fono  tanto  neceffarij  alla  vita  noflra9 
che  fenza  e fi  non  potrebbe  lungamente  durare . Ut 
perciò  è cofa  giujia,& / opra  modo  neceffaria  il  dar - 
fi alcunavolta  ripofo  y& richiamare  l'anima  da  i 
grauiy&  continouip  enfi  eri,  imitando  in  ciò  t èffem- 
Hercole.  Pw  dell’inuitto  hercole , il  quale  per  rifioro  delle  [ut 
fatiche  fi  mefcolaua , & tratteneua  alcuna  voltai 
con  fanciulli  y&  con  efii  fcherzaua  come  fanciul- 
/gefllao  lo  ; & anco  del  B^e  igefilao , il  quale  non  fi'jrecaua, 
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à uer gogna  dopò  le  fue  noiofe  cure , di  c aitai car 
una  canna  in  compagnia  d’un  fuo  figliuolino.ln  fom 
ma  la  ulta  nofìra  a gai  fa  di  fìromenti  mufici  bora-*  Jcra  a”  £ 
col  tirarejjor  col  rallentare  le  corde,diuienc  piti  foa  rtr0men- 
ue,Et  fe  riguardi  amo  bene  a dentro  quei  publici,&  ti  mufici 
folcnm  giuochi , che  anticamente  faceuano  fare  i 
Trencipi,conofc  eremo , che  non  erano  tanto  per  glo 
ria  loroyquanto  perche  gli  h uomini  dopo  quello  Jpet 
t acolo  ritornaffero'con  maggiore  allegrezza  ad  affa 
ticarfi.  C*A.  io  conofco  ab  cxperto,che  non  ui  è cofa, 
che  mi  confumi  piu  la  uita,&  che  piu  mi  caui  la  ba 
baggia  del  far f etto  che  i continoui  nego  ti  j . Et  fe  ne 
miei  particolari  io  m affliggo  jo  non  folamete  m’af- 
fliggo%ma  pdo  qua  fi  gli  (piriti  uitaliin  quelli  del  mio 
patrone,ne  quali, come  potete  penfarejono  corret- 
to per  bonore,&  per  debito  a farui  dentro  unhabito 
malinconico ,&  fon  certo, che  già  ui  h aurei  la f data 
la  pelle ,fe  non  che  mi  sformo  pure  alcuna  uolta  di  ri 
ccfortarmi  con  qualche  honefio  pafiatcpo.^AN.  Con 
tutto  che  fia  honefio,  utile, neceffario  quefì’otio , 
non  è però, che  non  ui  fi  ricerchi  un  certo  termine^, 
oltre  al  quale  non  è lecito  paffare,percioche  non  fia-  L’huo- 
mo  generati  dalla  natura  jn  maniera , che  habbia-  mo  è na 
moa  parere  nati  al  giuoco  ,&  al  piacere,  ma  più  jopiual* 
tofto  alla  feuerità , & allo  ftudio  delle  cofe  graui  • ^ ch^S 
C*AV,Voiuolete  proporre  quello  otto  non  cornea  giùoco, 
uiuanda  per  notrimento;ma  piu  tofio  come  infoia- 
ta per affot figliar  l* appetito, 0 come  confetto  per 
f uggeilare  lo  flomaco , & concedete  tanto  l’otio  ' ■- 
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quanto  bafia  ad  inanimarci  a confortarci  nel- 

le fatiche;  & volete , che  fi  giuochi  per  uiucre , ina 
non  fi  uiua  pergiuocare.  .ANNI  B.Cofi  Nintendo , 
perche  chi  non  fi  contenefie  mai  da  pia  c eri, & fola ^ 
V » & uoieffe  co’l  far  nulla , (erme  in  ogni  tempo , 
Gimna-  d’otiofo  frenatore , ditterebbe  intemperato.  Quindi 
fiica , & è, che  anticamente  fu  propofia  da  i fauij  la  gymna - 
Wufica  flica,& lamufica  per  due  principali  colonne  ne - 
ìntrodot  ceffarie al  foftenimento  della  uita\perche  fi  cornea 
tenfmen"  ?er  ^ efiercitio  del  j altare, & d el  lottare  rende  l*buo 
to  della  mo  feroce, cofi  la  mufica  l' addolcifcc;  ma  tutte  due 
uita.  infieme  compongono, e*r  contemprano  bene  l*  animo. 

Termino  ^ 1 cofiumi . “Poi  che  adunque  nella  conuerfatione 
dell’otio,  donne  fi  troua  principalmente  quell' otio  bone - 

& di  pia  ftoyilquale  è atto  a folleuarci  dalle graui  pafiionì, 
cere.  che  ci  opprimono  il  cuore; bi fogna  anco  auuertirt 

che  lo  ftarui  continouamente  inuolto  non  fila  cagio- 
ne difiemperare  l’ animo, & di  liquefarlo  in  modo  * 
che  uenga  a perdere  quell’ardire,  che  è proprio  del- 
l'buomo;  perla  qual  cofa  fi  haurà  ad  vfare  non  per 
cibo  ordinario ,come  uoi  dite , ma  per  un  rifior atiuo 
della  uita , hauendo  riguardo  a quell’antico  detto , 
che  bifogna gufiate  il  mele  conia  punta  delle  dita-*, 
& per  finirla  fi  procederà  in  maniera , che  fi  pof- 
fa  dire  dy  e fiere  flato  in  fin  nella  foce  di  Scilla,  o d'bs 
. iter  beuuto  alla  coppa  di  Circe  fen^a  efierfi  fommer 
' fo,nè  trasformatole uiV.vdncora  che  quefto  bone  - 

fio  otio  uaglia,come  uoi  dite, a folleuare  l'animo  pp- 
prefio, non  è però , che  molte  uolte  in  quefta  foriti* 
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d'otio  non  cadano  ragionamenti , ne  quali  coirne - 
ne  mettere  ftudio , & aguzzar  lo  jpirito  in  maniera , 
che  in  vece  di  ripofare , eg/i  talhora  s'affatica  piu , 
c/?e  </o»fro  i negotij . ^NN.Jo  fiimo , cta  ho» ri 
/m  rt/c«Ho  bpnefio  olio  , i/  »o»  habbia  con-> 
giunto  l' e ffercitio  dell' animo , o«ero  del  corpo , a»^i 
^ fentenxfi  de  fauijyche  al  godimento  dell' otto  è ne 
ceffario  l'apprendere  , l' ammaeftrarfi  in  alcu- 

ne cofe . Et  però  voi  vedete , che  quantunque  la~> 
mufica  fta  flata  introdotta  per  otio , & per  diletto, 
dell'animo  nondimeno  ella  non  s'impara  a cafotrna 
a [cienia , intorno  alla  quale  bifogna  cffer citarci 
l'intelletto , fi  come  nel  giuoco  de  gli  f cacchi , £jr  in 
altri  ftmili . all'incontro  noi  vfiamo  dopo  l'hauer 
confumata  gran  parte  del  giorno  ne  gli  Audi  delle 
lettere , o ne  feruigi  publicki,  o priuati  d' andarce- 
ne o foli  ,0  accompagnati  per  lo  {patio  d'vnbora  a 
diporto , douefe  bene  effer citiamo  il  corpo  laminan- 
do , e*r  l'animo  ragionando , nondimeno  tutto  quel 
tempo  s' attribuifc e all'otioyperche  è fpcfo  principale 
mente  a fine  di  fottrarre  l'animo  da  negotij  » da 
pen fieri  piu  graui . Poi  mi  fate  bo- 

ra tornare  a mente9/ e fi  empio  de  contadini  fi  quali  ^ofin- 
bauendo  zappato  tutta  la  fettimana  , confumano  m#dec6 
poi  il  giorno  della  fefta  nel  ballare  alla  di/peratau , tadini . 
nel  qual  giorno  folo  ficauano  piu  f udore  di  quel , 
che  facciano  in  tutti  gli  altri.  Et  con  tutto  ciò  fi 
ha  t fecondo  l'opinione  vofira,  a conchiudere , chc^> 
quello  fia  otio  . <ANN1B.  Non  fi  può  dire  al- 
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tormente , perche  fé  bene  esercitano  meno  il  corpo 
Zappando, che  b aliando  ^nondimeno  fanno  quello  co 
noia  , & quello  con  tanto  piacere,  che  tornano  il 
dì  feguente  con  maggiore  gagliardia  al  maneg- 
gio della  gappa . Et  fi  non  volete  altro , io  confeffo 
d’ effere  in  quella  parte  della  natura  de  contadini, 
perche  trouadomi  faticato  dal  continouo  effercitio, 
ch'io  faccio  tutto  il  giorno , bora  à piè,  bora  à ca- 
nnilo nella  cura  degli  infermi , io  verfo  la  fera  per 
o tio , e*r  per  allegamento  de  miei  fàflidi , me 
camino  benefpeffoin  compagnia  di  voflro  fratel- 
lo,o  d'altri  lo  /patio  poco  meno  d'vn  miglio  fuori 
della  cittàjiella  qual  fatica  io  prendo  marauiglio 
foripofoy&rifcuotoil  mio  languido,  & fmarrito 
Otio  co  fpirito . Ver  la  qual  cofayoi  intendete,  come  tut - 
fatica  di  t0  qUei  tempore  fi  j pende  principalmente  per  pia 
dUorpo.  cere'fi  b*  da  porre  fiotto  il  nome  dell' otio,  non  ofian- 
* te , che  vi  concorra  qualche  effercitio , o d* animo , 
odi  corpo . Egli  è ben  vero , che  quefl'otio  perde 
il  fuo  nome , quando  è conuertito  in  effercitio  con- 
tinouo , finga  fare  altra  prcfejjìone  ; onde  non 
fi  potrà  chiamare  otio  quello  d'un  maefito  di  mufi - 
ca,cheflando  tutto  dìa  fidere,infegni  à cantar  e,  tì 
Àlefian-  fonare  ; al  ebe  perauutntura  bauendo  riguardo  Fi  - 
j!r°  nP"  lippo  I{e  di  Macedonia , riprefi  lAleff andrò  Ma- 
ire aper-  fio  figliuòlo , dicendogli , che  fi  doueua  vergo - 

che  iapel'  gnare  di  fapere  cofi  ben  cantarelli  che  io  confiderò, 
febencà  che  diceffe  non  tanto  per  biafimo  della  mufica-> 
*****  (la  qual  farebbe  difionuenga  al  Vrencipe  per  quel 
' v.  y prouefbio 
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prouerbìOiGìouc  non  cantagli  fuona)  quanto , per- 
che bruendone  tanta  contesa , mottraua  quali , 
chefoff'efuaprofe(Jioneì&  che  haueffe  il  p enfie- 
rò poco  riuolto  a quelle  cofe , che  principalmente. 
appartcneuano  alla  fua  grandezza»  U che  fi  con- 
forma con  l*  e ffempio  d'vn  cittadino , il  quale  fu 
priuato  da  Dominano  Imperatore  del  fuo  confi - 
gliotperche  dan%aua  troppo  maeflreuolmente  • Et 
perciò  da  quefìi  effempi  pojfiamo  conofcereyche  non 
bifogna  anco  perder  fi  in  quefto  bone  fio , & virtuo- 
fo  olio , & che  s'hanno  a conftituire  i fuoi  legittimi 
termini , & che  bifogna  alla  fine  tanto  valerfcne^>% 
quanto  bafla  al Jblleuamento  dell'animo . C V-lo 

credo , che  fra  i molti  diporti , & piaceri , per  me- 
Xp  de  quali  fi  rafferenano  oltre  modo  gli /piriti,  ten- 
gano il  primo  luogo  quei  conuiti  no  già  Jòntuofi , ma 
fucili , & famigliali , che  fono  propofti  da  vn  poe- 
ta per  beatitudine  della  vita  • N IB*  Si  co- 
me i conuiti  folenni  fono  pieni  di  Jlrepito , & di 
confufione  ; co  fi  i priuati  fono  pieni  d'amore  , & 
di  quiete;& come  quelli  conia  diuerfità,&  delica- 
tezza delle  viuand e multano  le  perfoneal  diletto , 
& alla  fatietà  del  corpo  ; cofi  quefli  con  la  par  fimo 
nia , le  tengono  riuolte  alla  confolatione  dell'animo  * 
C jl  V*A  LI  E.  lo  non  mi  pofio  fatiate  di  benedi- 
re y&  predicare  fhumamffmo  coflume  di  Fran- 
cia tdoue  i parenti , gli  amici  , & i vicini  s'accorda- 
no a portare  ciafcunola  fu  a portione  ordinaria , hi 
ra  in  cafa  di  quejio , bora  di  quello , doue  fen^H- 
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alcuna  gnuezza  di  ffcfi , & con  diuerfo , & piu 
commodo  apparecchio  , laf dando  fuori  della  porta 
tutti  i loro  noiofì  penfieri,  fi  godono  lietamente  quel- 
la cena  con  vna  marauigliofa  carità , concordia  • 
*ANN  l B,  Ver  certo  è degna  di  lode  quella  gen- 
tili fiima  v fatica . Et  fe  talbora  nel  fare  viaggio 
riceuiamo  /opra  thoflerie  grande  confola tione  de- 
correndo a tauola  con  perfine  feonof cinte , penfate 
quanto  fia  maggiore  il  piacerebbe  ri f ulta  da  conui 
ti  de  parenti],  & cari  amiti . Cjl  V^a  L.  lo  credo 
anco , che  in  quella  forte  di  trattenimenti  fi  ricer - 
chino  le  fue  leggi,  & i fioi  cofiumi , onde  affetto , 
che  di  ciò  facciate  alcuna  mentionc.  *ANN.  Non 
hanno  mancato  alcuni  valorofi  finitori  di  propor- 
re molte  v tilt  maniere  appartenenti  alla  conuer fa- 
none de  cimiti . Ma  quelli  fono  i principali , cbel 
conuito  dee  cominciare  dalle  Grafie  finire  nelle 
Mufe,cioè , che  inumerò  de  conuitati  non  fia  mino- 
re di  trc,nè  maggiore  di  noue;cbe  i conuitati  notu 
rnoflrinonè  copia , nè  inopia  di  .parole , percioche  fi 
fuol  direbbe  l’eloquenza  è da  piazza , e’I  filentio  è 
da  camera  ima  fi  è per  fona  poco  intendente  ,vfi. 
piu  toflo  il  filentio , accollando  fi  al  detto  dfvn  filo- 
sofo , il  quale  hauendo  preffo  di  fe  a tauola  vn  che 
non  p ariana , gli  diffe,fe  tu  feifciocco  fai  atto  di 
fiuto  , fi  fii  faiiio  , fui  atto  da  f ciocco»  Oltre  tt 
ciò  che  alcuno  non  faccia  profefiione  di  parlar e egli 
filo , perche  non  è co  fa  honefia , nè  commoda , e*r 
fi. come  del  vino , cofi  de  ragionamenti  hanno  d<La 
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cfiere  tutti  partecipi , Che  i ragionamenti  fiano  pià 
ceuoliì&  di  quelle  cofe  , delle  quali  non  fi  ha** 
tempo  di  parlare  fuori  di  cafa , mentre  s'attende 
a negotij  ; & fe  fia  pofribile  ,habbiano  conia  pia* 
ceuoleixa  congiunta  l'vtilità . 6t  come  che  difeon - 
uenga  fra  gli  h uomini  foli,  è però  piu  difdiceuo-  * •-= 

le  frale  donne  il  parlare  di  cofe  dubbiofe  ,& in- 
tricare , con  le  quali  fi  rendono  malinconici  gli 
af coltanti , Et  però  fi  raccolta , eh'  ejfendo  fiimo-  Ridila 
lato  vn  certo  Oratore  a volere  ragionare  a tauola  d’vn’O- 
della  eloquenza , rifpofe  : Quelle  cofe , che  richie-  ritoreé 
de  il  luogo,  e'I  tempo  prefentc,io  non  le  sò;  & 
quelle , ch'io  sò , non  fono  conueneuoli  al  tempo,  & 
luogo  prefente . finalmente  e/fendo  ridotti  infie * 
me  i conui  tati  in  figno  di  bcriiuolemytj,  hanno  a 
fuggire  fopra  ogni  altra  cofa  non  folamente  te  con - 
tefe,  ma  il  parlare  troppo  libero , il  che  difeonuie - 
ne  piu  a tauola , che  altroue  ; perche  dà  fojfetto 
di  ceruello  ri  faldato  dal  vino;  & fi  viene  ad  imi- 
tare certi  cani  da  cocina , i quali  nella  caccine 
fuggono , & preffo  la  tauola  fono  arditi . lo  poi  con- 
corro nell'opinione  uofira , che  non  uifia  alcuna  piu 
ytile , nè  piu  dolce  conuer fattone  di  quella  ,&sò, 
che  alcuni  fi  lofofi  con  chilifero , che  foffe  bene  il  la - 
feiare  ferirti  a po fieri  i ragionamenti  pajfati  a ta- 
uola fra  gentili  Jfiriti,come  cofa  oltre  modo  esem- 
plare , e fgioueuolc . Et  è ben  da  credere, che  loffi - 
rito  in  virtù  del  vino  difcretamentc  beuuto  , 
della  grata  compagnia , ci  f dolga  da  tutti  i grauofi 
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penfierì,&  a equi  fi  andò  la  fua  libertàri corra  pìà 
dirittamente con  maggiore  ficure^ga .CAP. 
lntendo.che  Canno  paffuto  fi  fecero  in  quefla  città 
alcuni  di  quefìi  fhmigliari  conviti , dove  fi  trotta- 
rono certe  bonorate  Dame , & fi  a loro  Clllufirifs  • 
Vefpafia  Sign.  P ejpafiano  Gongaga  con  altri,  fi  ai  quali  paf- 
no  Gon-  furono  alcuni  difcorfi,gr  giuochi  non  metto  honefli , 
saga . che  piacevoli . ANN.  Di  quefii  io  ne  ho  pieno  rag - 
Caualier  &Uc&*°  Per  bocca  del  Caualier  Bottaio  ,cheui  fu 
Boctaz-  prefcnte , &glì  ha  fedelmente  regi  firati  nella  fua-t 
zo.  felice  memoria  , fono  ben  degni , ch'eglino  altro 
polito  fautore  li  ponga  in  luce  a beneficio  del  mon- 
do. CAV.  Io  mi  recherò  a compiuto  fàuore , fe  ui 
contenterete  avanti  la  mia  partenza  di  darmene 
qualche  ragguaglio.  A N N 1 B.Io  non  mancherò  do 
mani  dopò  il  ragionamento  della  conuer fattone  do- 
menica fe  ci  avanzerà  tempori  fodisfiire  in  ciò  al 
de  fiderio  uoflro,o  ne  dif correremo  almeno  il  dì  fe- 
guente.C AV. reietto  quefla  grata  cortefia . Et 
. fra  tanto  vi  prego  ,a  non  mi  taf  ciane  ufeir  della  me- 
moria vojìra . A N N.  Sappiatele  fi  come  hoggi 
flandoin cafafftamo andati fuori,cofi  bora  andan- 
do fuori , re  fiero  in  cafa  con  uoi , dalquale  non  mi 
poffo  difciogliere  con  lo  fpiritOiC  A VA  L lo- ancora 
farò  sì  dal  mio  lato , che  queflo  nodo  fia  perpetuo > 
& indifiolubilcA. 

11  fine  del  fecondo  libro. 
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Si  dichiarano  i modi  ches*hanno  a fèrbare  nella  dome* 
Bica  conuerfàtione  tra  marito  ,&  moglie  j tra  padre, 
& figliuolo  j tra  fratello , Se  fratello  j & tra  padrone, 
& feruitore. 


ANNIBALE. 

\0  7^0  N hebbì  bierì  cofi  totto  il  pii 
fuori  di  cafa  vofìra , come  prefentate 
mi  furono  lettere  d'vn  medico  di  que- 
sto paefe , & mio  [ingoiare  Amico , il - 
quale  [igni ficand orni  d’bauerprefo  moglie  in  Geno- 
va , m'inuita  a far  quel  viaggio , co  fi  per  effere  pre- 
dente alle  fue  no’Zge,  come  per  vedere  vna  città 
cotanto  magnifica . Ma  perche  io  pofio  veder  Ge- 
noua , & quel  gentil'huomo  fempre  ch'io  vogliosi 
veder  voi  non  mi  farà  conceffo  ogni  giorno ,ho  man- 
data 
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data  ma  lettera  a far  per  me  i ringratiamenti , & 
le  fcufe  conueneuoli,  & ho  trattenuto  qui  l'auttó - 
re  della  lettera  per  fcruirui  Signor  Caualiere,  per 
riconfortarmi  nella  rifa  dell  amata  prefen%a  vo- 
fra , della  cui  perdita  tutta  Genoua  non  baflareb - 
be  à rif  orarmi . CJ  i L.  Voi  mi  fate  , Signor 

Annibale  ;con  quefte  parole  fentire  due  gran  do- 
lori , & vno  eftemo  piacere , percioche  Ì amor  del 
profftmo  è cagione , ch'io  compatita  con  èjfo  voi  » 
intendendo , che  per  me  habbiate  tolto  a voi  fìefio  il 
piacere , che  vi  era  apparecchiato  nelle  noxz^J 
di  vn  taro  amico , nella  rifa  d*vna  fàmcfa  cit - 
tà , & computi  fio  con  Iucche  h abbia  a'  refare  in - 
gannato  della  fua  dolce  afljet.tatione.Tuttauia  l’a- 
mor  di  me  ficjfo  ha  co  fi  gran  for^a,  che  quelle  com 
fajjioni  cedono  alla  fine  alla  marauigliofa  conten- 
teT^a  , ch*io  riceuo  nel  vedere,  c habbiate  piegato 
piu  toflo  al  fkuor  mio, eh' al  fuo.  Ma  s'cgli  faprd  mai 
quefta  parzialità,  dubito,cbe  non  gli  fi  diminuifiéLs 
vn  poco  di  quell* amore , che  vi  porta , & non  dia 
a me  piu  d'vna  maledittione , il  che  per  la  partz^ 
mia  li  perdono  Retando , che  atta  fine , come  giu - 
diciofo, cono  fiera,  che  ui  era  lecito  il  pigliare  ficttr- 
tà  con  l* amico  vecchio  per  fodisfàre  al  nuouo,di  che 
quanto  poffo  commendo  la  diferetione  vo(ira,& 
fommamente  ue  ne  ringratio,  pregandoti  , cbeccru 
la  copia  de  i vofiri  dolci , honorati , gicucuoli  di - 

f cor  fi, voglia  te  tuttauia  arricchire  il  mio  pouero  in* 
telletto , accioche  fomentando  io  con  veri  fonda - 
^ menti 
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mentì  la  corte f è opinione , che  di  me  hauete  , io  mi 
fàccia  degno  della  lode , che  mi  date  , <&•  fiimi 
piu  me  fieffo , che  tutta  la  magnificenti  di  Geno* 
uà,  *4  N NIB.  S’egli  è il  vero , chel  voflro  vaio 
re  riceua  accref cimento  da  miei  difeorft , eglièan - 
co  il  vero , che  i miei  difeorft  pigliano  qualità  dal- 
le voflre  ingegno fe  dimanie . Ma  per  ritornarci 
hormai  al  fatto  noflro , habhiamo  hoggi,  fecondo 
lordine poflo hieri  tra  noi,  a ragionare  della  con - 
uer  fattone  domedica  , cioè  di  cafa,laquale  ridurre- 
mo parimente  fatto  i capi  della  lingua , & de  i co- 
fiumi  . C *A  L.  Quefla  conuerfatione  dotnefìi - 
ca,per  quel  ch'io  fento , appartiene  all1  Economica, 
& però  baurei  creduto , che  la  douefle  porre  fat- 
to altro  capo , che  fatto  quello  de  coflumi , i quali 
feruono all* Ethic a . tANN I B.  Sappiate , chel' E~ 
tinca  apre  la  firada  all* Economica  ,&  che  a gouer 
Tiare  bene  vna  famiglia  fono  principalmente  necef 
fari]  i coflumi . Tuttauianon  lafcio  di  darti} , che 
nel  difaorfo  d*hoggi , io  non  uoglio  Stendermi  a ra~ 
fonare  de  modi  di  gouemare  bene  vna  cafa , ejr 
come  il  padre  di  famiglia  habbia  a prouedere  del- 
le co  fa  appartenenti  al  viucre , al  veflire , alfen • 
frate , alle  fpefa , a gli  edifìci] , all'agricoltura , & al 
la  conuerfatione  delle  fue  facoltà,  ma  intendo  dira 
ponare  delle  maniere  particolari,  che  hanno  a far - 
bare  quelli  di  cafa  nel  conuer fare  fra  loro  , Et  per 
venire  al  punto  , io  dico,  che  cade  communemen- 
tc  la  conuerfatione  di  cafa , o tra'l  marito , & Ao 

mogli  e j 
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Conuer-  moglie  ; o trai  padre , el  figliuolo.  ; o trai  fratel- 
fatióe  di  lo , e' l fratello  ; o trai  patrone , el  feruitore  . 
cala  co-  quelli  quattro  capi  farà  rìfìretto  tutto  il  nofìro 
me  fia  dl  difcorfo . CJLV.  lo  affettaua , che  quella  diuifio - 
Ulfa‘  ne  fofie  alquanto  piu  ampia , perche  trouandofi  an- 

co nelle  famiglie  il  qo  , elnipote ; il foceroye'l gene- 
rosa foceray&  la  nuora  ; i cognati fii  cugini  ; & al- 
tri congiunti ,a  me  parc.cb’effa  diuiftone  fi poffia  di- 
re mancheuole.  <dìs(N.  Si  come  fiotto  il  nome  del 
padrey&  del  figliuolo  ho  comprefo  la  madre , la 
figliuola  ; & fottoil  nome  de  fratelli , ho  voluto  ri- 
durre lefiorelle  ; & fiotto  la  voce  del  patrone ,gr  del 
feruitore , ho  intefio  la  patrona , & la  fierua  ; cofii  ió 
prefuppongo.che'l liofili fiocero ,&  anco  il  maeflroy 
o goucrnatore,  tengano  il  luogo  del  padre  ; e' l gene- 
rosa nuoraye'l  difcepolo, filano  in  vece  del  figliuolo  ; 
<gr  icuginiy&  cognati  s'babbiano  per  fratelliy  fi  che 
no  mi  pare, che  la  diuifione  habbia  difetto , nè  ricer- 
chiyche  vi  s'aggiungano  cofie  fouerchié.Bt  poi  che  la 
principal  conuerfatione  auuiene  per  meip  delle  no % 
%e  .concio fi  a chele  città  no  pofiono  tfler  fiengafamà 
glie > gr  la  famiglia  non  è compiuta  [en%a  il  marito  , 
Cóutrfa  ^ a mo&e  > entriamo  in  campo  3 & alla  maritai 
4tionc  tra  tonuerfatione  diamo  principio .poficia  che  quefto  pri 
marito , mo  honore  le  fi  dee  non  fiolumente.pcrche  ella  è pri - 
& la  mo  ma  in  ordine , ma  perche  non  vi  è alcuna  conuer fia- 
glie*  tiene  piu  conforme  alla  natura  y che  quefta  del  ma- 
fchìo.et  della  f emina. incora  cbe’l'nofìropro 
p linimento  fia  di  trattare  della  conuerfatione  fidi 

marito, 
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r marito , & la  moglie , fcawrei  però  per  bene , db*  m* 
dicelle  prima  ciò,  che  giudicate  conuenirft  a cbivo 
glia  pigliar  moglie . *A  N Noti  iwi  dif piace  li  uo- 

flro  auifo,&  forfè  che  quello  ragionamento  haurà 
uirtù  di  defiar  ne  gli  animi  voflri  l’appetito  della 
moglie.  CjlV.  Bovdito  dire, che  [opramene  talho 
ra  per  accidente  vn  certo  appetito , che  voi  medici 
chiamate  mendofo , alquale  vietate  il  cibo.  Se  a me 
dunque  foprauenifte  per  cafo  queSio  appetito  di 
moglie, io  per  la  parte  mia  nonio  curerò  con  altro , 
che  coni’ aftinen^a,  ricordandomi  della  gran  lode , 

. che\daua  vnfilofofo  a coloro , i quali  hauendo  «a*  Detto 
lontà  di  nauigar e,  non  nduigauano  : d* ammuffir ar  ^un 
1 {epubliche , non  le  amminiflrauano  : di  pigliar  mo  Ul°* 
glie,  non  la  pigliauano:ouero  farò  come  quell* altro, 
il  quale  follecitato  dalla  madre  a uolere  pigliar  mo - -, , 

glicole  riffofe,cbe  non  era  ancor  tempo, ér  pochi  me  . . 
fi  dopoi  importunato  ancora  in  quefio , le  rijpofe, 
che  non  era  piu  tempo,  Sono  alcuni  k uomini  1 

tanto  fuogliati,&  di  cofi  delicato  flomaco,  che  non 
fanno  mai  quel  che  fi  vogliano , & difpiacciono  loro 
tutte  le  condizioni  humane  ; ma  ben  fapete,‘che 
l’huomo  faggio  ,&  ben  rifoluto,  s’acconcia  con  lie- 
to animo  ad  ogni  forte  di  vita , & particolarmente  ’ 

non  fi  laf  eia  vfeir  di  capo  quella  f entega, che  ècofa 
ne fhndail  voler  fpotaneamete  priuar  fe  flefió  d’ifn 
mortalità , et  che  di  quefla  fi  lpoglia,chi  no  procura 
d’ hauer  moglie, & figliuoli;  ilche  fi  coferma  co  Co 
f inione  di  quel  Cittadino  Romano , che  difìefe  noi 

T potemmo  '* 
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petefmoviuerefeng^a  moglie , faremmo  tutti  libe- 
ri da  quelfa(l'tdio,ma  poi  chela  natura  - ha  talmen 
te  dtfpojìoychené  co  efie  co m odami! te, nè  fenica  ef- 
fe in  aUu  modo  fi  può  umere,ci  dobbiamo  rivolgete 
piu  toflo  alla  perpetua  fa  Iute, che  ad  unbriette  pia 
\tere  X v}*A  11  £ J^E.  Voi  uolete  conchiudere , 
che  la  moglie  è un  male  necefiario.  ji  M N Z.  lo 
non  dico  per  ciòcche  a tutti  fila  bene  la  moglie  a la 
to , amj  cominciando  da  queflo  capo , io  la  uietoa 
molte  per fone  y&  ui  dico,  che  molte  fono  le  cagio 
»i,ò  vogliamo  dire  Occafioniyper  le  qualiil  Dianolo 
< ì nemico  della  pace  ^‘interpone  fra  marito, et  moglie, 

& non  folamtnte  fa  ritrfcir e infelice  il  matrimo. 

; aio  5 ma  mette  in  ruina  diuerfe  cafe , gr  famiglie , 
'C  A V .Quelle  cagioni  de  fiderò  appunto  di  faperc. 

Ca^io-'^N  NXhi  noie  fi  e ricercarle  tutte  compiutamene 
ne  cfin-  ne  donerebbe  afiai.Tuttauia  me  ne  uengono  in 
felice  mente  tre  principali  da  non  tacere  nel  nofiro  difcor 
matri-  fo,  la  prima  delle  quali  è la  difugualianga,ò  delle - 
«ionio.  ? o dello  Slato  del  marito , & della  moglie,  ondi 
perfcbifare  le  querele,  & gli  mconuementi,che  pof 
fono  forgcre,  è neceffanv,cbe  i partiti  fìano  eguali. 

Moglie  C . Quanto  alla  difuguaglian^a  dell età,  mi 
gioua-  pare  cofa  molto  difconueneuole  il  uedere  unagioua 
rito&  ma  accompagnata  ad  uno,  ebehabbia  riera  pià 
chio.  dtiÒfa  di  p<tdre,cbt  di  marito,e  credo  bene,ch\coft 

fatti  fpofi  vadano  le  figliuole  come  alla  morte, per 
(che  diuengpno  uedoue  de  mariti  nini,  oltre  che  fan 
no  bene  quelle  ahèl  puwwQnte  fiaamro  ud  una 
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gfójftùn  moglie, vn  vecchio  marito;#-  quel  eh'  èpeg 
gio,fon&  tanto  fuenturete,  che  per  quanta  benefici 
fta  ne  cuori  ,#-  ne  portamenti  loro , non  fi  laf eia  di 
pigliare  argomeno  della  lor  fragilità  dalla  barba 
canuta  de  mariti;  né  fapreidirc  qual  fa  magge*-,  n ^ 
re,  èia gelofia,che  riceve il  marito,  fff /affretto,  che 
dà  la  moglie N N 1 B jt  L E.Confiderate  ali  in “ - v*-  ^ 
contro  il  belL'honore,che  hanno  le  mogli  grande,  #-  vec 
tfdentate,  de'  mariti  lif ci,#-  sbarbatelli,  # ditemi  & mari- 
qual  fi a[ maggior t, ò la  rabbia  di  quelle  ,ò  la  àifgra-  to  gio- 
ita di  quelle . In  fine  non  può  e fiere  amiHà,né  pa - uane* 
ce  fra  quelli  efl remi,  # fi  come  tenere,  # Satur 
no  fi  fanno  guerra, co  fi  giovani, & vecchi  congiunti 
infume  non  s’accordano  mal  E*l  mede  fimo  auuie- 
ne  ne  matrimoni  dfuguali  di  conditione , perche 
mentre  l’vna  parte  fià  tutto  dì  ad  cfjaltare  la  fua 
/chiatta,/ altra  s’accéde  di /degno,  & quindi  feguo 
no  fra  loro  le  conte fe,che  non  finif cono  mainila  pri  Altra  ca 
ma  cagione  d'infhu fio  maritaggio  aggiungo  bora  la  fcion?  d‘ 
feconda, che  i quando  fi  conchiude  contra  il  uolere,  ‘”^5* 

0 con  poca  fodisfnttione  delle  partirai  che  ne  ho  ve  monio . 
dutifuc cedere  molti  difordini , nonfengaefiremo 
biafimo,#  dishonore , # tardo  pentimento  de  gii 
autori  di  co  fi  fattimi  fùngili  Ma  quella  mala  J odi f 
fhtùone  è communemente  dal  lato  delle  donne,  fin 
%a  faputa  delle  quali  fi  trattano  , # conchiudano 
> matrimoni},#-  ft  conta  U dote,  & bene  ffreffo  fo- 
no prefentate,  ò condotte  a mariti  in  par  fi  (ir  ani, 

& fia  genti  barbare, prima  che  ne  fta  fatto  loro  al- 
le 2 cun 


. * 


Mtt 


*5* 


/ 


r-i  t t B ^ 0 

cuti  cenno  ; onde  le  fuenturate  temendo  ^imperio, 
et  la  rigidezza  de  parentiffono  molte  uolte  coflret 
te  di  negare  la  propria  uolontà , & mal  grado  lo- 
ro, accettare  con  la  bocca  quel,  che  rifiutano  col 
Coftu-  €ttore*C'dv'  Terquetta  cagione  non  auuengo - 
me  di  tiogià  t ala  dìfor dini  in  Francia,  poi  che  alle  figlino- 
Trancia,  le  non  è meno  conceduta  la  libertà , che  a gli  b uo- 
mini di  dire  il  sì,e'l  nò  a uoglia  loro.  ^4  7^.  Ma  paf- 
fiamo  alla  terza  cagione,  la  quale  è forfè  la  più)im 
-f.  -j  ej  portate , & che  partorifee  qua  fi  sépre  mah  effetti, 
- & è quando  fi  piglia  moglie  fernet  dote,C  */f. 

La  ca  ueteragione,perche  quefti  jpofi  innamorati  co - 
gione  di  me  fi  raueggono,che  la  moglie  non  ha  portato  in  ca 
infelice  fa  fe  non  la  bell'aria  del  uifo , tofio  fi  dif amor  ano, 
ITiatri~  & mal  contenti  del  loro  errore  , non  la  vogliono 
momo.  m0g[te  * ma  pfy  uihjjìwa  ferua  ,*  doue  per 

, lo  contrario  Chauerla  ricca  , & l'andare,  come  fi 
dice, amogliere  è dolce cofa,&  uedetebene,chog 
gidì  le  belle  fen^a  dote,trouano  piu  amati,  che  ma 
1 riti  , e*r  fono  pochi , che  s' ammoglino  per  l* amor 
J:  : di  Dio , perche  hormai  tutti  hanno  aperti  gh  oc- 

chi, & non  uogliono  la  carne  fcn\a  il  fapore  , & 
mandano  fuori  quella  noce,  “Porta  teca,  fe  uuoi  ui 
ucce  meco  .*A  N W 1 B.  lo  ueggo  Signor  Caua - 
. liere , che  non  la  pigliate  per  lo  uerfo , e*r  che  fete 
t, lontano  dalla  mia  intentione . C V L 16,  Et 
- come  f*  .4  N SI  B *4  LE.  Per  che  fe  l'huomo  fpo- 
fando  una  pou  ra  la  fa  diuemre  ftrua , la  donna 
parimente  fpofandoun  pouero  ,fe  lo  fa  fer nitore, 
•••  - v,..,  i £ & 


TE  Z 0.  171 

& uuole  effere  la  finora,  onde  il  tutto  torna  ad 
yn  fegno.C  V *A  L.  Horsì  ch'io  u intendo  co- 
lete dire , che  non  l'babbia  a torre  nè  più  ricca  , nè 
più  pouera  di  luì,  ma  eguale,  & quel  che  è manco, 
ò fouercbio , non  lo  mettete  per  dote.  ^NN.  * An 
cora  non  m' battete  inte fo  , poiché  (limate  la  dote 
t contanti.C *A  V L.lo  capace uoftra  mi  perfua 
do, che  procediate  meco  ne  uoflri  ragionamenti  con 
troppo ofcuri  termini, & mi  piacerebbe, che  uf afte 
le  parole  fecondo  la  commune  interprctatione , & 
ben  fapete,chela  dote  s'intendono  uolgarmentei 
danari , & le  facoltà  della  moglie,  & che  co  fi  Citi - 
tefe  quelgran  legislatore  di  Licurgo , quando  fece 
una  legge  particolare,  che  fi  ffofajfero  le  donne\fen 
%a  dote  ,*A  N N.  Licurgo  diede  quefta  Ugge  ad  un 
popolo , nel  quale  quantunque  uì  foffero  molti  in- 
tendenti , ui  erano  però, come  s'ha  a credere , anco 
degliidioti  ,onde  gli  bifognò  parlare  in  maniera, 
chefoffeintefo  da  tutti.  Maio  parlo  conuoi,  il 
quale  con  Caltela  dell'intelletto  potete  giungere 
alla  cono  [cenila  della  dote  fuperiore  all' altre  doti , 
della  quale  [et  e uoi  co  fi  ben  dotato, che  fe  fofle  don 
na,  potrete  arricchire  un  marito.C  *AV  jt  L.Sen - 
t end  orni  bora  pia  ceuolm  ente  burlato  da  uoi , mi  ^ercho 
rauueggo,che  parlate  della  dote\dell% ànimo.  . ordini 

I B.  Dimandato  il  mede  fimo  Licurgo,  per - fe  ch€  g 
che  uoleffe , che  fi  piglia fie  moglie  indotata,egli  co  pigliato 
me  fapetejaggiaméte  rifpofeyfcke  no  fe  ne  haueffe  coglie 
d lafciare  alcuna  f pouertà,nè  a cofiderare  alcuna  fcnza  ^ 

r j f<r  * 
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per  rkcbegga.  Ma  perche  i uoflri  tempi  fono  mol- 
to diuerfi  dd  queUifio  in  vero  no  biafmo,  che  per fa 
lenimento  de*  carie  hi  matrimoniali  9 & per  man- 
tenere il  grado  de* fuoi  pari  fi  procuri  vna  melano, 
dote, ma  non  s imiti  già  due  vecchi  di  qt tefla  Cit- 
tà, iquaii  trattando  maritaggio  tra* l figliuolo  del- 
l’uno, dr  la  figliuola  dell’altro , fono  fiati  lo  (patio 
di  cinque  anni  fopra  la  difjercnga  di  cento  feudi, 
prima, che cóchiudere la  prattica,dando  affai  dna 
r amente  a cono fcerc  al  mondo  fe  di  parentado,o  di 
..  robbafoflero  piu  defiderofi . Et  per  tanto  fia  be- 
ne poiìe  ne  a t€neTe  vna  v*a  **Xaiht  * non  fccgliendo 
U, nè  ric  nè  pouera,nè  ricca , perche  communenunte  la 
ca.  pouera  mette  in  cafa  del  marito  la  ncceffità , <&•  la 
ricca  la  mina  ì & fi  come  è chiamato  tre  volte  in- 
felice colui, che  fpofa  donna  pouera,cofi  è commuti 
detto,che dou centrala  dote,quindi  efce  la  libertà. 
Ma  ritornando  là  douc  cominciai,bifogna  guardar 
fi  di  pigliarla  per  capriccio  , & di  lafciarfì  indurre 
folamenteo  da  rkchegga,o  betiegga,  f eriga  uir- 
tu . €t  queHa  medefirtia  con  fi  der  ariane  deono  fare  ~ 
le  donne, le  quali fogliono  bene  jpejjoinuagbirfi  d v- 
na  efteriore apparenza, (pofando  alcuni , i quali  co 
t ’ 'i  me  ciprrjfi , rttf  otto  alsi,&  beUiyma  fenga  frutto . 

C jl  V jL.  Mp  punto  fi  furi  dire  bella  tefia  non  ha 
-j  -ceruello ; ma  poi  che  noti  hi  a finiate  la  dote  per  fofle 

•.  'ti  nimentodd  matrimiuniai  pefo  , io  credo  anco. che 
\-  i non  hiafimarete  la  h rilegga  della  moglie  per  c onfa 

K 6 lattone  dd  marito hi  NI 3 *d  JL*  *dncor a ,x,hp 
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/14  tafar , cfcf  ^ M/4  <f  animo  .nondimeno 

io  non  vorrei  già  per  compagnia  di  cofi  lungo  tem-  M°glic 
po  vna  deforme tper che  la  natura  noSha  abbomfce  bructa*  : 
le  co  fe  laide.  & moflruofe  ; oltre  che  vn  volto  de-  - « 
forme  è prefo  molte  volte  per  vno  indiào  di  mali  co  • • ■ a 

ftumi  : <&  di  rado  auuiene , che  bell' anima  alber- 
ghi in  brutto  corpo.Et  [epurai  è alcuno,  che  bauen 
do  riconof cinta  nello  /pecchia  U fua  deformità  , 
habbia  conia  virtù  comptnfatoil  difetto  della  na- 
tura, voi  ; vedete  però , che  quelli  aviti  de  Baranti 
I danno /oggetto  di  ridere , fono  in  poca  confiderà 

itone , dice  di  loro. come  delle  fimie,  che  la  na- 
tura ha  uefìita  la  rìdi  colò  fu  anima  loro  d'vn  corpo 
ridicoUfo  . Et  qui  non  fi  debbe  tacere  l'effempio 
d'vn  Signore  di  bruttiffimo  afpetto , che  fu  inulta - Efsépio*. 
to  a cena  da  vn  gcnt\lhuomo,doue  egli  andò  finga 
altra  compagnia  d'vn  peggo  aitanti  l'hora  della  ta 
noia  . Ha  la  patrona  di  cafa , firmandolo  dalla  di - 
• Jparuteggavn  feruitore , che  perauucutura  fojfc 
fiato  mandato  auanit  dal  Signor  conuitato,gp  ba- 
ri uendo  occupata  la  fua  famiglia  in  altri  feruigi , 
comandò  al  Signore , che  fendeffe  certe  legne , il 
) che  egli  fenga  contradittione  s'acconciò  a fiere, 

Orfoprauenendo  a tjueflo  atto  \H  gentiluomo , gli 
j domandò  pieno  di  maramglia , che  cofa  fkctfìe , al  Brute»* 

t che  c°n  fato  volto  rifpofe,  che  portaua  la  pena  “ f. Yo1 

« de/Ai  fua  deformità . voi  vedete  adunque  come  fi  n°uifcel" 

c diminuifca  la  dignità  delle  perfine  per  labrutteg-  l’autori 
p KP  • Qltfic  a ciò  ioui  dico  , chenon  fidamente  ù* 
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won  vorrei  la  moglie  deforme  di  volto , ma  ne  anco 
infermaci  fgagherata  , per  b ene  de’  figliuoli, i qua 
Bellezza  li  quanto  più  fono  di  gentile  a/petto , & ben  propor 
de’figli  - donati,  tanto  più  fono  amabili,  atti  all'imprcfe, 
uoli  ’ & capaci  di  dignità , & fluori  ; & di  qui  nafce , 

che’lToeta  Màtouano  promette  p bocca  diGiuno- 
ne,vna  bella  ninfa  in  matrimonio  al  He  de  veti, col 
mexo  della  quale  egli  diuenga  padre  di  bella  prole , 
lo  credo  certamente, che  ftano  molto  infeli 
ci  quei  mariti,che  fi  trouano  non  pure  in  fatti , ma 
in  fogno  le  brutte  mogli  a lato,  nè  sò  qual  difgratia 
Qual  fia  fta  maggiore,  l’hauer  la  pouera,ò  brutta.*AN N»*Al 
peggio  Ihora  il  faprete , quando  faprete  qual  fia  maggiore 
liaucre,  difgr  atta  fhauer  mal  da  cena,ò  mal  da  dormire » 
^brutta  ^•Egliàil  vero , che'l  male  della  pouera  è qua 
Lgtr  fi  incurabile, doue  a quello  della  deforme  ui  è pure 
qualche  rimedio,**  N N.  Et  quale  i CjI  V • il  prò - 
uederfi  dvna  bella  ferua,  & far  quello, che  diceua 
nomò  chi, 

S* alcuno  ba  brutta  moglie , & vaga  ancella, 
Vfi  quefia,&gli  bafii  d*hauer  quella . 

• IB. Quefla  fenten%a  viene  da  lafciuo  auto 

re,&  è degna  più  tofìo  di  rifo,che  d*imitationc , fi 
come  no  tha  già  voluta  imitare  vn  gentilhuomo  di 
* queflo  paefe,a  cui  è toccata  in  forte  vna  moglie  di 

ftatura  graderò  alquanti  peli  lunghetti  fui  men- 
i to,  & conia  bocca  di  tal  garbo, che  uirapprefen- 

. ta  vn  ferro,  da  camere , et  la  guardatura  tatofìe 
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ra,  che  ui  lafcia  in  dubbio  fe  fia  donna , ò tigre.  Et9 
per  finirla , è vna  di  quelle , le  quali  riguardai 1 0, 
fi  fa  piu  peniten^a,che  peccato.  Or  racconta  il  ma 
ritOjCbe  paffando  lei  lungo  vna  contrada  in  com- 
pagnia d' alcune  beUiffìme  donneai  fermarono  certi 
gentiluomini  foreflierì  a vederla  con  Yi[o,& ma- 
raviglia, & dipoi  s accollarono  a lui,domandandot 
gli  chi  ella  [offe,  il  quale  per  nafcondere  la  fua  uer 
gogna , & per  non  raddopiare  loro  le  rifa  t rifpofe , 
ttringendofi  alquaco  nelle  fpalle,cbe  non  la  conofcc\ 
ua.C^AV. Cottiti  può bè\dire,che hapiù  moglie,cht 
non  gli  bifogna . N N I S.  Mij  egli  con  tu  t- 

to  ciò  l’ ama  ,&  fe  la  tiene  per  cara.  C ^IV  • Voi 
mir accontate  la  gran  bontà  d%vn  marito , & la 
gran  ventura  d'vna  moglie;  ma  io  m'imagino , che  ‘i 
fe  ben  non  gli  è cara, almeno  fàccia  di  lei  quel, che  • 
fi  fuole  delle  cofe  care,  clic  fi  riftamiano  più  che  fi 
può,nè  voglia  fecondo  il  prouerbio , inebriarli  del 
fuo  vino . JfNN  IB.Se  non  gli  è cara  almeno  è fi  cu 
ro,  che  non  gli  farà  rapita.  C jlV.Ben  detto  , per , 
chela  brutta  moglie  è fimile al  bacone  de  beccari , 
che  fià  giorno  & notte  in  piazza  fenica  effer  rubba 
to.  *A  N N I B.Or  veniamo  alle  bellcA^LV ^l.Que  Moglie 
fte  fono  bene  il  rouefeio  di  quei  banconi , perche  be^a* 
molti  cercano  d’hauerlc  . Et  mi  ricorda , eh* vn 
gentiluomo  mandò  vn  pittore  in  cafa  d*vna 
beUijfima  donna  per  hauereil  fuoritratto,  ma 
fopragiungendo  il  marito  nel  punto , ch'egli  co • 
minciaua  a furarla ,lo  ditturbò, {cacciandolo  fuori 

di 
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di  tafano  dire, che  a quel  gentiluomo  farebbe  per 
Sfsépio.  auutntura , Tenuto  uogLia  dopò  la  copia,d'hauer  an 
coi  originale.  Ma  nel  paragone  della  bella,  & del - 
la  brutta , io  fen^a  altro  direi,  che  fta  manco  Ccfftr 
ftrangolato  f opra  vn  bel  legno. ^4  N N.  Si  Jitol  dire 
che  chi  ha  cauallo  bianco , gr  bella  moglie , non  è 
mai  fen^a  doglie  ,&  ui  è quell' altro  volgar  motto , 
l'hai  tolta  bella f*  tuo  danno  ; faptte , che  fi  raccon 
tono  tutto  dìefl empi  di  donne,  le  quali  conia  fin - 
goUrbelle'tXaloro  hanno  caufata  la  morte  a mari 
ti,non  laf dando  mentire  chi  difieibella  moglie,doU 
Bellezza  ce  veleno. Oltre  a ciò  non  è da  [cordar finche  alU  bel 
congiu-  ItfQa  è congiunta  C intollerabile  fuperbia,&  che  la 
Serbia?*  moglie  d'Ucrodc,quanttLquefobria,i^r  cada,  fu  pe 
rò  per  la  conofcen^a  della  fua  belle^a  oltre  modo 
infoiente , C *4  v.tH  quefto  effetto  ne  diede  fogno  il 
Voet a quando  diffe. 

Et  che  fi  eguale  a le  bellette  ha' orgoglio, 

Che  di  piacer  altrui  par, che  le  (piaccia. 
Bellezza  jt  N N.  ^iggwngcteuitcbe  dalle  beitele  vengono 
pencolo  ig  ttntaùom,&  dalle  tcnt adoni  il  dishonore  ; onde 
egli  è qua  fi  irnpoffibile,  ò dirado  auuiene,  chcs ac- 
cordino in fi  eme  quelle  due  gran  nemiche  belle^a. 
Bellezza  & hotocfla;&  male  fi  pofsono  afjìeurare  qutlle  co- 
& hone-  fintile  quali  (Òcorrono  i fofpiriì&  i de  fiderii  ditut 
Bà  non  tx)vnpopoloicociofia  che  alcuni  danno  loro  l'aj sai 
dano°r"  90  COn  **  belle?^1,  altri  co  l’ingegno,  altri  con  l'elo 
quen^a,^  altri  con  leriche^e . kt  quando  pure 
fi  truoui  con  la  bellezza  congiunta  I honeflà  , noi 
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è però, che  quella  rara  bellezza  no  fiatone  freffool 
mondo  fo[petta,&  che  non  fi  facciano  fimltri  giudi- 
ci) contro,  lo  fuma  del  marito , & della  moglie.  La- 
{ciò  qui  di  diruile  guerre  ,&  le  ruine  de'  paefi9 
& popoli  auuenute  per  tefirema  bellezza  d* alcu- 
ne donnei  mi  bafia  di  conchi  udere,c  he  niuna  co- 
fa  al  mondo  è cagione  di  maggiori  difìor die, cb’vno 
donna  , laquale  fio  defidcrata  da  molti  huorvmi. 
C Dunque  fe  non  fi  può  torre  moglie , nè  bella , 

nè  brutta  finga  dannosa  meglio  no  torta. ^iN.^in 
%i  bifogna  torta  nè  bella,nc  brutta,come  hauete  det 
to,  lo  apprefigran  tempo  fa,  che  la  perfettione  del 
> corpo  confitte  nella  mediocrità , cioè, che  non  fia  né 
troppo  robufio,ò  bello, nè  troppo  debole,a  deforme ; 
perche  l*vno  rende  le  perfone  audaci,  & gonfierai 
tre  le  fk  abiette , & p ufi  II  anime . Et  perciò  fi  com- 
menda, la  forma  mezzana , che  è propria  della  mo- 
glie, <&■  fi  biafnnal'efircmità  de  Ila  bellezza,  & del 
la  bruttezza  : perche  l'vna  crucia],  & l'altra 
) » fatta  . In  fomma  Le /htezzjt  della  moglie  hanno 
t dai jfertaii  ,che  non  ftano  rifiutate  dalgiudicio 

« yrnuerfale  ,ma  piutoflo  trouino  qualche  luogo  di 
1 gratta , perche  quetto  feruirà  al  marito  d’vno  fii- 

k molo  ad  amarla, & d*v»  freno  a ritenerlo  da  pen - 

fieri  dell' altre  donne , altamente  gli  farebbe  po- 
ti co  ca  ra  : perche  fi  pojjied  e con  fa  flì  dio  quella  co  fa, 

lf  ,cbe  alcuno  non  degna  d'hauereX^A^,  Et  che  ni  pa 

n re  Ài  quelle, che  s abbellirono  per  arte,fcufcandofi 

„ 9 sto  dò  fanno per  piacere  a mariti* ^ .NAT.  Che  ne 

- credete 
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credete  uo\?C>AV.lo  et  edo.cheifouerchi  ornami 
t'iyi  quali  piglia  la  donna  nell'ufcire  di  cafa , pano  f 
piacere  piu  toflo  a quelli, che  no  fono  dica  falche  al 
marito .>A  N N 1 B *A  L 6.  Dobbiamo  anco  credere 
che  difiiacciano  a Dio  ,alterado  f imagine  fua,& a 
gli  huomini  cercando  d'mgannarli,  &non  conofco 
io  perfona  di  buon  gufto.a  cui  non  aggradino  piu  le 
maniere  fchietteyche  le  artifictifey&  douerebbono 
purequeHi  uolti  f multati , calcinati , & porporati 
rauuedcrfi  deBe  btffe.che  fi  fanno  gli  huominiin  di 
ff  art  e delle  loro  feon  eie  belle^e, dalle  quali  ne  fe 
guono  due  falfe  perfuafionifi’  una  co1 1 dar fi  a crede 
re  d'efier  fatte  belle  per  uirtu  di  quei  cclori,non  fa - 
pendole  come  diffe  colui , 

lllifcio  non  può  d’Hecuba  far  Hclena . 

V altra  èyche  fi  penfano , che  i riguardanti  tengano 
quella  pittura  per  color  naturaiey&  ho  conofeiuto 

10  una, che  faceuaun gran  [chiamalo  contra  le 
donne  contra  fatte  , & la  f ciocca  non  s' accorgenti, 
della' tinta  del  fuo  uolto  rofatojaquale  s'era  attac 
c at a alla  gorgwa ,ch’ ella  haueua  al  collo.Ma  fimi 

11  donne  meriterebbono  la  proua , che  già  fece  di 
molte  altre  una  piaceuole  cortegiana  , laquale  fa- 
cendoli adurì.conuito  ungiuocotnel  quale  ciafcuna 
comandaua.et  effendo  toccata  a lei  la  uoltafi  fece 
portar  un  uafo  d’ acquandone  bagnate  le  mani,  fi  la 
uòil  uolto  .imponendo  a tutte!  altre,  checofifacef 
fero ylequali  non  meno  con  difiiacere , che  con  uergò 
gnafi  fecero  corrergli*  per  le  gufati  lo  fi  imperati 

belletto • 
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bdetto.lo  conofco  anco  una  gioitane, il  cui  collo  due 
me  fi  fa  s affo  migli  a ua  a quello  d’un  magnano  & 
bora  fé  ne  ua  lungo  le  cotrade  co  fi  imbiancatalo  uo 
gliamo  dire  imbiaccata,che  no  pare  più  de  fa,  tut - 
ta  uia  qua  do  ella  torce  alquatoil  capone  fifcuopre  ,, 

la  negrezza  d'un  collo, & d' una  gola  cofi  differéte  ' 

Hai  Motto,  cbtui  pare  diutdtrt  una  figuratoti'.  ' " 

fcatet  dire (le, che  quel  capo  e fiato  leuato  dal  collo  ^ 

d'una  Fiamméga,&  accommodato  a quello  d'una 
Mora.  CuAV.La  mef china  non  sàforje , che  quelle 
tocie^ da  uolto,lequali  f mo  deferitte  nel  ricettario  • * 

di  Do  uAlefJìo,pojfono  anco  ferme  alla  riforma  del 
collo, & della  gola^lN  N.Se  cofi  fatta  uanitàba  Mariti 
da  c fiere  f donata  alla  moglie,  no  merita  già  perdo  fàocchi- 
no  la  grò  fa  caflronaggine  di  quei  mariti , i quali 
ueggendo  il  mamfeHobfcio  della  moglie, y anno  bia  ' 
fimando  le  donne,  che  fi  dipingono  il  uifo,  & giura 
no  per  l'anima per  lo  corpo, che  fe  la  fua  ciò  fa 
£eB e > le  torcer ebbono  il  collo. Ma  non  sò  quali  pa- 
no piu  [ciocchi  o queili,o  quegjì  altri  fi  quali  fe  ben 
veggono  i finti  colori  della  moglie, fi  lafciano  pf nu- 
derebbe queUa  mafeberatafia  fatta  per  loro  dilet 
t°>&  per  finirla,  fi  lafciano  acconciare  la  berretta 
in  capo  come  effe  uogliono  .C  ^t  V.  lo  neramente 
non  faccio  buon  giudicio  di  cotali  donne,&  Rimo, 
che  fi  come  hanno  i colori  finti  nel  uifo,  cofi  portino 
.#  pen fieri  finti  nel  cuore, nè  fi  pofia  affettare  da  loro 
due  Jemplice , & leale  a ff et  tiene,  & è ben  da  ere 
jnare,cbe  il  nudo  dimore  non  ami  queSli  artefici 
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contpofitorì  di  bellezze;  & fi  vede  anco , che  Ilio - 
firo  gcntiliffimo  Tofearto  per  motteggiar  le  donne 
fludiofe  de  lifci>&  delle  bellezze  fatte  a mano,  ty 
per  dar  (ingoiar  lode  a madonna  Laura , chiama  la 
Bellezza  fina  bellegza  naturale.  Diremo  dunque, che  la 
naturale  donna  leuando  le  fetenze  di  Dio, piglia  quelle  della 
meretrice che  fi  come  quel, che  nafee  è opera  di 
Belletto  Dio, co  fi  quel,che  fi  cangia  è del  Diauolo.Ma  co  tut 
fia  cócef  to  ciò  non  rogito  reflar  di  dire,  chel  bando  di  queflo 
fa  ° ani  fido  non  e cofì  generale , che  scabbia  a Rende* 

re  in  tutti  i cafi,  perche  fé  è lecito  allhuomo  il  cer* 
cahrimedio  perleuarfi  dal  rotto  ma  macchia, ò al 
: tra  di  fi)  ar utenza, thè  per  qualche  accidente  gli  fui 

foprauenuta  f molto  più  deue  ejfer  lecito  alla  donna 
il  procurare  di  correggere  con  arte  qualche  imper * 
fettione  o naturale,  o cafuale  del  fuo  rifo  ; onde  ri 
porremo  queflo  termine,che  tanto  fiale  cito  alla  do 
na  il  porger foccorfo  con  la  mano  a qualche  parte 
[caduta, ò manchevole  del  fuo  rifo, quanto  filtro  ua 
neceff ariamente  aftretta  o da  alcuna  indift>ofitione9 
ó dalla  conuer fittone  del  fuo  donne f co  flato, mentre 
però  lo  faccia  cefi  leggiermente, & con  tanto  di  fere 
ta  maniera , che  gli  occhi  altrui, o non  ueggano  lar- 
tt,o  ueggtndola,non  reflino  punto'ofefi.  Et  poi  che 
fiànto  chiari  dal  no  firo  principal  difcorfo , che  non 
s'ha  a torre  moglie , ni  bella , nè  brutta  fuor  dtmi - 
fura, egli  è bene, che  puffiamo  ubanti;  & che  dotici 
mo  hormai  la  moglie  di  quella  dote  >i  he  rende  fèr - 
mo flabilt  il  matrimonio.  Et  frimkraméte  bah 
: biamo 
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biamo  a riprendere  Cab  ufo  di  quelli  huomini,\  qua 
li  non  fintano  altro  fiile  nella  elettione  della  mo-  Coniiae 
glie,diqueltche s' ufi  nel  mercato  de*  caualli,intor-  f211001 
no  aquilini  il  compratore  con  gli  occhi  benrìcer - aj  pj_ 
c andò  fi  fino  giouani,fam,di  bella  forma,*?  fe  han  gliare 
no  quelle  patti  efieriori , le  quali  danno  fegno  di  moglie. 
buo  defiriero.Io  no  niego  già, che  dall' a f petto  d'uno, 
donna  non  [i  comprendano  alcune  apparente  0 di 
bótdyOdimalitia.Ma  poi  che  dalla  bocca  diDio,ci 
uien  detto,che  non  dobbiamo  fargiudicio  fecondò 
lafaccia,conuienufare  altro  piàftcuro,&  piùutil  ; 
rimedio  di  queflo.C  ^ i V.lo  lodai  fempre  quei  ma  ' rj  1 

maggi  che  fi  trattano  alla  libera  fin^a  na f con  de  * * 

re  alcuna  cofajaquale  ri fapendofi,k  abbia  da  porta 
re  noia>&  pentimento  all'uno  delle  parti. Ma  non 
figliono  gii  far  quello  tutti  gli  h uomini , ejr  tutto 
le  donne , pofiia  che  fi  cercano  fempre  di  copriti 
piu  che  fi  può  i difetti  non  meno  del  corpo , che 
dell* animo jmtt andò  quel  pittorcjlqualehauendò  \ \ 

a ritrarre  un  Signore  lofio , non  lo  uotle  dipingere  d^cpi® 
con  la  faccia  intiera,ma  lo  appre fintò  in  profilo,na  to™  ptl 
f condendo  la  parte  machcuole  dell'occhio.  JtN.rfó 
fece  già  co  fi  trote  filoffo , il  quale  e (fendè  dimori 
dato  per  marito  da  una  vtrtuofa  donna , le  andò  Efsépio 
aitanti, & invaginando fi,ch'  ella  non  fap effe  ch'egli  d* 
fufie  gobbo, tir  poueroyfi  leuò  dalle  fpalle  il  tubar-' 
rofil  Jacco , e'I  baflone,  & pollo  il  tutto  in  terra , 
le  protcftò,cbe  le  fue  facoltà , & la  fua  firma  tra 
no  taH , quali  ella  polena  uedere,et  che  ui  penfaffe 
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ben  e per  non  hauerfi  poi  a pentire  ; ma  non  lafciò  tl 
la  per  queflo  d'accettare  il  partitola ffermandotcbe 
non  baurebbe  potuto  Ipofare  nà  più  bello, t/è  piu  rie 
< co  marito  di iui.CMV .Or  venite  alrimcdio , ebep 
ficurez^a  de  mariti  hauete  propojlo  di  dare , 
N.  J/  rimedio  è, di  domandar  primieramente  la 
moglie  à Dio  con  l'oratione,perche  è detto  della  Sa 
fiega,che  le  cafe>ct  le  ricchezze  ci  fono  date  dal  pa 
drey&  dalla  madrey  ma  la  moglie  faggia  ci  vien  da 
ta  da  Dio . Treffo  à queflo  cbrijliano  vfficio  fi  vuol 
Sétcnza  fa*™  T autorità  d’Oltpia  madre  del  grande  ^Alef 
d’Olim-  sidro  fa  cui  fentega  degna  di  lettere  d’orofuycbele 
pia.  donne  sgabbiano  a fpofare  prima  co  l*orecchieyche 
con  gli  occhi;  la  onde  non  ci  permettendo  il  viuere 
di  quefto  no  Uro  paefe  di  poter  pratùcar  hbcramen 
te  per  le  cafe,&  trattenerci  fùmigliarmente  con  le 
giouani  da  maritoycome  s'vfa  in  tràcia , dobbiamo 
almeno  procurare  a tutto  noftro  potere , che  da 
piti  d*vna  lingua  vengano  all * orecchie  noftrc  fede - 
/i,e*r  indubitate  relationi  dell’origine,  della  uita3& 
de*  coturni  loro. Ma  l’auaritia  del  mondo  ètale.che 
fi  ricercano  gli  afini , i buoi , e*r  i caualli  di  buona 
raxza,ma  nò  fi  rifiuta  la  moglie  vitiofaf&  mal  na 
ta , mètre  che  b abbia  danari  affai.  C*AV,lo  per  cer 
to  [limo  grandemente  infelice , & degno  di  compaf 
filone  coluiycbe  fi  troua  accompagnato  a donna  fra 
na,&  di  peffimi  coflumi.  co  fi  fatti  mari 

leggi  nnonbaueuanogiàcompaffionegliSpartanifiqua 
, * : apar  li  con  le  lor  leggi  dauano  il  primo  tcafligo  à chi  non 
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pigCiaua  moglie, il  fecondo  à chi  ftaua  tardi  a pigliar 
la , il  terzo  a chi  la  pigliaua  vitiofa  . Dunque  chi 
ha  fana  mente  ,firiuolga  f opra  il  tutto  alla  tnquifi - 
ime  della  qualità  della  moglie , & della  vita  del  pa 
dre,&  della  madre, ricordando  fi , 

Che  i aquila  non  genera  Colomba  . 

Et  ver  amente  è cof a qua  fi  imponibile  il  tralignare 
da  Maggiori,  & sò  che  vi  ridurrete  a mente  quelle 
famiglie,  nelle  quali  fi  veggono  fucceffiuamentc  ne 
difendenti  le  radici , o di  auaritia , o di  fciocche^- 
7a,o  di  pa7^z]a,o  di  ebbriacbezza,o  d'altri  difetti , i 
quali  trasferendoft  ne  gli  animi , & net  corpi  de  fi- 
gliuoli,vi  fanno  l’impr  e filone,  & da  loro  ne  nafcono 
altri  peggiori ; onde  ha  luogo  quel  dettola  mal  cor- 
no mal  ouo;  fi  come  amo  è cefi  quafi  imponibile, ihc 
da  buona  pianta  nafeano  cattiui  frutti.  Cjl  VAo  no 
m'accheto  molto  a quefio  uofiro  difeorfo , pche  fi  ve- 
de con  la  proua,che  quefla  regola  è fallace, per  non  di 
re  in  tutto  falfa . Et  fe  andate  ricercando  Cantiche  hi 
$ioric,voi  direte  quafi , che  la  natura  non  failfuo  vf 
fi  ciò,  & tii  fi  prefentaranno  auanti  molti  e fi  empi  di 
huomini  ualorofi  generati  da  padri  fciocchi , & ul- 
ti ; & per  lo  contrario , uedrete  molti  altri , ebes 
degenerando  dalla  grandezza  , & dalla  uirtù  de 
maggiori , hanno  menata  una  uituperofa  ulta , per 
modo  tale,  che  i me f chini  padri  hanno  patito  ecclif- 
fi  della  lor  luce  ne  i figliuoli , i quali  meglio  cra~* 
per  loro  non  hauer  generati , & fe  alle  cofe  pre* 
fanti  habbiamo  a dar  qualche  fede  , non  utggia ~ 
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tno  noi , & non  conofciamo  delle  honefiifiime  ma- 
dri , le  cui  figliuole  portano  il  fregio  di  f emine  del 
mondo , & delle  boneftifiime  figliuole, dijfcefe  da  ma 
dri  impudiche infami  ; dal  che  pofiiamo  certifi - 
c arci,  eh  e mel  matrimonio  ha  piu  luogo  la  fortuna , 
chela  prudenza , & che  bafla  fenz> a tante  ricerche 
fegnarfi  di  crocei  con  gli  occhi  chiù  fi  lafciarft  con 
durre  al  facrificio , IB.  il  dubbio , eh*  bora 

mi  viene  mofio  da  voi  d veramente  notabile, & de* 
gno  del  uoflro  pellegrino  [intelletto , Ma  con  tutto , 
che  non  vi  fi  poffa  negare, che  da  padri  generofi  non 
venghino  akuna  volta  de  i figliuoli  di  natura  vili , 
& [ciocchi, in  mamera,che  la  mia  regola  fi  fcuopre  » 
come  voi  dite,  fallace  • Io , nondimeno  vi  rijpondo , 
che  fono  alcuni  ti  quali  non  folamente  tengono  la* 
vofìra  opinione,  ma  vogliono  affolutamente , che  il 
padre  genero fo  genéri  il  figliuolo  vile  , il  che  < m - 
co  fi  conforma  a quel  proverbio , che  i figliuoli  de 
gli  heroi  fono  vn  vitio •>  gir  non  con  finì  ono , che_*> 
in  ciò  la  natura  manchi  del  fuovfficio  ,anzj  affer- 
mano , che  ella  manca  quando  dal  padre  genero fù 
nafceil  figliuolo  fimile,&  fondano  quefiaUro  opi+ 
vione  fopra  altane  fattili , gir  filofofiche  ragioni , le 
quali  bora  trahfcio.  Stando  dunque  tutte  quefle  co 
fe,conuerrt  bbt  a (hi  voUffe  pigliar  moglie  ville,  au  A 
Uff  tir  e, eli  ella  [offe  nata  di  padre,  & madre  inuti- 
le , gr  dounbhe  ogni  huorno  faggio  afiiflfrfi  dalla 
moglie  per  non  generare  figliuoli  pr'tui  di  intendi- 
mento» Ma  io  non  l'intendo  co  fi , & perciò  nlpondo 

èra 
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dr  H voi,  & a quelli , che  la  natura  è fempre  inten- 
ta a cofe  migliori;onde  naturalmente  da  i padri 
ncrojì  dourebbono^venire  i figliuoli  generofi  ; & fi-  rad  ri  pe 
purcne  vengono  talhora  degli  fcioccbi,et  vili,  fio  hi  nero(ì,& 
fogna  anco  afcrtuer  quelli  cafii  alla  natura:fcbe  mi  figliuoli. 
rado  fi  co  diritto  oc  cbiojfi  ucdrà,che  per  lo  piu  que-  £encroh 
fio  tfalìgnameto  non  auuiene  dalla  gener adone,  ma 
sì  bene  dall'  educazione  .Quindi  è , che  molti  di  tardo  ca_ 

ingegno  fono  con  lungo , & fhticofio  fiudio  dì u muti  t,one  & 
pr  oriti;  & altroché  dalle  fàf eie  portarono  fatui  ex  fra  for- 
bii dcll'ineggno , fi  fono  con  proc  e fio  di  tempo , ò per  * 

l'otio , 0 per  la  crapola.o  per  altro  uccidete  rintux- 
%ati,&  fatti  languidi.  Or  da  quefta  confideranno 
uorrei , che  yenifie  decorrendo , che  quel  padre , il 
quale  con  molte  fùticbeì&  difaggi , & con  diutrft 
trauagli  non  meno  d'animo,  che  di  corpo , ha  conf  z- 
guite  facilità honori , fe  be  genera  i figliuoli  d'al- 
to  ingegno , nondimeno  è tanto  in  lui  l'eccefio  del  pa 
terno  amore,che  trouandofi  bautr  loro  procaccia- 
to il  modo  di  uiuer  agiatamente , non  già  può  f offri- 
re il  cuore  di  vederli  faticare , com'egli  ha  fatto  ; fi  , ...  i 
che  uiyto  da  tener  exXa4l  lafiia  crefcere , & alletta 
re  delicatamente , & è cagione,che  fi  efiingue  ncll'o 
tio  il  loro  naturai  uigore , & fi  trafmuta  per  h abi- 
to in  un'altra  natura . ^ tggiungeteui  anco , che  ? fi-, 
gliuoli  con  faccettar  volentieri  i vexxf  del  padre , 
eJr  col  veder  fi  agiati , & in  buona  fortuna  fife 
ftanno  quanto  poffono  lontani  dalla  polucrc,  & dal 
fole  , nò  curano  Rappigliar  fi  ad  alcuna  lodatole 
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mprcfa,nè  dì  procacciarli  piu  di  quello >cb abbia  lo 
r o laf ciato  il  padre  imitando  il  cor  uojlquale  fi  pa- 
fcefolamente  diqucl  cb'auan^aa  gli  altri  anima- 
li; & non  è dubbioycberiufcirebbono  ualorofi  ,/e  fi 
trouafiero  in  baffo  flato  ; onde  vedete  per  lo  piu  ifi 
gliuolinati  poueridiuenir  ricchi  per  indufìria , eJr 
i nati  ricchi  tdLiueriir  poueri  per  otiofìl  che  ci  fignifi- 
<3dìo°fìa  ca  due^a  pwceuol  ruotaylaqual  dice : Ricche7&a  fa 
to  huma  faperbiaffuperbia  fa  pouertà , pouertà  fh  b umiltà , 
no.  humiltà  fh  ricchei^atriccbe7ga  fh  fuperbia  • Noi 
adunque  terremo  per  fermo  %quanto  alla  generano - 
neyche  fi  come  da  gli  buomini  l*huomoy  & dalle  be- 
ftie  la  bestia , cofi  da  buoni  per  lo  piu  è generato  il 
buonoy&  chela  uirtà  del  padre , & delia  madre  fi 
regenera  ne  figliuoli . Ma  fia  poi  auertito  il  padre 
valorofo  y&  forteti  non  con  fidar  fi  mai  tanto  nella 
natura  fua , che  fi  dia  a credereych' ella  fola  babbitt 
Natura  a mantener  tali  i fuoi  figliuoli  ; ma  riguardando 
" fopra  di  loro  con  occhio  piu  faggioycbe  pietojo , dee 
dell’edu  fecondar  la  buona  natura  loro , con  lo J fingerli  fen- 
catione . rijparmio  alle  lodeuoli  opere  lenendo  per  fermo  9 

che  per  giungere  al  fegno  della  uirtu,  non  bada  l'ef 
fer  ben  natoyma  bifogna  anco  e fiere  bene  allenato  » 
di  che  fra  brieue  (patio  ne  ragioneremo  piu  oppor- 
tunamente. Noi  per  tanto  nella  elettione  della  mo- 
glie non  mancheremo  d'informar  ci  dell' bone fìà  del • 
la  madre , con  jperan\ay  che  la  figliuola  farà  di  na- 
tura fua  hone{tay  dir  che  baueremo  a fiat  meno  di  fa- 
tica nel  conjeruarcela  tale,che  fe  dalla  peruerfa  vi 

ta  della 
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ta  della  madre  ella  foffenaturalmente  inchinata  al 
male.  Ma  non  bafta  anco  d'hautr  contesa  doliti 
qualità  della  madre , fe  non  sà  parimente  di  quelle 
del  padre;  perche  par ticipando  i figliuoli  della  na- 
tura d'ambidue , auuiene  molte  uolte , che  quel  di- 
fetto, che  hanno  per  commumcanga  dell'uno,  lo 
traggano  dall'altro  • Et  con  tutto  ch'ogni  per  fona 
habbia  bifogno  di  moglie  ben  nata , io  particolar- 
mente non  la  f ciò  di  ricordare  a nobili , che  fi  elegga- 
no moglie  nobile>perch' è vana  la  calunnia  de  fiffifli 
contra  la  nobiltà, i quali  non  hauendo  riguardo  al- 
le  cofe  uolgari,&  notiffime,cioè,che  per  hauer  bel- 
la raggia  fi  comprano  caualli , & cani  genero  fi , c2r 
de  frutti  fi  cltggono  buone fimenti,non  uogliono  an- 
co penfare,che  a II' h uomo  nobile  gioitila  nobiltà  del 
la  moglie  perla  futura  fucceffione,& quanto  impor 
ti  che  fia  o barbara , o alta  d'origine  ,mofirando  gli 
ignoranti  di  non  fapere,cbe  nella  generatone  fi  com 
municano  a figliuoli  alcuni  occulti  principij  di  uir- 
tù , & d* eccellenza . C*AV,  Qui  bora  io  confiderò , 
che  s'egli  è il  uero , che  la  creanza  fia  un'altra  natu- 
ta,fi  come  già  hauete  accennato,  non  bifogna  fola- 
mète  fapere  che  la  figlinola  fta  nata  di  buoni  padri, 
ma  fe  fia  allenata  con  quel  riguardo , che  conuicne 
ella  uirginal  mode  [Ha , il  che  non  auuiene  femprejo 
ciofiayche  fi ueggono  alcuni,che  non  battendo  fe  non 
una  figliuola  ,fono  da  foprabondantc  amore  in  si 
fatta  maniera  occupati, che  no  poffono  {offerire, che 
le  fia  impedito  alcun  piacere , & le  concedono  di 
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quelle uane libertà , e£*  debcatc%zc  ,lc  quatl  fonò 
poi  cagione  di  notàbili  errori . Voi  non  uin - 

gannate punto;  che  fe  foffe  pojfibile,bifognerebbc^ 
eleggere  una  gioitane  non  folamente  di  fana , &•  ro- 
bufia  compleffione , ma  aue^a  alle  fatiche,  perché 
oltre  all’ ville  particolare  della  cafa,certo  é,checofi 
fatte  donne  fono  meno  ejpofle  alle  in fidie  de  gli  buo 
mini  nani , & lofeiui  t Ma  con  tutto  ciò  non  haurd 
il  marito  a perder  fi  d'animo  per  quella  troppa  faci 
lira  de  padri, per  che  e fendo  ella  ancora  di  uerdes 
ita.cr  mneorrendoui  la  buona  natura  loro, egli  po* 
tra  ac conciamcnt etcotne  tenera  pianta , raddrizzar- 
la , & ri  formar  la  delicatezza  dell' animo  fuo  con 
l' in  fifone  di  più  maturi  pcn fieri,  & di  piùgraui 
collumi  Et  di  qui  poliamo  giudicar  e, eh  e fla  piu  uti 
le  al  marito  lo  jpofarc  lana  f uncinila, clic  una  gioua  - 
nc  matura , allaquale  malagcuolmente  fupuo  fkt 
mutare  un  lungohabito*  C*A  V»  Sono  però  alcuni, 
che  fi  difeofiano  da  quello  uoflro  parere , & /Uma- 
no minor  fhSltdio  U pigliar  moglie, la  quale  habbio^ 
gli  anni  della  difcrctione , & fla  introdotta  nel  go - 
uerno  della  ca fa, eh' una  di  quefte  cittelle  tolte  di  t 
latte,  alle  quali  ui  bijogna  o (fscrmaeflro  ,odar  una 
goucrnatricc  ; neramente  io  auampcrei  di  uer- 

gogna,fe  battendo  ad  bonorare  in  caffi  tuia  qualche 

amno , io  mi  trouaffì  anuiluppato  nella  f empiici"1 
ta  Cuna  di  qucSle  infipide  creature,laquale  non  fa- 
pelle  £<r  dimandar e,&  rijpondere , & difcorrcndo  , 
darfegno  di  ualotoja  donna , & forfè  mi  rifolucrci 
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per  manco  male  di  tenerla  afcofa  , fìngendola  infer- 
ma. Voi  non  trotterete  mai  alcuna  giouanc 

di  tanto  valore,  che  [offe  conforme  al  gufo  vo- 
ftro , & che  hauendo  a menar  vita  con  voi , non  vole 
fle  alterare  i fuoi  coflumi , & nettagli  ftto  la  fan - 
tafia  voftra . Et  fe  vogliamo , intorno  a quefìo  fng - t 
getto  .riguardare  quanto  fiano  d. ferenti  l’ opinioni 
de  mariti,  & quanto  diuerfe  le  vjan^e  de  pac fi,  fa- 
remo troppo  lungo  progrefjo  ; perche  vi  fono  alcu- 
ni di  sì  gratiofo  humore , che  /fingono  le  lor  donne  a Marjtj  ? 
raccogliere a trattenere  in  iafa  gli  amici , & fi  che  la- 
chiamano  contenti, & gloriofi  d'haucr  donne,  le  qua  J'ciano  in 
li  I appiano  Valorofamtnte fodisfirc  a quejli  compii 
meriti  ; & fi  godono  oltre  modo, thè  l mondo  fappia , 0 

che  in  cafa  loro  riffledaVna  gioia, & un  monile  co  fi 
raro,#- prctiofo.Tonete  poi  nume  allofììle  d’altri , Mariti, 
% quflificeucndo  per  dishonore,che  la  moglie [appia  che  ren- 
altro  piu , che  cucire , 0 filare  , f fopr attengono  ami - 
din  cafa, corrono  efii,o mandano  ad  auuertirla,chc  mogl- . 
fi  ritiri  t il  che  ella  fa  non  altramente , eh’ un  pulci- 
no all* apparire  delnibbio  . Fate  bora  paragone  dei 
coflumi  de  cittadini  Senefi , & de  Romani  con- 
fidetatefi  he  i Sene  fi  per  far  maggior  honore  afore • Sentii, 
f ieri,  fanno  comparir  loro  innanzi  la  moglie , come 
la  piu  cara  cofa.che  s’babbhno  al  mondo  j & per  lo 
contrario  i Romani  fanno  minare  alle  lor  donne  vna  Romani 
vita  cofi  tiftretta  , che  paióno  monache . In  quefiè 
diutrfità  di  coflumi  non  voglio  ,tht  facciamo  al- 
cun det elminato  gittdid& , perché  iha , da  vbidirc 
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alt ufofilquale  imiolabilmente fi  offerua per  legge  \ 
nè  anco  voglioyche.  difputiamo  qual  fta  migliore  opi 
moneto  di  quei  mariti^che  prefentano,o  di  quei , che 
nafeondono  la  moglie  a gli  amici.  Ben  dirò  , che  tut 
tnlbonorCy  ® tutto  ilbia  fimo , che  può  rifultarc_j 
dallo  fide  di  quejiiì& di  quelli  non  alle  donne,  ma 
a gli  huomm  appartiene, poiché  effe  fanno  quel , che 
•vogliono  i mariti , Ma  tornando  al  primo  capo , io 
replico  y chela  tenerezza  d una  giouane  è facile  a 
piegare  alle  voglie  del  marito,  Etfe  ben  conuìencs 
a lui  per  qualche  [patio  di  tempo  effere  il  maeflro  * 
come  hauete  detto , almeno  fi  confola  nel  vedere 
prontamente  ejfequiti  i fuoi  raccordi , & fi  glorici 
d'bauerlafat  tadorne  fi  dice , di  fua  mano , & fe - 
le  vedo  condo  il  fuo  cuore  ; nè  per  altro  fi  crede  effer  dop - 
ue  fi  fpo-'  pia  fatica  lo  [pò fare  una  vedoua,fe  non  perche  bifo- 
Pano  con  „na  prim\cr amente  farla  / cordare  i co/ìumi  del 
modo  m&rito  predecefsore , & poi  auez^arla  a juoi. 
che  ìe  C^iy^iLIEB^E.  Egli  mi  pare , che  i fecon- 
Tcrgini.  di  maritaggi  habbiano  il  fapore  de  cauoli  rifcal - 
dati,&  tanto  piu  di  incommodo  portano  feco9 
■ fe  amendue  le  parti  hanno  prouato  il  primo  matri - 
Efìcpio  monio  : onde  fi  racconta , ch'effendo  uènutiin  con-* 
di  due  ri  [ej'a  maY\t0  s & moglie  degnando  infieme , ella-* 
maritaci.  pfr^re^0  diede  la  metà  della  carne,  eh' era  in* 
tauola  ad  vn  pouero , dicendo  : lo  te  la  dò  per 
Vanima  del  mio  primo  marito  ,*  egli  porgen- 
doli i altra  metà:  lo , diffeyte  la  dò  per  t anima 
iella  mia  prima  moglie  ; dal  quale  fatto  rimafe- 
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ro  amendue  col  pane  afeiutto.  Aggiunge* 

teuijC.be*  l fecondo  matrimonio  fuole  arrecare  gran* 
danno  a quei  figliuoli , chè  prouano  la  crudeltà  del - 
/c  matrigneje  quali  quando  riceuono  qualche  ingiù 
ria,o  pere  offa  dii  maritoyne  fanno  vendetta, quan- 
do egli  è fuori  di  cafa  cantra  i fuoi  innocenti  figliuo* 
hjCol  batterli  co  fi  fuori  di  mifura , come  fuori  di  ra+ 
gione • CjtV.  Ben  fece  vendetta , non  volendo, con • ^ jw 
tra  la  matrigna  quel  figliafiro , che  tirando  vn  faf-  di  un  fi- 
lo per  dare  ad  vn  caneycolfe  lei, dicendo, nè  co  fi  il  col  gliaftro- 
po  èin  tutto  vano  : eir  per  certo  quando  io  vengo 
ben  conftderandOjpamijche  dourebbe  cofi  Chuomo,  v 

come  la  donna , prima  che  venire  alla  rifolutione  del 
le  feconde  nogge  pen fatui  bene , <&  vederequalne- 
ceffità  a ciò  l'induca , perche  (quanto  althuomo  ) fi 
vfa  di  dire , che  a colui  che  non  è fiato  cafiigato  da 
ma  moglicjglie  ne  douerebbono  effer  date  molte;&  - . 
cade  appunto  contra  diluì  quel  detto , che ingiufta- 
mente  fi  duole  di  Nettuno,cbi  patifee  il  fecondo  nan 
fhagio  • Quanto  alla  donna , ancora  che  mal  volen~  K 
fieri  fi  compiaccia  <Tun  folo  marito , <£r  che  fecondo  ^ 
il  detto  d‘vn  poeta , 

•p ih  tofio  fia  d'vn’occhio  fol  contenta  \ % 
nondimeno  fi  sàyche  preffo  gli  antichi  era  prefentd* 
ta  vna  corona  di  pudicitia  a quelle, che s erano  con - 
tentate  d'vn  matrimonio,  & cbtl  rimaritarli  era* 
notato  per  fegno  d'vna  legittima  intemperattg* 

N N.  rincora , chela  legge  Cbrtftiana  in  alcuni  ài  puap 
fofi  tolga  certe  preminente  a bigami, nondimeno  cicu« 

ella  ' 


/ 


t t n r o 


ella  propone  il  fecondo  matrimonio  a quéi , che  noil 
hanno  la  uirtudi  ferbarela  cafl.it à nello  flato  vedo 
tùie . Ma  dirò  bene , che  doue  non  fia  quefla , o altra, 

, neceflità , habbia  ragione  chi  fc  ne  flà  nel  termine  i 
oue  Iddio  fba  condotto  ; perche  egli  rende  maggior 
teflimonianxa  al  mondo  dell1 amore , che  portaua  al 
i la  fua  compagnia , fi  come  fece  quella  Romana , la-  \ 

quale  follecitata  à rimaritar fi,rijpofc,  che'l  fuo  Ser-  ' 

Rifpo&i  u*°(cofi  f[  thiamaua  fuo  marito)  era  ancora  uiuo 
d’vna  ve  Prejfo  di  lei,  fe  bene  era  morto  preflo  a gli  altri;  ma 
«louaRo  quel  che  piu  importa  è,  che  fi  liberano  i figliuoli  da 
mana#  maliincontri , che  poco  fa  habbiamo  accanati.  Ten* 

ftamo  di  gratta  qual  forte  di  bontà ,& di  unereT^a 
alberghi  nel  cuore  di  quella  madrefla  qual  può  {of- 
frire d’abbandonare  i fuoi  fuenturati  figliuoli  ,pef 
s ridurfi  agoucrnare  gli  altrui;  come  pofja  il  mifero 
huomo  (forare , che  ella  fìa  per  hauerne  cura , non 
fhauendode  fuoipropri . lAcofifhttaimpietà  po* 
fe  mente  vn  legislatore , dichiarando  infimi  quei , 
che  fi  rimaritano , come  autori  di  dornefliche  dif~ 

Cor  die,  il  che  però  fia  detto  fenici  biafimo  di  quel • 
li  f o quelle  choggidì  paffano  lietamente  alle  Jecort - 
de  alle  ter^e  no^e  < DegnaVcra 

mente  mi  pare  & di  lode,  & di  riverenza  quella 
vedoua , la  quale  portando  fi  honeftamente  vedova 
Vedoua  il reflante  della  vita  al  feruigio , & gouerno  de  fuoi 
Canora-  cari  figliuoli,^  con  animo  frani  virile, s'affa  ti 

ca  nell' in  flit  uirli , & inuiarli  all' opere  virtuefe , gr 
f emendo  loro  di  padre  , & di  madre , s’acqtufla  vna 


coror  - 


fi  *>■ 
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totona,  di  doppia  gloria. Quella  matrona, chi 
ciò  fa, rende  tefiimonio  al  mondo , non  meno  cFuna-> 
notabile  continen%a,che  di  un  [ingoiar  amore  uer- 
fo  i figliuoli  ,&  d una  perpetua  offeruan^a  uerfo 
il  marito , la  cui  anima  poffìamo  imaginarci , chc_j  • 
ne  fevta  gran  re  fiigerio^egli  èiluerò  ciò , che  af- 
fermano le  leggi  ciuiti , cioè , che  le  feconde  no'tge 
contrifiano  V anima  del  marito  defunto , il  che  ha^  Seconde 
Molta  conformità  con  quel, che  diceua  F altro  gior - "oiurifta 

no  il  Signor  .Antonio  Sebafìiano  Guaita,  ilquale  ol - no  l’ani- 
tre  alleffere  , comedouete  fapere  de  pià  fhmoft  ma  del 
Dottori  del  Monferrato , fk  particolar  profeffione  Prima 
dibatter  non  meno  in  capo,  che  in  cafa  molti  libri  Antonio 
di  Marie  hifiorie  antiche  moderne  ; onde  effen-  Sebaftia- 
do  caduto  r azionamento  di  feconde  noxxc*  tgli  rac  no  Guai 
contaua  per  relatione  d*un  pio  fcrittore,che  e [fendo  ta  * 
fi  trouato  fommerfo  nell'Adige  un  figliuolo  chriftia 
no,  ero  cip  fio  da  Giudei, fu  dirizzata  una  cbiefa  uer 
fo  quella  parte  in  memoria  di  quel  fanciullo  matti* 
te,doue  concorreuano  molte  dinote  perfine, par - 
ticolarmente  la  madre  di  lui, laquale  con  FinterceJ * 
fione  d'e  fio  fanciullo , impetrò  molte  grafie  da  Dio 
non  meno  per  altrui , che per  fe  [l  e fi a ; ma  effendoft 
.poi  rimaritata, non  fu  mai  piu  efiattdita  per  alcuna 
cofa  eh  ella  cbiedc[fc:ma  ritornando  al  noflro  prìn- 
cipal  ragionamento, concluderemo, eh* egli  è meglio 
fpofar  una  uergine,cb*una  uedoua X A V. Vorrei  che 
■ fm  dicefi  e bora  qual  fia  meglio  per  rifpetto  de  fi~ 

• gliuoh  io  fpofar  donna  d'ingegno  manfueto,&  moU 
* * if*0 
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le , o pure  di  fiero , & uirile.  \A  N N.  lo  ut  ri/pòH* 
do  brieuemètCy  che  fono  pochi/Jime  le  perfoneje  qua 
line  collumi  loro  fi  contengano  talmente  nel  me^o 
lodeuole,&  uirtuofacbe  non  pieghino  uerfo  alcuno 
degli  eSìremi;Et  per  ciò  bifogna  , che  ciafcuno  confi 
deri  la  fua  propria  naturai  cono f ciuto  quello  , in 
che  egli  manca,  ò eccede,  procuri  d'elegger  moglie 
di  tal  qualità , che  lo  uenga  col fuo  contrario  eccef- 
( fo  o difetto  a correggere>et  moderare', petcioche  fi  co 
mebcndifieungiudiciofo  autore  ,i  figliuoli  nafeo - 
no  felici  da  una  concorde  difcordanxa,cioe,  quando 
Con  cor-  fi  congiungono  gli  ingegni  fieri  co  manfuetiy  imitan- 
te difeor  ia  foauità  dell* armonia , nella  quale  fi  contempe - 

Tempo  ra^accent0  act*to  col  graue . lonon  lafcierò  anco 
contiene  dirìcordare,che  fi  come  all’ huomo  coniene  fareelet 
noie  al  tione  più  tofio  dì  una  figliuola  giouancy  che  d’itnA~ 
mammo  attempataycofi  a lui  conuiene  far  quefìa  elettione 
in  fua  giouentù , & non  ajpettare  a quel  tempo  , che 
gli  fi  muta  il  peloiperche  e/fendo  ambidue  giouanì , 
veggono  i figliuoli  a borì bora , e*r  hanno  più  /patio 
di  tempo  per  ammaeflrarli , & drizzarli  all’ opere 
uirtuofe>&  uiuer  pre/fo  di  loroj  quali  fi  trouano  in 
termine  di  poterci  aiutare , & feruire  nella  notimi 
vecchiezza , & di  render  dii  cambio  debencficif , 
che babbiamo loro  fatti  nella  noSlra  giovanezza. 
C^lV.Se  non  m’inganno , tutti  quegli  difeor  fi  Sign • 
J t4nnibale.fono  fuori  di  propofito,&  non  feruono  pii 

to  alla  nofira  inientione  f che  infino  ad  bora  babbitt 
mo  confutato  il  tempo  intorno  ad  vn  difcorfojl  cui 
' • • rilic- 
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ri/ie«o  non  uuole  dir  altrove  non  , c/;e /rtaa  pigliar 
moglie  giouane, ben  nata , 6ew  allenata , di  melano, 
dote ,&  bcìleg^afana  di  corpo,<&r  di  niente;  mano  • ; 

b abbiamo  fatto  ancora  motto  della  maniera  del  co 
uerfare  trai  marito , & la  moglie , /z  come  haueua- 
mopropoflo . ^iN  Ni.  lo  pref appongo, che  per  co  ^fócio 
uerfar  acconciamente  con  la  moglie , bifogni  prima  rito  uer_ 
e^er  &en  dijpoflo  ad  amarla  ; ma  perche  non  fi  può  (b  la  mo 
interamente  amar  quel,  che  non  fi  conofce , era  cofa  ghe. 
neceffaria  l'imparar  prima  ,fi  come  habbiamo  fat- 
to^ conofcerc  le  buone  qualità  della  moglie , fi  co * 
me  anco  è nece farlo  al  padre , che  ama  la  figliuola 
fua,conofccr  bene  a dentro, prima  che  maritarla, le 
qualità, i coli  unti, la  uita , & tutte  l' altre  parti  del 
gencroipercbje  fi  prona  con  ucrità,che  chi  fi  abbatte 
in  yn  buon  genero,  acquila  yn  buon  figliuolo  ; chi 
in  yn  cattino, perde  la  figliuola^Or  doutdo  il  marito 
<conuerfar  con  leiy&  hauendogià  conofiiuto  il  vaio 
re  della  fua  donna,tempo  è di  proporre  quel,  che  fi 
conuenga  all'  ufficio  fuo,  dicendo,  che  bifogna  auanti 
ogn*  altra  cofa, eh' egli  fia  con  tuttoil  penjiero,  & co 
tutto  l ànimo  fuo  riuolto  ad  amarla, fe  no  peraltro, 
almeno  pche  uié  comandato  p legge  chriftiana  a ma 
riti, che  amino  le  mogli , Quejlo  è quel  gagliardo  fon  Amar  la 
damcntojl  quale Jofliene  franco,  & ficuro  il  matti-  nio&lic’ 
monto , & fenga  il  quale  merita  gran  biaftmo  il  ma - 
rito)pcioche  no  amado  quella  cofa, eh1  egli  ha  co  dili 
gega  ricercata, & giudicata  una  uolta  degna  delti 
tnor fuo,cgli  dàmamfefto  fegno  d'ipcQnftante,&  di 
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nóm  preda  aita,  moglie  ; & tengono  per  fermo , che 
facendo  altamente , manchino  detl'vfficio  loro , ol- 
tre che  s'inducono  ni  II* animo }ch eia  moglie  veden * 
do  chélmarito  no  fi  pigli  cura  di  tei , s'imagini  dì ef - 
fere  poco /limata  da  luiftlquale  perauuentura  pèfi , 
ch'ella  non  pofja  piacere  ad  altrui . Quelli  altri  poi , 
che  lafciano  ì honorem  guardia  dellamoglie , fi  per- 
vadono di  viuerpiu  ficuri,  allegando  quefa  ragio- 
ne , che  la  donna  fentendo  ìhuomo  impatronirfi 
debìhonor  fuo,ft  tiene  ojfefa,&  no  fi  cura  più  diga 
uernarlo}ma  quando  ella  bal'honore  nelle  fuemani, 
lo  difende  ne  ha  gelofìa , come  di  co  fa  fua  , oltre 
che  naturalmente  defi  deriamo  quelle  co/e,  che  fono 
vietate ,<&  fappiamo  che , 

Mcn  pecca, chi’l  peccar  ha  in  fua  balia, 

Et  nel  vero  quella  fi  può  chiamar  perfettamente  ho  ^52 
nefta , la  quale  potendo  peccare  non  volfe , Ma  per 
feioglier  ci  dal  laccio  di  quelle  diuer/e  opinioni,  io 
fon  di  parere,  che  s'habbiaa  procedere  con  altro 
termine.  C~A  V%  Et  come d l B.  Non  vede^ 
te  alcuna  volta  due  portatori  foflenere  inferni 
vn  fol  carico  d C Si  bene  . N,  Il  mari * 
to,&  la  moglie  fono  due  corpi , che  fo/ì  erigono  vn* 
foia  anima, & vn  folo  honore,onde  bifogna  che  eia - 
feuno  (Ceffi  habbia  cura  per  la  parte  fua  di  qucflo 
communc  honore , eJr  pei  fomentarlo  egualmente  , 
colimene  tener  vna  mifura  tale  , che  l'vno  non  fi 
pigli  più  carico  dell'altro , ma  lafei  l'vno  all'altro  r<T 
ilfuo  ginfio  pefo , annettendo  f opra  il  tutto , chi 
j.  : non 
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non  fi  pieghi  nè  di  quà,nè  di  là;percbe  fottr abendo - 
fi  v n foloyè  ballante  à far  cadere  il  pefo  a terra , Or 
torno  a dire , che  per  fofiener  franco , & intatto 
queflo  honore , non  è cofa  che  dia  loro  maggior  le- 
♦ na , che  lo  jpirito  d'amore , il  quale  fe  perauuentura 

manca  dall* un  capo, o dall altro , ecco  fubito  cadu- 
to l'honoH.C^A  V • Dunque  bifogna , che  disenfia- 
te quello  carico  trai  marito , <&  la  moglie  , & af- 
fegniatea  ciafc uno  la  fua  parte,  . Cofi  faccio, 

& quanto  al  marito, io  prima  gli  ricordo ,cbt*s 
fi  come  Chriflo  è capo  all'buomo  , cofi  Ihuomo 
Huomo  è capo  alla  donna , onde  s'egli  imiterà  il  fuo  capo 
capo  del  yiuendo  chrifiianamente , dirizzando  i puffi  nella 
la  dona.  ^ ^ ofreruando  i fuoi  diurni  precetti , 

& principalmente  tinuiolabil  fede  del  franto  ma- 
trimonio , ella  fregiar à luifruo  capo , come  ombra  il 
corpo,&  fi  piglierà  i coflumi  di  lui  per  legge  della 
frua  ulta , e2r  vi  farà  dentro  vnhabito  immutabile , 
__ . Ma  s'egli  cambierà  flile , creda  pure  ch'ella  ne  farà 
c ena*  altrettanto, & freguirà  i veftigi  d'Helena , laquale  li 
dice , cfo/w  ca/ta  mentre  fuo  marito  fi  contentò  di 
lei  frola  > & fri  diede  poi  alle  lafrciuie  per  colpa  di  ha* 
Sdegno  Et  s’ egli  è huomo  di  ffririto , potrà  confiderarcj  » 
thè  ninna  cofa  auuelena , & incrudelifrce  piu  Itlj 
* * moglie,  chela  dishonefia  vita  del  marito , & che 

non  [erbando  egli  fede , non  dee  anco  ffierar  fedeli 
perche  fecondo  U volgar  detto  ; chi  non  fu  quel 
Proucr-  che  deue,quel  ch'afptttaua  no  riccue;nè  lafcio  di  di 
k10  * re, che  pergiudicio  defauij  tanto  magior  caftigo  me 
' rifa 

♦ ♦ ♦ < 
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rito.  V adultero , quanto  piu  a lui  tocca  il  vincere  la 
donna  di  virtù , & reggerla  col  fuo  effcmpio . Oltre 
a ciò  auuertifca  il  marito  di  conofcer  bene  qual  fìa, 
& findouefi  fenda  llmperiofuo  f oprala  moglie , 
la  quale  molte  uolteconf ente  alle  fue  voglie,  & gli 
ubbidifcenon  come  a Signore, ma  come  a tiranno , 
eìr  connettendo}  amore  in  timore , fi  confuma , fi 

diftrugge  tutta  nel  bramarla  fua  morte , dopo  la 
quale  ella  verifica  con  ragione  quel  volgar  prouer - 
bio  : Quando  il  marito  fa  terra,  la  moglie  fa  carne . 
No»  bifogna  parimente  , chel  marito  fi  perfuada 
diefier  fuperiore  alla  moglie, come  Trencipe  al  fud - 
dito,o  come  pallore  alle  pecore;  ma  come  l ani- 
ma al  corpo,  col  quale  è per  vna  certa  natm  albe- 
niuolenza  congiunta  ; & confi  deri  ,cbe  nonllmo- 
mo  dalla  donna,ma  la  donna  dalllmomo  fu  forma- 
ta , & non  gli  vfcì  del  capo , perche  non  bauejfe  a 
- ftgnoreggiarlo  ,nèda  i piedi , perche  egli  non  l' ba- 
tte fle  a calpeflare , ma  dal  fianco , oue  è il  foggio  del 
cuori, perche  l'haueffe  ad  amare  cordialmente , & 
come  fe  medefimo;  & fi  come  per  parere  de  gli 
jfàr  onomi,  il  Sole  fignor  delle  (Ielle,  non  và  per  lo 
ciclo  fenxa  la  compagnia  di’  Mercurio , co  fi  il  mari- 
to fignor  della  moglie  ,non  dee  effer citare  il  fuo  impe 
rio  fenza  la  compagnia  della  fapienza , ma  riuotger 
nelì animo,  che  la  moglie  non  altrimente , che  peco- 
rella, fi  ammorba  fpeffo  per  negligenza  del  pafio - 
re p cioè  del  mar^o^onde  fi  dice  + che  non  vi  è al - 
; ^ U*  2 tun 
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cun  tnahy  che  non  venga,  daccapo  : & perciò 
fia  folle  cito  co  fi  nel  di fp  or  la  a pigliar  amore  al  go - 
uerno  della  cafia  , & occupar  fi  volentieri  nelle  fà - 
tende  domeniche, có^e  nel  farle  con  delira  manie- 
ra perdere  l' inclinatione  a quelle  cofe  vane , nel- 
le quali  troppo  fi  compiace  ; & per  .conferuarfe- 
la  bonefìa , giouerà  oltre  modo  il  tenere  fpeffo  coru 
lei  ragionamenti  virtuofi , & grati  a Dio , e’I  bia - 
fimarla  vita  delle  donne  impudiche,  & fargliele^ 
venire  in  difgratia , g* jrauedere  quanto  graue^t 
fallo  (la  quello  dell' adulterio  y dal  quale  ne  rifior ge 
perpetua  ignominia  al  marito , & alla  moglie. 
Sopra  ogn  altra  cofa  ha  da  prouedere  a gli  bonefti 
defiderij  di  lei  in  modo , che  nè  per  neceffità , nè 
per  fuper fluiti  fia  fiimolata  al  dishonore  ; & 
fi  ricordi , che  agio , & difagio  rendono  bene  ffef • 
fole  donne  impudiche . Et  perche  da  molti  fag- 
gi fcrittori  fono  fiate  affegnate  al  marito  le  manie- 
re , ch'egli  ha  aferuare  verfo  la  moglie , bafterà  di 
dire, che  per  fofientare  intieramente  dal  fuo  la 
to  il  carico  del  commune  honore , bifogna  , ch’egli 
tenga  la  moglie , qua  fi  per  vn  fuo  tefioro  in  terra, <&• 
come  cofapretiofa , guardi  a tutto  fuo  potere , che 
per  colpa  fiua  non  s'auuilifca  ; & fi  ricordi,  che 
ninna  cofa  è più  douuta  dal  marito  alla  moglie , 
chela /anta , fedel  compagnia  ; eJr  pero  fia  que 
fia  la  fua  imprefa  , & cerchi  con  ogniftudio  di  con 
feruarfela  cara,&  fen^a  macchia  ; nè  fif degni  an~ 
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co  in  fegno  d'amore  di  communicarlci  fuoi  penfie- 
ri, perche  molti  fi  configliarono  vtilmente  con  le  lor 
S donne . Et  veramente  è gran  ventura  di  quell' huo* 
mo  , il  quale  comunicando  i fuoi  trauagli  aliai: ara , 

<2 rfedel  compagnia  della  vita  fua , ne  riceue  pieto* 
ferifpofie , e2r  grafi  configli,  & participandole  la 
fua  buona  fortuna  ,fente  con  la  vera  allegrerò  di 
lei  raddoppiarfi  la  fua.  Quando  poi  fcopre  perauen 
tura  in  lei  qualche  difetto  ò di  lingua , odigefti\,'o  ^ "or° 
di  coflumi  ) la  riprenda , non  in  atto  d'ingiuria. , regger 
nè  di  diffidenza  , ma  più  tofto  , come  gelofo  dell'ho  m°- 
nore  di  lei , & dell'opinione  altrui , & fàccia  fcm - 8llc# 
fre  queflo  vfficio  tra  lui,  &•  lei  foli;recandofi  a 
memoria  quel  detto , che  con  la  moglie  non  fi  deè  nè 
gridare  , nè  fcherzare  in  prefenz*'  altrui  per- 
che l'uno  è fegno  di  pazzi*  > & l'altro  di  fciocchez 
Za  . C *AV  */f  LI  E.  Io  per  certo  non  rimango  fo 
disfatto  di  quelle  perfone,che  con  poco  ritegno  fàn- 
no  vezz*  *Ua  moglie  nel  cofpetto[altrui . Tu tta- 
uia  ho  veduto  più  d'vna  volta  in  Mantoua  il 
Signor  Giulio  Cauriani , quel  tanto  faggio,  & fh-  ^ 
mofo  Caualiere , che  fu  Camma  del  Cardinal  Merco-  Ca  uria* 
•le, non  temere  pitto  la  prefenza  de  gli  amici,  nell'v fa  ni.. 
re  atti  in  cafa  pieni  d'amore, et  di  piaceuolezz*  yer 
fola  Signora  Liuia  fua  con  forte;  il  che  però  face-  Lini* 
ua  con  tanta  dignità , che  doueagli  altri  difdirib - Cauria- 
be,aluipareua,  che  fi  conuemffe  di  cofi  fàres  . na* 
jtNNEgli  non  ha  perduto  in  quefia  fua  vecchia - 
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Uilfuo  antico  coli  un  e uerfo  la  moglie , ma  acconti 
pugna  quelli  atti  con  tanta  grauità  , & difcre~ 
te^ayche  pare,come  voi  dite , che  a lui  filo  fi  con - 
uengano . oltre  a ciò  egli  fuol  dire, che  non  ufe - 
rtbbe  di  quei  termini  uerfo  la  Signora  Liui*->  * 
s' ella  f off c fua  moglie  ;ma  che  è corretto  di  coffa* 
re,  perette  è fua  innamorata . Onde  chi  faprà  be- 
ne imitarlo  , non  potrà  fi  non  effer  commenda- 
to, & farà  con  sì  bonefio  ejje.mpio  riconofcerc J 
del  loro  errore  quei  ruuidi  mariti , che  non  ufano 
mai , nè  una  gratiofa  parola  , nè  un  benigno  fguar- 
do  uerfo  la  moglie.  Ma  paflìamo  a fare  intenderei 
per  ultimo  ricordo  al  marito , che  fia  parimente^ 
ftudiofo  di  mani  fiatar  fi  alla  moglie  fempre  nel- 
Perchc  leparole,&  ne  coflumi  gentile  ; nè  fi  facciapun - 
alcune  to  beffe  della  ragione , che  uolgarmente  s'adduce  : 
dónc  fia  percbe  alcune  donne  amino  più  gli  amanti , che 

dina,  te*  a * mariti , cioè  per  la  prò  fi filone , che  fa  l*  am  anta 
gli  aman  nelcojpetto  della  fua  donna  di  guardar  fi  da  tutte 
tijcheai  le  cofe  licentiofe , di  non  prefentarlefi  auanti 
mariti . j-e  non  con  quelli  atti,&  con  quelle  fludiofe  manie - 
re,  che  te  poffono  dilettare  ,ilche  non  fa  ilrqari- 
to,ilquale  praticando  continouamente  con  lei , non 
safiienc  dal  far  alcune  cofe  (forche  auanti  a fuoi 
occhi  , lequali  le  allontanano  l'animo  da  lui.  Et 
^ per  tanto  bifogna,  ch'egli  s'imagini , eh' eff  endo  la-, 
donna  di  natura  fua  alquato  ifchffetta,&  delicata , 
tutte  le  uolte,cbe  uede  alcun'atto  manco  ciuile  nel 

marito , 


r E 1 ^ Z 0.  188 

mdrifo  , non  folamente  l’abhorrifcc  , #w  comin- 
cia a penfare,che  gli  altri  huomini  pano  piu  decre- 
ti, & ben  creati  uuertifea  dunque  a ferbare  & 
politezza,  & modeflia  nefuoi  portamenti  per  non 
cotaminar  la  capa  mente  della  moglie, & fàcSdo  in 
fomma  tutto  ciò  che giuftamente  le  dee  piacere , fu- 
ga  etiando  tutto  ciòcche  giuflamente  le  dee  diffriace 
re,&  ne  affretti  quella  glorio  fa  lode , che  dagli  an- 
tichi era  data  a buoni  mariti , i quali  erano  piu  I li - 
fnati,  che  i buoni  amminiflratori  delle  Republi- 
che.  CjiV.  Dite  bora,  j e ri  piace,  qual  fia  il 
carico  della  moglie,  ^4  N N I B.  Due  gran  difauan 
taggi  ha  la  moglie  nel  /ottenimento  dell'honor 
commune . Il  primo  è , che  doue  dalla  diurna  leg- 
ge vien  comandato  al  marito , che  ami  la  mo- 
glie, dalla  medefima  legge  é comandato  alla  mo- 
glie non  folamente , che  ami  il  marito , ma  che 
gfi fta  fuddita , & gli  vbbidifea . Et  perciò  bifogna 
farle  japere,  chele  giudiciofe  matrone , & parti- 
colarmente Sarra , chiamaua  il  marito  , Signore . 

C ^4  V^4  LI  ERE,  Tanto  maggior  rantaggio  , 
ventura  hanno  quelle, i cui  mariti  vbbidifeono , 
& feggiac dono  all* imperio  loro.  ./*  N N 1 £.  Chia - 
matela  piu  tofto  difauentura , perche  cotali  ma- 
riti fono  per  lo  piu  fiolidi,  inetti  vili;  & con 
ragione  fono  da  vn  leggi fìa  chiamati  mantelli  9 
pofeia  che  fono  tanto  creduli, che  ftfhrebbono  con- 
ferenza di  penfare  alcun  male , quando  anco  hauef- 
fero  colta  la  moglie  in  adulterio  ; dal  che  ne  auuic 
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/e  infelici  lor  mogli  .come  corpo  fen%a  capo , 
fi  laf ciano  gire  in  abbandono .ò  fepure  hanno  bugna 
mente,  fono  e fie  ancora  in  poca  confideratione  del 
mondo;doue  per  lo  contrario  la  prodeg^a.il  valore , 

& l'autorità  d’vn  marito , è come  feudo  all'konore 
delia  moglie ,la quale  ne  uiene  più  (limata  • C iA  V. 

Con  tutto  ciò  voi  vedete , che  alle  donne  piacet ab- 
batter fi  in  quefìi mariti  di  buona  pafta,  & vn  poco 
dolci  di  fale  per  poterli  fioreggiare.  N N.Quel - 
le  che  cercano  più  to sio  di  comandare  a gli  fìol- 
t\,che  d' ubbidire  a fauij,  fono  fimili  a quclli,che  vo- 
gliono più  tofto  condurre  vn  cieco  a viaggio,  eh  e fe- 
guire  vn  pratticOì&  di  buona  vifia;nè  accade , che 
cotali  donne  fi  vantino  della  fufficienga  loro, perche 
hoggidìè  jpenta  la  ragga  delle  donne  Spartane;  on- 
de bifogna.cbe  la  moglie  fi  contenti  di  cedere  al  ma 
rito . CiA  y.  Si  pofiono  ben  dare  quelli  raccordi  alle 
mogli  ; ma  poche  ce  ne  fono, le  quali  feli  beano  in  pa . 
ce,  & che  non  voleffcro  comandare  a mariti, 
vi  NN I B.Si  trouano  molte  donne,  le  quali  hanno 
l’arte  vera  di  dijporre  i mariti  a tutto  ciò  eh' e fi  evo 
gliono , in  sì  fatta  maniera,  ch’effi  Jìimerebbono  di 
commettere  errore  facendo  altrimente;onde  è , che 
foleua  dir  Catone  a Romani  ; Noi  comandiamo  a 
tutti  gli  huomìni  del  mondo , & le  noflrt  mogli  co- 
mandano a noi;nè  vi  ha  dubbio , eh' alcuni  fignori  di 
città,  & di  popoli  fono  ferui  delle  mogli;ma  fi  come 
quefìe  non  laf  ciano  d'ubbidire  a luogo , e*r  tempo  a 
mariti,  cofi  alf  incontro  fe  ne  veggono  molte  ritto f e , 
vV-  w „ le 

i 


TER  Z O*  189 
le  quali  non  vogliono  in  modo  alcuno  foggiacere  al* 
V imperio  de  mariti , & con  rampogne , garrimenti , 
e*r  rimbrotti  s'oppongono  di  continouo  alla  uolontà 
loro  , &•  s'arrifcbiano  anco  di  far  loro  delle  beffe;  le 
quali  cofe  diedero  occasione  ad  vn  J{e  di  dire , cb' 
rano  veri  pa^i  quei , che  feguiuano  la  moglie ^ 
fuggitiua . C0IVJ.LI  ERE.  voi  mi  recate 
bora  a memoria  Ceffempio  di  quel  marito , il  qua- 
le effendofi  affogata  fua  moglie  in  vn  fiume , an - 
daua  gridando cercando  di  lei  sii  per  la  riua  con 
tra  il  corfo  deU'acqueyet  efiedogli  detto , che  fua  mo 
glie  farà  andata  in  già  fecondo  il  corfo  del  fiu- 
me . Jnxf  nò , rifpofe  egli , perche  fi  come  in  vi- 
ta ella  haueua  per  colìume  di  fhr  tutte  le  cofe^r 
a rouefcio , co  fi  baurà  fatto  in  morte.  *A  U N. v Di- 
remo adunque  , ch’egli  è giuflo  imperio  , & fe- 
condo la  natura , che  le  cofe  piu  potenti  figno- 
reggmo  le  piu  deboli,  & chela  donna , come  in- 
feriore di  forge,&  d'animo,&di  corporee  ubbidì 
re  al  marito;  & fi  come  gli  buomini  deono  offeruare 
le  leggi  della  città , cofi  le  donne  hanno  da  offeruare 
S cottami  de  maritila' quali  fapcndo  ubbidir e ,diuen- 
gono  fignore . Et  qui  potrei  nominare  molte  va - 
' lorofe  donne  ilequali  veflendofi  il  manto  dcll'bu- 
miltàygr  della  partenza  , hanno  fatto  {fogliare 
la  fuperbia , la  crudeltà , & molt* altri  notabili  di 
fetti  a mariti  loro, de'  quali  alcuni  corife fiano 
d’hauer  perdonato  al  nemico  , ritirata  l*~> 
mano  dalla  vendetta , altri  d’bauer  depofti  i con- 
tratti 
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tratti  illeciti, le  beftemmie,&  le  lafcime , & fi  fonò 
riuolti  alla  diuotione,&  alla  cura  dello  fiirito,  per - 
fuafi  da  i grado  fi, & bottelli  prieghi , & dall c ft em- 
pi are,  & burnii  vita  delle  lor  mogli  ,C  *AV  jiL*  Ha 
uete  detto  il  primo  difauantaggio  della  moglie. j * 
hor  uenite  al  fecondo . .ANN  l B *4  LE.  Il  fecon- 
do è quefto,  che  non  oflante , elìcila  vegga  il  mari- 
to piegar  fitto  il  fuo  carico , & mancarle  dell’amo - 
re,  e9*  della  fede,  bi fogna, ch’ella  non  filamenti 
lafci  d'imitarlo,ma  fupplifca  con  franco, & inuittó 
animo  al  difetto  di  lui,  facendo  chiaro  il  mondo , 
ch’ella  non  confenteper  la  parte  fua,che  queflo  coni 
mune  honore  fia  niolato,&  fàccia  conto  d’hauere  a 
portare  effa  tutta  la  crocefil  che  facendo  riporterà 
da  Dio  doppio  merito  * & dal  mondo  doppia  lode , 
Et  di  qui  voi  potete  cono  fiere,  che  quello  honore  è 
molto  piu  raccommandato  alla  diligenza, & alla  fé 
de  di  lei, che  di  lui,et  che  fi  ben  pfouoca  lira  di  Dia 
altrettanto  Ihuomo , quanto  la  donna  nel  violare 
vn  tanto  facr amento, nondimeno  ella  ha  daferiuen 
nel  fuo  cuore, & non  {cordar fi  mai,  che  doue  il  mari 
to  con  queflo  fallo , poco  dishonore  riceue  nell  opi- 
nione degli  huominiyla  moglie  perde  inter amentcJ 
lhonore,&  rimane  di  tanto  vituperio  macchia- 
ta,che  mai  piu  nè  col  pentimento,  nè  col  riformare 
lavitafua , non  può  ricuperare  la  buona  fàm**. 
Chiuda  dunque  la  faggia  moglie  1 orecchie  a ne - 
mici,&  infidiatori  della  caflitd,&  apra  gli  occhi  A 
quella  fintarla; 

ut 
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' Et  qual  fi  lafcia  del  fuohonorprìuare,  z 

'Nj  donna  è piu, nè  uìum-i  . 

Et  per  conferuarft  piu  ficur amente  bonefia  non 
meno  d9opere,che  di  nome  sfugga  più  ch'ella  può  le 
occafionidi  trouarft  in  compagnia  delle  donne  di 
mala  fama  ,lc  quali  cercano  co  loro  mali  coftumi , & 
diskonefle  parole  di  tirare  l'altre  nella  lot  uita , d-ne  im 
uorrebbono, che  tutte  foffero  loro  fintili . Ma  bifo - pudiche- 
gna  bene, eh*  ella  fia  auuettita,che con  tutta  l*hone - 
flà>&  ^innocenza  fua,non  haurà  adempiuta  la  leg - 
ge '.perche  conuiene  alle  donne  l*efftre  non  folamen - 
te  fen^a  macchiala  ftn^a  foretto  di  macchia,  & 
s’eUa  pone  ben  mente  al  tutto, s* accorgerà , che  uii 
poca  differenza , quanto  al  mondo , eh* ella  fia  in- 
fume per  opera , 0 per  opinione.Fugga  per  tanto  tac 
corta  moglie  le  uanità,&  fi  guardi  più  che  dal  fuo - 
co, di  non  dar  al  nyirito,nè  a gli  altri  ombra  di  foffet 
to,&  fappia, che  mifera  & infelice  è almondo  /*->  . bornie 
donna  di  fojpetta  pudicitia « Et  quando  f ente  biafi - * 

mare  altre  donne, pè fi  col  triemo  nel  cuore  quel,  che 
fi  può  dir  di lei, magnando  fi,che  come  è una  volta 
. la  donna  in  mala  con fid trattone  ,0  fta  a ragione , 0 
fia  a torto, ha  da  fare  affata  ricouerare  il  buon  no - 
me.’Nè  fi  confidi  tanto  netta  fua  buona  intentione^j, 
che  Iddio  le  kabbia  a tenere  la  mano  in  capo;perche  premia 
molte  uolte  égli  permette  che  la  donna  fia  bufi  ma  - della  va* 
taatorto,accioihcriceua  la  pena  della  legger  e?*  nit*’ 
della  uanità,co  la  quale  ha  data  0 ceti  fon  e di 
fondalo*  C*AV*AU  lo  fon  contento  d'ammet» 

1 terni, 
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terui^he  fi  trottino  delle  donne , lequalt  & perche^ 
fono  amate  da  mariti , gr  perche  hanno  particolar 
cura  dell’honoreifi  conferuano  honefle , ma  non  ne- 
gherete già  voi  , che  non  ve  ne  pano  molte , lequalt 
con  tutta  la  loro  fana  intentioncjion  diano  fegno  al 
1 M°lte  mondo  di  vanità  * 0*  leggiere^ga  ,&non  habbiano 
quanrun;  a caro  deff€r  vagheggiate  & riputate  belle,  go* 
que  ho-  dendofi>& gloriando  fi  di  tenere  per  buono  (patio  di 
nefte,ua-  tempo  gli  amanti  falsi,  e’I  nò,  & per/itadendofi 
nc  • anco  d’accrefcere  con  quelli  modi  la  lor  riputatio- 
ne.tAN.bl  J B.  É Co  fa  tanto  propria  delle  dome  il 
‘tooftrar  vanità , & Icggiere^a , quanto  è proprio 
de  pavoni  l’aggirar  la  coda;onde  non  è marauiglia , 
s’vn  di(fe,che  quado  hauremo  levata  la  vanità  alla 
donna  ,non  reflcrà  altro  da  levarle.  Ma  per  qual 
Perche  cagione  credete  uoi  Signor  Caualliere,cbe  moltt-J 
le  done  ^onnt  quantunque  honefle , fi  dilettino  d’efiereva- 
que  ho-  Scheggiate?  CAPAL.  Io  credo,cbe  fi  come  io  non 
nefte,  a-  mi  contento  d’ effere  in  mia  confcienga  huomo  da 
mi  no  di  benc.ma  deftdero,che’l  mondo  lo  fappia , & fencA 
effere  ya  certifichi  con  la  prova  :’cofi  le  donne  (limolate  da 
shegg>a  (jHefta  ambitione , amino  d' e fi ere  corteggiate  , & 
• * tentate,per  poter  poi  co’l  dir  di  nò , fiirfi  defcriuere 
nel  catalogo  delle  buone.  ANNI  B.  Quelle  donne , 
che  fi  muovono  con  tal  fine, fono  filmili  a quei  coltel 
. latori , iquali  vanno  pigliando  la  firada,  eJr  procu- 

rado  di  uenire  alle  mani , per  dimojlrare  quanta 

fia  la  ferocità , o la  bestialità  loro  ; ma  fi  metto- 
no tante  volte  a rifchio  ; che  alla  fine  rimangono 
. . firof- 
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flroppiati,&  fono  condotti  ali  boritale  ; cofile  me 
f chine  confidando  nella  fua  diritta  mente , "vengono 
con  quefio,&  con  quello  a contraili  d’amore,  ma  al 
la  fine  tirano  tanto  Ì orecchie  al  Diauolo  , & fi  la - 
f ciano  tirare  tanto  auantijche  non  pofiono  più  tor-t 
tiare  a dietro  , & fi  trouanovondotte  in  luogo  men 
•pio  dell  boritale  ; & fe  pur  rimangono  vitto • 
ri  0 f e, la  f ciano  il  mondo  in  dubbio  dell’honeflà  loro , 

JVi£  voi  non  ijauete  detto , cheue  ne  fono  alcune, le- 
quali  cercano  d’efier  ferrite  da  gli  amanti, & aiuta 
no  queflo  loro  defiderio  con  ornamenti, & con  altre 
arti  folamcnte  a confufione  d'altre  donne , & per • 
far  loro  uedere,che  ancor  effe  fono  (limate, 0 per  bel- 
lex^a  , 0 per  gratta , mcriteuoli  d’ e fiere  amate. 

C « A V.Quefte  per  mio  auifo,cauano  vii  occhio  alor 
tnedcfime,per  cauarne  due  ali  altre.  tìab - Art!&' 

biamo  detto  due  cagioni  della  lor  uariità , hor  ci  bi - cune  d6 
fogna  aggiungerai  due  fhlfità,con  le  quali  elle  foglio  ne. 
no  coprire  queflo  difetto;perciocbe  alcune  dicono , 
che  Iddio  fa  quanto  loro  difpiac  dono  queflifcioccbi. 
innamorati,  gr  quanto  effe  gli  abborrifeano  ,ma*t 
* cheè  tant*  l*  prefazione , & t infoienti  di  co - ; S 

fioro, che  s innamorano  da  loro  fiejji  le  pongouo  * 

fj  in  tanta  foggettione,cbe  non  poffono  bormai  più  af  ' ’ ■ 

iW  facciarfinè  ad  ufaio,nè  afinefìra . Meglio 

C*  fftbl}0n°  non  fi  ufarfijche  accufarfi  con  filmile  feti  \’: 
1 fa  : perche  fi  fa  molto  bene , che  non  fi  può  lunga* 
unente  rcftficre  a i dìsfauori , & che  Je  in  ucce  dè 
g gii  [ciocchi  ri  fi, de  nani  [guardi , de  pietofi  ge/li , & 

A de 
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de  gli  altri  incitamenti  pieni  di  lafciuia,rapprcfin- 
t a [fero  un  grane  fembiante , un  dimeno  ciglio , un 
modello  portamento , & vn  vifo  ben  comporlo y(fual 
conuiene  ad  honefla  matrona , tofto  vedrefte  dif r àa» 
re  i piccioni  dalla  colombaia , N N l B,  alcu- 
ne poi  fi  vagliono  d'altra  fcufa , & dicono  quafi  in 
atto  di  confezione , che  per  diflornare  il  marito  dal- 
le pratiche  d'altre  donne , & per  farlo  ritornarci 
col  ceruello  a cafa,fono  corrette  a lafciarfi  feguita 
• re  da  quelli  vagheggiatori.  C V,  Voglio  ben  dire , 

che  quelle  vanno  cercando  il  male  a guifa  de  medi- 
ci, +4NN IB.  Qui  adunque  babbiamo  a leuare 
la  fomma  dei  nolìri  ragionamenti , ricordando  alla 
moglie  che  poco , o niuno  honore  merita  la  pudicitia 
congiunta  con  vanità , an^i  le  fi  conuiene  il  dett * 
Rifpofa  delire  Demetrio , il  quale  fentcndo  biafimare  vna 
di  Dern e.  fila  concubina  davnot  chehaueua  moglie , gli  diffe  : 
tri0*  u èmolto  piu  modera  la  mia  concubina,cbela  tua  Te 
nelope , fi  che  bifogna,cb'elU  fugga  di  dar  male  odo 
rèi  ir  con  l' opere, & co  gefti,er  con  le  parole con 
Abufo  gli  ornamenti . Cjl  V^L  L,  Voi  che  degli  ornamenti 
delle  do  fitte  mentionefio  non  pofio  con  filentio  trappafiare 
pe  intot*  H grande  abufo , che  hoggidì  veggo  introdotto  nel- 
p°  a 1 1°-  y noftre  parti  intorno  a gli  acconciamenti  delle  don- 
ornamé-  ne,le  quali  con  le  vefti  afiorbifeono  tutte  lefacultà 
ù ♦ del  marito^  ne  fregi  che  vi  fono  attorno , vi  entra 
tutta  la  dote  idi  che  ne  reflo  molto  confufoin  me 
ftefio.Et  quel  che  piu  mi  dà  notaci 
riti  non  folamentc  confentano  a 


! vedere,  ch'e  i ma 
cofi  intolerabile 
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ff e f eterna  anco  alla  vanitàtche  rapprefentanole  mo 
gli  con  quelle  lafciue9et  fconcie  [conciature  di  capoy 
le  quali  hanno  del  buffone ,&  danno  [oggetto  piu  di 
tifo  che  di  marauiglia;  & bieri  aputo , dopò  la  parti  Straiu 
%a  voflra  di  quit  vidi  alcune  donne , delle  quali  vna 
com  parue  con  le  treccie  introciccbiate  tanto  in  fui  capo . 
capo , che  formauano  due  cuori  legati  infume , on- 
de ffuntauano  fuori  due  rami  di  [età  di  colore  incar 
nato  in  foggia  di  due  dardi . Erano  poi  intorno  ai 
cuori  annodati  fra  le  treccie  alcuni  groppetti  di 
fetay&  di  capelliycbefigurauano  la  pafjìone  amo - 
rof  a . Quando  poi  algogli  occhi  verfo  il  colmo  del 
fuo  capOyueggo  fingere  fuori  per  cimiero  delTimpre 
fa  vn  certo  fiocco , ò pennacchio  a mille  battaglie , 
il  quale  ad  ogni  picciolo  mouimento  fi  riuolge- 
ua  come  le  bandiere  de  camini , ftgnificando  la  leg - 
giere%za9&  l'inflabilità  del [uo  ccruello . Formaua 
fio  poi  i capelli  f opra  la  fronte  vna  ghirlanda  orna- 
ta dipcrle,&  d'oro , in  mego  della  quale  fi  fcopriua 
come  nel  mexp  drunliutoyvna  rof  a con  diuerfi  nodi p 
colori  intricata , eSr  giù  per  le  tempie , non  altri 
mente  che  bollerà  per  le  muravano  affiffi  certi  ca- 
1 pelliinnancllati , dentri  i quali  vidi  piantati  alcu- 
ni fiori  naturali , & altri  finti  in  tanta  copia , & 
varietà  i che  i giardini  di  Napoli  la  perderebbono 
con  quelli , Lafcio  di  raccontar  ui  mille  altre  minu - 
te%%e,  lequali  mingombrauano , & confondeuano 
la  uiflayin  quelmodoyche  fanno  certe  carte  /lampa- 
telone  fi  ueggono  dipinti  in  pie  Me  figure  gli  fqua- 
^ .j  droni 
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droni  de  cauaìliy&  le  fchiere  de  pedoni  et  la  ffieffeT^ 
dell’ artiglierà.  Or  vi  domando  fe  quetti  apparec 
chi  fono  fatti  dalle  donne  per  piacere  a mariti  ? 
*Ati  tilB.  *A  co  fi  bella  imprefa  mane  aua  folamen 
te  v n motto  in  lettere  d'oro.C  ^ V JL  L . Et  qua- 
le? aititi.  Offe  fa  a Dio , fperanxa  a gli  amanti , 
ruma  a mariti . £ V .A  LI  E.  Infatti  quetti  or - 

namenti  no  fono  altroché  flendardi  di  fuperbia , 
nidi  di  luffuria,  A ti  ti  1B.  Quefio  volle  accennare 
colui, che  rifiutando  le  pretiofe  retti,  & altri  orna- 
menti che  Dionifio  Tiranno  mandò  a prenfentarc^j 
alle  fue  figliuole,  rijpofe , eh1  effe  in  quegli  babiti  di- 
uerrebbono  piu  brutte  .C  *Al  1E  J{E . Egli 
mi  pare , che  co  fi  fatti  ornamenti  fi  poffono  tolera - 
re  in  qualche  nouella  ffofa,  ma  non  fono  già  degne 
difcufa,nè  di  perdono  certe  donne, le  quali  non 
ofiante,chc  tocchinola  fimbria  alla  quarantena  de 
gli  anni , & h abbiano  figliuoli , non\vogliono  però 
deporre  il  pennaccbione  di  capo  fnè  fiaccar  fi  dalle 
orecchie  , & dal  collo  quelle  diuife , le  quali  in* 
vece  d* adornarle , par  che  le  rendano  piu  deformi , 
& rande, & multano  i riguardanti  a dir  loro  delle 
uiUanie,&  filmarle  ò poco  honette , o troppo  vane,. 
& fcandalofe . Ma  io  vengo  bora  confiderando  co- 
me fia  poffibile agli  buomini,  il  mantenere  le  mo- 
gli in  tanta  pompa , & con  tante  fmancerie  ,fen- 
il  dare  ad  vfura , & Commettere  qualche  frode. 
A ti  ti  1 B.  lo  non  voglio  già  dire  ,xhe  mantenga 
no  le  mogli , tofi  sfoggiate  co  contratti  illeciti , ma 
- credo 
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mrfo  becche  nel  rimanente  viuano  da  /peloni , & 
mangino  li  pane  afciutto  , & purghino  il  peccato 
della  fuperbia , con  l’ afìincnga  delta  gola,  & con-, 
la fciarne  patirei  figliuoli . Ma  con  tutto , che  le 
donne  attendano  con  ogni  fiudio  a gli  ornamenti 
cHerioridi  tutta  la  perfona , nondimeno  hanno  iru 
particolare  raccomandatone  i capelli , & rton  è capelli. 
forte  d’impiafiri,  che  non  prouino  per  conuertirli  . 
in  fila  d’oro;  & molte  fono  fiate , le  quali  fi  fono 
nel  coltiuare  i capelli , con  maligni  medicaménti 
acquetata  la  morte  ;ma  d tanta  la  vanirà  loro  * 
thè  febene  boggrdì  ancora  fi  fintono  perquefia-j 
cagione  offendere  il  capo  ritemperare  il  ceruello , 
non  rcflahoperò,  come  micidiali  di  tor  medefimc^t , 
da  quefia  vergogno  fa , & mortai  pr  attica  ; 

. celle  conofcefjero  in  qual  parte-  confifia  la  lode , 

& U riputatone  delle  donne , ben  fapete,  che 
nvn  vfigghierebbono  vn  pe%$p  della  notte , nè  fi 
leUercbbdno  per  tempo  a (pendere  gran  parte  del 
giorno  per  acconciar  fi  il  capo , & fi  rauuedereb - 
botto,  che  fono  piu  adorne  quelle,  che  manco  s a- 
dor-naho;  & perciò  dal  veder  e le  ferue  negligenti  jJJ 
nell'habitor  negli  ornamenti  fi  fit  con  ragione  ar - je  ferue 
gomento  delChoneftà  della  patrona . C Io  ho  fi  fa  giu- 
fenipre  tenuto  per  fermo  nel, cuor  mio , che  quelle  d,aodel 
donne,  che  fi  fentono  C animo  poco  adorno  di  coflu-  ^_Patr<f* 
m,e  di  ualore, Ciano  quelle, che  piu  del? altre  fi  sfor 
ganodifupplirecongh  ornamenti  del  corpo , & fi 
credono,  che  debba  loro  fuctedere  come  alt  V pupa, 

< -C'  t Bb  la  quale. 
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laquale9quanttmqHe  anelai  a fiat  nello  fférco  >fit 
alle  no7Xe  dell* aquila  honorata  fopra  gli  altri  uccel 
Uper  batter  la  corona  in  capo,  et  le  pene  di  uarij  co- 
lor *jl  N N.«4n%iauuiene  loro  molte  uolte  il  contro, 
rio;  perche  fie  bene  è nero  il  proucrbio9cht  i panni  ri 
fanno  le  flange  , nondiméno  la  moltitudine  dc*> 
gli  ornamenti  adombra  quel  poco  di  buono  , che 
hanno  dalla  natura  $ # è cagione , che  fi  pónga  più 
mente  a i pannitchc  alle  fiangbe,  & bene fpefio  con 
la  fouenbia  copio  degli  ornamenti  danno  occafione 
più  tofio  di  rifiyche  d’ ammiratione9#  fe  pur  aulite- 
ne , che  ui  fia  dentro  qualche  uaghe^a , chi  non  fo 
ch’ella  è atta  a generare  piu  tofio  lafciuia  ♦ che 
honefia  opinione  ne  gli  occhi  de  riguardanti  t 
C xAV  *ALt  lo  nidi  a giorni  pa fiati  in  Tiemontt 
una  di  quelle  madonne  comparire  in  cbiefa  con* 
un  fregio  d'oro  fopra  il  capo,#  un  uts^o  di  grano* 
te  intorno  al  collo,  fiotto  il  quale  f vendetta  infino  al 
petto  una  corona  di  coralli , # piu  abboffo  una  ca * 
tcna9che  facendo  due  giri  [otto  le  mammelle , ritor - 
natia  in  sii  a far  cfapo  in  me%o  al  petto,doue  haute* 
fie  dettOychera  piantata  con  un  chiodo  y dal  quale 
ueniuagiua  piombo  infìno  alla  tintola  un  cifitlli * 
no  (f  oro  pieno  di  tnille  fàntajìe.Le  quali  cofe  mi  rap 
prefentarono  una  di  quelle  botteghe  d*orefice9che  ft 
ueggono  f ni  ponte  di  'Parigi,#  feci  giudicìo9che  co - 
lei  fio  fi  e refiatadimeturfì  altri  ornamenti  attor* 
no  per  non  baucmc  di  più  » ^i  Nti  lB+  Pcrcer» 
tojì  ueggono  quafit  tutte  1$  donnet  quantunque  ho* 
..  <>'\  nefieì 
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nefie,moHrarfiin  quella  parte  infatiabHi , onde  ben 
. dijfc  monche  amoimi,  & alle  donne  fempre  manca 
qualche  cofa  ; & vi  furono  alcune , che  dimojtraro 
no  qutfla  infatiabil  vaglia  non  pure  m vita , ma  e- 
tiandio  in  morte,& fi  trouach'una  lafciò  nel  fuo  te 
jlamento,cke  feco  fufjero  fepolee  le  perle,  &gb  fme 
raldi , che  falena  portare  per  fuo  ornamento . M*-> 
per  lo  contrario  fu  grandemente  lodata  la  moglie 
d' un  Imperatore >la  quale  non  volfe  mai  portare  né 
ve[Hynègioie  più  preciofe  di  quel  eh’ ufaff ero  ? al- 
tre donne  nomane, per  non  dar  loro  effempio  di  nani 
tà,&  di  fuperbia  . Ec  fe  vorranno  thonefìematro - 
ne  dirittamente  riguardare , s accorgeranno , che*» 
fecondo  H volgar  detto , Freno  indorato  non  miglio- 
ra il  cauallot&  che  più  adorna  è quella , la  quale  po 
tendo  ornar  fi  meglio  dell’ altre, non  uuole , & confef 
feranno  anco  , che  con  gli  affettati  ornamenti 
rendono  fofbetta , non  volendo  , Ihonefià  loro  ; il 
che  fi  dimojìra  conia  fentenza.  i'vn  poeta , il  quale 
riprendendo  vna  donna  honefiatcbe  haueua  vna  fi i 
fella  impudica,cofi  difie . 

Tua  forclla  par  cafla  in  caflo  mante , p\ 

Se  ben  non  fi  può  dar  die  afta  il  vanto, 

Home  di  meretrice  tu  non  merti , 

Ma  meretrice  il  manto  fu  parerti . 

Voglio  bene  ancora  dir  ui  di  più,  che  nelle  leggi  dui- 
li  fi  dichiara, che  s' alcuno  fi  troua  hauer  tafanarne' 
te  tentata  vna  honefta  matrona  vefiita  d’babito 
impudico, non  gli  fi  può  dar  titolo , nè  pena  d'ingiu- 

B b 2 ria. 
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re  dK  ™ aiun<lu*  atte  donne  ferino  nel  cuòre  qucHo 

«manie-  ™emori?le  di  ornarfi  con  tanta  modeftia  ,che  bah - 
tì  dò  ne-  bianopiu  tofio  à piacere  a mariti , che  ad  incelo  fir- 
fchi.  gHt& ad effere {limate  vane , & fappiano  che  den- 

tro unpompofo  corposi  prefume , che  alberghi  vn'- 
' animo uano,& inutile.  C JlV.  lo  ho  offeruato,cbe 
quede  donne  tanto ftudiofe  degli  ornameli  cHcriori 
della  lor  perfonayfonotrafcurate,cr  (porche  intorno 
■ a^e  cof  * di  cafa  ; & per  lo  contrario  ho  conofeiute 
molte  nemiche  di  queHe  pompe , dUigentiffime  nel 
gouerno  della  cafi,&  nel  farla  apparire  co  fi  a dar - 
na,&  polita  , & congiudicio  ordinata , che  infino 
alle  feope  rapprefentauano  la  fua  dignità . 
*4NNl.  Egli  è prouerbio  commune , che  non  fi 
pnòinfiemebere  fifehiare;  onde  non  è mara- 
viglia ,fe  quelle  che  confumano  tutto  il  tempo  in- 
torno alla Coltiuation  di  loro  fi  e fi  e , la f ciano  anda- 
re la  cafa  in  abbandono  • Ma  laf  riamo  ancora  noi 
di  ragionare  di  loroyconchiudcndo,che  di  quefii  cor- 
pi pompofi , & inutili  fi  può  giuramento  dire , che 
uale  piu  la  piuma,che  l'uccello.  C^LV.  Dunque farà 
benebbe  ritorniate  al  ragionamento, t onde  io  vi  di- 
fuiai  con  la  mia  digr  efjìone . Io  mi  fpedif co  in  poche 
parole, dicendo , chela  felicità  della  moglie  confifle 
nel  vederfi  amata  dal  marito , onde  le  dò  carico  * 
non  fidamente  di  fuggire  tutto  ciòcche  può  efier  mo- 
làfioytfr  alterare  l'animo  al  marito  ; ma  di  fecodar 
- SF^tiofi  niente  la  volontà i co  fiumi  funi,  perche 
ji  tome  non  uale  nulla  lo  fp  e echio , che  rapprefènta 
*s*  *•  - doglio  fa 
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dogliofaìtmagine  d*rn  lieto,  & lieta  quella  d'vn 
dogliofouofi  è flotta  quella  moglie, che  nell* allegre*^ 
Za  del  marito  sattrìfia,et  quado  è penfofo,fu  fefta • 
Et  perciò  fi  difpoga  a fcontrarfi  col  feto  penjiero , Or 
a giudicare  le  cofedolci,&  amareficondo  che  fari 
no  giudicate  dal  marito , perche  la  diuerfità  de  co - 
fiumi  non  è punto  atta  alla  conuer fattone  dell' amo- 
re, & fi  ricordi  dell' e fiempo  di  Liuia  moglie  d ^Au- 
gii fio,  la  qual  diceua  d'hauerfelo  fatto /oggetto  con 
la  modeSiia , & con  la  diffimulatione , cioè  col  fa- 
re quelle cofey  chea  lui  piaceuano,  & col  moflra- 
re  di  non  fapere  i fuoi  amori  dome fliciych* erano  pe- 
rò apertiflìmi . In  quefto  fi  dimoftra  faggh  la  mo- 
glie,laquale  ueggendo  non  r ede,&  rdendonÒode, 
Oltre  a ciò  fia  a munita  a mofirargli  con  parole 
benigne, & con  atti  piaceuoli  ogni  fegno  d'affettio - 
ne;Gr  fappia,che  alcuni  maritigli  auez£i  all'amo « 
rofe  corte fie  d'altre  donne, filmano  d'effer  poco  ama 
ti  dalle  mogli , fenoli  fanno  loro  filmili , ò maggiori 
carene  di  quelle , che  facefiero  le  altre  donne . Et 
f opra  il  tutto  continoui  fempregli  ufatijegni  d'amo 
re  ver  fi  di  lui , ac  ciò  che  reggendola  intepidita  oltre 
al  fuo  co  fi  urne , non  gli  entri  qualche  frenefta  nel 
capo  ; & fe  per  cafo  egli  fufieprefoda  qualche  fini 
ftro  humore, cerchi  con  ognifiudio  di  leuarghelo , &r 
non  imiti  alcune  fcioccherellc,lequali  con  poco  giu - 
dicio , & con  molto  danno  loro  fi  dilettano  d'accre • 
fiere  il  fojfctto  a mariti  • C ji  V . Da  quefio  ra * 
gionameto  mi  nafee  dubbiose  facciano  bene  ò mah 
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quelle  mogli, che  e [le  do  ricercate  da  altruiyite  autter 
vfcono  H marito . N N. Cotali  donne  fono  comma- 

nemente  biafimate  : perche  da  quejlovfficio  ne  fe - 
guonò  mali  effetti,  C vi# \A  Ll€  HJE . Non  è buo- 
no effetto  il  dar  fegno  della  fua  fede , & acchetare 
Vantino  al  marito?^.  NN  IB  ,^in\i  è male  effetto , 
perche  lo  trauagiia  , & gli  dà  cagione  di  dubita- 
re, che  [coprendo  vn* amore,  non  afeonda  vìi’ altro; 
&•  che  è peggio , mette  in  pericolo  il  marito , & Ca- 
ntante , & è cagione  di  inimicitie , & di  fcandalo • 
C V,  Noi  vogliamo  meglio  a noi  /loffi,  che  ad  al- 
trui , & perciò  ella  s' elegge  piu  tofìo  di  metter  e itu 
pericolo  gli  altroché  fe  Jie[fa,conciofia , ch'ella  può 
con  ragione  dubitare , che’lmarito  no'l  fappia  per 
altra  uia,&non  fi  [degni  cotra  di  lei>cbeglie  l'hab - 
bia  taciuto . *ANN  I B,  La  faggia  moglie  hauri 
fimpre[pià  a caro,chc'l  marito  intenda  per  bocca  al 
truilaripulfa,  ch'ella  haurà  data  all'amante , che  ' 
predicare  ella medefima l'honefià fua,e'l [aggiorna 
rito  ne  dourà  rimanere  piu  fodisfritto,&  più  ficuro 
nel  fuo  cuore.  C \A  V^l  LI  E E.  *4  tutti  i mariti 
non  è dato  quello  feuno  ue  ne  fono  molti  che  la 

pigliano  per  altro  verfo,et  non  danno  a quella  fiere 
teg%a  tale  interpreta  itone . +A  NN.  Egli  è il  vero . 
et  però  bifogna, per  fuggire  quello  trauaglio,  ch'el- 
la componga  la  fua  front  e in  modo , che  alcuno  non 
ardi  fra  di  tentarla;perche  le  fortezze,  eh  e fi  riduco 
no  a parlamentofino  tacine  ad  arrender  fama  quan 
do  pure  ella  venga  affrontata , v fi  della  rijpofia  già 

data 
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data  da  ma  yalorofa  donna , cioè  ; H /fendo  io  fi- 
gliuola  .fui  fot  topo  fi  a all’imperio  di  mio  padrcs, 
bora  a quello  di  mio  marito , & però  potete  par- 
lare con  lui , & intendere  quel , che  gli  piacer  » 
ch’io  fitccia.Quado  poi  il  marito  è affente.fi  ricordi 
di  tenerfelo  prefente.&  firlo  chiaro  alfuo  ritorno , 
ch’ella  fi  a fiata  vtile  in  cafa  ;percioche  acquifierà 
maggior  grafia  da  lui , & ne  riporterà  doppia  lode. 
CjI  V-Vn  difereto  marito  fentirà  neramente  infini- 
ta confolatione  di  cotali  modi , ma  perche  ve  nefo • 
no  alcuni  tanto  difficili  .& infatiabili , an%i  fatieuo - 
li  t & betti  ali , che  non  pure  non  vogliono  conten- 
tar fi  di  quanto  bene  elle  /appiano  fare,  ma  le  metto 
no  a rif chiodi  dar  l’anima  Pifferata  al  dianolo. io 
per  tanto  vorrei  cheinfegnatte  a quelle  fuent arate 
qualche  rimedio  da  poterfi  liberare  da  tanto  fatti  - 
dio.  *4NH.ll  rimedio  fu  già  da  me  propofio  quado 
io  ricordai  alla  moglie, che fofie  [addita.  & ubbidii 
te  al  marito  - Tuttauia  io  aggiungo  bora , ch’ella. ^ 
debbeingegnarfi  ad  imitatione  de  medici,  di  curare 
i difetti  del  marito  con  medicine  còti  arie , onde  se- 
gli  è crudo , & imperio fo , conuient  vincerl  coru 
£ burniti  àrsegli  grida , ella  taccia, per  che  la  riffofìa 
delle  faggie  donne  è il  filentio  , & affetti  a parla- 
ri & a dichiarargli  la  volontà  fua .quando  egli  ba- 
rerà l’animo  tacito  , & tranquillo  ; s egli  è ofimato , 
ella  gli  ceda , & non  imiti  colei , la  quale  hauendo - 
gli  portato  il  marito  due  tordi  in  cafa  per  la  cena , 
bebbe  a dire  eh’ erano  merli,&  replicato  lui,  ch’era 
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no  tordi , lei  * eh*  erano  merli  fu  coflretto  il  mari- 

to dalla  colera  a darle  vna guanciata ,nè  per  ciò  ri- 
flette ella  a tauola  nel  prefentarei  tordi  di  chiamar 
li  merli, onde  egli  le  raddoppiòi  colpi  $ gr  paffata  la 
. , fettimana  , s'attentò  la  moglie  di  rac cordargli  ifuoi 

merli,<&  dicendo  lui  tuttauia , che  furono  tordi , 
lei  merli, bifognòfefìeggiare  l'ottaua , & rin fr e [ca- 
re le  battitui  e, nè  qui  hebbe  fine  la  conte  fa  , perche 
in  capo  dell'anno, ella  gliraccordò, che  Tanno  prece- 
dente fu  battuta  da  lui  per  quei  maladetti  merli  v> 
e*r  rifpondendo  il  marito  tordi , & foggmngèdo  e (fa 
mtrli,non  potè  egli  conttnerfi  di  caricarla  di  tante 
percofie , che  fe  ben  la  perfidiofa  non  volle  mai  dir 
tordi,  almeno  le  fecero  il  mal  pròifuoi  combattuti 
merlici  v.  0 come  è vero  quel  detto, ch*egli  è me 
glio  h abitar  e in  vn  deferto , che  con  moglie  litigio- 
Ja.  Ma  quale  opinione  bautte  voi  di  qutfli  mariti , 
Marni , fa  battono  le  mogli.  ^IN  NI  B.Quale  opinione  ha 
tono  u€te  T0*  ^ e facrileghi  & violatori  delle  chiefe  ? 
mogli.  C lo  ho  pur  letti  non  sòdoue  quei  ver fi, 
Bendon  piu  frutto  donne , aftni , e noci , 

, *A  chi  ver  loro  ha  piu  le  mani  atroci . 

' ’ xA  Nyoi  leggefle  il  tefto,ma  non  la  ch'io fa,che  dice: 

Offende  il  cielo , el  fanto  amor  dif  doglie 
Quel, che  con  empie  man  batte  la  moglie. 
CxAV.  Egli  è pur  fenten^a  di  buono  auttore , che*l  ‘ 
marito  cafiigando  la  moglie , la  rende  migliore. 

N N.  QuelT  auttore  non  fi»  qui  punto  , ma  vi  ag - . 
' giungere  he  fop por  tandola,  fende  migliore  fe  tteffo, 

Crper 
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& per  certo  e Pendo  ìbuomo  più  robufa  della  don. 
nategli  dee  anco  efferepiù  perfetto  ,&  fopportarem 
pace  L’infermità  ,le  fragilità , e37  l’tmperfettioni  del - 
la  moglie;  oltre  che  è coft  certa, che fojf rendo  i fuoi 
difetti^' acquifla  mercedein  cielo . Et  perche 

non  fi  dee  battere  cogiufta  cagione? \A  N N.f'oi  dite 
benebbe  fi  dee  battere  con  cagioneyma  chi  affetterà 
a batterla  con  cagione , non  la  batterà  mai , perche 
ninna  cagione  ha  mai  il  marito  di  bàtter  la  moglie . 
C JiV . voi  mi  fate  ricordar  d’un  marito quale  l'i- 
fteffo  giornojchefrosò fina  mogHeytiratala  da  parte , 
le  macinò  con  le  pugna  tutto  il  uifoyalquat atto  cor 
fero  i paréti, et  non  fenga  fatica  glie  la  cauarono  dal 
le  maniyet  dimadandogli  qual  cagione  ella  gli  hauef 
fedata  di  co  fi  mal  trattarlayrijpofe  ninna  ; di  che  ef 
fi  marauigliofi  fi  guardauano  ì un  l'altro  ; onde  egli 
foggi nnfe:S’io  l’ho  battuta  fen^a , ch’ella  me  n’hab 
bia  data  cagione  y penfate  bora  voi  come  la  tratte * 
rei,fe  me  ne  dejje  qualche  una . Ma  ui  dimando  fe 
battere/le  la  moglie  quando  foffe  colta  da  uoi^n  fai 
lo,  &fe  quefla  farebbe  aliai  giufta  cagione  di  bat- 
terla > *A  N N I.  S* élla  foffe  caduta  in  quello  erro 
re  per  mia  colpaynonellayma  io  dourei  e[fer  battu- 
to: fe  per  fua  dap  oc  aggine, come  potrebbe  mai  dar * 
mi  il  cuore  di  torcete  un  capello ? CsA  V.  lo  Ninten- 
do. Tuffiamo  oltre , & ditemi  ,fe  dal  lato  della  mo - 
glie  vi  è altra  cofa , per  mtgo  della  quale  fi  con - 
fcruil'amorey& lafedc  ,&fi  mantenga  immaco- 
lato quel contmune  bonore  . *iN  NI  B.  Ninna* 
i * *>[* 


^ jri 


: i u j 


Efsépio 
d’un  ma 
rico  rifa 
luco  • 


LIBRO 

La  mo-  cofa  può  far  la  moglie Ja  quale  fila  più  po fi  ente  ad  ac 
glie  col  cendere  i'amor  del  marito , che  l’oc  cu  par  fi  tutte^ 

nocella  nefauW'&  nd  governo  della  cafa  .C^VsAl.0 
cafa  s’o-  comeben  l intendete ;&  nel  dir  quello  mi  fitte  ritot 
bliga  il  tiare  a mente  la  confolatione , che  doueuano  fentire 
marito . quei  mariti  d’ un  certo  paefi9i  quali , fi  come  narra - 

medi"  110  l'hlft°rie  ' yedet4aT}o  le  lor  mogli  ritornar  dai 
dóne  ua  ■ on  ^fi^hio  d’acqua  in  capo , con  un  barn • 
lorofe'.  bino  nel  brac ciò  finifiro  , & con  la  rocca  nella  me - 
defima  mano,&  conduccndo  il  catta  Ilo  per  le  redini 
auoltc  al  braccio  defiro , venir  fine  a cafa  volgendo 
• * il  f ufo , & trabendo  il  filo . *4  NN I B.  il  marito 

non  {blamente  fii  rallegra  di  conofiere  la  fua  donna 
utile  & ualorofa,ma  entra  in  buona , & fi  cura  opi- 
nione dell*  bGtieft  àfua, & s’ accheta  nell'  animo  9veg- 
gendo  y ch’ella  con  affaticar  fi  ne  gli  vtili , & honefii 
tflercitij  della  cafays’acquifii  quel  f ano  colore , & 
quel  viri  ho  fi  belletto,il  quale  nè  per  {udore , nè  per 
r lagrime  fi  dijpcrde,& fia  tutt a intenta  a {uoi  piace 

me  delle  bvnt  fitto  della  ca{a  ; il  che  non  fanno  le  don 

donne  ne  vane»&  lafiiue , il  cui  coflume  è di  viuere  otio{a 
nane.  mente , & di  pigliar  fi  poco  penfiero  del  marito , de 

figliuoli, & delle  co{e  domejiiche , dando  figno  ma - 
, w fitto  9 che  fi  ben  fono  con  la  per  fona  in  cafa  ,fpno 

fuori  co  l cerueUOy  dal  chenefegue  uergogna  & dati 
no fifa  benebbe  mentre  la  patrona  attende  alle 
uanità,  le  firue  fono  negligenti  nel  beneficio  di  lei  * 
eSr  diligentiìn  beneficio  loro;  & fi  dice  volgarmen - 
fesche  quando  la  patrona  folleggia,  la  fante  danneg . 

fa 
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ili  pa.C  A V'H  sò  che  già  battete  proteflato  di  non  no 

itti  ter  dif correre  del  modo  di  gouemare  la  cafa, ma  con 

4U  tutto  ciò  loderei , che  affegnafie  almeno  al  marito , 
tra  & olla  moglie  il  loro  proprio  officio  intorno  a quello 

«in  gouerno,accìoche  non  fi  pofia  direbbe  l marito  fac * 

m ào  l'ufficio  della  moglie, nè  la  moglie  quello  deima - 

, rù  rito.  ANNI  B ALE.  Egli  pare,  che  al  marito 

ha.  difconuenga  il  fapere  quelle  cofe , che  fi  fanno  m ca 

j»  fa  fua  » ma  s*egh  Per  faafciagura  ha  moglie  fcioc* 

rdà  ca,&  inutile , che  dorma,  fecondoil  proucrbio , con 

Itè  gli  occhi  aperti , ben  fapete , che  gli  bi  fogna  f upplire 

urti  con  la  fua  prouiden^a  al  difetto  di  lei.  Ma  fono  ben 

lm  degni  di  beffa  quegli  huommi , i quali  hauendola  di 

ttp  fcreta,&  intendente , uanno  anfiofamente  cercando 

^ il  pelo  nell* uomo  , e*r  vogliono  condir  ej]i  di  lor  pta- 

*0$  no  ie  umande , & tor  la  mefcola  alle  mogli , con  ri - 

, fi  prendere, & ammae firare  le  donne  di  cafa.  Quc/li 

Ip  mariti  offendono  le  mogli , & danno  loro  mala  fo - 
a#  dir fattione,mofir  andò  0 diffidenza , 0 fprezxomen^ 

ela  to,&  offendono  fefieffi , dando  fegno d'buomini  di 
M poco  ualore  ; per  che  fe  fuori  di  cafa  haueffero  impre 

j , A /c,dr  negotij  appartenenti  a gli  huomini  d'alto  a ffa 
jjy,  re, certo  è, che  quando  fono  in  cafa,  attenderebbono 

feti  tofl°  a ^arfi  rtP°f°>  c^e  a tanagliare  la  moglie t 

fa  & le  fame , & fi  rauederebbono,che'l  gouerno  del - 

la  cafa  è proprio  della  moglie,  & che  la  diurna > 
^ prouidcn^a  ha  fatto  le  donne  pi  A timide  de  gli 
^ huomini , accioche  fi  diano  alla  cuftodia  di  ca- 
fa,  alla  quale  è atto,  & jfioucuole  quel  timore^  . 
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lononmegogà,chel’huomo  non  debba  fapere  co» 
me  filano  gli  affari  di  cafa  p correggere  qualche  d:J- 
fetto,al  quale  non  habbia  perauuentura  la  moglie. ^ 
apertigli  occhi, ma  è ben  cofa giuda,  ch'emendo  el- 
la il  tùnone  della  cafa  ,le  rimetta  totalmente  il  ma- 
neggio,come  cofa  a lei  appartenente . Redami  bo- 
ra per  riftringere  il  fhfcio  de  nodri  ragionamenti , 
il  dirai  y che  fi  come  ne  trauagli  conofciamo  i veri  , 
amici, cofi  la  moglie  non  può  con  alcuno  piu  effica- 
ce mego  conferuarfi  in  amore,anz}obligarfi  in  e ter 
no  il  marito , che  col  f occorrerlo  ne  fuoi  bifogni  ; il 
che  non  fanno  alcune, le  quali  vogliono  ben  parteci- 
pare delle  allegrezze  de  mariti, ma  non  delle  mole - 
die , nè  fi  ricordano  dell1  eff empio  della  non  meno 
bella  che  faggia  moglie  di  Mitridate , la  quale  ton - 
dutii  capelli  per  amor  di  lui,  & adufatafia  caval- 
care , a portare  arme , come  huomo , lo  feguitè 
fempre  in  tutti  i fuoi  pericoli  ; la  cui  fede , & téle» 
vanga  fu  a Mitridate  di  graniamo  allentamento 
nelle  fui- fortune , & al  mondo  esempio,  che  no» 
è cofa  tanto  grane , che  i due  cuori  del  marito^  Q* 
dclu  moglie  incatenati  infieme , non  la  fopportin»* , 
Et  però  quando  fi  trouano  i mariti  da  infermità 
d' animo, o di  corpo  tr au agitati , fiano  prefle le  dona- 
ne con  la  fu  a ulta  delle  parole , &-  conia  viuacità 
deiroperea  confortargli,  & feruti  gli;  che  da  ciò  ne 
vedranno  riforgere  un  ardente  fiamma  d’amore , 
finalmente  portino  con  effe  loro  il  mcmorial  deli f jtf- 
pojloloycbe  amino  i mariti  i figliuoli  » 0*  fiati» 

prudenti ^ 
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prudentijCaReyfobrieybemgney&follecite  nelgouer - 
no  della  cafi . / ; porrri  fanti  più  lungo  difcorfo  in- 
torno a qnefU  materia , ma  perche  fono  fiati  dif- 
frangente ferini  da  grandi  h uomini  i precetti  tra 
marito , moglie , i quali  però  non  fi  poffonoynè  fi 
debbono  boggi interamente  efiequire  per  La  diuer fi- 
fa de  tempi  , & de  coflumjo  componendo  inficme 
i carichi  del  maritot&  della  moglie t conchiudo , che 
deono  riuolgerc  nell* animo  il  memorabile  coflume 
de  Grecai  quali  nel  facrificio,chefnctuano  alla  Dea 
Giunone  per  cagione  del  matrimonio , tr  ah  cu  ano  il 
fde  dalle  vittime , & lo  gittauano  dietro  all'altare 
per  figrii fi  care, che  dal  maritoyet  dalla  moglie  fi  dee 
allontanare  l'aufìerità  , lo  fdegnOy  & ogni  forte 
d' amarena . Et  per  tanto  non  manchino  d’amarfi 
fcambieuolmente  con  fine  ero  affetto , & regger  fi  con 
yn  meiefimo  lpiritoy&  con  una  medefima  voloncày 
& filmare  ogni  cofa  fra  loro  comune , non  tenendo- 
ne alcuna  propriaflè  anco  tifìeffa  pcrfonat  & depo 
fi  a la  fuperbkty  procurare  con  lieto  animo  il  mante - 
/ uimentOy&la  grandezza  della  cafa,&  tentare  con 
l' opere  di  uincere  l’vn  l’altro  in  queflo  vfficio  ; onde 
fi  fermerà  vna  rnarauigliofi  armoniafia  quale  li  co- 
d urrà  felicemente  alla  ucctbieTjayfi  che  col  legame 
della  dilettioneì&  della  concordia  grata  a Diotinui 
ter  anno  i figliuoli^  he  difenderanno , a feguite  la-* 
loruirtù  y e*r  i /irmi  ad  imitarUy  & viuendo  felice- 
mente , tireranno  col  buono  e fi  empio  £ altre  ca- 
fra quefi a foaue  concordia . C A V A . *Pù  che  de 
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figliuoli  hauete  fatta  mentione , mi  piacerebbe  s chi 
bormai  fecondo  la  propofla  da  voi  fkttdyc  ne  puf- 
€onner  fafle  À ragionare  della  conuerfatione  tta’l  padrcs> 
fatione  c'/  figliuolo . *d  qucflo  ragionamento 

dre  ètti  10  aPPunt0  v°letta  inuitarui, parendomi , ih*  iti  tornò 
«huolo  ! a^a  conuerfatione  del  marito , & delia  moglie  hab- 
biamo  jpefo  piu  tempo  di  quello , che  porffikuenturà 
fi  conueniua.  C*AV.  • Io  fiimo  veramente,  che  bifo 
gni  con  flituire  al  padre , ty  al  figliuolo  i modi^the 
hanno  a ferbarc  nel  corner  fare  in  freme. pofeia  ,che 
nè  anco  fra  loro  fi  truoua  perle  più  vna  vera  vnio - 
ne , & intelligenza  ; & fiamo  bormai  giunti  a fai 
' ter  mine, eh  e come  prima  il  figliuolo  acquili  a inten n 
dimento , comincia  a far  difegni  fopra  la  mefite  del 
padre, et  fi  come  fi  raccontale  vn.bambino  canai 
candoin groppa  al  padre, gli  diffe  femplieementc , 
Detto  ò padre, quando  fa  rete  morto, io  cavalcherò  in  feda, 
fe  d\n  cofi  molti  vitiofamentc  bramano  ^ affrettano  la 
fcudul-  rame  a padri  loro , di  che  non  so  io  a cui  fi  dtbb<u> 
V» . più  tofto  dar  la  colpa  ;o  a padri , che  non  eff  zr cita- 

no legittimamente  l'imperio  loro,  o a figliuoli , che 
mal  conofcono  quanto  frano  tenuti  al  padre.*#N  N. 
In  quefìo  dubbio  finalmente  a cui  vi  rifoluetc  di 
darla  colpa  t C jil  figliuolo,  ilquale  non  ha 
mai  alcuna  ragione  contra  il  padre  ,fe  bene  U padre 
haueffe  molle  torti . Non  bauete  voi  detto , 

' che  bene  ffieffo  il  figliuolo  non  intende ,&  non  amo - 
fee  il  debito, eh' egli  ha  uerfoilpadre  ? C*AV»Lo  con 
- fermo.*#  N N.  Chi  volete , chablia  il  carico  di  fu* 

capace 


/ 


r r i o.  200 
capaceli  figlinolo  diquefio  debito?  CoiV.  Il  padre ; 

% A N N.Riuocatc  adunque  il  uofiropr.mo  detto , e$" 
còchiudete,che  la  colpa  è del  padre , t/o»?»* 

tnoftrare  il  debito , /o  fece . C ^ I.  il 

padre  dà  i ricordi , f*r  i co  fiumi  con  la  mano  drit- 
ta ; ma  s' egli  li  riceue  con  la  mancale  colpa  ne  ha 
il  padre  ? U Ufi.  Se’l  padre  fojfe  folle  cito  neltinfe  I figli. 
gnargli  di  buon  bora  a porgere  la  defira  , egli  no U°K  fi 
diuerrebbe  mancino , ma  non  è maramglùfc  ha - hi"°  a<* 
uendogli  laf ciato  far  l'h  abito, no  glie  lo  può  leuare  ; J.” 
ondeba  da  accufare  la  fua  negligila  .poi  che  ha  dif  fanduU 
ferito  infino  al  ueffiro  a dargli  quei  cofiumi , ch'egli  kfcza. 
ricbiedeua  nello  (puntar  del  fole,  qua  fi  infieme  col 
latte  della  nutrice,non  conoscendo , che  ne  gli  animi 
teneriycome  nella  cera , fi  fu  leggiermente  l’impref  rh  / 
pone . C *iv  ut  LI  E.  Io  nonsò  con  quale  fcufa  *&• 
difenderete  uoi  quei  figliuoli , » quali  dopò  cbe’l  ' 
padre  loro  gli  hawrà  allenati  ,&  cu  fio  diti  diligerti 
temente  fitto  l’autorità  d'bitoniìm  uirtuoft,  & gii 
haurd  dirigati  nella  ma  del  chrifliano , non  laf  eia 
uo  però  alla  fine  di  fuiarfi,  & uitiofamente  operati  < 
do , moflrarfi  indegno  frutto  di  coft  nobil  pianta • 

*ANN.  (luefii  e fi  empi fino  rari  fuori  de  com- 

muni accidenti , nè  per  quello  difibligano  i padri 
dalgouemo , & dalla  cura  de  figliuoli , al  che  fare 
Iddio  gli  ha  oblìgati.  C^dViAL.  Che'l  figliuolo  infti- 
tuito  utrtuofamente  dal  padre  diuenga  uitiofo , & 
thè  dopoine  fegua  dif  cor  dia,  io  non  mi  maraui - 
gfio  punto, perche  la  diuerfità  de  cofiumi  ne  può  ef- 

fere 
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fere  cagione  9ma  ben  mi  pare  co  fa  oltre  modo  ftra- 
nay&quafi  contra  natura  ,ch'effcndo  amendue  uir 
tuo  fi,  & battendo  amendueacquiftato  per  le  buone 
opere  loro  honorato  nome  fuori  di  cafa,uiuano  però 
in  cafa  con  gli  animi  fra  loro  di  frànti , & ferrea  al- 
cun fegno  di  pace  ,di  caritùy&. d’amore  ,•  & brieue? 
mente  pano  concordi  nelle  attieni  public  he , & di - 
feordi  nelle  domefìicheydi  che  ue  nefaprei  addurre 
più  d’vno  eflempio.ji  N N J B.voi  dicefie  poco  fa 
che* l figliuolo  non  può  hauere  alcuna  ragione  cotta 
il  padre Mr  Je  volete , che  qttefta  fentcn^a  flia  far- 
ma,dourd  ceffarela  uofira  marauigliay&  farere  te 
nuto  a conf eff areiche* l figliuolo  quantunque  virtuo 
fo  yiion  opera  uir  tuo f amente  quando  non  cede , dr 
non  fi  conforma  alla  uolontà  del  padre . € %A  V . lo 
confermo  che’ l figliuolo  ha  da  fopportar  l imperio 
del  padrey&  da  ubbidirgli  fempre  [en%a.  contrailo} 
ma  perche  la  connerfatione  loro  h abbia  più  felice^ 
facce ffoyio  Sìimo  principalmente  neceffafioyche  affé 
gniamo  al  padre  il  modo  di  maneggiare  la  fua  pater 
uà  giurifdittione  i ac  rio  che  pon  ecceda  indifereta- 
mente  i legittimi,  confini , e3r  non  dia  occafione  al  fi 
gliuolofenò  di  cot\traporfi  al  fao  volere , almenodi 
biafimarlo  tacitamente y& di  chiamar  fi  nel  fao  etto 
re  mal  trattato , onde  habbia  a fcemarghfi  C amore, 
& I off er  vangava  fo  il  padre.  N N.  No»  mi  è 

mai  fuggita  dalla  memoria  quella  indubitata  fen* 
ttn%ayche  pachi  figliuoli  fono  fimHial  padre , molti 
peggiori,  & Tariffimi  migliori  . 1q  adunque  vorrei^ 

che 


f 
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cheveniffimo  prima  ricercando  le  cagioni , per  Ics 
quali  bene  ffefio  il  figliuolo  è diffunile  dal  padre, & 
fà  pruoua  contraria  alla  fua  affi  et  tatione, onde  ne  fe 
guono  le  difeordie  loro , perche  da  quello  ragionarne 
to  verremo  in  chiarezza  delle  maniere  della  conuer 
fattone  loro,  C *AV.  Co  fi  [tadorne  avoi  piaces . 
tstMN»  lo  primieramente  vengo  conpderando , che  Prima 
i figliuoli  apportano  poca,o  niuna  confolatione  a pa - cag,on<: 
dri  loro,  quando  la  natura,  & la  fortuna  non  fono 
ben  compofte,&  contemperate  fra  loro  .CjiV.lt  t^'il  p*. 
come  ? *4  N N./l tedefle  voi  mai  alcune  buone  femen  dre,  e‘i  fi 
%c  pofte  fuori  del  loro  appropriato  terreno  non  prò - gliuoio- 
durre  gli  affettati  frutti  ? C *4  VjlL.  Si  bencs . 

JL  NN.  Si  come  adunque  quei  grani  per  natura  frut 
ti  feri,  fono  per  la  fortuna ,<&  per  la  regione  loro  con  . 
traria  fatti  fier'Ui , coft  feyl  figliuolo  nato , & chia- 
mato dal  fuo  ffirito  alle  lettere , farà  dirizzato  alle 
cofe  militari, diuerrà  o inutile, o di  poco  valore,  tan- 
to importa  il  non  hauere  da  principio  [coperta  quel 
la  parte, doue  piu  inclinaua  ; & mi  ricorda  in  quefio 
f oggetto  hauer  già  letti  certi  ver  fi  di  Dante , i quali 
mi  fono  poi  vfeiti  di  mente.  C j!  Vjl  L1EKJ..  Ve 
li  farò  perauentura  ritornare  io  in  capo • ji  N N 1 B. 
Trouatedi  gratia.  C^tV^iL. 

Etfe'l  mondo  la  giù  pone  fremente  v 

jt i fondamenti, che  natura  poncs 
Seguendo  lui,  bauria  buona  la  gente 
' Ma  voi  torcete  a la  religione 
* Tal,  che  fia  nato  a cinger  fi  laffada , 

Cc  Et  fate 
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Ut  fate  Re  di  tal , eh' è da  f ormone , 

Onde  la  traccia  voflra  è fuor  di  flrada . 

*AWN.  0 come  prendo  gran  diletto  di  quella  fen - 
tenga >co fi  per  la  fua  grata  armonia  , come  per  lo 
fegnotcb'eUa  mi  dà  della  voflra  felice  memoria.  Ec- 
coti adunque  ejprejfavna  delle  cagioni  d eli' in f eli* 
Quel,  ce  fucceffo  de  figliuoli.  C UV.  Bìfogna  bene , che  i 
che  pii-  padri  filano  intorno-aquefio  giudicio  aueduti,fco- 
ma  r1eC  ffenào  hor  con  vno , hor  con  altro  fegno  U naturale 
rare'  Tl  infinito  de  figliuoli  y il  che  fi  comprende  ne  loro  pri- 
padre  . mi  anni , fi  come  per  commun  prouerbio  fi  dice , che 
dal  mattino  fi  conofce  U buon  giorno ; tarperò  io 
f imo  più  che  necefiaria  quefia  confideratione  mol 
to  male  inttfa  da  alcuni  padri , i quali  sformano  lu~» 
natura  de  figliuoli  ad  effercitijy&  opere  in  tutto  lon 
tane  dalla  lor  naturale  inclinatone , fi  come  auenne 
Petrarca  al  Tetrarca , Uquale  afferma  d’bauer  prouato  infe 
fieffo , che  in  damo  fi  fu  lontra  fio  alla  natura ; per • 
cioche  fuo  padre  voleua  ad  ogni  modo , eh  egli  fi  té* 
dia  fi  e nelle  leggi  ,/#  come  fece  m vita  diluiamo,  do- 
pò la  fua  morte  lafciò  quello  fludioydalquale  haue- 
ua  r animo  ribelle . Et  perciò  io  fiimo  afsai  impor- 
tante quefia  confideratione  de  padri , i quali  per  lo 
piu  non  vi  penf ano  y tir  mirano  folamente  alla  lor 
particolare  fodis  fattone;  onde  non  è mar atiglia  fé 
ne  rimangono  fpefso  fenga  alcuna  confolatione , tT 
fe  ne  feguetalhora  il  vituperio  della  cafat&  ( quel 
' M è peggio  ) l*  offe  fa  di  Dio  : voglio  dire  quando  fi 
fpingono  ne  monafieri  quelle  fuenturate  fanciulle  , 


T E Z 0.  201 

le  qualimfin  nel  ventre  delle  madri  loro  bramati*- 
• no  marito. N N.Quei  padri, che  fingono  i figlino 
li  fuori  del  loro  naturai  corfo , meritano  piu  com- 
pagnesche biafimo,pofcia  che  communemente  ciò 
auuiene  per  poco  loro  rauuedimento;  ma  quelli, 
che  innanzi  al  debito  tempo  li  coflringono  alla  re- 
ligione , fono  degni  di  biajimo  per  lamalitia  loro  , 
perche  o per  terna  , o per  falfe  perfuaftoni  a dògli 
inducono  ; il  che  non  èaltro,ch'vn  far  reftflen’ga  ai 
la  volontà  di  Oio,  & torre  a figliuoli  quel  libero  ar 
bitrio , che  la  fua  diurna  bontà  haueua  loro  permef 
fo.  Et  per  ciò  fe’l  padre  è gelo fo  dell'  bonorcf  <&  del 
la  pace  di  cafa  fua  ,fia  auuertito  di  conofcere  do- 
ue  pieghi  la  natura  del  figliuolo,o  alle  lettere , o ai- 
fame  , o àlC agricoltura , o alla  mercanti*  , acco- 
dandoli a quel  prouerbio,chenonfi  dee  torcere  il 
corfo  iti  fiume,  & quando  fi  rauuedecthauerlo  ti- 
rato fuori  della  fua  diritta  firada , lo  faccia  toHo 
tornare  a dietro,& lo  rimetta  nel  fuo  defimato  cor 
fo  ; altrimente  fi  afficuri , chel'imprefe  mal  comin- 
ciate faranno  fottopoflea  peggior  fine.  C*A 
Douendo  noi  ricercare  par  inamente  le  cagioni , 
che  rendono  i figliuoli  contrari j all'  afpettatione 
de  padri , era  perauentura  voflro  vfficio  di  comin- 
ciare prima  dal  latte , che  beono  i fanciulli  , poi 
che 1 latte  delle  nutrici  opera  tanto , che  l figliuolo 
diuieneper'toflumipiu  figliuolo  di  lei,  che  della 
madre;  & quando  riuolgo  perla  mente V vfan%* 
dì  molte  donne  Frante  fi,  le  quali  nodrifeonoi  loro 

Cc  2 bambi - 
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bambini  co'l  latte  delie  beflie , io  mi  rifoluo,  che  da 
' queflo  è cagionata  lai  ferocità  di  molti  di  loro , i • 
quali  operando  fmiflramente , fi  f coprono  meno  do 
tati  della  parte  ragioneuole , il  che  fia  detto  fatua  . 
Latte  di  femPre  la  grafia  loro . ^NN  IB,  De’-merauigliofi 
3óna , & effetti  del  latte , io  ne  fino  chiariffimoy& è co  fa  pià 
& Tuoi  ef  che  certame  s'vno  agnello  è allenato  fitto  le  matti 
:eta  * . melle  d'vna  caprayouero  vn  capretto  fitto  quelle  di 
[ coftu-  vnapecorayil  capretto  mette  il  pelo  piu  molle  y & 
Jumidel  l'agnello  fivefìe  di  lana  pià  ruuida  , onde  fi  ha  da 
[animo  tenere  per  fcmo  t C}JC  fi  come  il  figliuolo  piglia  dal 
a&c6plef  ^att€ complefjiòne  della  balia  ,cofi i cojlurni dello 
ione  del  animo  feguono  la  complefione  del  corpo.  Quindi  è 
:orP°-  dettOychei  Gracchi  trafiero , & fucciarono  l eloqui 

ta^de  dalle  mammelle  di  Cornelia  loro  madrey&di  qui 
Gracchi  anconafcey  che  le  figliuole  delle  honefie  matrone 
fi  fanno  molte  volte  loro  diffomiglianti  non  fola- 
mente  di  corpo , ma  d'animo  fe  non  vi  fi  yfa  diligen 
%a  nelTinfìituirle  : e2r  però  il  trasferire  i fanciulli 
dalle  madri  alle  balie , non  fi  può  dire  altroycbc  vno 
, . fiéper  amento  di  natura.  Ma  fe  s'haueua  a far  men 
tione  di  queflo  primo  nudrimento bjfognaua  ragto 
narne  quado  erauamo  fu*l  difeorfo  dell'infelice  ma 
trimonio.  Tuptaaia  io  l'ho  taciuto  y&lày&  quìyco 
me  co  fa  fouerchiaixÒciofiaycbe  dell'importanza  del 
latte  ne  hanno  trattato  così  copio f amente  ì fi  lo  fi  fi t 
& partii  olarmentì  U noflro  > f he  non  vi  ha 

che  dubitare',  nè  per  quefia  fila  cagione  l'ho  taciu- 
to tma  perche  hoggidì  le  donne  fono  cofi  vaghe  della 
* t loro 
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loro  apparenza , anzi  della  lor  vanità , che  amatto 
meglio  di  peruertire  la  natura  de  figliuoli , cbts 
di  alterare  la  forma  delle  loro  foie , raccolte , gr 
rotonde  mammelle , dal  che  auuiene , chei  figliuo- 
li accodando  fi  agli  affetti,  & a coflumi  dell^j 
balie , s'allontanano  con  l'amore  , & con  la  ri- 
uerenga  dalle  madri  , nè  hanno  [angue  , che  li 
muoua  ad  vhbidire,nè  a portare  loro  il  douuto 
rifpetto , il  che  fi  manifefla  per  l' e fiempio  d'Un  cer - Efscpio 
to  battardo  d'honoreuole  famiglia  in  Roma,  ilqua - <J’un  ba- 
le  tornando  dalla  guerra  carico  di  fpoglie  de  nemi - 
ci , & venendogli  incontro  la  madre , & la  ballai  maggio- 
donò  alla  madre  vn  anello  d'argento , & alla  ba - re  hono 
Ha  vna  collana  d'oro , di  che  dolendoli  la  madxe^J  , re  . 
egli  rifpofc , che  haueua  il  torto  , [oggiungenio  : > 

voi  non  mi  portarle  piu  di  nouemefi  nel  ventre ^ , madre** 
quella  m'ha  per  lo ) patio  di  due  anni  [ottenuto  con 
le  proprie  mammelle  ; Quel  ch'io  ho  da  uói  è il  cor- 
po datomi  con  poco  honetta  maniera; Quel , che  mi 
ha  dato  quella , è uenuto  da  animo  puro , & linee- 
rò ; Voi  co  fi  totto  come  io  nacqui , mi  priuafte  della 
voflra  compagnia mi  sbadifie  dagli  occhi  uofiri , 

Quetta  fnttamifi  in  contro , mi  raccolfe  gratiofa - __ 

mite  cofi  sbandito  nelle  fue  braccia,&  fece  sìtchio  * 4 

fon  condotto  bora  a quefto  fegno;le  quali  ragioni  ac 
compagnate  da  altre,  ch'io  taccio,cbiuferola  bocca 
alla  vergognofa  madre , & accrebbero  lamore  alla 
diletta  nutrice. C jl  P.Mifouuknc  ancora  d'hauer 
trouato  nel  riuolgimento  delle  hiftorie  , che  la* 

Ce  % moglie 


L J B K 0 

MogMe  tncglie  di  Catone  allenò  i figliuoli  col  proprio  latte  , 
di  Caco-  perebei  ferui  foff ero  inclinati  ad  amarla , fi  la - 

/ ciana  alcuna  udita  afiiugare  le  poppe  da  i bambini 
delle  fcrue . Ma  poi,  che  quelle  donne  non  vogliono 
effere  intet amente  madri  de  loro  figliuoli , doureb - 
bono  almeno  e fiere  diligenti  nella  elettione  delle  ba- 
lie,& nella  contenga  de  co  fiumi  loro . *A  N N.Si  co 
me  è introdotto  il  primo  abufo  di  comettere  la  vita, 
de  fanciulli  alle  poppp  delle  nutrisco  fi  ne  uiene  qua 
fi  in  confequen^a  il  fecondo, di  non  penfare  quali  el 
le  fi  fiano.  Ma  veniamo  bora  continuando  le  cagio- 
ni della  diuer fitta  de  padri , & de  figliuoli , tenendo 
fi  per  certo,cbe  la  principale  deriua , fi  come  babbia- 
mo  cpnchiufio, dalla  diuerfità  della  natura , della 

Altra  ca  fortuna . Dico  per  tantoché  nobafia  al  padre  il  co- 
gione . noficere  doue  fia  rìuolta  la  natura  del  figliuolo,  fé  di 
poi  non  cerca  fargli  la  firada  piana, >&  d*  aiutarlo, 
& di  prouedere  con  ogni  fludio , & con  ogni  fino  po- 
tere di  quelle  cofie , che  fono  atte  a condurlo  felice - 
Quali  mente  alfine  della  fiua  imprefia.Et  peròfiegue  vrial- 
padri  a-  fra  cagione  della  dif  cordan^a  de  coflumi  loro , quau 
piu"0  fé  • il  Pa(ire  aTna  più  fie  fi  effo, che  l figliuolo,  col  tener 
ftciTi , C lo  Prcffi°  di  fe  per  fiuo  pajfiatempo , fen%a  curar  fi  di 
che  i fi-  metterlo  nelle  mani  de  maefiri , che  gPinftgnwo  le 
gliuoli.  fotone  lcttere,ò mutarlo  agli  / ludi , o alle  corti , o 
. alle  prò feffioniydou' egli  è chiamato , nel  che  peccano 

alcuni  padri  ricchi,  i quali  confidandoli  nelle  facol- 
tà loro,  fono  trafeurati  nell' allenar  virtuofiamente  i 
figliuoli , & Inficiano  loro  dall  otto  > & dalla  era - 
A - fola 
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pula  ingrò fiar  talmente  l'intelletto,  che  non  cono - 
/ cono  fecondo  il  proverbiosa  traggea  dalla  gragnuo 
la>& divengono  gjudiciofi.come  t' a fmo>  che  giudicò  Favola* 
piu  foaue  il  canto  del  cucco 3che  quello  delrofcigno- 
lo . Uè  yi  ba  dubbio , che  molti  ingegni  ben  nati  fi 
perdono  per  colpa  di  chi  li  doueua  bene  infiituire , 

C Quanto  piu  il  padre  tiene  il  figliuolo  prefro 

di  fe , non  / e lo  rende  egli  piu  conforme  afuoi  cojìu 
rniì  N N.Voi  v’ingannate , peri  be  il  figliuolo  col 
tempo  accuferà  il  padreycb'  e fi  indo  fi  prcjintata  oc 
cafone  di  Spingerlo  fuori  a procurarli  vtile , & bo- 
fiore , ihabbia  trattenuto  in  cafa  , & impedita  la 
fua  fortuna,  C V.  Il  figliuolo  dvurà  piu  tetto  fcu 

farlOyCt  attribuire  queflo  t fretto  afoucrtbio  amore . 

•/f  a poco  amoretperche  uri  amore  difordi  Amor 

natolo  è veramete  amore£*A  V. Quatto  piu  vi  è ca  difordt- 
ra  alcuna  cofa , non  Jote  piu  fludiofo  di  conferuarla  nato  * 
prefjo  di  uoi,&  teniruela  cògiuta  al  cuortì^ihlN.E 
gli  è il  vero,  ma  dimando  bora  a voiyper  qual  cagio-  x 
ne  vi  confermate  lungamente  vn  buon  feruitore  ? 
C*AV.Ter  mio  vtile.^iNN.S’egli  fope  chiamato  da  ' 
vn  Trencipe  a maggior  grado,  non  gli  darefie  voi 
congedo?  C^y.Volentieri**Atìl?. Ter  qual  cagione? 

C*AV.  Terfuo  vtUe . JNN.  Dunque  voi  gli  date 
maggior  fegno  d’amore  col  privamene , che  col  te • 
nerlo , poiché  anteponete  il  commodo  fuo  ai  voflro . 

Con  la  medefima  ragione  il  padre  mofira  ritenen- 
do il  figliuolo,  d* amar  piu  fefteffo,  & manco  lui  di 
quel  che  dcbbe,chefe  l'amaffc  perfettamente t amo 

Cc  4 rebbe 
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A mor  rebbe  anco  la  fua  fortuna , & procurerebbe  di  im- 
perfetto. gliorarela  fua  condirtene,  & conferirebbe,  ch'egli 
piu  toHo  morifìc  come  cauallo  in  battaglia , che  la- 
nciarlo viuere  come  porco  nel  fango . C^£  V,  Ut  che 
direte  fe’l  padre  letterato ,&  filosofo  ritenere  pref- 
fo  di  fe  il  figliuolo  per  farlo  partecipe  del  fuo  Japere f* 
JNN.  lo  non  ho  fatto  mentionedi  cotali  padri, 
perche  fonorari  ifilofofi , & i dotti  irt  quella  eccel- 
lenza, chebifognarebbe  a quella  impreja;  &•  fe  pur 
fe  ne  trouanoalcHni,non  vogliono,  o non  poffono  per 
altri  affari  fottoporfi  a coft  lunga  partenza  » il  che 
fe  fhceffero,non  vi  ha  dubbio  alcuno, che  ne  feguireb 
be  maggior  frutto  : perche  il  padre  l'inflruirebbe  co 
maggiore  amore,el  figliuolo  fi  fentirebbe  per  natu- 
ra più  intento  al  padre , che  al  maefiro  ; né  per  que - 
Catone],  fio  farebbe  nuouo  e fi  empio, pof eia  che  Catone,  il  Ci 
& Augu  fore,in(lrufre,&  alleuò  eglimedefimo  felicemente. ^ 
ito  mie-  ^ pgilltoi0  jgnza  l'opera  di  alcuno  gouernatore , o 
fe  Tette-  rnaeflro  ; & anco  Ottauio  * Auguflo  non  fdegnò  per - 
re,&  i co  che  eglifuffe  coft  grande  Imperatore, d'ammaefrra 
fiumi*  ai  re  con  fa  fua  dottrina  due  figliuoli  adottiui.  Ma  l'kt 
Aiuoli  ~ felicità  de  noftri  tempi  è tale,che  farebbe  tenuto  ef- 
* * fempio  moflruofo  il  vedere  vn  padre  nobile  infegna- 

re  a figliuoli . Io  adunque  ho  ef  clufo  dal  mio  difcor~ 
fo  il  cafo  de  padri  letterati, che  tengono  preffo  di  lo- 
ro i figliuoli  per  inflruirli , prefupponendo , ches 
hoggidì  il  mondo  ne  patifea  difagio . V . Tanto 

maggior  vergogna  è di  quelli , che  non  f apendo  effi, 
nè  volendo  infiruirli , non  fi  curano  anco  di  com 

. i ' metterli 
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metterli  alla  dottrina  altrui,  ^NN.  égli  par  bene , v * 

che  non  conofcono  la  differenza  tra  gli  buornìnifcie 
dati, & gli  idioti, & non  fanno,che  queSìi  a compa « 
ratione  di  quelli  fono  peggio, cbe  i mòrti . C^i  V ,Con 
tutto  ciò  T ab  ufo  è tale, che  alte  pi  noflri  gli  huomini  Abufò 

ricchi  non  vogliono,chei  loro  figliuoli  fi  rompanoti 
capo  nelle  lettere , & fi  pigliano  qua  fi  a vergogna , jafciano 
che  /appiano  leggere, & sò  benebbe  ve  ne  fono  pià  ,ppridcr 
di  dieci  di  quefìi  ricchi  di  robba,&  poueri  di  fcieza>  lettere  a 
cbe  fi  cacciano  nelle  botteghe  de  mercanti , & degli  figliuoli* 
/pedali, & ricorrono  al  mezp  de  garzoni  nel  far  feri- 
nere  lettere  a gli  amici,  /coprendo  in  vn  punto  il  fe - 
creto,&  l'ignoranza  loro,  o che  bella  villa . Ma  non  » Efsépìo 
vi  debbo  dir  io,cke  trouandomi  già  ha  Lungo  tempo  «l’un  ric- 
ne Uo  jì udio  d’vno  jimeato, viddi  il  fuo  cancelliere , 
che  dopo  ferrata  vna  lettera , ch'egli  haueua  f tritta 
per  feruigio  d'vn  gentilhucmo  ch'era  iui  prefentc&li 
domandò  delnome  della  per  fona , a cui  s’haueuaa 
dirizzare  per  fhruiil  fopr  aferitto,  e’ l gentiluomo  d - 

gli  rijpofe,che  non  accadeua  fcriuer  altro,  fe  non, >À. 
mio  Compare  in  Cremona , Ma  replicando  il  Cancel- 
liere , che  bifognaua  neceff ariamente  jpecificare  il  , I 
nome , accioche  fi  poteffetrouare  quello  fuo  compa  ..  j 

re , egli  foggiunfe , che  non  import aua  ,&  cbe  ba- 
Sìaua  di  dire , oi  fuo  compare  , perche  tutti  lo  co- 
nof cenano,  U NN.  foglio  credere , cbe  coSlui 
foffo  gentilbuomo,ppì\  che  lo  nominate  per  tale , ma  i 
con  quefia  fcioccbezza  eifl  non  fi  morirò  manco 
.contadino  di  colui , cbe  bauendogli  dimandato 


LIBRO 

Rifpofta  ]l  medico  di  qual  terra  eglifofle,  gli  rifiofe,  che  lo 
^sna  - vedrebbe  nell  orina . Or  quefii  ricchi  Jen^a  lettere , 
radino  an^i  corpi  fen^a  anima  , fono  chiamati  da  Diogene 
Detto  di  pecore  con  la  lana  d'oro * Et  perciò  deono  e(ier  piu 
Dioge^-  folle  citi  nel  far  letterati,#  uirtuofi  i figliuoli  ,pir- 
ne  * che  fi  come  i poueri  fonò fpronati  a gli  fiudi  dalla. ~ 

neccffità , cefi  i ricchi  fono  arreftati  dalibauere , e 9* 
non  s'auucggono  fe  non  tardi , che  fanno  più  loro  me 
filtrile  lettere  , thè  a poueri , perche  hanno  più  im- 
prift,&  ui  uuole  più  fenno  nel  conferuarele  loro  rie 
eh izx.c,lc quali  come  fragili,  caduche corrottibi- 
Hi malamente  pojfono  durare  ferrea  la  conferua  del- 
la m e li  fi  i<  a,  & immortai  fàpicnya;  & è co  fa  chiare 
tbepiùfelicemetefigode  il  poco,  che  ci  dà  la  virtù 
chc'l  molto,cbe  ci  porge  la  fortuna  ; onde  quei , eh 
per  [acquietate  ricchezze  s in fuptrbij cono,  mofir 
Fauola . n0  di  non  fapere  ciò  che  auueniffe  alia  Trucca  # la. 

quale  fi  gloriava  df  effere  afeefa  [opra  l'altera  de 
Hercoi  pinti  •Sia  ftwpre lodato  il glorio fonome  d'Hei 

Gózaga  co^e  Cardinale  di  Mantoua  , il  quali 

Cardina  voleva  9 che  i giouam  fuoi  [enduri  ogni  giorno  in 
le . quelle  hore,che  auan%auano  dalla  feruitù  della  fu* 
p cr fona  ,entr  afferò  in  cancellarla , & pigliaffero  pt 
mano  de  fecretari  delle  fatiche,  con  le  quali  feri 
ucndo.apprendeuano  non  meno  la  bella  forma  de  ce 
r atteri , che  la  politela  dello  fide,  & de  concet- 
ti; nelle  quali  parti  e fio  Signore  cofi  trapafìauru 
il  nitore  d'ogni  eccellente  f ecretario^come  non  cede 
ua  di  dottrina , direligione , & d'efiempiar  ulta  c 
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«fero  ///by?e  in  quel facro  collegio . *4  N 
fio  fu  effempio  degno  di  lui  9 al  quale  pareua  co  fu ^ 
troppo  difdiceuole,che  fitto  un  capo  di  tanta  dot  tri 
na  fi  uedeffero  membri  ignoranti  ; ma  egli  è ben  ef- 
fempio raro, poi  che  communemente  nelle  corti  non 
fono, quanto  alle  lettere  , molto  differenti  i gentil - 
buomini  da  i palafrenieri .CfV,  Se  vi  pare  co  fa-* 
£iufta,chei  membri  pano  proportionati  al  capo, 
egli  non  è anco  il  douer , thè  i fer nitori  ardifcano  di 
voler  fapcr  più  di  quel,  che  fappiano  i patroni . 

• fNN  l B.  Ma  ritornando  all'ufficio  de  padri,  dire 
monche  quelli  m opreranno  gran  fenno,  i quali  quan 
lo  piu  fi  trouaranno  ricchi , & potenti , tanto  piu  fi 
■:  ricorderanno,  che  le  ricche7jje  s’ acquili  ano  con  fu - 
. dorè , fi  conferuano  con  timore,  & fi  perdono  con 
dolore,  & chificonfidain  quelle , anderd  in  ruma, 
.perche  quelle  fono  ver  e ricchezze  Acquali  quando 
fi  fono  acquiate, non  fi  poffono  perdere , & affon - 
dandofi  la  nane  fi  poffono  faluareinfieme  co'lpatro 
.nt;onde  faranno  follcciti  di  fare  apprender  buone 
lettere  a figliuoli, non  la/ 'dando , i he  fi  perfuadano 
mai  d'cffcr  rie  chi, infin  che  non  fianouirtuofi,  & no 
fi  f corderanno  l’ effempio  di  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia,alqualenon  cofi  tofio  nacque  il  fuo  fleff  andrò , 
come  egli  /pedi  lettere  ad  frittotele , effrimendo- 
gl\  rallegrerà,  cb’eglifentiua  non  tanto  del  nato  fi 
gliuolo,quanto  d’efler  nato  al  tempo  di  lui, alla  dot- 
trina , eìr  algouerno  del  quale  Vhaueua  desinato  ; 
dal  quale  effempio  giuftamente  mi  muouo  a [degno 
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eontratetà  no  tira,  che  fa  co  fi  poca  flimct  di  quelli 
buomini , che  dinfegnano  non  folamcnte  le  lettere , 
ma  H ben  viuere , che  fono  i due  maggiori  beni , che 
qua  già  fi  poffano  de  fiderare  ; per  lo  che  non  fola- 
mente  non  meritano  cf  e fere  diffiregiati , ma  debbo- 
no effer  riueriti  no  manco  de  propri  pa  dri.  C *AVAo 
ancora  j limo , che  i buoni  maejtri  meritino  ogni  ho - 
nore . Ma  fapetc  anco  quanto  fia  diffidi  cofa  il  tro- 
ttarli tali , che  con  la  dottrina  habbiano  accompa- 
gnata la  bontà , & la  candidezza  de  coffurm  • SÒ 
berìio  d'hauerne  cono f cinti  alcuni  nofi  folamcnte  ar 
roganti^  anaglorio fi , disbonefli , infoienti , crudeRy 
&befliali,ma  co  fi  impiji&  diabolici , che  fi  fono  in 
gegnati  di  far  bere  àf empiici , creduli  fanciulli 

veleno  deli  ber  effe , me f colato  nelle  loro  artificio fe  , 
tJr  male  intefe  lettioni.A  N N / B\^A  L,  Io  sò,  che  fe 
ne  trouano  alcuni  eftremamente  rido  fi , & sò  pari- 
mente , chefe  ne\trouano  molti , i quali  feben  non* 
fono  macchiati  di  co  fi  brutti  errori , hanno  però  del 
vitiofo , & delTmciuile,Et  non  oflante , chea  Sene- 
ca fia  perii  fuoi fcritti  attribuita  grandiffima  lode  , 
nondimeno  a lui  ancora  vien  dato  gran  biafimo, 
perche  egli  fofiemacflro,&  auttore  de  uitiif  di%b(c 
rone,non  tanto  per  batterlo i limolato  al  malc,quan- 
to  per  non  hauerlo  raffrenato , reggendolo  correre 
jpontanea mente  al  male . Et  per  tanto  conuiene  al 
padre  ,l' effer  e diligente  nella  elettione  del  mae~ 
jlroytfr  procurare^egli  infegm  con  le  belle  lettere 
i buoni  co  fiumi  a figliuoli, & fi  guardi  di  diremo  fm~ 
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re  tlcuna  cofa  fionda , e2r  inciuile  nel  lor  coietto, 
onde  habbiano ad  imitarlo . C*AV  %A  L IE.  Voi  Eficpio 
mi  fate  bora  rifouuenire  Cefiempio  di  quell' indifere * j!’vniliae 
*0  pedagogo , ilquale  andando  col  figliuolo  del  «Ue/nC* 
/«o  Signore-  4 diporto , & reggendolo  leuare  rn 
fico  da  terra,  & uolerlo  mangiare , /o  riprefe  agra- 
mente, gr  glielo  traffe  di  mano,  & feto  mangiò  ef- 
fe , per  non  lafciarlo  mangiare  allo  f colare. 

*^NN  1B.  Concludiamo  adunque, che  al  padre  ap 
partirne inflituir  benei  figliuoli, & veder  di’Jla- 
filarti  più  faggi,  che  ricchi, feguendo  la  fintengadi 
colui, che  difj  e,fe  tuo  figliuolo  farà  faggio,ei  he  crea 
$0,  eglibaurà  delle  facoltà  abaftan^aje  fard  fcioc  ' 

co, nè  haur à troppo, per  che  agli  f ciocchi  non  conuen 
SPn°  k àccbexge.  Et  quando  non  ftano  inchinati  al 
le  lettere,  non  laf  :i  di  tenerli  continouarnente  occu- 
pati in  qualche  altro  bone  fio , <&■  rirtuofo  efferci-  Orione* 
tio , affi  curando  fi, eh  e non  vihacofapiàpericolofa  gìouatu 
(Tvngiouane  otiofo , & fi  come  non  fi  trono,  frutto  pericolo- 
fopra  quella  pianta , laquale  non  ha  prima  moflrate  *°  * .• 
le  foglie , & i fiori,  co  fi  non  confeguirà  mai  neltem - 
po\maturo  alcuna  riputatione , chi  non  fi  faràin  gio 
Mentù  faticato  intorno  alla  cognitione  di  quella  di - 
fiiplina . Ma  fini  altre  cagioni  dellinfelicc  auueni  Altra  ca 
mento  de  figliuoli,  vi  è quella, quando  il  padre  no  fi  gione. 
cura  di  far  loro  per  tempo  atgar  gli  occhi  da  terra • 

C *4  P,  Che  volete  fignificare  conqucfia  fenten - 
I B.  Cbe'lpadregelofo  della  gronderà 
idei  figliuolo  | è molte  volte  tanto  folle  cito  nel  farlo 
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apprendetele  cofe  di  qua  già,  che  fernet  ricordarli, 
che' i primo  fondammo  della  fapienz*  èil  timore  di 
Dio , non  (i  dà  alcuno  penfiere  d'inAruirlo  nella  relt 
gione  Chrifliana;onde  auuiene,  che  quell*  infelice  fi- 
gliuolo inuiato  in  tutto  alle  cofe  del  mondo , & pri - 
uo  del  vero  lumefmarrifcela  diritta  Arada,  & fi  co 
duce  alla  perdutone.  C Jt  LI  E 0 co- 
nte Jlringete  bora  bene  il  chiodo  perche  la  fapien^a 
del  mondo  è pazzia  in  cielo , & è cofa  imponìbile 
iluiucr  bene  a chi  non  cono f ce  Iddio.  -A. 

quitto  Cbrìfl'rano  ricordo  s' accollò'  grandemente 
un  filofofo  gridando  contrai  padri,  i quali  mo frano 
di  non  fapere  quel  che  fi  facciano , torcendo  il  pie- 
de quà,  cr  là  fen^a  ragione,  pofcia  che  mettono  tut 
tolo  fludio  nel  far  pecunia, & ver  fot  figliuoli , che 
thanno  a po federe  fono  co  fi  negligeti , che  non  cura 
no  d * infegnare,o  far  loro  infegnare  la  ginttitia .me- 
diante la  quale  habbiamo  a difiri  buire , & ufar  di- 
rittamente la  loro  heredità,  onde  fi  può  dire,  che  fa 
cèdo  quefioyftprocacciano  le  cofe [ouefchie,& ffirez^ 
Zano  le  neccffarie.  CAV-  Certamente  col  procura 
re  gradi  facultà  a figliuoli  fi  procura  bene  ffieffol* 
ruma  loro ; & cono  fio, eh' egli  è il  vero , quel  che  dice 
nate  poco  fà, che  fi  come  la  neceffità  rende  C h uo- 
mo indufiriofo , grlofa  diuenir  rie  co,  co  fi  l'abondan 
Za  delle  cofe  lo  ritrahe  dalle  fatiche , & timpoue - 
rifee , il  che  fi  conferma  tutto  dì  con  le  fiempio 
et  ale  uni  poueri  maefiri  di  grammatica , i quali  uàn 
no  allo  fiudio  delle  leggi , o della  medicina  in  com- 
pagnia, 
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pigmei  degli  fcolari  rie  chi,  alle  cuifpefe  in  pochif- 
fimo  tempo  fi  fanno  iottorri , & gli  fcoUri  jfe  nc_s  \ 

refiano  fcolari , & per  lo  piu  non  fanno  frutto , e2r 
uengono  talbora  a tale, che  portano  inuidia  allo  (la - 
to,&  alla  grandezza  de  mae(lri;la  onde  io  concbiu 
dolche  Infogno  fa  buon  fante , & vengo  confideran - 
le  ricchezze* fecondo  il  detto  d'un  poeta, con 
ducono  alla  pazXia,&non  meritano  tutta  quella  lo 
de,cbelefu  data  bierida  noi  nel  difeorfo  della  nobil 
tà.iA  NN  I B sA  L.^ngi  le  ricchezze  feniplicemen  R^chez 
te  fono  buone, ma  non  fono  già  buone  all'ignorante , zc  (?n/a 
Cjr  a chi  le  vfa  male  ; ma  per  vfarle  bene , bifogna  co  (jc^ 
poffeder  prima  la  virtù,  fenga  la  quale  rendono  re. 
l’buomo gonfio  d* arroganza , tgr  lo  fanno  infatiabi - 
le,&  pieno  di  uili  penftcrijo fottopongono  a cafi  te 
mer arvjgli  fneruano,&  diftruggono  il  corpo , ntuo- 
nono  feditioni  domeniche , fanno  i figliuoli  meno  * 

ubbidienti  a padri , & i padri  piu  molefli  a figliuo- 
li , gr  danno  finalmente  occasione  di  molti  enor- 
mi peccati.  Et  perciò  ben  fintendeuano  i Ver  fi , 
i quali  fe  bene  erano  priui  della  cognitione , &•  del  ^UI^e  ~ 
vero  culto  di  Dio , nondimeno  procurauano  , che 
i figliuoli  fopra  ogn*altra  co  fa  pofsedefsero  la  giu - • ; • 

fiitia,&  Uuer\td . Vorrei  adunque,  che  i padri  fi  ri 
uolgeffero  alla  cura  dell anima  .& del  corpo  de  fuoi 
figliuoti,wta  perche  l’anima  è piu  eccellente , ragion 
farebbe, che  di  quella  foffero  principalmente  gelo  fi. 

Et  perche  cfsa  ne  fanciulli  è come  una  tauola  rafa , 
dotte  non  è alcuna  cofa  dipinta 9&  come  una  tenera 

ver - 
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verga, che  fi  può  in  ogni  parte  piegareychiaro  è,  che 
in  quella  fi  dipingono , & s'iiiferifcono  ageuolmen • 
te  le  virtù  , & i vitij , & vi  fi  mantengono  infino 
alla  vecchiezza  ; e*r  però  dice  il  fauio , che'l  gio - 
è.  nane , che  fi  è polio  in  vna  via , quando  anco  farà 

rx  vecchio,non  fi  torcerà  da  quella  • Èt  poi  che  fi  co - 

nofce  alla  proua,che  que  lle  cofe  più  fi  conferuano 
nella  memoria , le  quali  s'apprendono  nella  pr\m<u> 
etàydourarmo  i padri  infegnar  loro  le  cofe  migliori , 
cioè  ilriuerire  Iddio,  tenendo  per  certo,  che  chi  cono 
fce  ogni  cofa , & non  conofce  Iddio,non  conofce  nul- 
la .CudV.  lAncoraychefmSlitutione  de  figliuoli  di • 
penda  principalmente  da'  padriy  nondimeno  poi  che 
effi  non  vogliono, o non  poffòno,  Star  loro  continoua- 
mente  apprtfio , iouerebbono  almeno  aprir  gli  oc- 
chi, fi  come  già  hauete  detto>nel  commetterli  a mae 
1 maeftri  Siri  non  meno  Cbrifiiam,che  dotti, i quali  ogni  giorno 
lì  dcono  nelle  bore  elette  gli  h abitua  fiero  dinotamele  nelle 
»on8m<>  orationi , & nel  timore  di  Dio , non  laf  dando  anco 
no  Chri  neUe  temoni  bimane  di  mefiolarui  fempre  ragia - 
ftiani  , namenti,&  precetti  catolici , perche  imprimendoli 
die  dot-  jn  qUej  CU0Y\  tefierelli  vn  religiofo  fjnrito,  vi  fi  man- 
terrà fempre  in  vita,  & morendo,  tvmanno  coru 
Cbrifìo . N N.  Vox  l'intendete , & fe’l  padre  farà 
diligete  nelfitr  capace  il  figliuolo  delle  leggi  di  Dio  9 
haurà  queflo  vantaggio , che'l  figliuolo  gli  porterà 
maggiore  honore,&  riucrenga  co'l  fapere,che  que- 
llo è fuo  diurno  c emendamento  • Ia  quetla  cagio- 
ne del  triftofucceffo  de  figliuoli  fi  può  aggiungerti 
' w rrial- 
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0 y "prì altra, cioè,  quando  il  padre  prefenta  a figliuouil 

iota  fio  fpc echio  macchiato , dod,  quando  egli  mèàefìrho 

dà  loro  cattiuo  effempio,dal  qual  atto  fi  guardati i- 
wo  diligentemente  i Rimani,  la  cui  fnòdeflia,  <£r  di- 
fcretex^a  era  tale, che  nèil  padre  in  compagnia  del 
figliuolo,nè’l  fiocero  del  genero,  fi  farebbe  lauato,& 
era  filmato  graue  ecce[[o,cbe'l  padre  fi  fojje  hj cia- 
to y ed  er  nudo  dal  figliuolo &però  non  èmaraub 
glia  fe  Catone  Cenfore  priuò  Manlio  del  Senato  fola 
mente  per  hauer  baciata  la  moglie  in  preferita  della 
figliuola . Noi  per  tanto  dalla  precedente  cagione. 
già  trattata  ci  pofiamo  accorgerebbe  non  bafia  al 
padre  dar  buoni  maeflri  a figliuoli  ,&  procurare’, 
che  pano  bene  inftituiti,  s*  egli  fopra  il  tutto  non  fi 
fi  mofìra  loro  tale , quale  vuole, che  effi  pano , perche 

Hif  quanto  di  bene  oprano  infestando  i maeftri,tanto  di 
male,&  piu  fa  loro  il  padre  male  oprando,  i cui  ve- 
stigi per  naturale  infinto  feguono  piu  volontari  i 
figliuoli, che  quelli  del  maeflro,& è commun  detto , 
che  la  temperanza  del  padre, è gran  comandameto 
a figliuoli . CjI  V.  Buon  ricordo.  *ANN.tio  cono - 
fidi  feiuto  io  alcuni  padri  belìemmiatori , & giuocatori , 

,0(8  1 cui  figliuoli  patrizando,  feguono  t ut  tanta  con  la-> 

lingua,  & con  le  mani  il  loro  empio  fide.  C *Al/.  É 
cofa  tanto  naturale , chcl  figliuolo  diuenga  firma 
del  padre  &nel  giuoco,  & nella  befiemmia , & ne 
gli  altri  v\tij,che  fe  per  c a fof e ne  truoua  qualch'v- 
iio  virtuofo,&  di  buona  conditione,fi  rende  il  modo 
difficile  a /limarlo  tale  per  la  mala  opinione , cbc^> 
“ Vd  baurà 
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b aurei  lafciata  fnopadrey&  fi  riuolge  a credere,che 
egli  non  firn  manco  berede  de  cojìumi , che  delle  pa- 
terne facoltà  ; & quando  non  gli  fi  trouialtrp,  che 
opporr e,non  manca  macchi  dice , egli  è figliuolo  del 
piu  trillo  buomo  del  mondo»  ^NN.  Dite  pur  anco, 
che  fe  l padre  altincontro  è honorato,  e 1 figliuolo  di 
mala  Vita,  fi  feema  alquanto  preffo  a glibuomini  la 
buona  opinione  del  padre, & fi  fiima  qua  fiimpofii - 
bil  cofa,chel  figliuolo  habbia  prefo  queli’h abito  fen 
\a  colpa  diluì  ; & di  qui  vengo  à crederebbe fe  vi 
fono  ttatide  Caualieri  Romani,  i quali  hanno  vfata 
efirema  feuerità  contra  i figliuoli , pano  flati  a ciò 
indotti  non  tanto  dallo  [degno  conceputo  contro-* 
i figliuoli , quanto  dalla  gelo  fi  a della  propria  fama, 
& dal  defiderio  di  cotiferuarfi  il  buon  nome  loro* 
lo  adunque  propongo  al  padre , che  procuri  di  viuer 
bene,cofiper  fe  fieffo>cowe  perhonore,&  beneficio 
de  figliuoli,  i quali  ammirando  quella  virtù , che  ri- 
fflende  nelle  continone  attioni  del  padre, fentono  a 
commouerfi  gli  animi  loro  al  defiderio  di  imitarlo , 
eJr  veggendo  quelli  di  cafa,che  gli  fìanno  intorno  co 
filentio,  & con  riueren%a  advn  filo  cenno  pretti  ad 
efiequir  l'imperio  del  padre , danno  ne  teneri  petti 
ricetto  a quelle graui  maniere cercano  d[ajfomi- 
gliarfi  al  padre.  Et  però  tenendo  il  padrerqueflo  ho- 
norato ttile , lieua  tocca fìone  a figliuoli  di  poter  di- 
re : Se  facciamo  male , l’babbiamo  apprenda  voi . 
Oltre  à ciò  non  ha  da  affettar  altro  il  padre^col  dare 
male  effempio  al  figliuolo  ,fe  non  ch'égli  col  tempo 
" lo  fcker- 

-v"*4  J - .Si 
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Zo  (cbermfca,.&  faccia  quel  poco  conto  di  lui , cbf 
fi  fiale  delle  perfine,  ibe  hanno  vinato  male , fi 
che  trouandofi  abbandonato  dall'amore  , & dalìp 
fio,  fi  ne  moia  finalmente  [confolato.  Ma 
non  voglio  anco  tacere , che* l padre  male  operan- 
do,mangia  alcuna  volta  il  frutto , che  lega  i den- 
ti a figliuoli  . C VjL  L.  Quefto  fi  conformar* 
a quel  detto , 

Speffe  fiate  già  pianfiro  i figli 
/.  Ter  la  colpa  del  padre . • 

; Ansi  vi  fino  alcuni  cafi,  ne  quali  i mefehi 
ni  finga  colpa  loro  fono  caligati  per  li  delitti  del 
padrèjaquql  legge  parendomi  oltre  modo  rigorofa, 
io  volfi  vn  giorno  fapcre  fill’honorato  Senatore , il 
Sign.Fr ance fio  Beccio,mio  amiciffimoja  cagione^, 
cheinduffe  {imperatore  a quefìa  fiuera  dimoflra - 
tione,  & con  tutto  ch'egli  me  ne  fignificaffe  piu  di 
vna,  io  però  m acchetai  principalmente  a quella  , 
che  temendo  il  padre  naturalmente  piu  del  male  de 
figliuoli , che  del  fio,  fi  guarderà  maggiormente  da 
quei  misfatti, le  cui  pene  vanno  addoffo  a figliuoli , 
e*r  di  qui  poffiamo  noi  conofccre,the’l  padre  co’l  vi 
uer  male,apporta  & danno , & vituperio  a figliuo- 
li, & ch’egli  non  \s’ba  a perfuadere , che  i buoni  ri- 
cordi fi  ano  per  fi  bafleuoli  all’inflitutione  loro , per- 
che vi  fi  ricercano  parimente  l’ opere  conformi;  con * 
ciofia , che  i figliuoli  non  mirano  a quel,  che  dica , 
ma  a quel  che  faccia  il  padre,comegià  fece  ilgam- 
baroya  cui  dicendo  la  madre, fecondo  la  fhuola,cb’e- 

Dd  2 ra  co  fi 
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ra  co  fa  difdiceuole  l' andar  retrogrado,^  che  dotte f 
fé  fingere  auantì , rtfpofe . Fatemi  voi  la  firada  > 
ch*io  ui  feguirò . Ft  per  tanto, chi  defidera  dì  mon- 
darci figliuoli,mondi  prima  feflefio,<&  con  V effetti 
pio  della  diuotione , della  carità , della  giuflitia , & 
dell' altre  uirtàje  li  rendadeuoù,cariteuoli , giufli , 
& uirtuoft;& jappia,cke  l'huomo  non  può  tifar  piu 
acuto  /prone,  quando  defidera , ch'altri  fàccia  vna 
cofa,che  Feffcre  egli  il  primo  a farla . Quando  poi 
hauràgiuflificato  feftcffo , potrà  con  honorfuo  ri- 
prenderli anmofamente , come  già  fece  Dioni  fio , il 
quale  h attendo  fopr apre fo  fuo  figliuolo  in  vn  fallo , 
gli  dimando  : M'hai  tu  iteduto  mai  commetter  fi - 
mil  co  fa  ? & rifpondendo  il  figliuolo  : Voi  non  ha - 
uefle  padre  Reagii  feggiunfe  ; Et  tu  non  haurai  fi- 
gliuolo i\e,come  fu  appunto , pofeia  che  alla  fine. j 
fcacciatOyper  la  fua  crudeltà  del  Regno  ,fu  coflret  • 
to  dalla  fame  d' andar  ramingo  fin  che  trottò  ricapi 
to  da  in fognare  a fanciulli . Zaffiamo  bora  all* al- 
tre cagioni  dell'infelice  conuerjatione  trai  padre , 
el  figliuolo , delle  quali  me  ne  vengono  due  auan- 
ti  ,l'vna  quando  il  padre  è piu  che  madre,  l'altra 
quando  è piu  che  padre . C*AV.  Comeintende- 
te  eh* egli  fia  piu  che  madre  t JNN:  Quando  è 
co  fi  cieco , che  non  vede  i difetti  del  figliuolo , & 
fe  gli  nede , s'acconcia  à lodarli, o fcufarliinsì  fat- 
ta manièra, che  fe*l  figliuolo  è infoiente , & sfaccia- 
to gli  dà  interpretatione  d’animofo  ; fe  vile , di  mo 
dcjlo  ; fe  ciarlone, d' oratore^  con  quefta  adulatiti 
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rzf  rfi/e  mede  fimo , eìr  della  propria  con  faenza , /e 
/o pirica  »e//a  /«a  icfcaiJ  pi#  g™"*  figliuolo  del 
mondo , de&i  qw*/  cec<?ggwe  /owo  communemente 
prefi  i padrid'un  fol  figliuolo . Et  ^«i»o»  pò  fio  re-  d,u^_ 
flore  di  fhruimcntione  d'pngiouanc  di  quindici  >o  giiuoio 
/c^icì  anni  di  pronto  ingegno , ma  per  altro  vitio-  muoio  , 
fo.difioluto ,& rnal  uiuenteper  colpa  del  padre  » & 

della  madre  ,i  quali  hanno  tolto  per  imprefa  di  non  1 

pure  non  batterlo,nè  minacciarlo 3ma  di  non  dir  pa- 
roUjche  gli  pofia  dijpiacere  ; ((fa  mi  ricorda , che  nel 
la  fua  età  di  cinque , o fei  anni  9fe  alcuno  diceua  lo- 
ro , che  bifognaua [gridarlo  per  qualche  fuo  errore  9 
toftolo  feufauano , dicendo , cb'egji  non  hiueua  an- 
corali tempo  di  poter  riconofcere  il fuo  fallo  .'Kon  j 

lo  volfero  anco  percotere9nè  minacciare , fe  ben  era 
giunto  al fettenarioydubitandojche  per  la  fouerchia  ; 

tema,& per  l' alteratone  de  gli  fpiritijion  gli  fi  r ac 
cendefie  ilfangue9&  fopraueniffe  la  fibre . He  par - 
uè  loro  bene  di  conturbarlo  in  su  li  dieci  anni , alle - • :y>[' 

gandoyche  le  battiture , & le  minacele  l'haurebfio- 
no  potuto  auuilireì&  leuarglf  il  generofo  infittito 
delT  animo  fuo,  Et  quantunque  bora  egli  per  li  fuoi 
peruerfiy&  in fopport abili  coflumi,fia  in  odio  a tut- 
ta la  contrai  a 3non  refiano  ejfi  di  feu farlo  tuttauia  , 
adducendOjck’ egli  è crefciuto  innanzi  al  fenno  , ma 
che  fra  pochi  giorni  lo  manderanno  allo  fludio , do- 
tte acquiferi fapere9&  creanza.  lofio  horaaffiet - 
tondo  9 che  quando  egli  farà  af  cefo  a gli  anni  della 
forcaMCufi  dinari  al  popolo  il  padre9&  la  madre  è 
' P*  l &maz  r 
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& maledica  giu  fi  amento  la  iter gognof ay\ten  ereT^a. 

'loro,&  procuri , come  già  fece  un  aitro}di  frappar 

loro  il  nafo,o  V orecchie  co'dcnti.  C^V.  Di  <jui  fi  ite 

, ‘ , dCl  cWun  figliuolo, quantrmqne  di  buono  ingegno,  ef 

^ us  fmdvmaìc  allettaió\diSikne  peffimó)  m'à  io  àfpeìta 

u'a’tf)?  mi  ra c cotaftefìfregli  finalmétit e bauefic  pa 

gatffiXP*d7e  q^cfla'amoreuolex^a  con  ferite,  o ba 

FaU°la.  ^^oitero  con  io  fi cacciarlo  di  càfacomejufcac 

fìatoìl  ferpe  dal  rìccio  fpérèbcirìfiotiùìhà  il  dare  al 

figliolo  tanta  baldanza#  un  mèttéf^  kattóe  inj 

rii  ano , le  quali  egli  bene  fficffo  riuolgè  c ontrd  il  pa \ 

tir  e.  *ANN.  Veramentccofi  fatti  phdri  fi  poffono 

chiamar  nemici , & micidiali  de  loro  figliuoli , per - 

^ tiocbe cominciando  a riodrirh  nelle  delìtic , vengono 

]cTl  à romper  loro  i ner'ui  dfl -corpo  , & dèliamente  , 0- 

liuoli  non  s'aucggono , che  fi  come  i itemi,  & le  tignuolù 
-i • : zjì  . : iuL  lo  nA'frAnn  ne  alt 
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fior  molto,  & ‘chi  attendi  a quello  è auaro,#  ingiù 
fio:  perchenon  fipofiono  guittamente  acquifiare 
Xnolte  jiccJje'^e,  Ma  egli  è tngiuflo  per  altra  ra- 
gioncyperche impedito  dalla  fua  tenera , # delicata 
natura,.#  da continoti  agi,refia  d' affaticar  fi  in  fer 
uigio,  della  putriate’  congiunti , # de  gli  amici,# 
del  culto  diurno  è poco  fertttnte;JZt  quando  io  par- 
lo dell- allevar  delicatamente  i figliuoli , io  compren- 
do fi  a Saltrfrjd dicatele  il  laf ciarli  mangiar  e, & 
bére  intemperatamente  lìhbe  è cagione , che  iloto 
corpi  crefcano  meno  profortionaii,et( ’ che  è peggio) 
le  lor  menti  s’ingroffino ,#  divengano fiupide.  urie 
uemente  l'aUeuarei  figliuoli  contenercela  èrti  riti 
naxù.C  jt  P . Bagnerebbe  adunque , che i padri  a- 
maffeio  moderai  am  ente)  figliuoli,  ma  per  la  mag- 
gior parte  eccedono  i termini,# gii  amano  foprabon 
daniemcnte.jt  N N.  £'  co  fa  tertisfima,  che  ninno, 
amore  trapaffa  quello  del  padre  ;#  perciftdicrùa 
Taleteyò'.lo  "poggiamo  communemete,  che  piùfag 
gì  divengono  vpa^i  per  amor  de'  figliuoli.  C\aV< 
€gli  è poi  più  eccesfiuo  l'amore  vcrfoi  figliuoli  de 
figliuòli,  che  uerfo  i'  figliuoli  iflesfi , il  che  pare  fuo- 
ri della  legge  di  natura .^t  NNI  B.'^infi  è CO  fa  na- 
turale, perche  tumore  af tende  ; # non  difende,# 
la  cagione  perche  s’amano  più , è perche  i figliuòli 
fecondo  la  natura  hanno  a morir  prima , onde  fi  ral- 
lenta l’amore  verfo  di  loro}  come  qua  fi  eftinti , # 
s'accrpfce  uerfo  i piccioli, come  a nouelli  rami)  qua 
hbanno  d fender  fi  più  avanti,#  a tirar  più  in  Ivn 
< £ ■ Dd  4 goil 
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Detto  goti  filo  della  famiglia»  in  conformità  di  quello  fi 
& Temi  diCe,che  veggendoTem\Uocle,che  fua  madre  porta 
it0  CÌL  * ua  maggior  amore  ad  vn  f ho  figliuolino V che  a lui, 

■&  la  tencua  per  fuovnico  fola7Zp,egU  argomentò» 

• che  quel  figliuolino  fofieil  più  potente  di  tutti  i Gre 
ci,  con  dire:  Gli  ydteniefi  fono  (ignori della  Grecia i 
•lo  fon  fignore  de  gli  viteniefi;  mia  madre  è • figno 
ra  di  m e , mio  figliuolo  è fignore  di  mia  madre!1  ry. 

C sÀV»  incora , che  molti  padrisintenerifiano  ol 
■ o'r  ni  ire  modo  nel! amor  de  figliuoli , nondimeno  quella 
" i v j fOiitcrchia  tenerezza  è più  propria  delle  madri , le- 
Madre  a^euan0 1 figliuoli  più  con  pietà , che  con  pru- 
pictofa.  , 'jfenxa,& fi  ne  ucggonopoche  boggidfalle  quali  fof 
ferifea  il  cuore,ad  imitatione  di  quella  Spartana; di 
dire,. porgendo  lo  fiudo.àl  figliuolo;.Non  mr  tornar 
più  auanti  fi  non  epa  quello.,  o in  quefìa; amri  s’ af- 
faticano di  far  contrailo  ad  ogni  honorato  penficro 
che  venga  al  figliuolo,  & lo  tiorrcbboiio  vedere  ne* 
ornrr  geflii  & net  allumi  filmile  alle  donne.  *AN  N . €gli 
. >•  •:*.  r è diffidi  cofa  alla  madre ,! e fiere  in  vn  punto  com - 
fàf]ioneuole,& faggia . C »A  v.^dnx}  il  battere , & 
correggere  i figliuoliin  tempo , èuera  compaflione, 
jt-o-tA  gr  come  dijfe  il  poeta, 

[V:  Nè  per  sferica  è però  madre  men  pia . _A  s tjh  * 

*ANN.  Se  l ubriachezza  d'amore  è biafimeuole 
nella  madre , ella  è molto  più  nel  padre , il  cui  pro- 
prio ufficio,  è di  conofeere , & di  correggere  i difet- 
ti del  figliuolo,  & ricordarli,  cheti  compiacergli ,&• 
l'andargli  a uerfo  in  ogni  cofa , olofh  diuenir  lan- 
guido^ 
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guido  Jneruato , & inutile , ò lo  traffiorta  in  errori 
biafimeuoli.  C,jt  V . Or  quali  fono  i padri  chiamati , 
da  voi  più  che  padri?  U U N.Quei  che  tiranneggia  i Padre 
no  i figliuoli , eJr  per  ogni  piloto  errore,  comefefof  P“»  chfc 
j^ro Jchiaui , hannoloro  di  continouo  le  maniaddof-  Pa  e * 
fo.C^AV. Ver  amente  cotaTi  padri  fono  odiofit  almon 
do, poiché [cn%a  difcretionc  mij urano  i figliuoli  con , 
le  proprie  mifur$,  & ricercano  da  loro  Cimpojjìbi- 
le,col  volere , che  finn  uecchi  in  giouentù,&  no  per 
metterebbe  godano  puto-di  quella  libertàjche  èta^ 
to  communeagli  anni  loro , & mi  pare , che  quefti 
non  meritino  altro  nome,  che  di  pedanti,  poi  che  no 
fanno  accojlumare  i figliuoli  fe  non  con  la  sferra  in 
mano, che  jc  foffero  veramente  pareri, fi  contenterei fa 

bono  di  procurare,cbei  figliuoli  apprende  fiero  dalo  ;{, 

ro  flesfi  a conofcerc,cbelfine  delle  leggi  non  è altro , Fine 
che  guardar  fi  dalle  cofe  ucrgognofe,etfar  l’henefie;  ■ e cggl  7. 
ilqual'cjfetto  nafte  più  dall' amore,  che  dalla  forza, 
altrui . Ma  è tanta  f auttorità,  che  fi  a ttribuirono 
alcuni  padri  ignoranti , ehe  Jen’ga  riguardar  al-  ,%  r ?y7 
la  differenza  dell'età,  de  luoghi,  de  tempi, de  gradi,  _ 
e*r  de  cofiumi , vogliono  coftringere  i figliuoli  a «i-  ^ 

nere fottola forici;  & afàrognicofa  contrail  loro 
volere,  infino  a portar  gli  h abiti,  come  vfauanole  gaaì  fi- 
buone  genti  del  loro  tepo . %AN  N i £•£  cofa  certa , gliuoli  al 
d)efintendonomale,&  che  i figliuoli  mane  ano  d'af  ieua“  c® 
fettionc  verfo  di  loro,&  ràdono  più  tofio  vna  pauro 
falche  amoro  fa  vbbidienga,  & no  s accorgono i mi  / 
ridiali, che' l percotcrlij'enia  mifttra,e'l  tenerli  con 
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quel  contmònoitipno  "nel  corpo&ctttf  'otie'vhe  non  fi 
papa  f coprire  à . q^tiì  forte  di  ulta  fia  * inclinata  la 
natura  de  figBuòli.y& fi  mene  ai  rintuzzare  Pani- 
; rno  ;<£r  a fficgncte  cèfi  fattamente  il  loro  naturai  vi 
" "gote-che  dmetièndoUili,  <&  tèmèn'dófcmpre  nelle  lò. 
rO attieni  di  fallire,  fempre  fnll$fò,>$Lfo'ri  vn  certo 
odio  diloro  ficjjt , u erìgono  a dijperarfi , ilche  è perito 
lofiffimo , effendo  la  di, (pernióne  fediremo  di  t ut tii 
mali;  & fe  non  cadono  in  eofi  fattà  ftiagitra; alme- 
no rie f cono  come  goffi, & inettì.hellèeMuerfationi; 
la  onde  doufebbotio  pià  toflo  ìtarfia  Corifideraré} 
che  i figliuoli  per  difetto  del  tempo,-  non  pòffono  ba* 
utre  nè  ftnno  fnè  fperienza  àb  parilord , & con 
qurfla  ragione  fcUfarli  appò  iotò'foedefimi,  quan-' 

, ’^adri-  dò  mane  ano, o eccedànóin  aliUhhWfóCJt  V.  Mi 
fmdicìó  ^piacciono  quei  padri;  che  fen%&  • battiture , fola  - 
«V  ■ ” mente  con  vn  cenno  graue  fi  fanno  far  ubbidire , & 
c alligano  piu-  fo fìoi  figliuoli  cèfi  lina  parola , cht 
lif accia  tiirgognòfimete  riconbfibre dèlloro fallo. 
Efscpio  N N I B isi  L h.Et  però  bifognd,  che  l padie  auc'Z 
dWpa-  ziti  figliuolo  ad  ubbidire  ptùper  uoìontà \ cheperte 
*!»«-  tna  : & Mi  non  sà  far  quefio,  cotifvffi,  che  non  sa  reg 
*?  °‘ . .:,gtre  i figliuoli,  eJr-  eh’  egli  è fintile > ad  vn  Vecchio  de 
r y.:.-:noftri  tempi  di  cofi  terribile  humore , che  ad  vn 
!?  ’fuo  figliuòlo  virtuòfo  i&  di  grande  ajfiettatiorìè 
[vsò  termini- crudeli,  & inhumani , nè  cefiò  mai 
dalla  fua-impièta , infin  cbe’l  mef chino  non  fu  aftret 
to  dalla  fame  , & dalla  dijperdtiónc  a pigliar  , 
foldo , & andar ferie  in  Sardigna  f dòue  finalmen- 
te è 
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t.e è tiénuta'nùduà\chyegli  combattendo  contra  i 
yiemtcì  delta  nófira  fede,  è rimàfo  in  poter  loro  , 

* 41  che  il  divietato  con  vna  lagrima  più  tofio  di 
firocodillo , che  di  padre , moflrò  di  fentirne  vn  poco 
di  dolore  y ma  gli  fono  do  poi  fopr  attenute  molteJj 
feiagure , per  le  quali  fe  ne  ritte  mi  fero , & infer 
7kè:  cJrÙLltlfE.  U coft  fatti  padri 1? 
$efì?ÌHuèflii'ò  .ognrinale . Tùttaitia  fi  ha  cotù 
ragione  a dubitare  f che  non  fi  ano  veri  padri , per- 
che nelle  fcìagufe  de  figliuoli  fi'  fent  ir  èbbono  a corri 
tnoucrelerYfc'ere,in  quel  modo' , che  finti  la  piè?  '■ 
tòfii  madre  al  grido  della  ffauenteuolc  fentenga  di 
Salomone;  ò bijbgna  dire , che  fi  ano  pi  ìi  crudeli,  che 
le  beflie , & i fcr  penti , i quali  hanno  cura  de  lor 
figliuoli.^  N N+fton  uoglio  però?cbe  diamo  biafimo 
a quei  padri  gufano  rigore  rerfo  i figliuoli  uitio fi  t 
dtfubbidièù,  di  mala  itita ornamentano  lode ,ef 

[abitandola  cònucncuolegiuflitia.  Vtngaut  a men  Rifpofta 
éel'cff empio  d'iArHìippo , ilquale\  bàttendo  figlino-  A-ri" 

fìvitìofi , finalmente  gli  f cacciò  di  cafa  \ non  ne  /a-  * 

[indo  ltimk;Càìnefc  non  fo fiero  fuoi , uclla  qual  fi* 
tthytà  efieridò  rìfirefo  da  un  amico , i o •,  al  dil  etta , ' 
rh  ?ffi  come  generati  da  luterano  parte  del  fuo  cor - 
oyriff)ofetà}uo  i pidocchi  ,& la  flemma yche  mi  di- 
filla dal  capóyUengono  da  me  ^ pure  effendo  inu- 
tilijlifeparoJ&  allontano.' C +Amc  piacciono 

grademente  quei  padri , che  negli  errori  de  figliuoli  - {o 

contempcrano  lagiuftitia  conia  pietà  paterna  . di  Zele# 
jtHXofi  fece  Zetetico  legi fiat  ore, ilquale  ueggendo  co. 
v **  che 
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•che  fio  figliuolo  fecondo  la  difpo fittone  t iella  Ugge 
meritatici  che glifoffero  cauatigli  occhi, per  V adul- 
terio comma  [io,  ne  fece  prima  cauar  vno  a fe  fi  e fio, 
&poi  viti  altro  al  figliuolo,  & con  quello  mirabile 
temperamento  jodisfece  in  vn  punto  al  debito  del 
mifericordiofo  padre , <jr  del  giuflo  legislatore. 

. CAV.lo  credo, chcfiano  pochi  i padri yche fi  fappiar 
no  reggere  nella  uia  di  megó , gir  che  non  pongano  if 
ffìèyò  di  quàtò  dì  là  da  termini  pr  e fiffi  al  paterno  vf 
fido,  & che  non  ft  mòflrino,  ò troppo  dolciyo  troppo* 
Romani  acerbi.  AH.  Ter  quefio  i Romani  dauano  volentieri 
i figliuoli  ad  allenare  a fratelli^onfiderando , che  co 
piu  fano,& con  piu  diretto  occhio  gli  haurebbono  ri 
guardati , pofcia  che  in  efjififcorgeua  la  carità  de{ 
] àngue,  fen^a  la  t enereg^a  pAterna.T ut tauiafe  mi 
riamo  alla  natura  maefira  delle  cofe , potremo  aneti 
dire, eh*  ella  ha  dato  al  figliuolo  il  padre , & la  ma- 
_ . . ? drexaccioche  con  la  prudenza  dell'uno, & con  la  te- 
nereg^a  dell altro, fi  componga,^ fi  off crui  una  prò 
Altra  ca  portionata  regola  nell'alleuargli.C  A V.  Alle  cagio 
&onc“.  ni  della  diuerfità  de  co/lumi  trai  padre , & ifigliuo 
fune  pot  et  e per  mio  giudicio  aggiungere  un9 altra. 
AH.  Et  quale?  C AV*  L*  amore  ineguale  del  padre 
Padri  uerfoi  figliuoli.  AH.  Dunque  voi  mettete  quefl 
partiali . per  errore?  C A V.Varui  cofa  giufla , ch'egli  fhcciu 
veggi,&  copiacela  piu  ad  vno , che  agli  altri , gr 
che  e fendo  tutti  fia  carne, et  fio  angue, miri  uno  co 
occhio  amor  ernie, & fi  moflri  a gli  altri  f zuero  ? J 
1 AHHIB. Tarai  cofa  giufta,che defonetti,  o altri 
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Componimenti,  che'l  uojìro  fertile  ingegno  ha  parto - 
ritijoabbiate  piu  ajfettione  ad  uno, che  ad  un'altro , 
eìr  che  forfè  il  piu  degno  ui  fia  maco  caro  ? Siate  pur  ■ 
certo,  che* l Sig.Giouanni  voflro  padre  non  ama-* 
egualmente  tutti  i fuoi  figliuoli ,&  quel  dì  noi , che  ' 
gli  è maco  in  grafia  ,non  fi  può  giuflamente  doler  di 
Ihi.CjI.  lo  no  dò  cagione  a miopadre,perchem’hab 
bia  a trattar  peggio  de  gli  altri  figliuoli ,s*  egli  adun 
que  lo  fura, mi  darà  occafione  di  poter  dolermi  fent 
pre  di  lui,ò  uiuo,o  morto, eh*  egli  fi  fia.  ^4  N N.Hau - 
rete  ragione . C^tV.  Dunque  contradite  a voi 
fiefsò , battendo  detto  poco  fu  , che  non  haurei  ra- 
gione alcuna.  Toflo  faremo  d’accordo. 

C Di  grafia  fciogliete  quefto  nodo,&  dite- 

mi, che  colpa  ha  il  figliuolo, fe’l  padre  IH  ama  man -* 
co , perche  fia  men  bello  d'vri altro  figliuolo  ? 

^NN.  Et  che  colpa  ha  il  padre  s’ egli  l’ama  man 
co  , perche  fia  manco  vbbidiente  <?  uri  altro  figliuo- 
lo} C J.V.  Hora  vi  comincio  ad  intendere , poi- 
ché volete , che  con  ragione  fia  p erme  fi  a al  padre 
fi inegualità  delt amore  uerfo  i figliuoli . ^tNN.  Io 
permetto  /* inegualità  dell’amore , ma  non  tingmfii 
tia.  C jlv.  E'  come  }^i  NN.Pn  padre  mercante  n pa({rt 
haurà  un  figliuolo  dottore , un  foldato , & un  mer-  ama  piu 
catante  ; Fra  quelli  fiate  certo , ch’egli  amerà  fin - clue^  fi- 
golamente  il  mercatante  , perche  fe  lo  vedrà  g! 
tutto  conforme  a fe  flejfo  di  vita , & di  còflu- \ * 
mi.  Ma  di  quefia  foprabondanga  d’amore  verfo  il  ?ua~>ro- 
mer caute  bauranno  il  dottorerei  faldato  piu  totto  feffione. 
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a fai  farebbe  a bla  firn  are  il  padrefil  quale  per  natu 
raleinfìintó  ama  piu  quelle  co fesche  fono  pi  à a lui 
fimili  ; ma  slejm  nòjà^fi  tratterà  ne  commodi  del  vi-  ' 

• uere,&  del  veflirc  , & pel  godimento  delle  fue  fa- 
coltà al  pari  del  mercatante  Jjaurannq  con  ragione  I 
a doler fi  della  fuamg^uflitia.  C^  V.  o come  è dif- 
fidi cof.i  al  padre  dopo  , che  gli  è entrata  nell1  ani- 
mo quella  pafjióne  Tamminifir aìre  egualmente  la  giu  I 
Jlitia.  v4N  N 1 B.  Tanto  maggiore  èia  prudenza  di  I 
quel  padre  ,il  quale  Antepone  do  i pienti  del  figliuolo 
alla  fitta  p affi  onerine  e il  ftnfo  con  la  ragione  , & fi 
dim  offra  con  emétti  il  midef:nlo%ojQ  tutti . lo  non 
uoic°.  C~  «kgogià,  che  l padre  non  delfina  giudiciofiamente 
difiribuir  la  grand  fua  tra  i figliuoli^  cfy~piu,&  à 
chi  meno , fecondo  i pori  amenti  lqro;  perche  fit  comò 
nel  figliuolo  pronto  aumenta  la  virtù  col fuuore~jx 
cofi  nel  tepido  rifueglia  gli  /fittiti  col  dìffhuorcs  • 
*artiali-  Ma  fono  ben  degni  di  biaftmo  quei,  che  con  ingiufla 
tà  biafi-  part'ialitfiet [tuga  alcuna  degna  cofideratione  trat 
meuo  e.  v»  figliuolo  come  legittimo,  l’ altro  comcba 

Slardo , dal  che  ne fegucji.be  quefto  disfhuorito  non 
{blamente  perde  la'  diuotione  rerfio  il,  padre , mtu» 
comincia  à moKereyna  occulta  guerra  all'altro  fra- 
r ' ; tello  ; a tale,ebe*l  padrejl  cui  officio  principale  è di 
procurare  la  quiete  ,&  la  concordia  tra  figliuoli  > 

, * i bauràper  la  fina  fcioccaì&  ingiufla  partialìtà  pian- 
tata fra  loro  vna  radice  di  perpetua  dificordia , ér 
; perciò  dourebbe  effier  bene auifiato  il  padre  intorno . 

alla  cagione?che  Iq  foffinge  talhoraanòtener  contò 
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cfe/  figliuolo  : il  che  dico , perche  ve  ne  fono  alcuni , 

- cta  awza»o  w<wo  vno  dell' altro, non  per  alcun  vi- 
.tio,mafer  qualche  difetto  naturale,nel  che  mi  pare 
che  commettano  grane  errore  col  voler  far  patir  la  * 
pena  del  loro  proprio  difetto  all'innocente  figliuolo , ; ,...7  * 
il  quale  haurd  generato  in  tempo,  che  era  foprapre - "• 
ttù  Jo  da  alcuna  infermità ,0  dì  ammodo  di  corpo.  Cu  V. 

«ty  Si  dice  ,c  he  Scipione  fi  africano, amò  vnicamente  vn  ?c*P,one 

M*  fuo figliuolo  fi ciocco  y&alui  in  tutto  difilhile^ . no! 
fifa  N S 1 B.  Egli  in  ciò  fi  mofilrò  padre  non  meno  fog- 

ni ,ffl  gioycbe  amoreuole  : percioche  è piu  degno  di  compaf  - ■ ‘ > 

!(•’  filone  colui , al  quale  la  natura  è filata  meno  fattore-  ' 
uqle . CU  V\  Quanto  piu  faggio  fu  Scipione , tanto 
più  fi ciocchi  fi  fi coprono  quei  padri , che  fi  eleggono 
$er  caro  vn  figliuolo , & fin-fa  riguardar , che  egli 
in  procefio  di. tempo  fàccia  mala  proua,vanno  con - 
tinouando  in  quella  pa/lione , l'amano  tenera - 
mente  fi opra  gli  altri  figliuoli  piu  meritatoli  di  lui , 
tenendolo , come  dicono  i Fr  ance  fi,  per  il  loro  mi- 
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quella  eccefliua , eJr  «a/  fondata  ajfettionc_j . 

^tNN  I B.  Quella  fimia  , che  fece  in  vn  parto  Fauola 
</«e  /’two,  e2r  orfica  /V-  ■ - r r / 

rro ,fu  foprauegnente  pericolo  aflretta  a fuggi - c -r- 
re,  & prefo  il  diletto  fra  le  braccia,  trouò  nel  corre- 
re vn  intoppo , che. la  fece  cadere , pp  ammainare 
Mitra  terra  il. caro  figliuolo , ma  fi  altro,  che  fi  era-, 
aggrappato  alla  fcbicna  della  madre, rima f e fai « 


uo  ; o/wfc  fi  efittof ce  ^he  d padre  fà  la  penitenza  di 
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co  fi  fatto  peccato;  conciofia,  che  quefli  figliuoli  dal 
lato  diritto  , come  allettati pìt  delicatamente , & 
con  più  agio , rief cono  piu  goffi,  ita  condì,  più  im- 
patienti9xpiu  diffo  luti-, piu  difubbidienti,&  muco  fa 
Perche  ticojì  de  gli altri,  all'incontro  fi  reggono molti  fi- 
molti  bugliuoli  naturali  che  effendo  abbandonati , sbandi- 
ijardi  rie  fj  fa  cafa  del  padre, fi  fono  da  loro  flefii  & co  la  prò 

piiTualo  pria  indugia  aiutati  , & polli  in  tale  flato , che 
rofi , che  hanno*trap  a fiato  di  gran  lunga  il  valor  e, & la  gran 


loro  fra  de%%a  co  fi  del  padre, come  de  fratelli  legittimi,et  da 
tc.lli.le‘:  to  loro  in  molti  trattagli  [ingoiar  rimedio , & con - 
fittimi.  Dunque  in  vece  dell1  amore  ineguale, 

ch’io  propofi  per  cagione  di  trifto  auuenimento  de * 
figluoli , diremo,  che  fia  iingiuflitia  delpadre . 
xA  N N.Coft  è.Ma  perchè  habbiarno  fatto  mentionc 
- de  menatati  padri  de’ dottori,  qui  mi  uicne  a propo 
Altra  ca  ^ vn>  a[tra  cagione, che  fa  alcuna  volta  li  figliuo- 
£lone’  lo  difcordante  dalpadre , & è quando  il  padre  è pie 
Q>uel,  dolo,  el  figliuolo  grande,  cioè , quando  il  padre  è dì 
ch’auu ie  «3  iunga  inferiore  di  qualità , & di  flato  al  figlino 
diluiti  l°*come  Per tfsepio  fel  padre  faràidiota,& plebeo , 
.dèlPa  pa-  e* l figliuolo  letterato,  0 cortegiano,  trouerete  quaft 
dre,5c  dì  sépre  difficultà  nell' accoppiare  quefli  cerueìli,$che 
figliuolo  ii  padre  feguendo  la  natura  fua  , inchinata  alle  coft 
buffe , & udì, non  intende, & non  filma  il  grado  del 
figliuolo > fa  ben  non  ofa  a farne  fìrcpito,  almeno 

dentro  al  cuore, è mal  cotento  divedere,che’lftgliuo 
. lo  foflenga  ilfuo  e fiere  con  maniere  graui,  & fia  nel 
uiuere,  nel  veflire  tanto  magnifico  ; & uorreb- 
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he  più  tofio,  ch'egli  conuertijfe  il  guadagno  in  pof- 
f e (fieni,  0 armenti , 0 altro  a c qui  fi  0^  fe  ne  trovano 
anco  alcuni  altri , i quali  non  fono  tanto  xptichi , 
che  non  conofcano  i meriti  de  figliuoli,  ma  perche 
fono  inferiori , fi  fentono  tr affitti  da  ma  occulta  pafi 
fioneft  che  cercano  ftmpre  di  contrafi  are,  & con  pa 
role,&  con  fatti  a loro  honorati  difegrìuMa  volgete 
la  cartai  mirate  il  figliuolo  tilquale,o  perche  s’ac- 
corga di  non  effer  tenuto  dal  padre  in  quella  cofide - 
raiionc, nella  quale  lo  tengono  gli  altri  ,0  perche  lo 
vegga  menar  tuttavia  vna  ulta  lorda , fenya  voler  •> 
maivfcir  del  fangoji  difgiunga  con  l'amore  da  lui, 

& nofe  lo  vorrebbe  veder  mai  dinan?i,paiendcgli 
che  gli  apporti  vergogna  ; & fenonè  tanto  empio , 
che  li  defideri  la  morte, almeno  è più  lieto , quando  il 
•vedevo  per  mal  tempo ,o  per  infermità  ftarfene  riti- 
rato in  qualche  cantone  di  cafa.C*A  V,jtppuio  io  ui 
di  l'altro  giorno  far  difeorfo  d'unyhomaccio  tanto  EfsÉpio 
auaro,cbe  p buon  peg^o  di  tipo  non  volle  confinti - d’vn  pa- 
re,^’»» juo  figliuolo  dottore  fi  pigliale  un  /erutto - dre  ai»a* 
re, in  modo  ch'egli  era  afirettotuoledo  ufeir  di  cafa , ro  * 
a ualerfi  d'un  pouer'huomo  fuo  vicino, che  per  corte 
fra  lo  fiegititaua , onde  affi ettddolo  una  mattina  in  su 
la  porta,perche  glìfaCeffecoifi fdghia  alla  mefja,&  ' 

Cj (fendo  fhora  tarda  , il  padre  che  perauentura  in* 
quel  punto  fi  riconobbe  della  fua  mifiriajiede  di  pi 
glioad  un  fuo  tabartoneJu?dcgli;Jtndatelà , ch’io 
ui  verrò  apprefio,&  fi  diede  a eretteti fke'l  figlino- 
lofofie  cofifeiouo^he  bau  effe  a faccettare  il  par - 

£c  tuo 
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tìto  a far  cofi  bello  (pentacolo  per  le  pis%xe*  * 

' */lNN.  lo  credOfthe  co  fi  ni  s’offeriffe  di  feguitarh 

Se  il  fi  tlu  toft°  V™  non  ^ iiuere  * ^ ar  d€finarea  quel  vi 

gliuolo  > c^e  ftr  vergogna  della  fua  mi  feria , nè  per  ri- 
vfficiale  fp  etto  del  figliuolo.  C V,  Voi  che  fiamo  caduti  in 

debba  quello  eff èmpio,  fa prà  volentieri  da  ronfiando  que 
^lIPar^^  degradi  tra  lotosa  cui  tocchila  prece- 
ire  pS-  denigro  al  padre#  al  figliuolo.^  N N.  Quello  dub~ 
nato;,  bio fu  dichiarato  da  Taura  filofofo , il  quale  offendo 
vifitato  da  un  Tr  e fidente  Romano  ,et  dal  padre  d'ef 
fo  Trefidcnte,&  effendoui  apparecchiata  una  fedia 
Sente  za  fola, mentre  che  fe  ne  por  tana  vn'altrayinuitò'l  pa- 
ro Bolo  $ea  federe  jlquale  rìjpofe , che  toccauaà  federe  al 
fb.  ° figliuolo,  ch'era  magifirato  del  popolo  Romano , ma 
egli  lo  pregò  tuttauia  che  fedejfe,  & che  poi  dìchiet 
rerebbea  cui  apparteneua  il  primo  honore;onde  po 
ftofi  à federe  il  padre poi  il  figliuolo,  egli  diedt^s 
quefla  fentenxayche  ne  luoghi , ne  gli  atti  publi - 
chi , il  padre  priuato  fi  contentajjedi  cedere  alfi* 
gliuolo\ufficiale%comc  quello  ycb  e rapprefenta  la  mae 
. fià  del  Trcncipe#  della  Republica;  ma  fuori  dellc^f 

attieni  publiche,doue  occorra  à federeyo  palpeggia- 
re pomatamente , & anco  ne  contini  famigliaci , al 
Vbora  lapubliat  auttorità  ha  da  ceffare,&  preua - 
lercia  paterna.  Tóicbe  adunque' ,foggiurife  egli , vi 
f rouate'quì  dove  ragioniamo  fatnigliqrmente  tra^ 
noi?egU  è il  donère  vfi  in 

cafa  mia  dì  quelle  fircniinenxeycnegli [uole , & deè 
beerei a cafa/iu.  C 

•.r>-  ' . “H  • ' 'tméCi. 
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tBza  bifognana,che  quella  mattina  il  padre  del  dot- 
tor? ; di  cui  ho  già  fatto  mcntione  fi  fa c effe  nell* an- 
dar e a meffatvenir  dietro  il  figliuolo  togato , pò f eia, 
ch’era  f empiite  dottore  fen\a  alcun’officio , ilquale 
fpettacolo,quantunquefu([e  flatogiuflo,non  fareb- 
be flato  almeno fenici  rifo . <4NN.Se  quefìo  tra  de- 
gno di  rifo, fu  degno  di  meraviglia  l’efiepio di  Sem- 
pronio Gracco  Confole  J{pmano,il  quale  per  mante- 
nere il  fuo  grado  in  fublico , venendogli  incontro  a 
cauallo  Fabio  Maffimo  fuo  padre  Troconfole,co- 
maudò  a f ergenti, eh' andaffero  innanzi  a farlo  fen- 
der e da  cauallo, il  che  egli  fece  prontamente , e*r  ne 
lodò  il  figliuolo , chehautfje  faputo  feruare  il  grado 
conueneuole  all'imperio  del  popolo  Romano.  Mtu> 
per  tornare  al  noflro  difior  fi , confermeremo , che 
la  grandezza  del  figliuolo,et  la  baffezz*  del  padre, 
fono  cagione  bene  jpeffo  della  di f cor  danza  della  vo- 
lontà,&  de  coflumi  loro  ; onde  contiene  al  figliuo- 
lo , non  oflante  il  fuo  altero  grado , h onorar  e , 
comportare  il  padre,quantunque  vile , & frano, & 
contiene  al  padre,  non  oflante  il  paterno  imperio , 
di  compiacer  e,  & concedere  parte  delle  fue  ragio- 
ni a quel  valor  ofo  figliuolo , che  col  lume  delle  vir- 
tù bafgombrate  l’ofcure  tenebre  di  cafa  fu*-  . 
C<A  V<4  LI  E.  lo  finto  vn  merauigliofo  diletto  in 
quefti  difcorfitche  mi  fate  con  tanto  giudiiio . Ma 
vi  fouuiene  vn altra  cagione,  conia  quale  acero - 
fidate  U numero  delle  già  raccontate*  <ANN  I B, 
Io  credo,  che  ve  ne  filano  dclC  altre,  ma  ci  potre- 
te 2 mo 


Efsépio 
di  Grae- 
co  , che 
voJfe  el- 
itre ho- 
n orato 
dal  pa- 
dre. 


tn o contentare  di  lignificarne  ancora  vna } perche 
da  tutte  quelle  fiamo  affai  certificati  , che  dal 
padre  nafcotio  diuerfe  cagioni, che  rendono  il  figlino 
lo  a lui  diffmilc>&  poi  farà  )bene  ragionar  di  qual- 
che altra  parte  neceffaria  alla  conuerfiatione  tra 
ca  loro  . Quella  nuoua  cagione , ch'io  attribuifco  al 
* padre, è quando  egli  non  vuole , che  i figliuoli  efca - 
no  mai  di  fanciullezza  C Jl  L,  Dichiarate- 
la meglio,  N I B.  Quando,  o per  t autorità  del- 

la vecchiezza , o per  ambitione , o per  auaritia , o 
per  troppa  prefuntione  di  fe  fteffo,  è talmente  vago 
delfuo  paterno  imperio , che  quantunque  i figliuo- 
li fiano  diuenuti  & per  l'età , & per  l'opera  huo - 
mini  maturi , non  vuole  però , che  habbiano  nien- 
te pili  di  commodo , né  di  libertà  di  quel  chaueffe - 
ro  già  trentanni  a dietro , quando  erano  fanciulli , 
Cjl  V.  Io  (limo  affai  grullo  lo  f degno  di  quegli  buo- 
minijihe  conofcendofi  valorofi , & effendo  fiimati  # 
dal  mondo  tali, fi  veggono  cofi  fhnciuUcfcamente. 
trattati  dal  padre , però  fono  quafi  degni  di  [en- 
fia , fein  vece  d' amarlo,  fi  dolgono  della  morte , che 
indugi  tanto  a torlo  dal  mondo  ; & conofcobenio 
yn  gentilh  uomo, eh  e già  ha  p affate  le  quarantene  de 
gli  anni  fiottò  vn  padre  ricchiffimo , il  quale  con  Ll* 
fiua  m feria  lo  fh  differare , & dire  berle  ffeffo  a gli 
amici  fuoi , ch'egli  ha  poca  dif erettone  à viuer  tan- 
to , & che  farebbe  bormai  tempo , che  egli  andafi- 
fie  all'altra  vita  , & lo  laficiaffe  capo  di  cafia-t , 
fiogguingendOfChe  a lui  [ara  dificaro  U patrimonio,  • 
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battendolo  folio  a lafciarc.  l B-  Soletta-»  Dettosi 

dire  vn  contadino , ch'egli  con  la  fua  fatica  gita- 
dagnaua  cinque  pani  al  giorno , & dimandato  co - 
meli  dijlribuiffe , cofi  rifpofe  : Pno  ne  piglio  ,v no 
ne  getto  via , vno  ne  rendo , & due  ne  preflo . Ef- 
fondo poirichieflo  a dichiarare  t enigma , co  fi  fog- 
giunfo . vno  ne  piglio  per  me , vno  ne  getto , dan- 
dolo a mia  matrigna  ,vnone  rendo  a mio  padre , 
due  ne  preflo  a miei  figliuoli . Da  quello  piu  nobile , 
cherubico  eff empio  debbono  apprendere  non  me- 
no i figliuoli  ad  efiere grati  al  padre , ebei  padri  ad 
effere  benigni , & cortefi a figliuoli , ricordandoli, 
che  nella  uecchiex^a,  & nefoprauegnenti  bifigni , 
farà  loro  refiituito  ciò , che  hauranno  preflato  a 
figliuoli  ; al  che  non  hanuo  riguardo  quei  padri , 
di  cui  bora  parliamo,  & bifogna  ben  dire , che  fono 
in  tutto  uecchi , cioè  rimbambiti , & priui  di  cono - 
[cimento . C U Vjt  LI  ERE.  Se  queflo  è difetto  di 
ueccbiex%a , non  voglio  già  dire , che  meritaffero 
cofi  fatti  hnomini  d' effere  nati  fra  quei  popoli  chia- 
mati,f è non  m*  inganno , Caffrijj  quali  quando  ilpa-  Cafpij, 
dre  era  giunto. aldi  fottant'  anni,?  ammaxxaUano>  & 'oro. 
CjT  lo gittauano  alle  fiere  ; ma  dirò  beni , che  fareb 
beloro  meflieri  il  riconofcere , che  non  fono  manco  um  * 

priui  di  fenno  di  quel  che  fiano  i bambini . S’egli 
è difetto  d* auaritia  , dourebbono  ricordarli,  che  ne  ncu* 
vecchi  è oltre  modo  uituperofa  ; perche  non  ui  è co-  c hi  uet 
fa  piu  firauagante  ,che*l  uolere  procacciar  fi  tan-  gogne— 
to  piu  di  prouifione , quanto  meno  di  maggio  s'ha-»  k • 

te  5 da 
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da  fare  fin  modo , che  fe  hanno  cumulate  le  facoltà 
per  loro  medefimUpoco  loro  ne  bafla . & fe  per  li  fi- 
gliuoli , è cofa  giutta , che  allhora  fe  ne  vagliano  , 
quando  hanno  giudicio  di  faperle  vfare  • Ma  non  fi 
rauueggono  gli  infilici  vecchi  , eh  e è (fede  di  tirane 
Il  patri-  nla  l’eIJere  ingordi  dell* altrui  preda,  concio fia , che9l 
monio  à patrimonio  dee  legittimamente  ejfere  de  figliuoli , 
figliuo-J  fi.  i padri  hanno  a contentar  fi  folamente  di  quel 

frutterai  tant0^je  baft*  a pafcerli , & veflirli . Or  s'ella  è am 
padre.3  bidone, dourebbùno  i mefehini  ffecchiarfi  ne  gran- 
di Trencipi , i quali  cofi  toflo  come  hanno  veduti  i 
figliuoli  atti  al  gouerno  de  popoli , hanno  lietamen- 
te rimefli  loro  gli  flati , i regni , <&gli  imperi . Se 
prefumono  troppo  di  fe  fleffi  ; imparino  a conofee - 
' re  , che  hoggidì  i figliuoli  nafeono  col  fenno  , e*r 
che  i prefinti  fecoli , fi  come  cedono  a paffati  nel 
Conferuare  lung  rientri  loro  parti, cofi  gliauan - 
•gano  nel  maturarli  prettamente  • 1 I. 

Egli  è diffidi  cofa,  che  quetti  lode  uoli  ricordi  fac- 
ciano frutto  ne glfh uomini  vecchi , i cuivitif  hanno 
troppo  lunghe  radici  . Tuttauia  non  lafcieremo 
di  proporre  al  padre  , che  fe  egli  è gelo  fi  del\be- 
ne,&  della  grandezza  del\ figliuolo , non  manchi 
di  concedergli  diferetamente  qualche  libertà  nelle 
cofi  di  cafa  ,&  laf ciarlo  talhora  ‘multare,  & ca- 
rezzare gli  amici,  & honorare  i foraflieri  ; anzi 
gli  infegni  per  tempo  à valerfi  con  giudicio  , & 
con  honefla  mifura  delle  fottanze  di  cafa , & fofra 
il  tutto  non  gli  lafci  entrare  nell’animo  quella  in- 
r - /'" i ' v gorda 
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gbrda  cupidigia , lacuale  è cagione  o direndere  gli 
buomini  cattimi  per  lo  meno , di  non  lafciarli  mai  ' 
yiuere  tranquilli  ; & s'ha  particolarmente  a ricor 
dare  il  padre  honorato magnifico  di  quel  Re,che 
effendo  entrato  nella  camera  di  fuo  figliuolo , & 
hauendo  yeduti  molti  vafi  d’oro,#'  d’argento , che  MotC(> 

già  gli  baueua  donati  ,gti  diffe  : lo  veggo  bene , che  <ftm  Re 
non  hai  animo  reale , poiché  di  tante  cofe , ch’io  ti  magna-^ 
ho  donate],  non  hai  ancora  faputo  farti  alcun  ami-  nim°  c? 
co;  fiche  dee  iludiare  il  padre  di  [ limolare  il  fi  gitolo " 
gliuolo  all*honore,&  alla  grandetta, & s*  altro  non  auaro. 
l’impedifce , all'intelligenga  delle  cofedi  cafa  fua; 
onde  fia  bene  infirutto  de’mexi , co* quali  poffa  con 
ftruare,  & aumentare  il  fuo  fiato,  & conofea  quel 
le  cofe , per  le  quali  potrebbe  perdere  il  buon  nome, 

& andare  in  mina . Di  qui  ne  riformeranno  almeno  ~ 

L.  L . re  * • ,1  7 .*  J J I C r i -i  Q“anto 

tre  buoni  effetti . Il  primo  l amor  del  figliuolo , il  fo  ijenc 
quale  reggendo  il  padre  fottrarft  pian  piano  dall’  l’intro— 
ammimfiratione  di  c«fa,& fentendo (ìgratiojamcn  durre  ll 
te  fottoporre  al  luogo  di  lui,riceue  vn  merauighofo 
contento, & fi  chiama  nel  cuor  fuo  obligato  al  pa - no° 
dre,&  non  folamente  Ch  onora,  ma  gli  de  fiderà  lun  cafa. 
ga  uita  • lì  fecondo  è il  beneficio  del  figliuolo , il - 
quale  non  baurà,perla  morte  del  padre,  a chiedere 
aiuto  a pareti , nè  ad  amici,  né  por  fi  in  dif erettone  • ' 

de  feruitori, perche  gli  rafiettino , gouemino  la 

cafa,  pafiia  che  per  bontà , per  antiuedimento 
del  padre,  fi  prona  dilunga  mano  il  pofieffo  del 
maneggio9&nb  può  dire  come  alcuni  figliuoli,  che  • 

£d  4 per 
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perla  perdita  del  padre  fia  fiato  fopraprefida  al- 
cuna nouità,  & fi  troui  ingombrato  da  molti  traua 
gli . Il  tergo  è quel  dolce  ripofo , & contento , che  in 
pace  fi  godene'fuoi  vltimi  anni  il  padre,  co  fi  per 
trouarfi  libero , fuori  d’imp accio ,come  per  vede- 

re il  figliuoli  ad  esempio  di  lui  gouernar  felicemen 
Padri  fé-  te  la  cafa  fua.Io  veramente  bo  fempre  / limato  pref 
*ici  V fi  di  me  vna  delle  maggiori  felicità  deUa  vita  l’ha - 
uereà  lato  vn  bel  numero  di  figliuoli  ben  nati,&  di 
uenuti  huomini  uirtuofi ,&  bonorati , i quali  fi  pof- 
fono  chiamare  lume  degli  occhi, et  baffone  della  uec 
chieggo. , nè  mi  merauiglio  fe  quella  prudentiffima 
r Come-  matrona  di  Cornelia  mofirò  alla  fua  vicina  , in  ucce 
ha-  di  geme,  & d'oro , i fuoi  cari , & valorofi  figliuoli . 

Et  quando  i padri  fono  giunti  nel  porto  di  co  fi  alta 
confolatione , ben  pofiono  con  lieto  animo  affettare 
Vvltima  bora  della  lor\vita}&  chiamar  fi,  morendo , 
contentici Bene habbiano  dunque  i pa- 
dri,che  finga  affettare , chela  mortegli  sforgi,ce - 
dono  per  volontà , gr  per  amore  il  luogo  q figliuoli , 
Detto  come  fece  Tolomeo , ilquale  diede  il  regno  d'Egitto 
eli  Telo  al  figliuolo , dicendo , che  più  d’ ogni  regno  era  dolce 
meo.  coffa  iefier  padre  di  Re,il  quale  effempio  ha  aggran 
dito  fipra  tutte  t altre  imprefe  la  gloria  immorta - 
Carlo  V.  le  di  Carlo  Quinto.  N 1 B .incora  che  nelle  fa 
ere  lettere  fila  fcritto,  \a  figliuolo, a donna , a fratei 
lo,  & ad  amico  non  darl’auttorità  fopra  di  te  ite 
uita  tua , & non  dare  altrui  la  tua  poffe/fione  , ac 
ciocbe  non  f babbi  forfè  a pentire,  tuttauia  non 
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■ vintane  ano  effempi  antichi  ,&•  moderni  di  padri 
faggi , che  con  felicijjimo  facce  fio  fono  venuti  a que 
fta  rifolutione.Et  però  appartenendo , come  gid  bah 
biamo  detto , il  patrimonio  a figliuoli  , dobbiamo 
imaginarci , eh * ejfi  reggendone  il  padre  totalmente 
in  poffeffo , defiderino  non  pure  di  confeguirlo , ma 
quafi  diricouerarlo  come  loro  douuto,  & quando 
il  padre  è mancato  , fanno  conto  d'hauerlo  prefo 
non  dalla  mano  del  padre,ma  dalla  morte,&  quafi 
non  ne  fanno  grado  al  padre , C ji  V,  Tutte  quefle 
cagioni , che  fin  qui  hauete  raccontate , dipendono 
dalla  colpa  del  padre.  Or  ^fognerebbe  vedere  ,fe 
per  colpa  de*  figliuoli  fono  mai  caufate  le  diuerfi - 
tà  de*  coflumi  tra  loro,& i padri,  l B ^il, 

Quando  il  padre  farà  sì , che  dal  fuo  lato  cejfmo 
tutte  le  già  raccontate  cagioni , io  credo , che  non 
refierà  al  figliuolo  in  che  difeonuenire  con  la  volon 
tà , & co*  coflumì  dalpadre,&  haurà  luogo  quello 
legai  fenten^a, 

Spefio  il  figliuolo  al  padre  s’aflomiglia, 

& quell* altra. 

De  la  madre  il  camin  fegue  la  figlia 

Ma  perche  ve  ne  fono  alcunché  fetida  colpa  del  pò 
dre  fanno  mala  proua  , fi  come  già  m hauete  oppo 
fio , io  uorrei , che  brieuemente  proponemmo  al  fi~ 
gliuolo  il  modo  di  couerfare  col  padre,  fi  che  per  col 
padife  flefio  non  gli  habbia  a far  mali  portamenti « 
C V L,  -Ancora  che  dal  difeorfq  da  voi  fatto 
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fopra  le  cagioni  della  difcordia  de  cofiumi  trai  pa- 
dre , fi  figliuolo , io  babbia  fcoperto  qual fta  lvf~ 
fido  defyadreverfo  di  lui,  nondimeno  mi  piacerei 
he,  che  come  in  vn  picciol  fa f ciò  raccogliefle  le  cofe 
appar  finenti  al  padre , et  poi  vernile  alle  parti  del  fi 
ricade*!  wr/W  padre  fecodo  che  bora  uifete  offerto 

principa-  N»  Co fi  faccia  , dir  primieramente  anner- 
ii uffici  tifco  il  padre , che  non  ni  è co  fa  qua  giù, intorno  alla 
^ £a,d,r5  <l*a[e  s’ babbia  ad  v far  e maggiore  fi  u dio , e£*  dili- 
genga,  che  nell* allenar  bene  i figliuoli, perche  dall9 e f 
y * fer  bene, ornale  militati , procede  ilmantenimen- 
to,o  la  ruina  delle  cafe. Cominci  per  tempo  ad  infon 
derene  teneri  arami  loro  la  cognitione  di  Dio , la  giu 
ftitia,  la  verità,&  ibuoni  coìiumi,&  faccia  sì,che 
Bilògha  apprendano  a vi  nere,  come  fe  egri bora  hauefiero  a 
vmere  , morire, perche  nella  fanciulle%^a,c°me  ne  Ila  cera  fi 
ff^haucf-  agevolmente  limpreffione , elr  come  nel  marmo 
(e  ogni  intieramente  ui  fi  mantiene . Trocuri  di  tenerli 
hora  a iit  fieno  pii  tofio  con  famore , che  col  timore ,&•  gli 
morire  • auegfiad  operare  dirittamente  pii  per  propria  uo 
córra  ita'  t°ntà,cbc  per  tema  altrui ; perche  non  è honcfto,cbc 
alla  uir-  fbuomo  lìbero  impari  a uiuerc  con  f eruiti .oltre  che 
tù.  la  tema  noni  ficura  guardia  della  unti.  Troceda 
nell  allenarli  in  modo,  quando  non  fono  inclinati 
W male , che  apprendano  i co  fiumi  qua  fi  fchergan - 
do, tìf  non  sf artatamente  ; perche  ninna  difcipli - 
na  èflabile  nell'anima  violentata  . Non  manchif 
per  quanto  bene  fogliano  fare,  di  folle  citarli,  & innà 
ritmarli  del  confinano  alle  loro  imprefe , hauendod 

mente 
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Unente  quel  detto , che  buon  cattai  lo , o *»,*/  canallo  f 
Ifuh  vuole  /prone . i non/t  lafci  otìofi  y & col  tener  - ^ 

fuit.  li  lietamente]  in  continoui  \e(fcrcitij , g/j  anelai  di 
Ma  buon’bora  alle  fatiche, per  che  a tutte  le  cofe  pofsibi 
rito  fiyè  meglio  af 'te far  fi  da  principiò  ; oltre , ebe  d co  fa  : 

'4*  gioueuole  althuomo  maturo  , l’hauer  portato  il 
at  giogo  ne  fuoi  verdi  anniy& ricordar fi  del  prouerbio: 
orci  Che  può  [ottenére  il  toro , chi  haurà  gid  portato  il 
vitello . In  fomma  non  può  affrettare  il  padre  gran 
uh  fiufcita  dal  figliuolo  delicato  . T^on  tenga  [degnò 

me  co*  figliuoli , perche  il  buon  padre  vfa  la  prudenza 

dii  invece  dell*iray&  fippia,che  per  gran  peccato , pie- 
nti dola  pena  gli  dee  baftare . Non  fra  però  troppo  beni - 

il 4*  gno  nel  paffare  i loror errori, nè  troppo  feuero  nel  ca - 

ftig^tlii  & fi  a [li  curi , che  fi  come  il  perdonare  alla 
lift#  $ ferina , è vn  odiare  il  figliuolo , & farlo  diitcnirc^s 

lati  fuperbo>&  infoiente , cofi  il  troppo  cajligo  lo  ren - 
i Ita  de  pufillanmoy&  inettoyonde  net  correggerlo  dees 
e,tj  aUuertire , che  fi  medichi  il  male , & non  fi  perda-* 
ipi  t infermo . Vrouegga , che  i figliuoli  h abbiano  firn- 

M pre  compagni  a yo  di  maceri , o d* altre  perfine  ben.,  £ 

luti  qualificate , pofeia  che  non  altamente  a fanciulli  tròppo 
W*  conuiene  vn* appoggio  per  afiicurarli  da  ogni  peri-  caftigo  . 
uba  coloyche  potè f e loro  auuenire yche  alle  tenere  pian- 
ai te  vn  palo  j per  difendcrle\daU*  impeto  de  venti . Non  > 
fi0  H fofti  in  modo  alcuno  corner  fare  con  la  feruitù  , 
jjiP  cui  natura , e fendo  per  lo  più  diffoluta  , licen-  \ 

^id  tiofa,  & contaminata y bifogna y\cbe  dia  loro  in*  s 
tetto  prefitto  delle  parole , & de  cofiumi  feritili,  ebes 
(tot  non 
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non  fi  rendono  mai  ; & è co  fa  certa , che  non  tanta 
adornano  le  belle  parole , quanto  le  fconcie  imbrat- 
tano Camma  de  giouanetti.  vfi  diligenza  per  f co- 
prire nella  loro  tenera  età , a qual  forte  di  vita  pa- 
no per  natura  dijpojli , & à quella  virtuofamente 
li  dirizzi , perche  il  mal  principio  tende  a peggior 
fine . lnfegni  loro  a reggere  da  fanciulli  tuttala -> 
vita  col  freno , & con  gli  jproni , cioè  con  la  ver- 
gogna nelle  cofe  dishonefle , & col  defiderio  della 
gloria\  ne Wbonefì e.  Senta  giuda  cagione  non  vp 
parte  tra  figliuoli  yfe  non  gli  è cara  la  loro  guer- 
ra . ìlei  rimanente  delle  anioni  componga  vn  volto 
graue}  & femprc  operando  beneyinuiti9&  sforai 
col  fuo  eff empio  i figliuoli  ad.  imitarlo , ricordan- 
dofi , che  è cofa  troppo  ucrgognofa,che  fi  a macchia 
to  colui , dal  quale  s'hanno  d pigliare  gli  efiempi 
dell’boneftà . Nella  fua  vecchietta. , quando  i fi- 
i gliuoli  fono  huomini , non  nieghi  loro  per  auari - 
tiagli  bonefti  agi , eJr  fàccia  sicché  conofcano  di 
non  meno  pofiedcre  in  vita  di  lui  il  patrimonio  » 
che  d’bauerlo  a confeguire  in  morte , altamente  in 
cambio  d'bonorarlo , gli  abbrevieranno  col  defidt - 
rio  la  vita . Finalmente  egli  fia  co  fi  dudiofo  intor- 
no a figliuoliyche  morendo  non  habbia  a fentirp  ag- 
grauato  per  bau  ere  à rendere  conto  della  negligen- 
za uerfodiloro , &non  fi  lafci  ufcir  di  mente  gli 
Abati  *bufi  del  mondo  annouerati  da  un  diurno  fcrittore , 
del  mon  cioè  il  fauio  fen%a  [opere , il  ue echio  fenga  religio - 
do*  ne  , il  giouane  fen%a  ubbidienza  , U ricco  fenzru 

limofina. 


i 


«tu 
: àt 

;r4 

fan 

ri 

tul t 
fa 


r e \ z o.  22J 

Umofina,  la  donna  fcn^a  honeffà , il  patrone  fenxa 
virtù, U Chrifliano  contentiofo , il  pouero  fuperbo  * 
il  Re  iniquo,  a quali  aggiungevi  padre  negligente . 
Et  perciò  haurà  memoria  cofi  multato  dalla  na- 
tura , come  $ limolato  dalTbonorc  di  mettere  tut- 
to il  fuo  fi u dìo  nella  cura  del  figliuolo , fegueu - 
do  quel  verfo , 


T 


m*5  Tutto  in +dfeanio  ha9  Icaro  padre  il  corcar* 

»> 

C A V.  Cofi  mhauete  bora  dilettato  con  la  grani - 
71  n tà  di  quelle  brieui , raccolte  fenteme , coiwe  j»i 

? r coTìfolafle  auanti  con  ? eloquenza  de  vofiri  dotti , eìr 

itf*  copiofi  difcorfi  • Hor  vi  priego , che  per  manco  vo- 

firo  incommodo  figuriate  in  picciolo  giro  la  conuer- 
(f*  fattone  del  figliuolo  verfo  il  padre . ^NN.  Se  il  vfGc,'» 
è''  figliuolo  confiderajfe  bene  quanto  fia  grande  ? & de  figli. 

’ & fmifurato  l amore  del  padre  verfo  di  lui , non  fa-  “°^  V8r- 
ifta  irebbe  meflieri  proporgli  alcuna  forma  di  conuerfa-  P*" 
jtt  tione , perche  dal  legame  di  quejia  profonda  confit- 
ti der ditone  fi  fentirebbe  il  cuore  affretto  a confor - 

[ Ifjf  tnarfi  con  la  volontà  di  lui , gr  a fottoporfi  riueren * 
ftP  temente  ai  fuo  imperio . Ma  non  è marauiglia  , Je 
itirf{  effendo  tepido  nel  mifurare  il  paterno  amore, diuic- 
tt$  nc  agghiacciato  nello  vbbidire  alle  paterne  leggi . 

0 quanti  eff  empi  potrei  io  addurre  de  pietoft  pa-' 

'din  dri  y che  per  le  jfciagur  e de  figliuoli  hanno  o con  v ó* 

i $ lontana  morte , o con  altri  dolor  off  effetti  dichiara  - 

i Jft  to  il  loro  cuejfiuo  amore  • Ma  contempliamo  hor  tu» 

¥ , " ; , foi*  . _ 
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fidamente  il. cordoglio' del  f{e  Dauid  , il  quale  ìiojl* 
ottante,  che  uibf alone  fio  figliuolo  glibaueffe  am  - 
maxxat0  l'altro  figliuolo  , chiamato  jlmone , gr 
fatto  a lui  mille  oltraggi , & finalmente  colpirato 
contra  il/egrio , gr  centra  la  vita  fua  ,nondimeno 
da  fuoi  reali  affetti , eh* egli  foleua.in  tutti  gli  altri 
accidtnti  [tgnoreggiare9riina[e)cofi  vinto  alla  mor- 
te di  quel  figliuolo , che gittando.copiofe ,&  ama- 
re lagrime , fu  dal  dólór  eofiretto.fi  mandare  fuo- 
ri quelle  voci  : Figliuolo  mio  «✓ ih f alone , [alo- 

ne figliuolo  mio  j chi  mi  concederà  , chÌo  per fOf 
moia t Ma  poi  chea  quefta  copfider atione^non  è 
riuolta , come  donerebbe , U mente.  de  figliuoli, io 
ejfequendoff ordine  vomirò, dico  bfteuemente , che 
hauranno  afiperei  figliuoli  , che  Ha  prima  legger 
della  natura  i l'bonor are  ilfiadre , &Xa  madre , & 
che  gli  Spartani  foleuano  far  [empie  riuerenga  a 
piu  veccbijaccioche  effeudo  aueg£i  a riuerire  quei 
che  loro  non  appartenevamo  ,haue{fero  in  maggior 
veneratone  il  padre,&  la  madre.  Se  quella  legge 
fuofferuata  da  Tagani,molto  piu  imparino  ad  ojfer 
uarla  iC  brillimi,  che  /’ hanno  dalla  bocca  di  Dio  , 
il  quale  dà  la  fua  benedittione , cJ r promette  la  mer- 
cede dilunga  vita  a chi  honora  il  padre , & la  ma- 
dre . Non  fi  a alcuno  co  fi  ingrato , che  [e  bene  fi 
[corda  gli  infiniti  beHeficij  del  padre , fi  lafii pero 
vfiire  quei  tre  principali  dal  cuore  , che  fino  l*ef[ z- 
re , il  nutrimento, & la  difiiplina  , perche  ciaftuno 
d’effi  è per  fi  efficace  a perfaaficrgl^cbe  preffo  a Dio 

non 
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jvltt  non  babbiamo  il  piu  venerab'd  fimulacro  del  pa- 
nfi  dre,rfr  della  madre . Guardi  fi  cbififia  di  non  porre 
m,  per  alcuno  accidente  tempie  mani  addo  fio  ad  al * 

> nji  curi  di  loro , perche  non  folamente  quefìo,ma  colui , 
soia  che  folamente  gli  ingiuria  con  parile,  Iddio  minaci 
nft  eia  d’eterna  morte  fsèl  padre  fard  a/pro^inbuma 
Ji  noycontrapefi  con  quella  crudeltà  t eccellenza 
beneficij  riceuHti,&  non  lafà  di  dargli  ragione, inti* 
imi  tando  quel  difcretogiouane  , ilquale  effendogli  ira - 
( jjji  prouerato,cbc  fuo  padre  dìceua  mal  di  lui  > trofei 
,pt  che  s' egli  non  baueffe  che  dire,non  direbbe Sb{pncer 

chi  di  turbarlo  punto , nè  di  contendere  con  lui,  ma  ^odcJb 
lo  "vinca  con  patientia  , perche  alla  fine  non  troucrà  a’un 
gii,  afeun  miglior  amico  del  padre, ri  cordando finche  chi  gliuolo . 

1 lr$  fi1  refificnxa  al  padre , prouoca  tira  di  Dio  in  mede, 
ufo  che  non  ha  pace  in  quefla  vita , &fenc  Mienea  pef« 
fimo  fine . ^tuer tifica  di  non  far  sì  con  alcuno  mal* 

0\  portamento , che’l  padre  gli  habbia  a defiderar  man 
jys  le, come  de  fiderò  Edipo  a fuoi  figliuoli , perche  è co - 
m fa  certiffima , chele  preghiere  de  padri  contraili*  Padri  «f 
)tll  fMu°h  fono  esaudite  da  Dio,  Non  /peri  con  alcuna u 
$ D opera,o  ftruitu  di  poter  rendere  egualmente  il  cam*  c ?fra ? « 
hio  al  padre,nè  dubiti  per  alcuna  lode , nè  per  altra  ^ìùioli. 
lit  grato  fegno,  che  gli  fàccia, di  poter  effer  tenuto  adu 
latore, perche  quando  il figliuolo  baierà  fatto  in  bo~ 
a « nore , & feruigio  del  padre  tutto  ouel,  che  può  ,fit 
rà  meno  affai  di  quel , ch’efierc  dtobe . f inalmente 
Jia  il  figliuolo  ricordevole  in  ogni  tempo  delle  grani 
falche  del  padre, & de  dolorofi  fcfpiri  della  madre, 
ufi  ‘ ijrpro* 
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& procuri' di  porgere  loro  confolaùone  ,&  parlati • 

'■  do  gratiofamente  ,li  ferua  & vbbidifca  noumeno 

con  pronte7£a,checon  riuerén^  nè  ceffi  mai  di  ko 
fiorarli, viui,& morti, & tenga  per  fermo, che  fi  co - 
**  me  non  vi  ha  f opra  la  terra  alcuno  imperio  piò 
giu  fio  di  quello  del  padre , co  fi  non  vi  ba  alcuna  fer 
nitù  pià  honefia  di  quella  del  figliuolo , e2r  chc_j 
chiunque  abbandona  il  padre, & la  madre , è abbati 
donato  da  Dio  ; & in  fomma  non  fi  può  fra  gli  huo- 
tnini  commettere  maggior  peccato  , che  limpietà 
yerfo  di  loro . C*AV.  Da  qucHi  voftri  fantiffimi 
raccordi  fi  può  ben  giudicare  quanto  foffe  degno  di 
s • fiufa  il  fauio  Solone , il  quale  effendogli  dimandata 

. u la  I cagione , perche  non  balie ff e fatta  alcuna  legge 
cantra  i micidiali  del  padre, & della  madre, lifpo- 
u-,.*.  fe,chenon  pens ò, che  doueffe mai  cadere  tanta  im- 
puta nell  animo  d'ale  uno,  per  triflo  ch'egli  fi  fofie . 

•-*  Ma  hauete  piu  che  dire  intorno  alla  conuerfatione 
del  figliuolo  co’/  padre  > *4\N  N.  Non  altro  ,fenon , 

'?  ; ' -r  che  confutila  mi  fura, ch'egli  mifurerà  il  padre,  f òr 
IfsÉDKv  r<*  mifUYat0  da  fuài  figliuoli • Già  fu,  fi  come  iti- 
notabile  tendo , vn  padre  fcacciato  di  cafa  dal  figliuolo , & 
apparta  aflrctto  di'  girfenc  all  boritale , innanzi  alla  cui  por 
nente  a i yeggendo  egli  vn  giorno  paffare  il  figliuolo , lo 
^ iUO  * pregò,  che  fi  contentale  per  carità  di  mandargli  al 

meno  due  lenitoli  da  poterfi  coricare,  alli  cui  prie»  , i 
ghicommoffoil  figliuolo, co  fi  toflo  come  fu  a cafa, 
comandò  ad  vn  fuò  figlmlino , che  portaffe  i due  ! 
Unyuoli  all'koJf>itale,&  li  confcgnajfea  fuoauolo  ; « • 
X • . " pia  egli 
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t»d  eg&non  gli  ne  portìkfe  non  uno  idi  che  emendo 
al  f no.  ritorno  ripr e fo  dal  padre:  Io, rijpofe  il  figliuo- 
lo Jerberòl’alfro  per  uo\, quando  in  uoftra  uecchieg^ 

•^a  andarete  all’bojpitale.  Da  quefia  efiepio  fi  caua 
che  fi  come  ho  detto, quali. fiamo  noi  uerfo'l  padre,, 
tyla  xnadre,  tali  faranno  i no  Uri  figliuoli  uerfo  dy 
noi,&  quello  fia  detto  pcffuggello  della  couerfatio 
ne, che  dee  cader  fr^loro+Cjd  P.Ioflimarò  piu  com 
piuto  il  uofirodifcorfoje  particolarmente  mi  farete 
qualche  mentione  delle  figliuole fpóf eia  che  conuer- 
fando  con  efse,  hanno  pure  i padri  ad  ufar  termini  - 
differenti  da  quelli , che  fogliono  conuer fonda  co  fi-* 
gliuoli.  *A  N.  Dubito  affai  di  non  poterai  in  ciò  fodif 
fare  ; perche  boggidì  fono  tanto  diuerfe  le  maniere? 

. che  fi  tengono  nell dlleuarle  , no  dico  folamete  da  un  _ 

-paefe. all’altro, ma  nel  difiretto-ct  un  folo  patfr,  &di 
una  fola  città, che  non  ui  fi  può  dare  una  determi- 
na fa  regola  ; concio  fia  che  alcuni  padri  non  uogliq - ; 
no  , che  le  figliuole  pongano  ffpiè  fuori  di  cafa  piu 
d’uria  uo\ta,o  dite  l anno  nelle  fefie  folcimi,  ^iku-  ' 

ni  le  fanno  toparire  ogni  giorno  non  che  in  cafa' fra- 
parenti,^  amici,ma  fuori  alle  uifite,alle  fefie, & a . 
etmuiti . alcuni  le  fanno  ammaifiraxe  col  leggere 
nello  fcriuere,  nella  p oc  fia, nella  ma  fica , & nella  pit  ; 
tura,  filtri  a niente  piu  le adergano ,che  alla  co noe 
fjjia,&  al gouerno  della  cafd.J>aruihora,cbein  que 
diuerfità  di  ulta , & di  cojìumi  fia  pofiibile  in 
irre  una  fola  legge?  C U V^}jhorda,4'hauer< . 

# " c,iÌlÀ un  difreto  pittorejlquale  hauedo  d 
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formatele  {ingoiati  belìex^t  d’ Helena , ractolfevn 
drappello  di  belli  (firn  e donne  ,gr  da  ciafcuna  d'tffe 
togliendo  quella  fola  parte,  nella  quale  era  piu  ec~ 
etilenici  delf ' altre jnduffe  tutte  quelle  eccellile  nel 
la  forma  di  Helena . Bor  iovorr  cicche  ad  imitatione 
diluì, fe  perauentura  ciaf  cuna  delle  maniere  da^ 
voi  raccontate  per  fe  fola  non  vi  piace , venifle  col 
permeilo  del  voflro  giudicio , fcegliendo  fuori  quelle 
pertiche  piu  v aggradano, & componetela  forma , 
tir  i co  fiumi  d*vna  vergine , quali  effere  debbono . 
AN  N.  lo  vorrei, che  mi  perfuadefle  piu  toflo  a fug 
gire , che  a feguire  feffempio  del  pittore , perche 
dotte  egli  dipinfe  vna  Helena,  io  farei  tenuto  a di- 
pingere vna  Lucreiia , o vna  Vergine . CAV,  voi 
mhauete  prefo  co'l  motto , ma  vorrei , che  mi  ri* 
ffondefie  fopra  il  femplice , & reai  fenfo  delle  mie 
parole . A N N l B.  Uè  per  queflo  io  debbo  imita + 
re  ti  pittore , perche  egli  nel  fuo  ritratta  haueuru* 
vn  fol  fine, ma  i padri  nell' allenare  le  figliuole  non 
vanno  tutti  ad  vn  fegno  , gr  ciafcuna  di  quelle  db 
uerfttà  è perauenturalodeuole, quando  fia  bene  in * 
t'tfa,  C A V,  lo  non  so  come  poffano  effere  lodetio- 
liquefi  e efiremità  da  voi  raccontate , concio fia  che 
ibion  la f dar  e vfeire  la  figliuola  di  cafa , fe  non  vna 
voltalo  due  l'armo  .come  fefoff e vna  fanta  reliquia, 
agirne  di  farla  diuenire  f ciocca, paurofd,  & 
ràdile  conuerf adoni , & più  fucile  d dar  nella  reti (jjf* 
pèrche  non  effondo  auriga  a mirare  il  fole,tnR/fper^ 
impicchi  ragyo  le  fi  abbaglia  la  riffa,  triade  a rJT 
. v >-  \l  » , utfcìér 
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h ' nefriti.  Quell* altra  poi  che  uà  tutto  di  fuori  con  la  Figliuo- 
li madre  aÙefefie%&  a contriti  jion  altriment e,  checei 
i»  ra  al  fuoco , fi  difirugge , & parendole  pian  piano > 

■tu  dal uolto,&  da  i geliti la. verginale , & femplicemo ■*: 
t in  deftia,le  fi  [coprono  i to  fiumi  licentioft , & pieni  di'» 
k lafciuiafi  che  è tenuta  più  toflo  per  madre,che  per. 

«i  v ergine;&  quado  no  leaultenga  peggio  ^almeno  saf. 
ili  ficuri  la  madre, che  fi  comt  alcune,  perfine  affrettai 
H te  dalla  nccejjìtà , portano  in  pia%Xa  1 nrobilidica*, 

% faper  cattarne  piu  tofìo  danari , &gli  uendomafa 
fo  fai  manco  di  quefche  vagliono , cofi  ella  mettendo  , 
è Ifrejfo  la  figliuola  in  profpettiua , uiene  ad  a ti  udirla, . 

S,  & a f ternarie  il  credito , lo  non  vi  parlo  bora  di'.  Figliuo- 

li quelle^che  fono  ammaefirate  nelle  camere  a legge - le  aìkuz 
B,  re.,  à cantare a far  fonetti  ; nè  vogliono  mai  ^ulj^a 
li  andare  in  corina , ma  lafcierò  che  ne  diano  conto a & 
quelli  fuenturati  mariti , a quali  per  bauer  co  fi  poefia . 
jj[/  dotta  moglie , uà  in  ruina  la  cafa,&  bene  fiefio  fho  . 
ni  nore,  Se  ponete  poi  mente  ad  vna  di  quelle , che  Figliole 
fr"  von-fanno  fe  non  filare , & cucire ■,  voi  vedetegli allcuate 
iri.  lingua , aU'babito  ai  cofiumi  fuoi il  ritratto  di. :^§^uer 

il.  una  contadina  , che  compare  fra  [altre  donne  con  1 ** 
£ quel  garbo,  che  rapprefintar ebbe  un  fatiro  fra  lei 

il  ninfe.  Ter  quefle  cagioni  adunque  mi  pareu*-> 

^ bene,  che  da  tutte  fcegliefle  la  miglior  parte , & ne  i 

Jor  mafie  una  compiuta  a uoflro  modo . • - 

l fytyìifpedifco  brieuemente , & replico,  che  tutte  < 
inferenti  maniere  fono  lodeuoli , quando 
vfyatc  al  fuo  debito  fine  . Bifogna  adun - - 
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qùe,che  ì fauij  padri  dòucndo  in  poco  ffatio  di 
tempo  priuarfi  delle  figliuole , & fepararle  della 
, cvj/a , mif  urino  prima  il  grado  , le  qualità , lefor 
%e  loro  ; & quindi  fi  propongano  doue  babbianaa 
collocarle ,&  i me%i,  co  quali  s’adempia  felicemen- 
te il  loro  difegno . Se  adunque  la  figliuola  farà  chia 
mata  alla  religione , èbeti  cofa  giu  fi  a , che  la  ma- 
dre , a cui  appartiene  principalmite  quefìo  càrico , 
cerchi  di  fottrarla  dalle  cofe  mondane  ,&  intro- 
durla in  quella  uitafolitaria , nella  quale  fi  confer- 
ita la  caftan  femplice  mente  delle  ucrgtni,co fi  per 
mantenerla  nel  fuo  buono  ff  trito , come  perche  non 
’ le  paia  dttra,<2r  (lirana  qlla  trafmigratione  dalla  ca 
fa  del  padre  a quella  di  Dio;&  mede  fintamente  s'el 
. la  affretta  marito , & i parenti  glie  lo  diano  in  par- 
te doue  fi  offcrui  la  firette^a  della  uita , & de  co - 
fiumi, auuer  tifi  ano  ad  alleuarla  fitto  quelle  lego * 
le, in  modo , che  non  le  habbiano  poi  con  fina  uergo - 
gna}^paffione}da  e fi  ere  riformati  i cojlumi,  & ri - 
ftrctta  la  libertà , fi  come  per  lo  contrario  douendo 
maritarla  in  paefe  piu  libero, quale  è il  Viemontc^j^ 
a cui  s’accofia  affarti  nofiro  Monferrato , bifognerà 
rallentare  lamano,  & Uf ci  arie  la  libertà  conuene- 
uole  a quefìa  uita,acciochenon  habbia  poi  ad  effe - 
reriputata  goffa  inciuile.  C jlYjl  l.  Il  padre 
. non  ha  fempre  i partiti  nella  manica , el  mutrimo- 
>tio,come fapete,uienc  cofiì  fattamente  da  Dio,che'à 
padre  per  lo  ff  atio  di  dieci  anni  haurà  fntt j 
figno  ,&invn  punto  gli  conuienc  mute 
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I4NN.  Pòi  foiaeff  preoccupato  quel , che  appunto 
io  flaua  per  Aggiungere ; & perciò  giudico,  che  non 
hauendo  il  padre  alcuna  cofa  ficura.egli  debba  (lan 
do  in  queflo  dùbbio, , piu  toHo  ritirar  la  mano , che 
rallentarla , perche  è cofa  molto  piu  facile  amplia - 
re,cke*lrifiringere  la  licenza.  C V.  Voi  che  fetc^t 

caduto  nel  proposto  di  nfiringere  la  licenza  , io  ^alcune 
qui  non  poffo  tacerei* abufo  di  que(laCittà,doue  non  done  di 
fi  vede  altro  tutto  dì,che  donne  per  le  contrade,che  Calale. 
da  vnvf ciò  all' altro,  fi  vanno  pregiando,  & renden- 
do certe  viftte  impertinenti , & non  pure  con  le_s 
occaftoni  di  nog%e,o  di  morte , che  fono  importanti , 
ma  fi  come  intendo  .perche  una  habbia  folamentepa 
tito  vn  termine  di  febbre , 0 fta  fiata  otto  giorni  af- 
fente, corrono  quiui  tutte  alla  sfilata . So- 

no tanti , per  certo, gli  accidenti  delle  viftte , che  vi 
confumano  dentro  fei  giorni  della  fettimana  , w 

vdite  alcune  a dolerfi  , che  a pena  non  hanno  il 
tempo  il  fabbato  di  lauarfi  il  capo  ; Ma  voglio  dire* 
che  meritano  fcufa,& anco  lode  fe  ciò  fanno  per  ca 
rit^,&  non  per  hauer  occafione  d*  andare  a diporto^ 

& diricercar  e,  & public  are  i difetti  dell' altre  ca- 
fe . €gli  è ben  vero , che  le  gentildonne  Mantouanc , 
che  fono  in  quella  città, fi  fanno  fenon  beffe,  al- 
meno marauiglia , di  quefie  prattiche  ; tuttauia -» 
per  non  parere  mal  create , fanno  con  l* altre  correre 
^yà  & là  i cocchi , & s* a c commodano  alfvfo  delle 
' Vjt  I#  Se  quefia  creanza  ha  da  hauet 
prrebbe  anco  introdurre  per  beneficio  vni* 
ff  3 . uerfale, 


^ /(£  *B  R O 

« uetf ale, che  rientrale  mogli  vanno  in  vifita,i  mari - 
: fi  fitrat  tene /fero  in  cafa  a cucire,  & a!  tende  [fero 
alle  cofe famigliali' in afjewga  loro,  ^iNN.  Io  lo- 
■ do , che  lafciamo  paleggiare  le  mattone  à lor  vo- 
glia , eìr  torniamo  in  cafa  alle  figliuole , Itquali  fel 
padre  b aura  desinate  in  corte  alla  feruità  d’ alcu- 
na Trétjpeflajbifognatche  cominci  ad  ammaefirar - 
le  in  quelle  cofe,che  fono  atte  ad  acquiflarla  gratta 
. della  patrona ,&  à procurarle  leggano, ferì  nano, 

difeort  ano, cantino, fuonino,&  ballino,  & facciano 
acconciamente  tutto  ciò, che  adorna  le  donne  di  pa 
Eftépìo  laxzp,qual fu  quella  Penetiana,che  fu  lodata  di 
d’vnaVe  fa  per  felicemente  v fare  in  vece  della  lana  il  libro , 
nctian3.  p er  [0 penna , per  Cago  lo  fide , le  quali  co- 

fe  fe  bene  cadono  boggidì  in  poche  donne,  furono  pe 
rò  communi  a molte  antiche, & sò  dibatter  già  ve* 

■ x } dutii  cataloghi  di  piu  di  mille  donne , le  quali  nel - 
le  lettere  [acre,  nella  filofofia,  nelle  leggi , nella*» 
médicina,nella  mufica  , nella  poefia , nella  pittura, 
&in  tutte  le  feienge , fecero  proue  degne  di  mar  a - 
frig  ia . C jl  V.Ho  uedute  prefio  la  Reina  , alcune^ 
pouere  damigelle  fuvCi  cofi grate  con  alcuno  di  que- 
gli megiafua  maefià , che  fono  diuenute  mogli  de 
principali  Caualieri  della  Francia  , fen^a  che  ipa - 
dri  b abbiano  loro  dato  vn  danaio  in  dote.  Ma* 
un  priuato  gcntiCbuomo  non  ha  già  bi fogno  in 
cafafua  di  quetìe  cannoni,  & di  quelli  balli. 
«itfNN  7 B.Bene  dicefìe,&  però  fei  padri, 
no  à maritare  le  figliuole  in  perfine  , che  non  i 
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pafano  di  fumo  di  mufica , nè  d'odore  di  poefia, 
faranno  auueniti  di  e jfcr  citarle  intorno  all'arco - 
7 * laio , & alte  mafferitie di  cafa  ,piu  tofto , cta  4 

gliiflr  omenti  da  fonare  » C %A  V L . Et  che  yi  ^ je 
pare  delle  figliuole  non  [olamentc  de*  nobili , ma  giluoi_ 
de  mercatanti  ,<&'  artesiani,  che  imparano  aleg-  debbano 
fere , & fcriuere  t N l B.  Voi  che  quelle  fo  *aPe  r kg 
no  co f e non  in  tutto \ neceffaifie , almeno  vtih , io  ^eJcr? 
non  le  biafimo,  pur  thè  ftano  boneflamente  im- 
piegate . C LI  E . Io  di  Ciò  vi  dar  etra-  v 

gione,  mentre  chele  domx  d'Italia  ha  ue fi  ero  a 
folle  citare  procrjfi , & à frequentare  le  cafe  de  giu- 
dici & degli  auocati , onero  a regolare  di  lor  mano 
i libri  deprediti , & debiti , come  fogliono  infini- 
te donne  Erancefi;  ma  allenofhe  ycon  infognate  à Donne 
leggere  & fcriuere , fida  occafione  di  riuolgere  le  FriC€^* 
cento  nouelle  del  Boccaccio , # di  fcriuere  lettere 
piene  di  vanità,  & di  lafciuia»  Si  dà 

anco  occafione  di  leggere  le  vite  de' fanti  Padri,  & 
di  tenere  i conti  della  cafa , & di  confoUrei  mari • 
ti  , ferina  commettere  i loro  fecreti  ad  altri  ferito- 
ri . Et  poi  fiate  certo , che  quelle  donne , che  non 
Rfff,  fanno  fcriuere , non  potendo  far  l'amore  per  Ut- 
r ter  a ,lo  faranno , volendo , per  volgare  « Ma  per - ^ 

’rcj  che  egfà  è korrnai  tempo  di  mettere  fine  alla  conuer 
& fatione  trai  padre  el  figliuolo  di  dar  luogo  in 
|Bji  ^auefio  poco  d’hora , che  ci  reila  ad  altri  ragiona - 
W menti  lo  intorno  alle  figliuole  conchiudo , che  nel • 

* 1?  tante  tdiuerfità,  che  hoggidì  s'vfano  nell' alle- 
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varie  , non  fi  può  date  alcun  ricordo , che  getie- 
talmente  loro  conuengà  , fe  non  queflo , ctai  pa- 
dri prò  caribo  con  ogni  sforgp  dydl),euarle  cafre, 
tion  dicb  'fidamente  di  corpo , ma  •£ animo  ; per- 
che non  è punto  apprestata  ^integrità  della  car- 
ne , quando  la  mente  è corrotta  , però  contitene 
ne  gli  animi  loro  infondere  penfieri  honefli  , & 

' \ . fanti , in  mainerà , che  effendo  pure,  & cafre  di * 

\ dentro , habbiano  a mbfrrarlo  fuori  per  gli  occhi , 

& per  la  fronte  , onde  ne  efcano  luddifrìmì  rag- 
gi , tenendo  per  fermo,  che  fi  come  fi  vede  più  chia 
rumente  una  macchia  f opra  vna  vefìenuoua , che 
f opra  vna  vecchia , co  fi  appare  meglio , è più  no 

tato  vn  difetto  in  una  vergine , che  in  vna  marita - 
ta.Et  perche  le  bellezze  fono  fragili , & pericolofe f 
hanno  le  belle  tanto  maggior  di  quella  virtù , per 
Bellezza  conferuar  con  dignità  le  bellezze  loro , le  quali  in 
di  donna  * nà  giouane  impudica  non  fono  altro  >cb’vn  cer - 
impudi-  ch\o  d’oro  nel  grugno  d'vn  por  co,  & brieuemente 
u‘  hauranno  à fapere , che  come  difie  già  vn  poetai  ‘ 

' Donna  fengahonefrà  non  fu  mai  bella* 

ui  . *■  • 

Et  per  poterle  più  fiteur amente  mantener  calle , fra 
bene  fottr ubere  dalla  lor  vi  fra,  et  dalle  loro  orecchie 
tutti  quelli  fpettacoli , & quei  ragionamenti , ch*in 
' ducono  lafciuia,non  lafi dando  loro  tempo  di  f corre- 
re qua , & la  co’penfieri  vani,& a ecidio  fi, & tenert 
dote  contin Guarnente  esfercitatene  lauori,g$  ma*>  , 
Augufto  n€ggi  fa  Cafa,fi  comefhceua  *dugufto9il  Male  occh 
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f àuci  la  figliuola , e*r  /*  nipote  neUauori  delle  lane, 

& non  pottaua  altre  veflt,che  le  fatte  dalle  donni 
di  cafa.Quì  non  fi  dee  anco  tacere , che  Cimagine  di 
TaUade  fi  dipinge  armata , & con  lo  feudo  tcbc  rap-  jffl  - 
prefinta  la  fàccia  di  Gorgone,  & con  ferpenti  in-  ne  di 
uolti  ne* capelli , e*l  dragone  a piedi , per  dinota-  Palladi. 
re , che  bifogna  con  molta  diligenza , & con  di - 
uerfi  modi  guardare  la  virginitd.  C^AP.  lo  cre- 
do, che  non  vi  fia  più  ficura  guardia  delle  vergini,  * 

che  l* affrettarti  di  maritale . ulN  N l B.  Ben  det- 
to nel  mandarle  d marito  , dar  loro  quella  in- 
firuttione , che*l  padre , tir  la  madre  diedero  à 
Sarta  nel  mandarla  a cafa  di  Tobia  fuo  marito , 
cioè  ';  che  non  mancaffe  d'honorare  ilfocero , la  Sarra, 
focera , amar  e il  marito,  reggete  la  famiglia , go- 
uernare  la  cafa,& portar  fi  in  maniera , ebenon  po 
tefie  efier  riprefa.  C ut  V ut  L.  lo  voleua  pregar- 
ui  d cominciare  d decorrere  della  conuer fattone 
tra  fratelli , ma  in  quello  punto  mi  è venuto  in 
mente  di  dimandar  ui  in  qual  co  fa  habbia  primipal  ' 
mente  d procurare  il  padre  ,che’l  figliuolo,  tir  U 
figliuola  fiano  differenti  nella  conuer fittone. 
ulS  NI  B,  lo  non  sò  fienei  riuAgimento  de*  uo- 
flri  libri  ,vi  fia  mai  venuto  innanzi  a gli  occhi  li 
b el motto  , col  quale  Marco  Tullio  trafififie  invn  M 
punto  la  figliuola , el  genero  fi  C^tVutllE.  Se 
pure  mi  è venuto  auanti  gli  occhi,  pofio  dire  di  Tullio, 
non  batterlo  veduto , poi  che  non  ne  ho  memoria 
alcuna  uiN.N  iButLE.  trafitto  genero  di  cofi  = 
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molle , & delicata  natura,che  nell* andare  sfatta  a 
guifa  di  donna j vn  paffo  tardo, & acconcio  . La  fi 
glìuola  per  lo  contrario  fi  lafciaua  tra  [portare  da 
vna  preflegga  di  mouimenti  commune  à gli  buomi 
ni,  fi  che  reggendola  il  padre  andare  cofi-di  trotto , 
le  dille  piaceuolmentc } Taffeggia  figliuola  mia , co 
me  /a  tuo  marito . Quel , che  bora  dico  delpafieg * 
giare , io  intendo  anco  del  rimanente  delle  attieni , 
nelle  quali  è coffa  vergognoffa , che  la  donna  faccia 
ritratto  d'huomo , gr  l’buomo  di  donna  ; & però 
bifogna , ch'ella  vfi  maniere  tali , che  [ òpra  ogn  al- 
tra cofa  dinpoflri  dentro  , & fuori  quella  virginal 
man fuet udìne, & modeftia  , che  è propria  delle 
fanciulle,  perche  il  vedere  Ma  giouane  rapprefen- 
tare  ne  getti , ne  fembianti , nel  parlare  quella 

libertà , & quell' ardire , che  è proprio  deU’buomo , 
i coffa  mofiruofa , & abbomineuole , ne  rieffee 
appunto  quella  marauiglia , che  noi  farefle  ,fcar 
(pittando  di  vedere  vna  di  quefic  gratiofe  cagnuo - 
le , che  fi  tengono  per  delitie , r/  foffe  prefentato 
vn  majìino  j e*r  perciò  impari  la  figliuola  a mar 
niffcflare  con  gl; [guardi,  cogcfti , & con  la  lingua , 
Clr  co*  portamenti  quella  modefìia , afficurandofft9 
che  quando  ben  fi  comprendano  in  lei  tutte  le  bel - 
lez^e, tutte  le gratie,  & tutte leyirtk,&  vi  man 
chi  quefio  jplendore , fono  come  efiinte  ) & fi  co- 
me fi  fogliano  talhora  coprire  le  cofe  con  qualche 
uetro , perche  maggiormente  ri/plendano , cofi  ha  la 
vergine,  fiotto  il  velo  della  mojtedia , a rgchiudere 
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tutte  t ditte  doti  per  Aumentare  il fuo  lume , gir  p*t 
tirare  con  maggior  for^a  gli  occhi , e*r  gli  animi  al - 1 
‘fruì  ammirarla yan^  quanto  piu  fi  conofce  bel - 

/<z  yUirtu&fa',  & abondeuole  d' ogni  gratta  , tanto 
piu  ha  da  fuggite  la  licenza } gir  l'alt  eresia  de  co- 
fiumi.  C P.  Voi  volete  in  f ammattì ella  fia,qua 

le  accennò  il  poeta  , quando  dijfe  , 

Humìle  in  tanta  gloria.  v 

N N.Cofi  a me  par  e, eh  e la  modtfiìa  è la  dote  del  Mode- 
le  uerginì , & come  ch'ella  auuenga  etiandio  allega  ftia  e do 
matrone  y deono  per  ole  figliuole  prefentar fi  in  at - Se  delle 
to  tale,  che  C eccellenza  diyuefla  dote  mofiri  fuo  ver2,ni* 
ti  l'intatta  purità  dello  flato  loro  • ^4U  in contro 
t f d fuor  di  modo  difdiccuole  la  uifìa  di  quei  figliuo- 
li li,she  con  atti  molli , <&•  fuor  di  modo  manfueti , ut 
« **  lafcìano  in  dubbio  fé  pano  mafebi , o femine , il  che 
fe,»  mi  porge  occaftone  di  tornare  a dire , che  t intende 
tip  fumale quel padre,che conia  fìrette^ga  delle  rego- 
-/i  le  ì gir  con  l'ecceffiua  tema , fa  diuenire  il  figliuolo 
i piu  timido , che  pecora , o coniglio  ; onde  fi  perde 
ibf  in  fe  mede  fimo , quando  fitruoua  nella  conuerfa - 
rolli  rione  de  fuoi  maggiori,  & pieno  di  tremore 
liti  di  vergogna  , o moflra  di  non  hauer  lingua  in  hoc - 
f\ì  ca , o parla , & riffionde  cofi  inettamente , che  dà 
}[!■  occaftone  di  effere  fchernito,  gir  finalmente  fug- 
pH  gendo  la  conuerfatione , fi  nafeonde , & fecondo  U 

Ìk  détto  delpoèta , 
t Com^  fiera  cacciata  fi  rhnbofca . 
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CsAV%  Tarmi , che  in  queSìa  parte  moflrinò  ec- 
celienti  di  giiidicio  i Francefili  quali  cominciano  a 
buon' bora  ad  auezzare  i figliuoli  nel  coietto  del- 
le perfonc  grandi , e*r  a farli  ragionare  coneffi  lo - 
ro^  dandogli  tuttauia  ardire,  fanno  s^che  dequi- 
Siano  generofità,&  franchezza  d'animo,  nè [i  corp- 
mouono  piu  per  la  preferita  del  1{e  medefimo , che 
de  loro  eguali * Ì4NN.  Quella  fi cure%zA  d' animo 
non  è già  commune  a tutti  gli  Italiani, perche  ne 
ho  conojciuti  molti  virtuofi , di  gran  valore  » che 
auanti  a Trencipi  fi  hanno  Inficiato  fuggire  il  (an- 
gue, & occupar  l'animo  di  tanta  viltà , che  con  la-» 
pallidezza  del  volto , col  (udore  della  fronte , col  tre 
tnor  della  voce  > & della  per  fona , <&  talboracon  la 
fciocckezz*  delle  parole , hanno  affai  chiaramente 
dimoSlrata  C alterazione  del  polfio , & fie  bene  quella 
mutatione  preffio  a gli  huomini  di  giudicio  è prefa-» 
in  miglior  parte,&  per  vn  fiegno  di  buona  natura ,tfr 
talhora  acquila  hemuolenga,& gratin, nondimeno 
ella  apporta  bene  fpeffio  gran  danno , & è commune- 
mente  beffata,come  indegna  dell'huomo.  *A  N S*DÌ 
qui  pofiiamo  riconofcere  il  gran  torto , che  fanno  i 
padri  y le  madri , & le  balie  a bambini  col  pigliarli 
tulhora  piacere  d'impaurirli , & infondere  infieme 
col  latte  la  viltà  ne  corpi  loro  ; oltre  che  non  manca 
no  alcune  ( cofi  toflo  come  veggono  i figliuoli  hauet 
qualche  poco  d'intendimento ) di  raccontare  foro  fa 
uole  piene  di  fciocchezza  di  fpauento,fhcen - 

do  loro  credere  > che  alcuni  /piriti  vanno  attorno 
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woftc  in.  forma  di  pellegrini , con  /e  quali  ciancica 
**“  offendono  Iddio , /anno  diuentar  timidi , gr  iti* 
rj  fi*  i figliuòli . Bifogna  adunque  far  loro  animò , 
f7  anelarli  tempo  a far  fronte  alle  cofe,chegene • 

**  r<wo  uiltà,altrimente  potete penfare , c/;e  //  verifi - 
y ca  in  loro  quel  prouerbio,cbe  al  can  manfueto,  il  lu- 
?i®  po  par  feroce, onde  hanno  più  tofio  ad  imitar  la  voi 
\lis  pe,la  quale  alla  prima  uìjla  del  leone  fi  sbigottì , di-  Fauo^ 
P poi  ueggendolò altre  volte,  cominciò  a temer  man - 
^ <o,e2r  finalmete  ni  andò  innari  co  ficurex^a;  & per 
ciò  concbiuderemoyckein  tutte  le  cofe  fi  ricerca  Far  • 

,,CBl  dire>& chela  uirtù  uà  a terra  fendala  cofidenza  • •* 

C jl  V.Seinaiifu  tenipodi  far  buon  uolto,&  d'ufar 
queflo  ardire , egli  -è  bora  veramente , poi  che  quel 
ti*  gran  ricetto , & quella  tanta  modefìia  nelle  attio- 
ni, è j limata  hoggidì  piu  tojlo  degna  di  religiofo , che 
I dwortegiano  : & pófio  che  fia  grata  ad  alcuni  di 
tifi*  quelli,  uerfo  i quali  è ufata,éperò  dannofa,come  uoi 
iti*  ditela  chi  l'ufa  , doue  per  lo  contrario , chi  fa  ufa- 
refdifcr  et  amente  però)  l'ardire , & l'intrepidezza 
nH  conuerfare  è piu  iflimato , & gli  fi  fa  luogo  per 
tfc  j tutto , cir  non  fanno  hormai  piu  per  noi  i precet- 
ti fidi  Catone , & le  regote  de  fi  lofio  fi  , che  ne  diteci  ? 

$ +AN  NI  B^f.  Io  non  voglio  già  dir  queflo , ma-> 
dico  bene , che  nelle  cófie  appartenenti  a coftum, 
dii*  lontre  non  repugnino  alla  giuflitia  , fi  dtc_j 
t) $ procedere  fecondo  l'ufo  de  paefi , & de  tempi  9 - 
$ ^jT  effondere  a quelli  offeruatorì  delle  anti— 

•0  chità , quel , che  al  Tolitiano  fu  rijpoflo  da  vn  fuo  Elsepio . 
1$  * amico 
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amico , il  quale  ,fi  come  appreji  Veltro  giorno  in  vn 
libric duolo  piaceuolefu  ritenuto  da  ini  per  lo  lem * ^ 
bo  della,  cappa, & auuerdto  a voler  andare  piano 
perle  (ìradejcrcke  ^rifatele  afferma , chef, puffo 
tardo  è fogno  di  grauità:  onde  egli  fermatofi  a guar 
dare ilTolitiano  nel  uolto , lo  rifiofe  ,mi  m<vraui-\ 
gliodiuolSe  Arifiotele  bauefic  bauuto  la  metà  del 
le  fhcende.rhe  bo  io,  farebbe  corfo  per  tutta  la  ter- 
ra%&  poi  non  ne  haurebkc  ficdu^uqterxp  • Dire- 
mo adunque  per  fine  di  quello  ragionamento, che  no  [ 
battendo  gli  h uomini  ad  e fere  Sardanapali,nèlcs  . 
donne  ^imagoni , fia  vfficio  de  padri , di  procurare  . 
che  l figliuolo ,&  la  figliuola  fopra  tutto  fi  conofca-  , 
no  nel  conuerfare  differenti , quello  nelf  ardire  , & , 
qutfla  nella  mode  Ria . C L l E.  Cofaragio 

neuole  mi  parrebbe  bora,cbe  uoi  prooonefle  alle  uc 
dotte  le  maniere  della  conuerf adone  /oro,  %A  W N.Se  , 
noi  introdurremo  le  vedoue  nella  conuer  fattone  > . 
come  faranno  uedoue  ? Troponiamo  pur  loro  ò l*~> 
conuer  fattone  del  fecondo  maritQyO  lafolitudme  con  . 
ueneuole  alle  vedoue  ; & fe  pure  habbiamo  a dir 
qualche  cofi  in  queflo [oggetto,  ci  batti  di  ricorda- 
re » che  in  felici  fimo  è fopra  tutti  gli  altri , lo  flato  . 
delle  ttedoue,pcrcbe  no  folamente  quelle > che  fr  mo - , 
tirano  licentiofete , ma  edandiofe  più  faggio,  & piu 
bonefte , fono  vn  condnouo  berfaglio  delle  pungenti  ( 
lingue, & par  quafi , che  quanto  pìft  le  fuenturate  fi  , 
cuoprono  la  fronte , <&  adombrano  gli  occhi  col  nt- 
fO  velo,  tanto  P'iHaceref  corto  ne  gli  animi  altrui 
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li»  de  fidi  rio  dì  ricercare,  & di  [coprire  in  effe  loro  qual 
1 J®  che  dift  tto . Onde  fe  vogliono,che  le  faette  de  mal- 
fa di  centi  J 6 (puntino , & non  facciano  loto  alcuna  of- 
lfj  fcfiyconui  ene9mafiimamente  alle  giouani,guardarfi 
p dinon  dati*  conleparoleyConglifguardiyConl'habi - 
si*  tOy  e*r  co  coi  'lumi  un  minimo  odore  di  vanità fe  bo 
ni  nefta  nectjfu  *à  non  le  coftringe , fuggir  le  conuerfatio 
liti  ni  ; & fopra , ogn  altra  cofa  deono  per  mantener  fi  no 
lift  meno  di  nome.  >che  d'opere  honorate , sbandir  l'otio , 

M & le  commodi  tà , e2r  occupar  fi  del  continone  in* 

Kt  qualche  lodeuot  * efiercitio , ricordando  fi  di  quella  - 
ite  fen  tenga , Chela,  vedoua  viuendo  nelle  delicategge 
è morta,<&  perciò t 9iouerà  loro  affaiil  ricordarfi del 
rr,fs  lafnmofa  Inditi)  ‘ a quale  quantunque  dalle  gran - ludit, 

inf  di  riccbegge9dalla  fi  efca  età,  & dalla /ingoiar  bel- 
ihf  legga  fofse  perfuafa  * nuouo  matrimoni  0;  nondime 
no  fi  contentò  d‘ antepi  malie  nogge  la  vedouitàr 
«s*  alle  pretio fe  uefti  il  citic  io , alla  lufs uria  il  digiuno  9 
al  forno  le  uigilie , all’oi  "i°  l'or  attore , & con  que- 
liti- ftearme  fortificata  faglie  ''il  capo  ad  Bolo fernCydoè 

al  Diauolo.  ClAPoiLl  ' EI{E . Iowene  ftò  ho-  Corner* 
<Àl  tà  affettando  , che  confo  mie  all'ordine  della  uo-  fationc 
,p  ftra  diuifione , dif  corriate  0 '*  quello , che  fi  cvnuew  fratei 

fi»  ga  a fratelli  nel  conuerfare  i nfiteme . N B l B.  Poi 
$jt  ricercate  t che  fi  dica  e/prej  s amente  quel,  che  già  C 
tip  tacitamente  s’è detto,  perihi  ? f e' L padre  tiferà  quel- 
i4  h diligenga  uerfo  i figlinoti  . > & fe  t figliuoli  fe - 
df  guiranno  quelle  regole  uerfo  il  padre,  che' habbia- 
loii  propofie , egfi  è impofiibi  ite,  ebe  i fratelli  non*  „ 


I 
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/i  congiungano  in  amore , eSr  no»  fi  reggano  jr ifie-: 
me  con  ««  mede  fimo  Spirito  ; la  onde  io  / limo  \ , ck$. 
[opra  di  ciò  babbia  a p affare  fra  noiò.poco,f  jffwno. 
ragionamento  . C %A  V %A  Lì  E H E . Se  p onete^s 
mente  alla  rara  concardia  de  fratelli,  & alje  conti- 
none gare  , querele,  & offefe , ebepaffanc  , fra  loro y 
uittetràauanti  a gli  occhi  un  cojijpatic  fi  campo  9 
& una  tanto  ampia  materia  di  ragione  ire , che  dir. 
rete  non  b ailare  quello  giorno  periterà  ^ a capo . ; 
i /L  N .N,  La  dif cordia  de  fratelli  n<  ,n  comincia, -» 
da  noftri  tempi,  anoft  ella  fi  f coprì , [come  fapcte,. 
infrn  dall* origine  del  mondo, pofeia  d )e,  de  primi  fra- 
telli Vàno  mori  perniano  deli  altre  Ma  fi  come  la 

maggior  fatica,  che  faccia  il  mei  Xco  ènel  conof ce- 
re la  cagione  del  male  ,la  quale*  non  fia  coft  coffar 
intefa  , come  troua  i rimedij  per  curarlo , coft  bifo - , 
gna  , d)e  noi  fecondo  il  noflroc  0 fiume , ricorriamo, 
alle  cagioni,  eJr  facciamo  boi  -a  prona  di  ritroua- 
re  quella,cbe  partorif ce  le  fra  terne  difcordie,la  qùal 
cono fciuta,b  aiteremo  inprot  ito  qualche  bricuemo-t  ' 
do,col  quale  i fratelli  fi  pr  eferuino  dalla  difeordja, 

& fi  confettino  nella  conci  ,r dìa . CA  VÌA  L*É  ben, 
cofa  giufta,<&  neceffaria  il  . trouare  queìlfl  cagione, 
poiché  gli  effetti  fono,  c ofi  borrenti,  & mar atti- 1 


gliofi , & per  me  giudico  y che  non  s*  ac  tenda,  & in-.! 
crudelifca  tanto  la  rab  bia  tra  le  piu  jpìètate  fie-: \ 
re , guanto  h [degno  tr  a fr  atelli . viNN.  Jruon - % 
fermatione  del  ’Mafhri,  t judicio  fi  racconta , che  fu 
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felli  Eteócle , c3r  ToUinice , c/?e  e Pendo  i loro  corpi 
abbrugiati  in  fiume  furono  vedute  le  fiamme  mura - 
uigliofamente  fepararfi  Cvna  dall’altra , laf dando 
chiaro  tefiimonio , c/;e  per  morte  non  [off ero  ancora 
racchetati  gli  animi  loro . C*AV*A  LI  E RE.  Fio 
conofciuto  in  Francia  due  fratelli  Italiani  molto  rk 
loro  fi  y & amendue  huomiui  d'arpie  del  Re  t i qua- 
li vennero  fra  loro  per  affai  picchia  cagione  ih* 
tanto  diftarere,  che  non folamente  rèfiarono  divi- 
nere  in  freme  in  vn  mede  fimo  alloggiamento , fi  co- 
me haueuano  fatto  per  lo  /patio  di  dieci  anni , ma-» 
di  parlar  fi , & J aiutar fi , & andò  tanto  óltre  molti 
flic andò  Codio  ne  petti  loro , che  s alcuno  per  cari « 
tàfnceua  proua  ò con  l’ uno ,jo  con  l'altro  di  metter-» 
li  d’accordo , altro  frutto  non  ne  riportana , che  la-> 
maimolenTa  loro . Teneua  in  quel  tempo  il  Contea 
Uercole  Strofi  ^imbaf datore  di  Mantoua  una  ca 
fa  in  Tarigi  t doue  per  mantenimento  del  fuo  gra- 
do, & perfua  naturai  magnificenza  raccoglicua 
gentiluomini  d’ogninatione , & era  p articolar  mè- 
te vifitato  da  gli  huomini  d’arme  Italiani , de  qua- 
li fene  vedeuano  talhora  infino  a dieci, alla  fua  ta- 
uolafi  che  egli  pareua  il  loro  Capitano , quiui 

benefpefso  fi  trouaua  l’uno}o  l'altro  de  fratelli , on- 
de approffimandofi  laTafquays’imaginòquel  Ca - 
ualierc  di  poterli  in  quei  giorni  penitentiali  di- 
tone a dir  lor  colpa , & raffratellar  fi  infume  , &■ 
hauendo  cominciato  a tentare  l'animo  del  minor 
fratello,  dimojìr an dogli  Ibumiltà , ch’egli  doueua 

Gg  al 


Etcoclef 
& Polli- 
nice. 


ffsepio 
di  due 
fratelli 
nemici . 


Conte 


Hercole 

Strozzi. 


> n» 


Z 1 B R 0 

al  maggiore,  gli  trouò  il  cuore  indurato  in  manie d 
ranche  non  fi  volle  piegare  punto.  Si  riuolfepoi 
alialtro  con  ragionamenti  piaccuoli , cercò  di 
farlo  capace, come  a lui  fi  conueniffè  di  fupplire  con 
la  foprabondanya  de  gli  anni,  & della  prudenza  al 
mancamento  del  fiat  eliofile  quali  parole  egli  die- 
de co  fi  torta  interpretatione,  cbebbeadireal  Con- 
te , ch’egli  intendeua  il  motto , & che  haurebbe  ac- 
cettato il  bando  da  quella  cafa  per  lafciar  libero  adì 
to  a quelli  che  erano  piu  in  gratta  di  lui . lo  la  vo- 
glio finire  . Tutti  gli p fj 'ali  del  Conte  furono  vanì , 

& co  tra  vna  rocca  ine/pugnabile,&  la  piu  gratto  fa 
conditionc,ctì  egli  alla  fine  traheff  e da  lui , fu  che  fi 
contentaua  bene  per  amor  fio  di  far  pace  col  fratei 
lo, ma  che  ad  ogni  modo  lo  voleua  poi  ammalare, 
il  che  però  non  hebbe  effetto , perche  la  morte  in- 
di a pochi  dì  lo  colfe  con  quell' animo  india  battaglia  j 
di  San  Quintino  NN,  Egli  penfaua  d’vfar gran  1 1 
corte  fa  al  Conte , ritardando  la  morte  del  fratel- 
lo infimo  all’ottaua  di  Tafqua  . In  uero  è cura  quafi, 
di/per ata  il  volere  eftinguere  il  fuoco  della  dif cor- 
dia , che  vna  volta  fia  ac  cefo  nel  cuore  de  fratelli, 
di  che  ne  rejio  in  ine  fleffo  confuf  o , parendomi  cofa 
molto  lontana  dalla  ragione,C  ^4  K^tnxj  mi  par  Co 
fa  ragioneuole  , che  l'huomo  fi  chiami  più  offefo 
da  chi  manco  il  dourebbe  offendere,  %A  me 

par  cofa  ragioneuole,che  l’huomo  fi  chiatnimeno  ofc 
fefo  da  chi  dee  hauer  più  ftcìtrtà  con  lui . C jtV,  tifi 
fapete,  chedoue  è grande  amore, quindi  nafce  gr.an.  ’ 
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nu  (Uegno.A  N7  N.Nonfapcte,cbedoue  è grande  amore  r 
# quiuidce  [coprir fi  gran  paticntiatCAV. Voi  vedete  . • 

i«i'  però  co  la  proua  in  mano  contrari :j  effetti . A N Sò 
tfa  no  difeordi  comunemente  i fratelli, perche  non  furò 
M nomai  cocordi;ma  quei  fratelli  ebano  da  principio 
ben  fondato  l’ amore, [offrono prima  ogni fdcgnO,&  '<■ 
dù  - offefa,che  fi  fmembrino,o  disgiugàno  mai.  C A.  Vu 

que  volete  ac tennare,cbe  la  cagióne  perche  ifratcl-  - b- 

Ubi  li  fiano  difeordi  proceda  da  poco  amore.  A N N.S’io  • ì 
Iitt  a ffegnaffi  quefla  cagione  fatti  tenuto  cofifcioccoycó  > 

mtn  me  colui, che  dimandato  pcheil  cane  fegita  il  patro- 
na ne,rifpofe , perche  ilpatronèìià  innanzi . Et  voi  po 
ftk  trefle  dire, ch’io  voglia  imboccareyfciondo  il  prouer 
tip;  biOyCol  cucchiaio  voto , cioè  moftrar  di  volere  infe - 
tifi  gnare , & non  infegnare  ; onde  fe  uolete  che  venia - 
0i  mo  alle  cagionilo  dirò,  che  nc  ho  offeruate  due  prin-  Cagioni 
i cip  ali, l' una  per  colpa  de  padri , l’altra  per  colpa. - j!eiia  dl" 
fax  de  fratelli.  La  difcordia,che  nafee  per  colpa  de  pa~  ^ 
jn>  dri  l’ho  già  accanata  nel  difeorfo  eie  padri, ingiufli , tc|]i . ‘ 
tji i i quali  nel  trattamento  del  uiiicre,&  del  uefiire , & 

ne  comoda  di  cafa  fono  pià  fhuoreuoli  ad  vn  figlino”  Caoi0- 
to  jhe  all’altro  : onde  nafee  , che  nel  cuore  del  peg-  nc  uf di- 
i jtf  gio  trattato,entra  o ma  inuidia  del  bene  del  fra  tei-  feordia 
■pi  loyovn  folletto , ch’egli  vitiofmente  non  lo  pan-  tra  fra“ 
ga  in  difgratia  del  padre , & gli  procuri  quafrt(:  1 ’ 
ji  che  difauataggioyft  che  dalle  radici  di  quelli  penfte  » 

Kfj  ti  uengono  crescendo  i frutti  dell’ odio', & della  mali 
pj  uólenga,&  talhora  delle  liti, delle  querele degli 
oltraggi  loro.Ma  perche  di  ciò  b abbiamo  ragionato 
ItT  -'■X  Ì.-.k:  Gg  Z quel 
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tjuel  eh  eh  afta#  affiamo  all  altra  cagione,cbc  nafee 
da  fratelliycioè quando  hanno  più  cura  delle  mem - 
bra>cbe  di  tutto  il  corpo  . Io  intendo  il  corpo  tuttii 
fratelli  in fieme,&  le  membra  ciafcuno  tieffi.pofcia 
che  co  fi  a noi  feruono  i fratelli , come  feruono  gli 
occhi , le  mani , & i piedi  ; anxi  fe  noi  conftderia - 
mo  profondamente , ci  rauuederemo , che  fono  più 
componi  i fratelli  allo  fcambieuole  aiuto  l’vno 
dell* altro , che  non  fono  i membri  fraloro , perche 
Vvna  mano  aiuta  l’altra  prefente , & rn  piede  l’al- 
tro vicino  ^ma  Vopere  [cambieuoli  de  fratelli  fi  fen- 
dono piu  oltre , perche  effendo  dittanti  l’vno  dalCal • 
tro,non  reflano  per  l’affenxq  lor%o  di  trattare  i nego- 
tìf  communi.  Se  adunque  i fratelli  feguendo  la  natu 
ra  loro  fo [fero  intenti  principalmente  alla  conferua- 
tìone  di  queflo  corpo^non  ui  ha  dubbio  alcuno , d)C 
non  gli  vedrefte  [ficcar fi  fra  loro,&  hauer  cura  fola  ^ 
mente  della  propria  por  rione . CjìV.  In  fatti  que- 
fta  rnaladetta  pafjione  di  noi  fìefìi^no  ci  lafcia  amar 
gli  altri  quantunque  a noi  congiunti  ,come  douereffi- 
mo  . Qutndi  é,che  noi  reggiamo  cb’rn  fratello  co- 
mincia a tener  poco  conto  dell’ altroquando  il  vede 
pigliar  moglie  molto  meno  quando  gli  nafeono 
figliuoli , cono feendofi  efclufo  della  fferanga  della 
fucceffione . ^INHIB^L,  Co  fi  è , <Q  pereti 
fonorari  i fratelli  , che  antepongono  tbonore , 
tvùl  communc  al  proprio  interejfe , & reggiamo > 
che  le  cofe  communi  fono  communcmente  neglette . 
Mentre  adunque  i fratelli  fi  riuolgono  ciafcuno  albfM 

cura 
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cura  di  fèfleffo , egli  è for~a , che  tornar  commu - Le  coffe 
ne  fi  difiunga  fra  loro,  & elafe  uno  ritiri  a fe  la  fua  comuni, 
parte, & lariflringanel  fuo  cuore, in  si  fatta  ma - 
mera , che  non  fi  piglia  piu  alcuno  penfiero  de  gli  tralafcia 
altri  fratelli , & attende  in  tutto  a fe  fteffo , dal  no. 
che  ne  fegue  ordinariamente  la  ruma , & la  ver- 
gogna delle  cafe  ; conciofia , che  per  la  feparatio - 
ne  delle  fatuità  s’indebolifcono  le  forile  de  fratel- 
li , & per  la  feparatione  de  gli  animi  fi  vengono 
talhora  a patir  delle  ingiurie , le  quali  ciafcuno  per  * 
fenon  è ballante  a ributtare  ;\l  che  dimofirò  affai 
chiaramente  quel  foggiò  padre , che  col  fi  feio  delle 
"verghe fece  rauedere  i figliuoli  deli'inuincibil  for%a  Efsépia 
loro , mentre  che  foffero  tutti  congiunti  noumeno  di  cóooc 
d'animo , che  di  corpo . Conuiene  per  tantoché  i fra  4ia  • 
felli  fopra  ogn* altra  cofa  , fi  propongano  ihono - 
re,&  Putii  commune  filano  tutti  col  configlio , ‘ ' . 

& con  l'opere  intenti  alla  conferuatione , & alla. ^ 
grandetta  della  cafa , nè  fi  perfuada  alcun  d’ c fi  di 
poter  folo  con  la  virtù  fua  fupplireal  mancamento 
de  gli  altri , c 'T  di  riportarne  egli  tutto  l’ honorem. 

CxA  y,  Fermateui  di  grafia . Quando  io  viua  virtuo  Se’l  fra» 
famente  , credete yói,cbe  s'habbia  a feemar  punto  teli® 
dell1 honor  mio, per  che  i miei  fratelli  viuano  vitiofa - 
Utente*  *ANN.  T^on  fi  fremerà  punto  V honor  voftro  fcàTho- 
particolare , per  ciò  che  fi  come  ciafcuno  debbe  eff e-  nore  del 
re  /limato  per  latfua  virtù , cofì  ninno  debbe  effe - virtucn* 
tre  /fregato  perlivitij  altrui  ; ma  annerine,  che 
fon  tutto  cijfffi  l cernerà,  l' honor  della  cafa  vofira) 

* * / Qg  $ nclU 
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nella  quale  baucte  parte.C^i  V,  Et  petche  le  mie  lo 
deuoliattioni  non  douranno  far  cotrapefo  a loro  ma 
li  portamenti? yA  NN,'Perch’effendo  commune  quel 
v N nome  della  cafa  a uùjìri  fratelli,&  a uoi,  cofirice - 
. ue  uer gogna  la  cafa  per  l'errore  loro, come  riceue  Irò 
‘ nore  per  la  ttoflra  uirtù . Et  perciò  fono  in  grande 
errore  quelli , che  non  fi  pigliano  altrettanta  cura 
' de  fratelli  quanta  di  loro  mede  fimi  ; perche  e[J  endo 

, i fr  atedi, come  habbiamo  detto, membri  d’un  corpo , 

non  può  alcun  d’ejfi  patir  macchia , che  non  ne  par - 
' f tecipi  tutto  il  corpo, onde  è uf cito  quel  volgar.  det- 
to,cbenon  fi  può  tagliareti  nafo  fen\a  infangu\nar 
K la  bocca,  & quefla  toro  communan^a  fi  compren - 

fratello  d e parimente  dal  uero  fuono  della  noce  frateUo,qua 
che  còla  le  nella  latina  lingua  s’interpreta  , quafi  un  altro, 
fidili  fi—  psr  dare  ad  intendere , che’l  fratello  col  fratello,  fia 
cilt  * come  un'altro  medefimo  ; di  che  non  fapret  bora 
addurre  più  chiaro  cfj empio , che  quello  d un  ope- 
ra,della  qualene  uengono  inluce  [otto  una  medefi • 
ma  Hampa  diuerfi  uolumij  quali  fe  bea  nelle  coper 
te,&  negli  ornamenti  eflerioti  fono  differenti,  fono 
^ v però  una  iflcjja  opera,&  hanno  un  medefimo  prin- 
cipio,& fine ; & quelli  errori , che  fi  f coprono  in  uno 
’ di  quei  uolumiyfbno  communi  a tutti  gli  altri  ; dal- 

. la  qual  ragione io  fono  moffo  a confermar  e ,chei  fra 

felli  cleono  per  honor  della  cafa  efjer  tutti  in  aiuto 
- « l’uno  dell'altro , & co  fi  toflo  come  uno  cade , CqU 
' tro  l’ha  da  rUeuare,o  confefsar  d’ejfere  anch’egli  ca 
\ 4mo  a terra>  t wft  de  forme,  &fpropor  tio 
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ndtà,&di  mal  gu fio  iltrouarfi  afcefo  in  alto  grado, 

& chinandogli  occhi  a terra , uederfi  un  fratello 
giacerein  baffo,  fortuna , & fi  può  ben  dire  ^ches 
chi  non  ha  cura  dellhonore  del  fratello , non  ha  cu - Efsépia 
radei  fuo  proprio  honore.  Di  quello  commune  ho-  ™ro. 
note  ben  fi  mofirò  intendente  Scipione  africano , Africa— 
il  quale  dopo  foggiogata  la  Spagna , uinto  ^ ìnniba - no  verfo 
le , & conquistata  C africa, (limò  di  non  haucr  fht - ^ fratek 
to  nulla  ,fe  non  uedeua  crefcere  parimente  il  no-  1o  * 
me,  & la  gloria  del  fratello  ; di  che  fu  tanto  ge- 
lofo , cbe]non  Solamente  s'affaticò  nel  procurare , 
ch'egli  fofse  eletto  dal  popolo  Romano  allimprefa 
dell' ^ifia,  ma  fpogliandofi  della  propria  ambitio- 
ne,fi  contentò  di  feguitarlo,cCme priuato  Caualie 
rc,&  Ignorandolo  in  palefc,come  Capitano  genera- 
le , & configliandolo  in  fecretOjeome  fratello , fece 
sì,  ch'egli  da  quefìi  J limoli  della  propria  uirtu  ac- 
cefo  ad  imitatione  di  lui  ,riduffe  il  fuo  nome  fatto  * ' 
il  titolo  dell  jlfia, con  fita  gloria  , & beneficio  dc_y  [ 

Romani . C y.  Queflo>  apatico  poteua  ben., 
dire  dell' africano , 

Tadre  mera  in  honore , in  amor  figlio  > 

Fratti  ne  gli  anni . 

Et  per  certo  quefta  fu  fegnalata  amoreuole%xaì&  * 
degna  d'eterna  memoria , a confufione  di  quei , che 
non  purenon  procurano  la  grandetta  de  fratelli , 
ma  fi  rallegrano  delle  loro  feiagure . lo  ui 

potrei  addurre  piu  d'uno  e fiempio  de  fratelli  in  que 
fio  ftato,che  dallo  fdegno,&  dalla  difeordia  fi  fono, 

Cg  4.  laf ciati 
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la f ciati  foffinger  fuori  della  buona  I bada  in  sì  fat- 
ta manieraceli  e affaticandoli  tutto  di , l’vna  parte 
nel  vergognar  £ altra, fi  vergognano  amendue,daio 
[oggetto  a chi  di  rifo,a  chi  di  compasftone.Ma  è ben 
co  fa  degna  di  ftngolar  lode,&  d'alta  ammvratione , 
quando  fi  vede  vna  ben  fondata  concordia  tra  fra- 
telli, i quali  babbi  ano  tolto  per  imprefa  di  non  ope- 
rar alcuna  cofa  per  proprio  inter  effe, ma  per  confen 
timento , & per  honor  commune , & non  bauendo 
l animo  nel  fango , come  la  volgar  gente,  fiano  tut- 
ti riuolti  all’bonore , & alla  grandetta  della  cafa. 
Metre  chellegame  della  fratellanza  fta  con  quefia 
for^a  riflrettOyfi  può  ben  flit  e , che  non  lo  [doghe- 
rebbe quella  fpada , che  disfece  il  nodo  Gordiano. In 
fine  non  ui  è cofa,  che  mantenga  più  Chonore , & la 
gloria  delle  famiglie,che  la  concordia  de' fratelli.  Et 
qui  non  lafcio  di  direbbe  fono  molto  più  felici  , & 
giungono  a maggior  colmo  di  grandezza  quelle  ca - 
fe  doue  fono  molti  fratelli  còcordì,  che  quelle, le  qua 
li  fono  pofiedute  da  vn  folo;perche  fi  come  non  è al 
cunoycbabbia  la  forza  d’atlante  per  foflenere  fol<y 
il  cielo  con  le  fj>alle,cofi  non  ui  è pefo  alcuno  co  fi  gra 
ue,che  efiendoui  f òtto  molte  per  fon  e, no  diuenga  leg 
giero , oltre,  che  effendo  diuerfe  le  nature,i  gradi, & 
le  profeffioni  de  gli  huomini , & hauendo  tutti  il 
penftero  dirizzato  alla  grandezza  della  cafa.fi  ueg 
gono  , a guifa  d’operarij  intorno  ad  vna  fabrica , 
tutti  intenti  ad  aggrandirla , & a mantenerla , 
chi  con  la  uirtù  delle  lettere , chi  con  la  forza  > chi 
•"r~ ' yr  . con 
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conia  dignità  o fecolare  >o  eccleftaflicdychi  conto 
Studio  delle  cofe  familiari , o con  altro  men^o , /e- 
quali  cofe  tutte  non  poffono  cadere  in  vn'huomo  fo- 
to. C od? • Hormi  piacerebbe .che  uoi  proponefle 
qualche  forma  di  conuer fattone  tra  fratelli,  per  la 
quale  shabbia  amantenere  felice  la  concordia  lo- 
ro. ^NN.  La  forma  del  conuerfare  dipende  pri- 
mieramente dalla  prudenza , & dall  auttoritd  del 
padre , ilquale  dee  procurare  di  tenerli  congiunti  in 
amore , & auuez^rli  non  meno  ad  honorarfi,che  a 
tolcrarft  l’vn  altro  • Quando  poi effi  hauranno il co- 
nofcimento  di  lor  mede  fimi,  è vfficio  loro  mentre  vi 
uono  in  commune,non  folamente  il guardare  di  non 
appropriarli  alcuno  d'efji  co  fa  del  mondo , ma  ne  an 
co  di  darne  un  picciolo  foretto  tper  che , oltre  all  of 
fefa  di  Dio , & della  fama , non  è cofà  1 che  più to- 
fto  caufaffe  fdegno,&  mala  volontà  negli  animilo- 
Yo,di  quefla.  É poi  anco  loro  debito  di J'er u arei  or- 
dine della  natura , fi  che  il  più  giouane , fe  difugua 
glianzjt  de’ gradi  noluieta,fi  contenti  di  cedere  al 
più  vecchio  , & di  fargli  honore , la  qual  creanza 
fe  fu  introdotta  da  Romani  tra  gli  amici , tantfl 
waggiormete  dee  hauerHuogo  tra  fratelli, nè  per  que 
fio  rejlerà  fenza  debito  il  maggiore  fratello , a cui 
mi  pare,  che  tocchili  carico  di  ricambiar  Ibumiltd 
del  minore  con  tanti  figni  di  carità , & di  beniuo- 
lenza,  che  gli  fi  accrefca  l’animo  ad  honorarlo  , dr 
farà  anco  fuo  carico  d'ufar  prudenza > & difcuftre 
fa  minore  età,  quando  yedrà , ch'egli  trapajfi  i ter-» 
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mìni  conueneuolì  verfo  diluì,  & cercherà  di  fargli 
conofcere  con  dolce  maniera. , & in  tempo  opporne 
no  il  fuo  errore , fi  che  quefio  vfficio  fta  da  lui  ac+ 
r . ry  tettato  per  caro , & gli  accrefca  più  toflo  Umore, 
Corjcpr-  che  fccmarlo . Ma  / opra  ogna  Itra  cofa  mi  pare  ne 

fratelli  cefar*°  Pcr  mantenimento  della  concordia  loro,  che 
* fratelli  ufino  nel  conuerfare  infieme , yn  certo  tem 
n’e  piCi  per  amento,  có’l  quale  fi  venga  à leuare  quella  licen 
col  ri-  %a,cbe  fuolc/peffo  alterar  gli  animi  ,&a  meftolar 
chTcon  Ul  *iHelfant0  riffettOyCbe  li  con ferua  lungamente  in 
la  fami-  farne  , onde  è , che  Ciro  vicino  alla  morte  efiortò 
giùnta  « * figliuoli,  fe  bene  non  Ubbidirono , non  piamen- 
te ad  amarfi,ma  adbonorarfi  fcambieuolmente , 
C*Ay.  Ter  vna  parte  mi  piace  quefio  ricordo, per 
che  quella  eccepita  libertà  delle  parole , & de* co-» 
, fiumi  fenga  alcun  ritegno , fh  molte  ttolte  la  pia- 
ga tanto  profonda , che  non  potendo  fi  /offerire  il  do 
lore , bi fogna  farne  rifentimento  con  la  lingua , & 
talhora  con  le  mani . Ma  dall'altra  io  uengo  confi - 

- derando, che mettcndofi  in  opera  quelriffetto,  che 

noi  dite , non  ardiranno  i fratelli  di (cendere  fra  lo - 
ro  alle  corrcttioni,&  a gli  auuertimenti  da  uoi  prò 
poHi  per  tema  di  non  offenderli , &ne  feguirà  ap- 
punto quel,cbe  dice  il  poeta. 

Mal  chi  contrada , gr  mal  chi  fi  na fronde. 
Qorret-  4 /■ 

rione  *4  N N-  lo  non  conuengogià  con  ' voi , an?i  mi  pa- 
trono re, che  gli  effetti  filano  in  tutto  contrarij , perche  la 
libera  correttione ,cbe  viene  da  perfona  troppo  nel  dire 

, - libera , 
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ih  libera, non  fra  tanta  forxa , è piu  follo  ascritta  al  non  è a? 

if fi  uitio  della  natura  falche  alla  gelofìa  dell'emenda-  ceccata. 

falli  tione  del  profimo , ma  a quei  ricordi , che  uengono 
<[m  da  per  fona  difcreta,& piena  di  rifpettOyd  acconcia 

i^j9  mo  piu  tofio  a dar  luogo , & ci  pervadiamo , che  ' 
au  emendo  di  natura  tale,bifogniy  che  graie  affetto , & 

m gran  ragione  l' h abbia  [off  into  quafi  cantra  fuauo - 
(iti  glia  a coft  fatto  ufficio . Aia  non  penfate  giacche  no - 
mji  minandoli  rifpetto  yio  habbia  uoluto  inferire  quel- 
ito In  tema,&  difidenrayCon  La  quale  refliamo  di  dirli 
^ ber  amento  il  uero , in  quel  modo  , che  fi  ufa  uerfo  i 
fa  Trecipi,&  magiflratiyO  altri  maggiori, perche  que- 
fai  Sla  eflingucrebbe  in  tutto  il  fuoco  di  quella  carità , 
ijiii  che  fi  ricerca  ne  ueri  fratelli  ; ma  ho  uoluto  interi- 

, fa  dere  quella  graue  & difcreta  maniera , con  ia  quale 

ucniatno  ad  honorar  gli  altri , & multarli  ad  bono * 
rarnoiyla  quale  fe  non  fi  impedifce  dì  correggere 
l amico , molto  meno  ci  dee  impedire  di  correggere 
il  fratello.  C u 1 1/.  lo  credo  ancorché  ui  ftano  alcuni 
fratelliyche  lafcino  dì  far  quelli  uffici  tra  loro ,ri te- 
nuti da  quel  dubbio  di  non  offcnder(i,col  quale  fi  ri 
tengono i fer ultori  di  parlare  a patroni. 

Dite  piu  tofioyche  fono  ritenuti  da  poco  amor  emon- 
ie aumene,che  non  pure  non  cerca  un  fratello  di  cor 
regger  l altro , ma  fi  compiace  di  accufirlo  dopò  le  F.Bernar 
fi Valle,  f Di  qucflo  appunto  foleua  fhr  mellone  «fin  Ma£ 

iinoflro  iùuerendo  f.  Bernardino  Ma  c eia  , lettore  9?*  . 

Infìitutarioiraccòtanclod'bauer  conofùuti  due  fra  ^ 
felli , un  Dottore , & l'altro  Cortegiauoj  i quali  co-  ' fratelli. 

me 
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mechefoffero  tenuti  huomini  dabenc,baueuanope 
rò  di  natura  loro  una  tanto  foprabondantei&  fatie- 
uole  copia  di  par  oleiche  per  quella  cagione  tutti  gii 
huomini  di  delicato  guflo  fuggiuano  la  loro  corner- 
fattone. Onde  occorrendogli  andare  a uifitareil  dot- 
tore alquanto  indiffofto , trouò  neW entrare  inca - 
fa  l'altro  fratello , ckeneufcina , a cui  domandan- 
do come  flaua  l’infermo , egli  riffofe , affai  bene,  & 
Joggiunfe:  Andate  pur  là  padre  lettore,che’ l grac- 
chione ui  darà  piu  ciancie , ch*unmercato  • Entrato 
poi  in  camera  del  dottorey&  papati  fra  loro  diuerfi 
ragionamentfjegli  diffcfw  non  ui  domando  conterà, 
uojìro  fratelloyperche  l’ho  ueduto  bora  nell’entrare 
in  cafa  con  affai  lieto  uifo . jl  cui  il  dottore:fNlon  fi 
può  dagli  huomini  di  buon  tempo  fuoi  pari  affetta 
re  altroy&  forfè  cbe’l  parabolano  non  u’haurà  affor 
dito  con  le  fue  ciancie.  Nel  uero  ft  i fratelli 

s’accorda  fiero  a /coprir fi  in  cafa  i loro  difetti , leue- 
rebbono  l’occafione  di  e fi  ere  fchcrnitida  gli  altri 
per  le  piazze . C*A  Vjl  LI  E.  égli  è buona  cofiur . 
fhauer  de  gli  amici , ma  credo  bene , che  non  ui 
fia  piu  falda , nè  piu  ficura  amicitia  della  fratel- 
lanza ben  concorde  ,^4NN  1 B.  Certamente  egli  è 
aito  di  pazzia  l’andar  cercando  di  congiungerfi  ci > 
quelli , il  cui  amore  notici  è raccommandato  da  al- 
cuna forza  di  natura , gr  rifiutar  l’amore  di  quelli r 
che  Cifleffa  natura  ci  ha  dati  alla  mano . Etiche  na 
mi  par  e,  che  di  ciò  s’habbia  a far  più  lungo  ragiona- 
méto/ijlringeremo  il  tutto  in  un  picciol  fhfcioycon - 

chiù- 
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ichìudtdoychc  fi  come  fi  dice  volgarm£te,ch'vna  ma 
no  Latta  l' altra, & amendue  H vifo , che  l*vn  fratel- 
lo ha  da  cffere  in  feruigio  del? altro , eJr  tutù  hanno 
neceffariamcnte  a concorrere  infieme  in  feruigio 
della  cafa  , per  gande?ga,vj  mantenimento  del- 
la quale  fi  ricerca  fra  loro  vna  concordia  compo- 
fla  d'amore , d'intelligenza , di  rifletto  , & di  cor - • 
rettione.  C*A  V*A  HE.  *4  quel  ch'io  veggo , noi 
fiamo  tofio  per  dare  a terra,  & metter  fine  al  ra-  r 
gionarqento  di  quefìa  giornata,  pofeia  che  non  ciré  Conuer- 
fta  piu  a decorrerebbe  della  conuer fattone  trai  pa  fariont 1 
trone,  e l feruitore  .Tuttauiaio  dubito,  che  troppo  rra’l  pa- 
graue  non  vi  fia  lo  fender  qui  con  vofhro  danno  Jron.c» 
quel  tempo  , ci?e  nell' altre  cofe  vi  porterebbe  vtile.  lcrultorc 
%AN  N .io  prattico  nelle  altre  cafe  per  beneficio  al- 
trui,& perciò  Jpendo  all' bora  il  tempo . Con  voi  me 
ne  Ho  per  mio  beneficio , & perciò  guadagno  bo- 
ra il  ttmpo.  Seguiamo  pur  lietamente , che  fe  non-è 
pià  grauealmio  feruitore  l3 affrettar  fuori,  di quel  * 
che  fiaame  l'effere  qui  dentro , non  furono  mai  né 
patrone,nè  feruitore  più  contenti  di  quel,che  fiamo 
noi.  C jìU  .lo  prometto  per  lo  vofko  feruitore , 
ch'egli  fi  chiama  contento, doue  egli  è bora , perche, 
fard  mefcolato  fra  noftri  fruitori  di  cafa,  <&  paffe 
! ranno  infieme  il  tempo  intorno  a tre  fegnalati  piace 
ri.  jiN  N.  Et  quali  ì CUV.  il  nino , il  giuoco . - 
& limai  dire . N N.  Mal  prò  lor  faccia , poiché  bili  difet 
fono  in  danno , & biafimo  de  patroni . C^d/^iL.  ti  defer- 
Quando  anco  gli  mancajfero  quefii  gaffa  tempi, non  uitori*  , 

reflerò 
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refierò  di  promettere  per  lui , ch'égli  ftd  pér  altra  ctt 
gioite  contento , ciò  è perche  non  vi  vede.  J1 N N.lo 
r . fen%a  altra  ficureg^a  voglio  credere  , che  cofi  fta\ 
corc^ig  ma  onde  uogli amo  direbbe  na fca  quella  contente ^ 
gela  pre  %a  deferuitori  ? L IERE . Dapocoamo- 

.enza  del  rCyperche  amando  il  patrone yamerebbono  la  [uà  pre 
patrone.  jen^a  & cercherebbono  con  ognifiudio,& anfiètà 

femilori1  d'efiergli  fempre  auantuJt  N H<Et  quello  poco  amo 
noti  ami  re  de  fera\toriyonde  penfiamo  che  fia òhu fato  ? 
no  il  pat-  c JL  V. Forfè  dalla  diffmilitudinc  della  vitande  gli 
trono.  animiyet  de  cofiumiyche  ne  dite? t A N-  Son  co  voi,& 

; 1 horhora  mi  fouuiene  vn* altra  cagione,  ondcpotreb 

' . V?-  he fàcilmète procedete  Upoco  amorcypernÓ  dir  l'o~ 

dio % de  fer Ultori  v et fo  il  patrone,  cioè  riftefiaferui-r 
tà , laquale  ft  fh  communemente  più  per  nccejfità , 
che  per  volontà;  cóncio fiayche  conof cèdo [i  l'buomó 
d’efiere  nato  libero , & riducendo  fi  allaferuità , fa 
violenta  alla  natura  fua , & febenfi  cofiituiffc  vo 
lontanamente  in  prigione y non  è però  > che  non  gli 
paia  fempre  di  mangiare , fecondo  il  prouerbio  , il 
cafcio  nella  trappola , & eh  egli  non  abhorrifca  co - 
* lui,  che  lo  ritiene  fotto  i fuoi  comandamenti  y& 
s che  bauendo  giurato  la  fedeltà  al  patrone  con  la  Un 

gua,non  fi  a con  l'animo  ribelle  al fuo  feruigio  ; 07ide. 

} non  è mar auiglia.s’ egli  fugge  volentieri  il  fuo  co - 

j petto , & [egli  piace  più  d' e fi  er gli  fer  uitorc  dilon- 
tanOy  che  d'appreffo , per  tutto  quel  tcmpofcb& 
confuma  fuori  dèlia  prefen^a  di  lui y fi  [corda  quafi 
j ^ d'eÌTer  fer  ultore,  & gli  Par  d'hauerrifcofia  la  libera 

tà,fi 
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tà,  fi  come  per  lo  contrario , tornandogli  auanti,gli  / ' , 
caffè  il  volto  a terra,#  fiperfuade  di  tornar, come  / >r 
cawe  rilaf ciato,  alla  catena . Qui  bora  bifo-  . ■«— 

gna  per  mio  parere  venire  alla  diflintione  delle  fer - 
uitii, perche  ciò  che  dite  de  feruitori , che  fuggonod 
colpetto  de  patròni , non  è generale , # fi  riffrìngó 
alla  natura  de* feruitori  vili, ma  non  appartiene già  Seruiron 
à nobili,  i quali  per  lo  piu  s’ allegrano  nella  vijlsLj. Y1^  • 
del  patrone,#*  lo  feruonoper  amore,#  per  volon- 
tà , onde  fi  dice , che  il  nobile  ama,él  villano  temei 

N I B.  La  diflintione,  che  fi  può  faretra  i no-  Sc£ljtori 
^ bili  cortegiani , feruitori  de  Trencipi , #i  mecani-  M 1 1 * 
ci, che  feruonoi  nobili, è,  che  le  catene , & i ceppi  di 
quejìi  fono  di  ferro,#  di  quelli  d*oro . C ^LV%  Que- 
. fta  differenza  io  ve  la  paffo , # ho  io  ancora  pefi 
fermo , che  fùngano  più  forte  le  catene  d'oro , che  ^ 
quelle  di  ferro  ; ma  non  credo  già, che  vogliate  con-  . 
entire , che  i nobili , & i vili  f emano  con  vii  me** 
le  fimo  Ipirito  ,& fi  propongano  nelfcruire  vn  me< 
iefimo  fine . Horfu  vi  aggiungo  quella  differen- 
za , chei  feruitori  vili  fononemici  del  patrone,  # 
iella  catena , & i nobili  fono  amici  del  patrone y# 
vrnici  della  catena . C V.  Non  mi  pare  anco , che 

ì poffano  chiamar  nemici  della  catena  i feruitori  no  ' 

7ili,  pofcia  che  non  fi  pongono  communcmente  in  • "-v  ; 
feruità  affretti  dalla  fame,#  dalla  neccfiità,  come 
fanno  i baffi  feruitori,  ma  vi  entrano  per  naturai  di 
Ipofitione , nè  hanno  come  effi  per  fine  principale  il 
vii  guadagno,  ma  l'bonore ,#  la  gloria , lo  tacerà \ 
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Libera-  feffcmpio  dì  e gli  altri, & parlerò  di  me  filo  t con  a fi 
del  fìcuraruiyche’l  Duca  mio  Reggendomi  mal  atto  per 
k mie mdifr Optimi  a ferirlo, m’ha  già  per fofle- 
nimento  della  mia  ulta  afiegnato  più  largo  modo  di 
•piuet  nell* auenire /a  cafa  mia  , di  quello , ch’egli 
m'ha  dato  infin' bora  nella  fua  corte  ; ma  con  tutto 
,r  >;  àò  io  ( per  confefiarui  la  mia  ambitione  ) ho  già  di - 
. iUv  feorfo  mccojche  quando  atte derò  a ripofare  in  cafa 
di  mio  padre, non  farò  niente  piu  di  quel,  che  ftano'i 
prillati  Cittadini,  & mi  uedrò  qua  fi  inutile  al  mon 
' 7 do;  & che  per  lo  contrario  prefio  a quel  Trencipe 
• 1 ~ a me  tanto  gratiofo  ,mipafia  ognhora  per  le  mani 
co  che  giouare  ad  infinite  perfine , & acquistami 
altrettanti  amici , & firmi  honorare  da  i piu  hono - 
rati  della  Corte ; ónde  trafitto  da  pungenti  Slimoli , 
maledico  Sindifio fittone , che  non  mi  Ufciafiarlun - . 
gamete  legato  a quefta  catena  d'oro,  a mefipra  mo  ' 
do  cara . ji  N i JB.  *£«*#4  catena  è cara  a tutti 
gli  btiomini  et  alto  ingegno, non  per  fi  fiefia , ma  per 
già  ejfetti,cbe  ne  feguono;et  mi  ricorda  d'hauer  vdi 
to  ttofiro  fratello  a fermare, eh' egli  amaua  Madama 
, fua  patrona, ma  non  la  firuitù,<&  ui  so  dire , che  in- 

nanzi alla  morte  di  quella  Trencipefia  egli  fi  fareb- 
be ritirato  da  quelle  fatiche  in fipport abili  ; fi  Sin- 
fi-,  finita  bontà  di  lei,& gfiftr  aordinar  ij  fiuori, che  tut 
to  digli  ficaia , non  l*haue fiero  a forTR  ritenuto 4 
tt  nel  uero  quell' e fiere  aflretto  a mangiare , a parla 
re, a carminare, con  là  bocca, con  la  lingua , & con  le. 
gambe  altrui , quél  no  hauer  mairipofo  nè  d' animo  y 
‘ 04  / nè  di 
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nè  di  corpo^quel  perder  fe  lie[fo  per  feruigio  det  pM 
-trone,& in  fomma  quei  difagi,quei  ropicolli , che  fi 
raccontano  in  vna  voffra  lettera ,&  che  uoi  hauete 
ancora  in  gran  parte  fi offerti  nella  per fona  vofilra  , 
riempiono  il  calice  d' vna  medicina  co  fi  amara , che 
con  l*odore,an%i  con  la  fola  memoria  s’ojfendc  la  na 
tura . Ben  fapete,che  non  fi  guadagna  il  pre 

gio  fcnx * correre  **ANN.  Sono  però  molti  che  cor- 
rono >ma  1 acquila  un  folo,&  per  vno,.a  cui  tocchi, 
in  forte gratiofa  ricompenfa  del  fuo  feruire,fc ne 
veggono  molti  a doler  fi  d’hauer  confumate  le  / acuì 
tàj  & la  vita  al  feruigio  de  Treircipi,  nè  hauerne  ri- 
portato altro  di  piu , che  la  mifera  vecchie 5^4 , col 
vano  pentimento ,<&  pochi  ve  ne  fono,chc  non  fiano 
affretti  a crepare  0 di  fatica, 0 di  dolore . sA  me  que- 
lla catena  d'oro  non  piacque  mai , & ho  fempre  te- 
nute tutte  leferuità  per  fallaci,& mef chine  da  una 
fola  in  poi , che  è.  quella  d’un  Caualiere  Spagnuolo  , 
il  quale  dopo  l'hauer  lungamente  fermo  il  fino  Re, 
fi  fece  frate, & fubito  gli  fcrifife,che  fi  era  acconcio 
à feruigi  d'un  Signore  piu  grande  di  liù,<&  dal  qua- 
- le.ajpettaua  più  gran  mercede,cbe  da  fua  Macfià . 
QueHi  tali  feruitori  amano  bene  il  patrone , & la 
catena fono' quei  foli, che  feruendo  regnano . Ma 
poi  che  l'imprefià  noftra  è di  ragionare  di  quella  ter. 
rena mal  ficura  feruitù,  io  ritornando  a feruito- 
ri nobili,  confeffo,  che  communemente  amano  il  pa- 
~tròne,a  cui  fono  conformi  d'animo, di  vita>&  di  co- 
fiumi  ; & perciò  tanto  fi  chiamano  beti , & con - 
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tinti)  quanto  gli  fono  auanti,  eSr  hanno  oeettfione  4 
feruirlo  ;&  fi  come  i fer nitori  vili  fi  fottraggo- 
no  più  che  poffono  da  comandamenti , co  fi  i no - 
bili  non  pure  non  fi  tirano  in  dietro  fra  loro  nel 
feruire , ma  cercano  di  preuenirfvn  l'altro  nel  ri- 
ceuere  i comandamenti  del  Signore  ; & come  quelli 
s'allegrano  di  non  efier  faticati , co  fi  quelli  s'attri * 
flano,&  filmano  d'bauer  perduto  quel  giorno  , che 
non  hanno  fatta  alcuna  [entità , C>AV%  Non  per 
altro  fi  dice , che  i Trencipi  fono  meglio  feruiti  di 
quel  che  fiamo  noi,  fe  non  perche  i loro  feruitori 
fono  nobili  , & i noSiri  vili  • Ma  egli  mi  par 
bene , che  veniate  bora  a dichiarare  le  maniere  del» 
la  conuer fattone  tra’l  patrone , e'I  feruitorcs  • 
*ANNIB,  Seguitiamo  tuttatùa  lo  file  denoflri 
difeorfi,  e2r  vegliamo  prima  di  [coprire  le  cagio- 
ni delle  difcordiet&  de  glìinconuenienti,  che  tutto 
dì  nafeono  tra  loro,&  poi  cercheremo  il  modo  d'ac- 
conciarli  infieme . C*A  V.  lo  credo  r che  già  fi  fia 
f coperta  una  cagione  quando  habbiamo  fatto  men- 
tione della  difeonuenienga  della  uita,&  de  coftumi 
loro.^NN'Hauete  ragione,ma  fi  come  quefia  ca- 
gione è commune  al  patrone,  & al  feruitoreycofiue 
ne  fono  due  altre , delle  quali  una  dipende  dal  pa- 
trone , & l’altra  dal  feruitore . Mfuno  appartiene 
il  comandare , all* altro  il  feruire,  onde  commettere 
do  errore  o l'uno  ; o l’altro  nel  f ’40  ufficio , ne  fegue 
alteratane , & difordine  fra  loro.  Commette  er- 
rore il  patrone,  quando  non  sa  comandare,  & per* 
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ciò  ben  diffe  il  fìlofofo , che  le  co]e,le  quali  contite- 
ne al  fer ultore  di  faper  fare,  conuiene  prima  al  pa- 
trone di  faperle  comandare  ; ma  certamente  non 
è cofa  tanto  fàcile  il  faper  comandare , quanto  l'ef 
fer  patrone.  C LI  E,  Bifogna  adunque^  Qual  p 

proporre  al  patrone  il  modo  di  comandarci*  \ trone  s 
^NN/5.  Jl modo  è propofio  mentre  ch'egli  an-  ^ ^ 
teponga  la  feruitù  all'imperio.  C*4.  V.  Come  in- 
tendete quello  anteporre  la  feruitù  altimperb  ì 
^NN.  Ch'  egli  primate  comandare, impari  a fer 
uire , C sÀ  P*  voi  mi  toccate  il  cuore  con  quella -/  a 

fentenga , perche  mi  pare  cofa  imponibile ,cb e fap - - 

pia  ben  fignoreggiare , chi  non  hahauuto  fignore , 

& per  quella  cagione,  io  non  cambiarci  il  Duca -»  Manìer 
mio  patrone  nell'imperatore , perche  ejfendo  egU  efsépla 
auegzp  infino  da  fuoi  primi  anni  a far  conti-  de 
noua  feruitù  al  Re  tìenrico , & fuc ceduamente  a “rs  c 
Francefco , & a Carlo  fuoi  figliuoli , & fuccejfori  fUoi  fe 
nel  Regno  fapendo  quanto  importi  li  poffede * wuori, 
re  non  meno  i cuori , che  le  perfine  de  feruitori , vfa 
dolci , & diferete  maniere  nel  comandare  a fuoi 
gentiluomini  , e2r  ho  molto  ben  veduto  dal  fuo 
feruire  riforgere  due  gagliardi  effetti , l'vno  è,  - 
che  foffrendo  egli  nella  feruitu  molte  inquietudi- 
ni d'animo , di  corpo  , comprende  dalle  proprie 
punture  quelle  de  fuoi  feruitori , onde  moffo  a pie- 
tà, li  mira  con  occhio  men  feuero,  & gli  Cigno- 
reggia  con  imperio  mengraue ,•  t altro  è,  che  i fer- 
uitori ueggendo , ch’egli,  non  ofiante , che  fa  gran 
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TPrenctpe9&  che  poteffe  uiuere  agiatamente  yfe  ne 
ftà  in  continoua , & fhticofa  feruità , fi  fentono 
dal  fuo  ejjempio  maggiormente  acce  fi  à rendergli 
ubbidienza , & a / limare  leggiero  ogni  pefo , che^j 
fortino  in  fuo feruigio . yANUlB.  In  nero , egli 
fi  moflra  Vrencipe  tale  col  ualore , & con  la  cor- 
te fia  , che  fono  affai  piu  i feruitori , ch’egli  h*-t. 
per  tutta  l'Europa , che  quelli , che  uiuono  nella. ^ 
fua  Corte  ; ma  quelli  tempi  fono  co  fi  infelici , ckes 
non  ui  è alcuno  Homero , che  racconti  i fatti  d'utu 
tanto  Achille . tìor  uenendo  alt errore  de  patroni , 
replicheremo , che  quelli  foli  fanno  ben  comanda- 
re , i quali  hanno  faputo  feruire ; & di  qui  èychc^> 
fi  odono  quafi  per  tutte  le  cafe  i patroni  indiscreti , 
fuperbiycapricciofi , & infoienti , i quali  non  altri • 
mente  yche  fei  feruitori  foffero  fchiaui , non  parla- 
no loro  mai  (e  non  con  imperio , & orgoglio  , nè. 
fi  contentano  fe  non  li  ueggono  nel  loro  coffetto 
tremanti , nè  ufano  mai  fe  non  uoci  piene  di  jpa- 
uento , di  minacele , & d'ingiurie . CxAV.  T>a-j 
quefle  maniere  ne  fegue  , che  i feruitori  quan- 
tunque Efficienti  yfi  f gomentano  y & fi  perdono , 
& saccrefce  loro  l'odio  uerfo  i patroni . Ma  fono 
piu  indifereti  quei , che  gridano ingiuriano  i 
feruitori  in  prefen%a  de  forati  ieri , col  quale  atto 
mi  pare , che  fi  dia  loro  a penfare , che  mal  uolen - 
tieri  li  riceuano  in  cafa,nè  ui  è cofay  che  i feruitori 
abkorrifcano  piu  diquefia;  & che  fia  ti  ucro.qua.do 
un  [tr  nitore  cerca  patrone  > non  cerca  d'informar  fi 
**  • \ segU 
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s'egìi  pa  auar 0 , & di  mala  vita , ma  s*  egli  pa  ferri  patn 
bile,&  Arano.  ^NN  l.Sono  ben  peggiori  quei  che  che  b 
parlano  a feruitori  con  le  mani , ef  queffife  hanno  J.on<? 
feruito  altri, bi fogna  dire  che  pano  flati  bafonati,  0 |?rult< 
feriti  da  patroni , & vogliano  vendicarp  co' [erutto 
ri,  & fe  non  hanno feruitoft  pervadono , cheì  fr- 
uitori non  fappiano  vfare  i pugnali , p come  ne  ìho 
■ veduti  effempiin  Tauia.  lo  ver  ameni  e non  veggo 
co  fa,  che  piu  m’offenda  di  quetta,&  faccio  pi.  fimo 
giudi  ciò  della  natura  di  quePi,ch'adoprano  la  loro 
brauur a contrai  feruitori,  a quali  p dourtbbono 
apenere  più  di  fare  ingiuria, fc  foffe  pcff  bile , che  a lo 
ro  eguali,  cociopa  ch'egli  è atto  di  maggior  bontà  il 
guadarp  d’offendere  quelli,  che  più  facilmente  fi  po 
fono  offendere  ; & però  appartiene  a faggi  patroni 
l’afenerp  dal  bàttere  i feruitori , & ricordai  p,  che  * 

offende  il  fupremo  Signore, chi  non  lafcia  a lui  la  co 
gnitione  de’ portamenti  del  fuo  fruitore . Ve  ne  fono 
poi  alcuni  di  cofifhntaffuo  humore,  che  vogliono  e f 
[ere  vbbiditi  a cenno , come  Jefofiero  mutoli,  & uo 
gliono  efitre  intep  per  difiretione,come  fe  i fruitori 
, foftero  indouini  , onde  è vf  c ito  quel  detto, 

Ch’ogni  Signor  al  fcruo  è monopllabo. 

+Altri  vogliono , che  vn  fruitore  faccia  in  vn  punto 
tre 0 quattro  feruigi,non  battendo giudicio  dicono - 
fiere , che  cerne  difjevn  fruitore  d'vn  monaferio, 

■non  p può  portar  la  croce , & fonar  le  campane. 
cuni  altri  f no  cop  delicati , & fen%a  gufio,am(i  in 
fatiabili,  che Jebauefs ero. mille  feruitori , non  che 

Hb$  uno* 
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uno, gli  occuperebbono  tutti, nè  mai  farebbonó  con- 
tenti,per  che  non  fi  può  far  co  fa , che  loro  piaccia-*  t 
& fi  dilettano  di  mutare  ogni  mefe  vn  feruito- 
Efsepio  re#  c %AV%AL.  Habbiamo  in  corte  vngentilhuo- 
ncffo^  moìche  fei  me  fi  fa , vefiì  il fuo  fer nitore  d'uno  ha - 
Km  pa-  bìto  fecondo  la  fua  diuifa  , del  quale  ne  ha  già 
rone.  fpogliati  quattro , <&  poco  auanti  la  partita  nojlra 
di  Franchigli  mi  mandò  uerfo  la  fera  il  fuo  feruU 
tore  per  follecitar  una  lettera  di  fituore, ch'io  in  no- 
me del  Duca  haueua  a fcriuere , per  un  certo  fuo  nt 
gotio,&  dicendogli  io,  che  ritornale  il  di  feguente 
per  la  lettera  , uenne  un* altro  a dimandarla , a cui 
dicendolo , che  non  era  quel , che  venne] il  giorno 
auanti , mi  ri/fofe,fe  ben  non  fon  quello , io  fono  pe- 
rò dentro  quei  panni,  de'  quali  per  bora  mio  pa* 
Strani  trone  ha  /fogliato  lui , & vefiito  . 
he  mu-  ^NNI  B.Quefia  mi  par  cofa  vergognofa  augi,  che 
ano  fpef  nò,&  quando  pure  il  patrone  non  riceua  vergogna 
«o  con  ^He^a  punica  di  [coprire  uri  altare  per  coprir 

ne  un'altro , la  riceue  almeno  col  mutar  coft  ffefio 
feruitori , perche  dà  fegno  d'huomo  impaciente , & 
difficile, & fu  tanto  più,  ffeffo  conofcere  i fatti  fuoi , 
conciofta,che  partendofi  un  feruitore,no  che  /foglia 
to,ma  ben  ueflito,&  rimunerato, ancora  no  s'a/lie 
ne  di  riferire  douùqueegli  uà, la  ulta  del  patrone, & 
fe  bene  con  una  uerità  mefcola  cento  bugie, gli  uen - 
gonu  però  date  orecchie  ; alche  fi  aggiunge  il  fhfih 
dio , che  ha  il  patrone  nell'informare  i nuoui  feriti - 
tori  di  quel,chelQr  fare  fi  conuenga  fecondo  il  fuo 
*»»  ? bumore. 
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tumore V C Ji  VA  L.  Io  jcufo  i gentilhuomim 
Frane  e fi  di  quefli  traueHimenti  9 perche  regnano 
in  quelle  pani  certi  firuitoti  cofi  ribaldi , che  ad 
ogni  tratto  giuntano  i patroni  9&  vene  fimo  mol- 
ti , che  fenga  affienare  d'effere  /fogliati , fe  ne  fiig - 
gono  cofi  tofto  comt  fono  uefliti ,e*r  ptrciò  alcuni  pa 
ironiche  già  hanno  prouato  il  dannose  la  beffa,  fi 
fanno  venire  prefjo  i j fruitori  con  la  diuifia  della  po 
uertà , uoglio  dire  con  una  gamba  nuda , & l'altra 
fial^a.  A N N.Or  preffo  a gli  altri  patroni  mal  qua 
iificati  fipotrebbono  aggiungere  alcuni  cofi  impa- 
rtenti , che  ricercando  da  feruitori  Cimpoffibile  f 
vogliono  il  feruigio  fatto  prima  che  fia  impoflo* 
Ma  peggiori  di  tutti  fono  quelli , che  facendo 
forgere  qualche  falfia  imputazione , gli  fi cacciano  di 
cafa  y ritenendo  il  loro  fi udore  % & lo  domita  mer- 
cede . CAV.  Tofto  fi  troua  il  baflone  per  dare  al 
cane . A N N Stoppo  lungo  dificorfo  farebbe  il  vole 
te  raccontare  gli  infiniti  difetti,  che  per  lo  piu  fi 
trouano  in  quei  patroni  t che  non  fieruirono  mai . 

C A V.An^i  quefli  hanno  feruito9&  feruono  tutta 
aia, poiché  fono  ferui  de  loro  vitij.^tigTSf.  Iom*aC 
cheto  al  uoflro  detto>&  me  nt  puffo  all1  altra  cagio 
ne, che  nafice  da  feruitori,  per  non  faper  fetuire  * In 
tendo  ,che  non  fi appiano  fetuire  non  che  i goffi ,<&• 
inetti  alla  fieTuità  , ma  etiandio  i vitiofi , i quali 
fieben  fono  fi officienti  neWefiequ'we  le  commiffioni 
del  patrone  •,  hanno  però  qualche  notabil  uitio , per 
lo  quale  è data giufta  cagione  al  patrone  di  licen - 
, -Hh  4 iiarlh 
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, tiarfi.  Ma  fono  co  fi  rari  i f ? ruttori  fen^àuitio,  come 

1 . ■:  > J°no  rartgli  h idropici  ferina  fete,  et  ci  tutto  che  i vi 

tij  loro  comunemente  eccedano  ogni  numero  fiondi, 
meno  fono  i loro  principali  ornamentile  tre  proprie 
Seruico-  tà  de  cani, onde  fono  anch*e/fi  chiamati  cani , cioè  U 
n han  no  gola, per  la  quale  fi  dice  per  comun  prouerbio , che  i 
cómuni  firt4ìtort  tonfino  altroché  ventre;  alla  quale fegue 
al  cane . ^ latrare , conciofia  che  non  bi fogna , che 7 patrone 
penfi  di  dir e,o  far  cofa  in  cafa,che  p bocca  di  lui  non 
fi  racconti  in  pubùco,  il  che  lignificò  quel feruitore 
del  comico, dicendo, eh* era  pieno  dife/fure,dondev • 
feiua  ciò  che  gli  entraua  p l*orecchie,*A  quefle  uiene 
ingroppa  il  morder  eliche  è tato  loro  peculiare,  che 
per  quanti  beneficij  fi  facciano  loro , non  reftano  di 
chiamarei  patroni  ingrati,# /parlare contra  la  fk- 
\ ' *na  loro, fi  che  no  lafciano  mentire  ql poeta,  dicèdo  : 

Del  rio  feruo , peggi  or  parte  èia  lingua . 

Altri  di  Ma  fono  peggio,  che  cani , perche  oltre  a coftumi 
fetti  de  i loro, hanno  anco  la  fuperbia  ; onde  fu  detto > 
fruito-  eh* ogni  palagio  è pien  di  ferui  alteri . 

quefio  vitio  fegue  la  bugia,  della  quale  non  è co * 
fapiuferuile , perche  s* acconciano  a non  dir  mai  U 
nero  a patroni,nè  perauuentura  a confeffori . Ma-* 
*■'  quefio  farebbe  poco , fe  non  vi  foffe  in  compagnia 
l* infedeltà  tanto  grande, che  non  contenti  di  ciò,  che 
rubano  nello  /pendere  i voftri  danari,  vi  gettano 
anco  la  robba  fuori  per  le  finefire  ; nè  vi  fono  meno 
infedeli  ncUhonore  quando  vicn  loro  in  acconcio . IO 
tQcbiudOgthe'l  loro  minor  uitio  è degno  del  remo , 

. 1 ' , ' fbe 
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ni  che  feconio'l  prouerbio . Tanti  nemici  balliamo, 

« quanti  feruitori.Ma  quello  mio  detto  generale,  non 

ft  cheji  come  ft  trouano  de  patroni , che  fanno  co- 
mandare,  non  fi  trottino  anco  de  fruitori,  che  fan? 

J[  no  ferme.  C^iV.lo  lo  credo, ma  bagnerebbe  per 
leuare  i difordim.cbe  ft  abbattejjcro  infume  il  buon 
patrone *7  buon (er nitore , perche  fejra  loro  non, 

-i  fi  confondono  in  bontà, egli  è impofiibile , che  / in- 
{ j difcrete%Xa  delfvno>fi  confacela  con  la  prudenza 

Z dell'altro.  Cofi  pare  a me  ancora  ma 

i bì  fogna  qui  ridar  fi  a memoria  quel , che  fu  già  di- 

feorfofra  noi , eh"  e fendo  confumata  l età  dell  oro > 

7 contiene, che'Lpatronc,él  feritore  s’inducano  ncl- 

fanimOyChe  non  fi  troua  hoggidi  finterà  bontà , & 
perfettionein  alcun  huomo,et  che  fi  vogliono  da  vn 
canto, & dall'altro  comportare  alcuni  difetti  ; men 
tre  che  non  vi  manchino  le  migliori , & piu  neeejf  a-  rì  cordi 

• rie  parti.  Quella  confideratione  dee  fare  non  fola  al  ferui- 

* mente  ilferuitore , col  ricordar  fi , cb'èfuo  vfficio  di  tore . 

: ridurre  la  volontà  fua  fotto  quella  delpatrone  ; ma 

la  dee  far  maggiormente  il  patrone  ,col  fapere , che 
^ e {fendo  i fer  nitori  di  vii  conditione}&  di  natura  lo~ 

W : ro  inclinati  al  male,  non  preftaranno  mai  quella  fé - 

’ ^ • deducila  diligenza, & quella  affettione , eh  e fio  fa - 

rer/o  vnTrencipe,&  che,  ragioneuolmete  gli 
*1  conuerrà  più  toflo  chiudere  gli  occhi  ad  alcuni  di- 
fi  fptti  dpi  foruitoreube  ventare  di  romper  fi  munirne 
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patrone,  e’I  fornitore, ma  vorrei  prima , che  mi  dici* 
fie  quali  fono  i difetti,  che  ne  fornitori  s hanno  à 
comportare Dalla  voflra  dimanda  io  mi 
rauueggo  d'un  difetto, ch’io  ccmmifi  l'alt  rbieri  nel 
raccontare  i difetti  altrui , perche  quel  ch’iodiffige 
neralmente  de  gli  huomini  fopportabilipatifce  que 
fi  a eccettione,che  non  fi  fhnde  alle  perfine  di  cafa  9 
lequali  foggiacciono  all’imperio  del  padre  di j fami- 
glia,ilquale  no  è honeHo  ch'apra  le  finejìre  de  ritij 
à quelita  cui  è in  poter  fuo  di  chiuderle,^ li  conuie 
ne  ejjer  piu  feuero  co  fuoi,che  con  gli  altri , imitan- 
Detta  do  Catone, il c[ual  diceua,  cheperdonauaatutti  [e 
Cato  non  a j'g  fleff0i& fi  può  ben  dir  e, che  i vitij  del  ferui 
tote  fitano  del  patrone, pache  s’egli  è vero  quel  pro- 
uerbio,che  tale  èia  cagnuola, quale  è la  fignora  , & 
quell* altro, che1 Ipefce  comincia  a putire  dal\capoi 
no  vi  ha  dub  biocche  i vitij  denofiri  fornitori  far  an- 
no aferitti  a noi,o  perche  gli  habbiamo  loro  infigna 
ti,o  perche  ci  dilettiamo  d'haucrli  co  fi  vitiofi  ♦ Sa- 
ranno adunque  ifiruiroriinfopportabili  al  patrone 
in  quei  difettile  quali  fofio  appo  gli  altri  foppot - 
tabili,nè  dourà  egli  in  modo  alcuno  tolerarli,  & fa* 
rà  tenuto  a fcacciarli  da  fe , onero  a riformarli  * 

C Jl  V . lo  dubito, che  non  Vogliate  riftringer  troppe 
le  regole  de  f er ultori, & l’obligo  de  patroni , pache 
fe’l  padre  per  V altre  fue  occupazioni  fk  infiituire  i 
figliuoli  a maeftri,et  gouernatori,non  è cofa  giu  fi  a, 
ch’egli  diuenga  maefiro  de  feruitori,  la  cui  natura 
piegando  al  maler  haurebbe  troppo  che  fare  nel 
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,cri  tidrixxarri , ^ ^«efto  worfo  non  £$,  f»4  og/l 

in  in  far  ebbe  il  fer  ultore  , & per  me  ho  altro  in  capo , 
txii  che' l pigliarmi  l’impaccio  d'andare  à vedere  quel 
'itti  che  bora  fi  facciano  i miei  feruitori,  i quali  fiorii 
Idi  i certo , che  non  faranno  altro , chemalcs.  ^NN. 
’ip  SÒ  molto  bene,  che  i feruitori , i quali  paiono  di - 
fai  fcteti  innanzi  al  patrone , fono  infoienti  fuori  del 
inaifuo  coietto , & fanno  a lui  fcherno  dopò  le  {palle  ; 
fai:  ma  quel  che  ho  voluto  dir  e, è, che' l patrone  non  hab 
bia  a [offerire,  che  i feruitori  commettano , o coru 
ni  g la  lingua  , o con  l opere  alcuno  errore , onde  fi  ven- 
uti ga  ad  offendere  l'honor  di  Dio , e'I  fuo , ò quello 
delprojjìmo , & fàccia  loro  conofcere , ch'egli  vuo- 
,,-j  le  la  cafa  fua  purgata , & monda  d' ogni  macchia , 
to  & che  è nemico  de  viti)  , con  Ut  qual  manierale 
^ bene  egli  non  verrà  a (ìrappare  le  radici  delle  loro 
iniquità , farà  almeno , che  fi  guarderanno  d'of- 
fendere  gli  occhi, & l* orecchie  fue • Quanto  poi 
a ad  alcuni  naturali  difettu%Q  di  poco  rileuo , co- 
I me  d' effe/re  inciuili  fmdifcreti , flolidi , trafcura - 
jjf:  ti , [memorati , frappami,  querelo  fi  ,fdegnofi , in- 
e gordi,  importuni  , fonnacchiofi , vantatori,  od'al* 
^ tre  cofi  fitte  qualità , non  folamente  s'hanno  a 
fopportare  ; ma  conofco  alcuni  bonetti  gentil' huo- 
l,  mini , i quali  mentre,  che  filano  fedeli  ,fi  compiace 
cionod' bauerti  o f ciocchi, o cianciatori , o buffo - 
u ni  per  loro  paffa  tempo.  C *A  V*A  L.  Of  nocche %- 
T •za,  o piaceuole%%a , ch'ella f offe , fi  racconta,  che 
ungentilbuomoin  Varigi,  nell' vf ciré  di  cafa,im - 


Difetti , 
che  fi 
poHono 
esporta- 
re a i fer- 
uitori 4 
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Efsépìo  P°fi  d [eruttare , ch'andapc  a ritrovare  m beccaio 
d’un  fcr-  chiamato  Dauìd,&  da  lui  comperale  delle  trippe; 
uitorc.  ma  hauendo  il  beccaio  già  vendutele  trippe  ,egfi 
andò  a trovare  il  patrone  in  chiefa,che  vdiua  la 
■predica  y dicendoli  predicatore  nel  punto  , ch’e- 
gli entrava,  che  co  fa  diff e Davidi  egli  fubito  ri- 
> fpofe , che  ha  vendute  le  trippe . JNNI  B.Sono 

ben’ anco  alcuni  patroni, che  quantunque i ferui- 
torili  motteggino,  fe  la  paffanopiàtojlo  con  pia- 
cere , che  con  colera , come  colui  , che  chiamando 
JUfpoft  ^ /M0  feruitore  He  de*  paTji  : piaceffe  a Dio,  gli 
mòtteg-  ripofe  egli , ch’io  foffi  \e  de  pa^V,  che  f per arei 


< t 

tf 


gcuole  di  comandar  vna  volta  a chi  può  più  di  me. 

«T’i 


’un  /e  r-  V *4.  Io  non  potrei  già  e fi  ere  co  fi  filofofo  col 

uuore.  mjo  fa Uit ore . ^ .v  N I B.Nè  io  ancora ,ma  può  ef 


fere , che  quel  feruitore  foffe  per  altro  co  fi  vti • 
le  al  patrone , che  gli  tornajfe  bene  il  patir  da  lui 
1 qualche  puntura.  Ma' perche  tutti  i patroni  non 

* fono  d’animo  coft  rimefio , che  vogliano  cofi  fatti 
feruitori,  nè  tutti  i feruitori  trovano  i patroni 
di  cofi  buona  palla,  che  il  comportino , diamo 
forma  tale  alla  cornei fittone  loro,  che’ f patrone 
el  feruitore  poffano  acconciamente  vivere  infte - 
Vffic»  me * c Quello  affetto  da  voi  con  defidem. 
del  Pa-  *4  N N.  lo  primieramente  fhmo  neufiario  , che 
tronever  chiunque  defidera  efltre  ben  fervito  , confiderà, 
fo  il  fer-  ch’egli  ha  Infogno  dal  fornitore  di  tre  cofe  pnnei- 
uuorc.  pali,  che  fono  amore , fede,  gir  foffiaenga , le- 
quali  coje  conferirà  U patrone  più  facilmente 
. . di 
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«fi  4»f/ , ch'egli  perauuentura  sintagma  , we»~ 
tre  che  fi  difponga  d'effergli  amoreuole  patro- 
ne, fecondo  il  comandamento  di  quel  fanno,  che 
diffe  : >Ama  quelli  che  tu  pafci , il  che  egli  fa- 
rà corretto  di  fare  , fe  per  la  mente  riuolgerà9 
che  i f er ultori, f e ben  feruono,fono  buomini,  an- 
zi noflri  cohabitatori  , angi  noflri  h umili  ami- 
ci , anzi  noflri  conferui;  & di  qui  s'auederà , cbe^r 
é cofa  honefla  il  viuer  con  effi  bumanamentc-j  , 
e?r  familiarmente , il  che  facendo,  multerà,  & 
sformerà  il  feruitore  ad  amarlo  , & s* accorgerà, 
che  colui , il  quale  fu  autore  di  quel  detto , chje  tan- 
tinemici babbiamo , quanti  feruitori , volle  perau- 
uentura accufare  i patroni,  & non  i feruitori,  per- 
che noi  non  babbiamo  i feruitori  nemici , ma  li  fac- 
ciamo . C *A  V*A  L • iuuertite , che  quelli,  cbe_j 
mettono  quella  regola  in  atto , prouano  tutto  il  con 
trario, <&  conoj cono,  che  non  è cofa , la  quale  fàccia 
il  feruitore  piu  infoiente , & gonfio , che  quefloli ~ 
fidargli  il  pelo  « Sapete  ben  quel  prouerbio , 

Tunge  U villan  chi  l’vnge,vnge  chi‘1  punge  • 

Et  per  me  non  mi  piacque  mai  il  fàrt  il  fratello 
co  feruitori . Sono  ben  contento  d'amar  chi  mi  fer - 
ue,ma  non  di  fargli  vezzi-  tutte  battio 

ni  noflre  fono  conflituite  le  mifure  ,le  quali  non  fi 
hanno  nè  a fcemare,nè  a trapalare.  Io  voglio 
bene,  chtl  patrone  tenga  il  fuo  gr ado, perche  fa  cen 
do  il  compagno , e'I  fratello, come  voi  dite , col  fer- 
uipor e , darebbe  figno  d'animo  vde,&  indegno  di 
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comandare,&  d'cffer  feruo  co  ferui,  & ne  farebbe 
biaftmato  ; oltre , che s accorgerebbe,  chela  troppa, 
famigliarità  genera  ffrre*$amento,onàe  gli  huomi - 
nigiudiciofi  conuerfano  co  feruitoricon  tal  difcre- 
rione,  che  non  li  la] ciano  diuenire  nè  troppo  fuper- 
bi,nè  troppo  pufillanimi  ; ma  tanto  è,chel  patrone 
fopra  il  tutto  non  dee  fìar  femprein  contegno  col 
feruttore , perche  molandogli  continouamente  il 
yolto  auftero, nè  deponendo  mai  la  ftgnoril  grauità , 
nonfolamente  non  dà  alcun  fegno  d'amore  al  fer- 
uitore , ma  lo  lafcia  in  dubbio  fe'l  fuo  feruire  gli 
ftaa  grado,  & gli  fa  cader  tali  dclt  affettione^t  ♦ 

• Se  adunque  il  patrone  ha  da  feoprire  la  beniuo - 
len%a  al  feruitore , bifogna,ck' egli  conofca  i tempi , 
ti  luoghi  a ciò  opportuni  ,&  fe  è lecito  cofi  dire  , 
conuiene  ch'egli  h abbia  due  volti  in  vn  folo,&  fap - 
pia  imitare  gli  accidenti  del  Sole  , il quale  [corren- 
do per  lo’xielo , hor  prefenta  il  fuo  affretto  adom- 
brato da  foprauegnenti  nuuoli , hor  quelli  trap- 
p affando , ce  lo  moSlra  Ueto,& [treno  ; & fi  come  è 
it\douere,che'l  patrone  in  palefe , & in  prefenta  de 
gli  amici  vfi  il  volto  della  grauità  verfo  i f erutto - 
ri, cofi  è cofa  a lui  appartenente , quando  è ritirato 
in  ca fa, dimostrar loro  non  folamente  con  [affretto, 
ma  con  le  parole  quella  benignità , che  tanto  è lo - 
Alleerei  roi,rata  > & c^e  tanto  gli  accende  al  feruire;  & 
de  i s' egli  è vno  di  quei  nobili , che  habbia  feruito  al- 
Corte-  cun  Trécipe,  fi  dourà  ricordare  quanto  fi  rallegrino 
guai,  j Cortegiani  folamente  d’una  parola  gratiofa  , a 

d* altro 
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k # altro  fnuor  uccio,  che  gli  fàccia  il  Signore  per  / 

pi  queflo  particolarmente  ho  vdito  più  volte  vojìro 

i fratello  innalzar  con  le  fuelodi , infino  al  cielo  la 
f.  bontàtcl  giudi  ciò  di  Madama  la  Duchejfa  fua  pa - 

f.  prona>affermandotche  non  fu  mai  Trenàpe^cbe  fi - rablll  ma 
« meglio  far  fi  feruire  con  rifletto  y&  con  amore  mere  dì 

p|  di  quel  che  fece  quella  Signora,  C ^VAone  fono  Marghe- 

H : in  parte  confipeuolc sò  che  non  ottante  la  feue - 

^ )\t  raae/24 , eh* ella  rapprefentaua  in  publico , era^  Mitolu 

r.  priuatamente>&  fuori  de  fuoi  alti  affari  oltre  tno-  verfo  i 
■|j  j do  benigna , famigliare , & piace  noie  co  fuoi  gen-  fuo‘  fer-» 

!f  I ùl'buomini , & damigelle , ma  quando  poi  ella  ve-  **ltoru 
rùua  nella  fala  della  publica  vdien^a  yhauer ette 
;f  dettOjche  fi  come  in  vn  tratto,doue  s’ a fletta  quaU 

t che  comedian* a c chetano  in  vn  punto  mille  voci,& 

u nafee  vn  fubito  filentio  al  calar  della  tela , che  fio- 

pre  la  f cena , co  fi  al  bafiar  del  ciglio  di  quella  Signo- 
i*  i.  ra, preflamente  riforgeua  vna  tacita  merenda , & 

u rn*amorofo  tremore  ne  cuori  de'  fuoi  gentil'buo- 

I mini , tutti  intenti  ad  honorarla , & ad  e ff cquircs 

I I i fuoi  comandamenti . *4N  N I B.  Eccoui  adun~ 
que  > come  fi  poffono  con  dignità  carenare  i fey- 

) I nitori , & acquifiare  il  loro  amore , col  quale  ac - 
quitto  fene  fk  vn* altro  infieme,  perche  ne  vietici 
t in  confeguenxa  la  fedeli  cui  ha  tanto  bifogno  il  pa 
r trone  per  vtile , & honorfuo . Ma  perche , fi  come 
t habbiamo  detto , preffo  all! amore , & alla  fede  vi 
l * uuole  la  fofficienga  fio  dò  carico  al  patrone  d'infe~ 

, L gnarla  al  fer nitore,  CjìV%  Voi  volete  pur  ancora , 

cbe’l 


' t jst  b n o 

tbel  patrone  fia  m&eflro  del  fer  nitore»  %A  N *An 

ji  voglio ,cbe  fta  maeHro  di  feftejfo , con  l’oppren* 
dere  a comandare , perche  al  [aper  ben  comandare 
> verrà  preffoil  ben  feruire,nè  bifogna , chc’l  patrone 
fi  perfuada , che  iferuitori  Gabbiano  a [granarci 
dfogni  pefo , ma  li  contiene  pigliar  fi  la  parte  futt^ 
del  carico  , &fapere , chel  reggere  feruitori  non 
■;  è cofx  fàcile , & che  quanti  pià  ne  haurà , tanto 
maggiore  impaccio  fentirà  nel  dominarli  ; perche 
fi  fnol  dire , che  doue  fono  molti  feriti , fono  molte 
In  qnali  dijcordie,  pochi  feruigi,  & niunfecreto,  C*AV.lo 
ra<e  |C?n  c^e  confifte  il  ben  comandare  ? In  due  co - 

??  ‘ 0 fe , l'vna  delle  quali  è intorno  alle  parole , l'altra^ 
nudare.  ai  fatti»  Quanto  alle  parole,  bifogna  eh  egli  urna - 
gini , che  non  vi  è alcun  feruitore  cofi  ben  prattico 
nel  feruire  altri  patroni  , che  non  gli  bif ogni  pigliar 
nuoue  leggi  dal  nuouo  patrone , & fapere  da  lui 
quel  che  habbia  a fare  per  aggradirli, acciochefap- 
pia  interamente  feguir  gli  ordini , la  volontà 
i toflumi  fuoi , Et  però  non  bifogna  , eh  egli  fi 
perfuada ,chel  feruitore  fappiada  principio  fer- 
ttirlo  a cenno , magli  conuiene  ordinatamente , & 
difiintamente con  partenza  venirgli  lignifican- 
do la  fua  intentione , & vfar  libere  parole , cofi  nel 
fàgli  perdere  quei  collumi , chea  lui  perauuentura 
non  piacciono , come  nel  riformarlo  fecondo  il  fuo 
Elettici-  gufto;&  per  me  nell' eleggere  un  feruitore ,mi  riuol - 
ne  del  gerei  piu  volentieri  ad  vno  inejperto , il  quale  non 
feruitore  bMia  p\u[eruito;chead  vnprattico>&  confuma- 

, toin 
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to  in  mólte  feruti ù , perche  ordinariamente  quei , 

- che  hanno  fcopate  molte  cafe , hanno  prefo  qualche 
mal*habitoi&  fono  piu  malitiofi,  & difficili  da  ri- 
forma,ma  vnrozp  fi  fcoprepiu  femplice , piu  doci- 
le piu  atto  a fare  ogni  forte  di  feruigio,el  patro- 
ne fe  ne  accheta  piu  nell’animo , & fi  chiama  piu 
contento  d’hauerlo  fatto  fuo  creato.  C *AV.  Io 
commendo  l’opinione  voflra , perche  è cofa  troppo 
malageuole  l’alterar  Chabito , & i coftumi  d’vno 
antico  feruitore , a cui  fi  cangia  il  pelo , anri  che’l 
*e%zp,ancora  che  conuenga  il  patrone , per  un  pe^- 
%o  di  tempo  tbauervna  Joda  patienT^a  intorno  ai 
v n ro%o  feruitore.  N.  Egli  è il  uero , ma  per 

hauer  manco  faticaci  fogna  auuertire  a pigliarlo 
di  buono  ingegno,&  riufeibile,  C*A  y.Del  buono  in 
gegno  d*  unnuouo  feruitore  fi  certificò  in  yn  gior- 
no il  Conte  Hettor  Miroglio  nofiro , il  quale  eficndo  Qome 
gli  yna  mattina  di  buon'bora  capitato  alla  fua  fian  fletto- 
%a  in  corte  vecchia  di  Mantoua  vno  de  fuoi  huomi - re  Miro» 
ni  di  Moncefiino  per  acconciarli  a feruirlo , hebbe  a sk°» 
caro  la  venuta  fua,per che  in  quel  punto  gli  c 'oueni 
ua  (fedire  alla  uolta  di  Milano  un  altro  fuo  feruito 
re, onde  dopo  l' hauer  fatto  ffa  X^are  a co  fi  ni  le  fian 
%e  , gli  comandò , che  appare  cebi  affé  la  tauol , 

\l  che  egli  fece , & non  ofiante  che  il  Conte  man - 
giaffe  folo  quella  mattina  alla  fua  camera  , egli 
pofe  in  tauola  due  tondi  acconciò  due  fcggi\% 

uno  dirimpetto  all’altro,  di  che  il  Conte  non  fecc_j 
motto , ma  parendogli  et’ hauer  comprefo  il  penfiero 

li  del 
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del  fer  ultore , flette  affrettando  tifine  dèlgxuocò. 
Mtffa  adunque  la  tauóla,&  fnttofi  dar  Pasqua  al- 
le mani  andò  a fcdereyilche  non  cofi  tojìo  fece, come 
il  Jcrttitore  lauatcfi  anch'egli  le  marii,  andbafeder- 
ui  all’ incontro, nè  per  queftoil  Conte , che  ridi  natu- 
ra piaceuole,come  fapeteyvolfe  dir* altro;  ma  hauen 
do  co  fluì  mangiati  alcuni  hoccorii,  & parendogli  > 
chelConte  poteffehauer  fete,gli  diffe  i Tatrone , 
quando  vorrete  bere  non  habbiate  rifletto  a coman 
darmi, di  che  foprauenne  tanto  rifo  al  Conte,  cbe’l 
gocciolone  accortofi  del  fuo  fallo,  gli  portò  bete  > nè 
più  tornò  a fattola , & come  prima  fu  ritornato  lKal 
• tro  da  Milano , il  Conte  rimandò  quefto  a cafa  ef - 
\ fonandolo , che  tornajfc  a fcruire  a giumenti , 1 
Semico-  Queflo noHro  terreno  produce  veramente 

ri  del  degli  h uomini  goffi,  & inetti  alla  ferrimi • C %A  y»La 
Alonfer-  goj f c^ra  loro,  fc  non  m’inganno , è cagionata  dalla 
fi2,  ma?"  Pcca  refidema,  che  qui  fanno  le  Corti  de  Vrècipi9 
deli  ,8cef  douefogliono  affinar fi  i far  nitori, oltre  che  lanatu - 
ti  coli.  2 ra  noflra  ètale,chclafciamo  domeflicar  con  noi  in 9 
Siri  fornitori, piu  di  quel  chesvfi  altroue,  nè  ci  dia- 
mo molto  penftero  di  farci  feruirc  con  maeflà , con 
politela  ,&  con  riuaen%a,onde  auuiene,che  i fer 
tutori  nella  fauclla,&  ne  coftumi,fi  mantengono  ro 
•%,&  inetti . Jl  N N l B.  Quanto  a notiti  feruitori* 
pofjiamo  con folar cicche  dotte  mancano  in  quella  ci - 
uilità  & politela  yfupplifcono  poi  con  vna  certa 
fede , & lealtà , che  non  fi  troua  co  fi  facilmente  in 
tutti  gli  altri . C ^ V*À  U Cofi  è >&sò,  che  il 

Duca 
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Duca  mio  fi  tiene  ben  fruito  di  quei  pochi  J eruttò* 
ri  del  Mori  [arato, che  fono  preffo  di  lui , perche  co - 
nofce,chejcnxa  far  punto  lo  fchiffo  , lo  feruono  con 
affettione,& con  diligenza ri  pongono  la  fchie- 
na , eJr  per  finirla  , fono  piu  vtili , che  pompo  fi. 

Conofciamo  adunque  per  tornare  a propo- 
fito , che'l  patrone  yilquale  vuole  e fiere  ben  ferui- 
to;non  dee  far  careflia  di  paroleycofi  nel  comandare 
chiaramente  ciò  che  vuole , come  nell'infegnarli  a- 
moreuolmente  ciò  che  non  fa,&  correggerlo  huma- 
namentein  quel  che  pecca. Hcra  che  h abbiamo  det- 
to  quali  deono  e fiere  i comandamenti  del  patrone 
intorno  alle  parole  ,ci  refla  a ragionare  di  quelli , 
che  con fiftono  in  fotti  Comanda  ti  patrone  in  fotti 
al  feruitore  fempre  eh* egli  con  l'cfiempio , & con  le 
opere  fue  l'inulta  ad  imitarlo , e*r  però  s'egli  de  fide-  . . [ 

ra  che'l  feruitore  fia  ardente  nc  fuoi  feruigi  bifbgna 
ch'egli  operando  fi  mofìri  tale  ,afiìcurandofi , che 
non  è coJatchc  più  rifutgli  i fruitori , che  la  diligen- 
%a,del  patrone , fi  come  per  £ oppofito  è cofaimpolfi  Seruit°“ 
bilenche  Jiano  diligenti  1 fer uit ori  del  patron  negli-  dl|r_ 
gcnte,&  però  fi  dice  per  corriun  proutrbio , che  l'oc-  genti  lèi 
chio  del  patrone  ingra  fia  ti  cauallo ; fi  come  diman-  patrone 
dato  vnfilofofoyqual  letame fofie  più  utile  a campii  e nc8*‘“ 
rifio fe  i ipalji  del  patrone  ; onde  egliha  da  (perare , 8entc  * 
che  parerà  loro  picciola  fotica , mentre  veggano  lui 
in  fimili , ò altri  effercitij  occupato  ; e2r  fi  può  anco 
affettare , che  fi  come  nelle  cofe  lodeuoli , cofi  nelle 
vtrgognofe  habbiano  a feguire  le  fue  pedate , & tf- 

1 i 2 fere 


LIBRO 

fere  partecipi  de  fuoivitij. Comanda  anco  il  patro- 
ne al  fer ultore , quando  fa  vfare  l* autorità  fui  in 
tnodo,chevienferuito  piu  ad  vn  cenno  di  quel  , che 
ftanogli  altri  patroni  conleparole  ingiuriofe , orni - 
naccieuoliycon  le  quali  fanno  tremare  tutta  la  cafa9 
non  fapendo, come  diffe  vn  poeta, 

Che  gran  forga  è nafcojla  in  dolce  imperio. 

Et  però  guardinfi  di  contrauenire  quella  fentenxa. 
Klon  volere  a guifa  di  leone  mettere  in  fcompiglio 
ituoi  domeflicbi,&  opprimerei  tuoi foggetti.Quan 
do  poi  il  patrone  conoscerà  d’hauere  con  quelli  me - 
zfi  confeguito  l* amore  ,lafede , & la  fojficienga  del 
Come  fi  feruitore,farà  fuovjficio  d’attendere  a conferuarfe 
oonferui  i0;aicfje  pire  non  viècofa  piu  efficace,  che  l’v  fargli 
fer  u ito—  cortefia  co  fi  nell’ aiutar  lo  ne  trauagli , & non  (de - 
xe.  gnar  di  uifi tarlo  nelle  infermità , come  nel  donar- 

gli a luogo , & tempo  di  quelle  cofe  almeno , lequali 
fono  di  poco  collo  al  patrone,  & di  gran  beneficio  al 
feruitore , il  quale  non  fi  f ente  obligatoal  patrone 
per  ìalpifa,&  per  lo  f alario , poiché  fono  di  patto , 
Tutti  fer  & Penfcontro  delle  fue  fatiche;  ma  ben fe  gli  (ente 
«ono  co  obligato  di  quanto  gli  porge  per  fegno  di  gratitudi- 
fperanza  ne , & di  curtefia  , & s’inganna  grandemente  quel 
d’ottene  patrone  > il  qual  crede  chc’l  fuo  fer  ultore , o nobile , 
che*  colà  0 ignobile,gli  ferua  perla  fola  mercede  felina  altra*» 
oltre  al-  a/pet tallone  ; & perciò  penfi  di  rimunerare  il  buon 
la  merce  f ruitore , eSr  tenerlo  prefjo  di  fe  come  cefa  rara*  , 
Jc  P10"  ricordandoli,  eh  fi  fer  ultore  è parte  ad  vn  certo 
^ - ’ modo  del  patrone , & che  non  vi  è alcuna  poffefiio- 

ratm  «hux»  ne 
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ne  migliore  in  quella  vita , che'l  buon  fruitore^  j 
onde  è ferino  ,fe  hai  vn  fedel  fcruitorefta  a te  qua 
fi  X anima  tua  j né  ha  a [degnare  patrone  (Tafcolta - 
re  le  fuc  ragioni , di  configliarfi  talhora  con  lui , & 
gouemarfi  conforme  al  [ho  fedel  parere,  pofeia  che 
non  fono  mancati  de  [eruitori,che  hanno  piu  gioua - 
to  alla  cafi  de  patroni ,di  quel  c’habbiano  fatto  i fra 
tellijO  figliuoli  loro.  Et  per  finir  la,  egli  ha  da  conuer - 
[are  con  lui  fhmigliarmente,&  ricordar  fi  di  tratta- 
re i fuoi  inferiori  come  egli  vorrebbe  e {[ere  trattato 
da  [noi  maggiori  ; al  che  hauendo  riguardo , fuggirà 
X abomincuolvitio  dell'ingratitudine,^  fecondo  che 
egli  verrà  crefcendo  in  fortuna , accrefccrd  lo  fiato 
del  feruitore,&  non  mancherà  oltre  alla  promeffa -> 
mercede, di  riconofiere  con  liberal  mano, fecondo  le 
fue  forge, la  lunga  gr  fedel  fcruità  da  luiriceuuta  » 

Ma  Ipcdiamofi  ad  vn  tratto ,&  ricordiamo  al  patro 
ne, che  impari  a portar  fi  uerfo  il  fer  ultore  in  quel  mo 
do, che  gli  infegna  il  Vangelo, con  X eff empio  dell* amo 
reuoliffimo  Centurione.  C jiV.^A  quel  ch*io  veggo,  cétnrio- 
uoihauete  con  quefìi  modi  infìrutto  in  vn  punto  il  ne. 
patrone  e*l  fer  nitore,  tuttauia  mi  piacer  ebbe, (he  al 


fornitore  imponete  qualche  particolar  carico . vfficio 
•ANN.  >Al  fer  uitore  impongo  il  carico  d*  apprende-  del  ferui 
re  il [cntimento  di  quello  antico  prouerbio , tore  *er- 

ll  fare  il  letto  al  cane  è gran  fatica,  11  P** 

Et  è, che  fi  come  non  fi  [a  da  qual  lato  il  cane  [ivo-  tronc' 
glia  coricare  mentre  ch’egli  fi  và  girando  per  cori - 
carfi,  co  fi  non  fi  [a  qual  feruigio  fi  poffa  fare  ac  con  ' ' 
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eoamente  ai  patrone  nella  varietà  del  fuo  gufai* 
Et  perciò  emendo  coQ  delicata  la  natura  del  patron 
ne,  egli  fi  ha  da  prop  tre  infinite  fatiche  nei  feruir - 
lo.conlequali  a pena  gli  potrà  fodis fare,  Ma  auer - 
Errore  tifca  di  non  incorrere  nel  comune  errore  de  feruito» 
cornimi-  fi  ì i quali  a gufa  delle  feope  nuoue , che  mondano 
nc  de  Ter  freneìa  cafaferuono  con  diligenza  da  principio , & 
poi  fi  rallentano . Quello  non  è il  modo  d’acquiflar 
gratta  , cl premio  non  è di  colui, che  comincia , ma 
di  chi  perfeuera,  & fi  ha  da  pref Apporre  il  feruito- 
re^che'l  patrone  flà  affettandoci) egli  piu  toflo  s*  ac 
cenda , cheintepedirft  nel  feruire . Si  difponga  oltre 
ciò  di  ridurre  tutti  i fuoi  pen  fieri , & coflumi  f otto . 
quelli  del  patrone  , & di  legare  l’a  fino  doue  egli 
vuole  ferina  alcuna  contradittione  perche non  è co 
falche  piu  disiacela  all*huomoycbé l veder  fi  far  co 
trafto  da  chi  gli  dee  vbbidire.Nè  fi  perfuada  d'occu- 
pare la  gratta  del  patrone  con  adulatione^nè  con  fin 
te  maniere;  ma  liferuay&  vbbidifea  con  fimplicità 
. . di  cuore  ; perche  dalla  infedeltà  delle  parole  fi  preti 

de  argomento  della  infedeltà  dell'opereydi  che  il  pn 
trone flà  in  cotinouo  fofpettofty;  fi  ricordiyche  al  fer 
v ultore  fa  piu  bifogno  il  fapere , chpl  parlare . Ma 

\ piu  toflo  fi  feordi  ogn  altra  afa,  che  quella , cioè  di 
- ; feruire  fedelmente  non  per  terna  della  pollanca  deh 

patrone,ma  per  debito  fuofmitando  quel  fer  ultore 
Rifpofta  di  buona  mente  yilquale  dicendogli  vnoj  s'io  ti  pi~ 
d’un  fer  gito  al  mio  fnuigiojaraibuomo  da  benei.sì  y ri/po- 
ixitore . je}  ancor  che  non  mi  p%bate . Et  perche  ferue  per* 
. ' t : ; 1 nulla , 
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nulla  , chi  non  è grato , nè  ri  è maggior  doglia , chel 
feruire  & non  aggradire , quando  dopo  certa  prona 
conofce  di  non  poter  con  formar  fi  colgufìo  del  pa- 
trone ,cer  chi  più  tono  di  vfcire  di  cafa  Jua  con  buo- 
na gratin,  che  di  fìarui  con  mala  fodisfhttione.  Et 
quando  conofce  d'hauerla  acquiflatd,  fi  chiami  con 
tento , & dica  nel  fuo  cuore : Beato  chi  ftruca  bea 
ti,  & fugga  le  nuoue  feruitù  , ricor  dande  fi  di  quel 
volgar  detto , che  pietre,lequali  ranno  rotolando , 
non  pigliano  ruggine.  In  fine  non  manchi  d'amore, 
di  merenda,  di  fede,  di  vigilanza,  di  politezza, di  I 

pronte , di  fecrete\7a,  & non  /limi  la  propria 
yita  in  feruigio  del  patrone , & ftguendo  il  comun 
detto , 0 ferua  come  feruo , ofugga  come  ccruo. 

Coi  V oi  LI  E R E,Hor  mi  fouuiene,  che  non  è flato 
per  autntura  ordinato  come  doueua  il nofìro  difeor 
fo,poi  che  habbiamo ragionato  della  conuerfationc 
de'  patroni  priuati  con  feruitori  infimi,  dcues’ha - 
ueua  prima  a trattare  della  conutrfaùone  traH 
Trencipe,  tl  corteggiano,  ot  N N I B oi.Cid  noi  di - 
cemmo Inerì , che  i Trencipi  non  hanno  bifogno  de  Coftum? 
inofìri  ricordi , & però  non  accade  infegnare  loro  il  dePrcn- 
modo  di  conuerfare  con  la  lor  famiglia  , perche  fi  C,P’  VJ‘* 
reggono  nelle  loro  corti  con  dignità, con  pace,  & con 
fUcntio,  nè  fi fentono  per  l'aria  voci  ingiurio fe , #*  * 

inciuili  centra  i feruitori,  nè  fi  veggono  quei  di  for - 
dini, che communemente  regnano  nelle  cafe de pri-  . u ..j 

uati;  nèin  fomma  patifeono  alcun  difetto. x 
C LI  E RE.  Voi  che  non  volete  ( non  fen^a 
. 1 i 4 cagio - 
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cagione)  dar  forma  del  conuerfxre  al  Vrenctpe > con 
la  fua  famiglia , non  vi  dislaccia  almeno  di  darla  a 
(noi  feritimi , accioche  fia  compiuto  il  noftro  di- 
Conte  fc0rf0,  ji  N N. Oltre  ch’egli  fi  fa  tardi, &cbe  fon  chid 
r3'‘ ‘cft  mato  alla  cura  de  $ infermiMoi  fapete,che  ci  èfta 
SLne.  * tolenato  quello  impaccio  dalla  polita  penna  di  chi 
‘ formò  perfettamente  il  Cortegiano . C V»  Vera- 

mente quel  Caualier  con  la  felicità  di  queff'oper*->, 
s' a cquijlò  immortai  fama,nèba  laf ciato  che  de  fide 
rareintorno  all’ufficio  del  Cortegiano.  Ma  con  tut- 
to ciò  io  uorrci , che  non  ui  partile  punto  dallo  / lile 
del  diligente  medico ,ilquale  non  oflante  le  ricette  de 
gli  altri  medici  , non  lafcia  di  dame  anch'egli  vna-> 
di  fua  mino  all'infermo.  IB.  Son  conten- 

tonon  che  vnajna  due  ne  lafcio.Et  perche fareb 
be  vnfar  torto  a nobili  il  proporre  loro  quei  J empii- 
ci volgari , l'amor , la  fede , la  diligenza , & l'offcr - 
uanga  douuta  a Trencipi , io  dò  per  rimedio  al  Cor- 
tegiano , che  effendo  il  Vrencipe , come  dicemmo 
Corte-  hieri,vn  Dio  terreno,non  ceffi  di  fargli  fempre, come 
giano  CO  a cofa  j-acra  ? i douuti  honori , & fi  ricordi,  che  ri - 
cujando  gli  ^ithenieff  di  dare  i diurni  honori  ad  jl- 
gratia/l  le([androJu  vdita  questa  voce,  benché  poco  chri • 
l’réeipe.  JUana:  ^tucrtite,che  mentre  guardate  il  cielo , notu 
Ricordo  perdiate  la  terra . Qucflo  è il  primo  rimedio . ilfe - 
d*to  * con(io  * compofto  dl  <iue  medicamenti , ch'io  ho  ca- 
niefi  .tC  fiati  dal  Ricettario  d'vn  valente  Filofofo,  dell'vno 
| * de  quali , o d'amendue , volendoli  feruire  il  Corte- 

gianoJi  confa  nera  lungamente  la  gratta  del  Prenci 
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pe . 7 medicamenti  fono  l’aflinenxa,o  le  vivande.*» 
condite  col  ^ uccaro . C *4  r.  Dichiaratemi  vn  poco 
meglio  quefli  rimedij  ? *414141 B.  love  li  dichia- 
ro con  quelli  due  vsrft . 

Il  Cortegian  nanti  al  Signore,o  taccia , 

0 fia  pretto  a dir  cofa , che  gli  piaccia . 

CjI  V.  0 come  fono  brieui  l'hore  de  piaceri . lo  non 
penfauagià,che  fofe^oft  tardi.  Or  io  ajpettarò,cbe 
preffo  alle  delicate  viuande,che  m'hauete  fatto  gu- 
fare’ in  quefli  tre  giorni , vi  contentiate  domani  di 
venire  a confermarmi  lo  ttomaco  col  fuggello  di 
quel  conuito , che  già  mhauete  promeffo , accioche 
io  con  quello  guccaro  in  bocca , me  ne  ritorni  pof- 
domani  al  Duca  mio,  il  quale  con  fue  lettere  mi  ri- 
chiama per  cofa  importante,  .A  N N.  lo  mi  troverà 
qui  domani , non  già  per  dare  a voi  il  gìtccaro  > ma 
perriceuere  io  Fafjenxp  della  partita  voflraja  qua 
le  ui  concedo, che  malamente  foflerrei  fcn^a  la  jpe- 
ran%a , che  mhauete  data  del  vojlro  brieue  ritor- 
no. C *4  Vjl  L.  Io  non  dubito  punto , che  non* 
habbiate  qualche  piacere  della  mia  prefen^a , poi 
thè  mi  conofcete  ojferuatore  delle  vojlre  ftngolari 
virtù . Ma  potete  ben  credere , che  tanto  maggiore 
è il  piacere , ch'io  fento  della  prefenxa  uoflra  ,quan- 
to  maggior  bifogno  ha  Cinfermo  del  medico , chel 
medico  dell'infermo  . Et  non  voglio  già  dire , ch'io 
h abbia  piu  bifogno  di  voi  per  rifammi,  ma  fi  bene 
per  conferuarmi  la  finità, la  quale  conofco  d bavere 
per  opera  uoflra  interamtte  confeguita.A  N H.  Ho 

ceao- 
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tonofeiuto  molto  bene  dai  ragionamenti  di  quelli 
tre  giorni , che  voi  fete  più  medico , che  infermo . 
C JL  V*  Voi  fipete , che  in  quejìa  mia  irf  rmità  io 
vfiua  la  folit Udine  per  rimedio , & che  per  me  non 
rimaneua  , ch’io  non  morifji  innanzi  al  tempo , on- 
demhauete  fitto  riconefcere  quefio  crrore,col\qua 
teiofibricauaameftesfola  fepoltura , tér  ficcndo 
mi  chiaro , chela  conuerfatiyie  è la  vera  medicina 
di  co  fi  fitte  indifpofitioni,minfegnafìe  a fceglier 
le  buone  dalle  pcsfime  comerfatiom , & mi  riduce - 
Sìea  memoria  le  maniere  generali , che  ccnuengono 
a tutti, & le  particolari, che  conuengono  a ciaf  cuna 
forte  di  perfine  nel  conuerfare  non  meno  fuori  di 
cafa,chcin  cafa, dalla  qual  medicina  fornendomi  ho 
Ya,  la  voflra  mercè  ri  finato  /'  animo,posfo  dir  anco 
d'baucr  racquifìata  la  filute  del  corpo.  lo 

conòfeo  di  non  ha  uer  compiutamente  fodis fitto,  nè 
a voi , nè  a me  con  quefti  difeorfi , ma  sò  bene,  che 
non  v ingannate  nel  con fi sfare , che  all'infermità 
dell'animo  gioui  la  ciuil  conuer f ationc , pcrciochc 
non  vi  è cofa  al  mondo , che  ci  informi  più  di  fapere , 
& di  buoni  coHumi , & che  più  ci  /proni  al  bene,  & 
ritiri  dal  male,  chela  compagnia  de  gli  huomini 
buoni , & virtuofi.  Uè  v'ingannate  anco, che  dalla 
filute  dell'animo  ri/ ulti  bene  fpesfo  quella  del  cor- 
po,pcbeil  nofìro  Galeno  afferma,che  i viti]  dell' ani 
mo  generano  fp e f so  infermità  del  corpo , & ch'egli 
ha  rifanati molti  infermi  con  hauer  ridotti  i wo«i- 
menti  de  gli  animi  loro  alla  debita  mi  fura . Ma 

perche 
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perche  io  della  cura  degli  animi  infermi, non  ho  tut- 
ta quella  prattica , che  mi  conuerrebbe,<&  conofco 
d’hauere  am  h’io  bifogno  di  medicina , verrò  doma  - 
ni  a raccontanti  i giuochi , difcorfi  di  donne , #• 

Caualieri , che  mi  ricercate , dai  quali  catteremo 
amendue , come  fiero  , vn òttimo  licore  per  intera 
falute  , & confer mattone  de  gli  animi  nofiri. 
C>AV.  Io  afiettarò  con  dcfidcrio  incredibile  ; ma 
"ti  Pre£°  » abbracciandoti  grettamente , che  vi  4 
frettiate  per  trouarui  qui  domani  vn  poco  piu  per 
tempo  , (he  non  fuccfie  hoggi,  In  quello 

abbracciamento  ho  fentitotion  sò  come,,  rapirmi  il 
cuore,??  bìfognerà  bene, che  mi  lajaateil  voflroìn 
cambio  fin , ch'io  vi  riuegga , C Y.  lo  non  fui 
mai  [conofcente andate  pure,  che  donde  è v [cito 
l'vno , è entrato  C altro , 

Il  fine  del  Terzo  libro . 
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le  cojè  colui,  che  per  fetenza  le  in»  ; 
rende , & per  prona  fe  ne  afììcura  ; 
onde  mi  fura  lecito  il  dire  francameli-  s ' 
te,ch'io  fono  hormai  certo  de  grandi,#  muratigli* 
fi  frutti  > che  nafeono  da  ejuefia  ciuit  conuer fattone,  ^ , 
pofeia  che  non  folamente  bauete  diffoflo  il  mio  in- 
telletto a farft  capace  delle  ragioni  da  ttoi  [opra ^ ciò  ( 
• ajjegnate  ,ma  dalla  uoflra  gratiofa  compagma  io 
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libro  qv arto. 


nimento  di  dieci  perfòne . 


•CAVALIERE. 


O fimo  .Signore  Annibale, che  pof- 
WH  fa  dire  dliauer  piena  contesa  deU 
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in  me  mede  fimo  confumati  gli  bumori  della 
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(oliti*  dine  m sì  fatta  maniera;  ch'io  poffo  qua  fi  dire 
d'bauer  conferito  quel  che  deftieraua  il  "Profeta  9 
cioè,vn  cuor  mondo , vn  diritto  fpirito  nelle  mie 
yifcere  y di  che  non  potrei  dire  quanto  io  mi  chiami 
lieto,&  contento  .Con  tutto  ciò  temo, a gufa  di  con 
ualefcente  di  qualche  ricaduta, et  mi  par  di  uedere, 
che  non  co  fi  toflo  io  farò  con  la  per  fona  difgiunto  da 
voi,  come  io  diuerrò  più  folitario  di  quello , ch'io  fia 
flato  per  fadietro:  perche  con  t eccellenza  de  uoflri 
foaui  ragionamenti  voi  hauete  venduto  il  mio  guflo 
cofi  delicato  , che  tutte  l' altre  conuerfitioni  mi  par 
ranno  infipide,ct  flomacheuoli,dal  che  faròcoflretto 
di  ridurmi  alla  mia  prima  forma  di  viucre . A N N* 
Si  come  voi  fapete,bonorati(fimo  Signor  Cau oliere, 
che  non  per  me%p  de  miei  difcorfi , ma  per  virtà 
delle  voflre  fonili  dimande  » gagliarde  conte - 
fehauete  fcopertele  ragioni  ,&i  fondamenti  della 
cimi  conuer fattone;  cofi  iosò,che  con  le  voftregei i- 
tili,<&m  amabili  maniere  m hauete  coJlretto,conuer - 
fando  con  voi,a  dimoflrarui  fuori  per  gli  occhi , gr 
perla  fronte  tutto  l affetto  del  cuor  mio  : Laonde 
fe  per  fetenza , & per  ifperienxa  hauete  confeguito 
il  frutto  della  conuerfatione , la  cagione  è nata  d<u> 
uoi,&  tuttoTbonorea  uoi  fe  ne  dee . Ma  non  voglio 
già  crederebbe  la  lontananza  nofìra  b abbia  a fat- 
ui ricadere  nel  male  della  foli  tu  din  e,  come  moflrate 
di  dubitare  , perche  io  sò  quanto  fra  a Caualhri 
uoflri  pari  raccomandata  fra  l* altre  virtù  la  per- 
feueram^y tè  dubito  puntole  non  fiate  per  feguirc 

Cejjtm - 
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Donne  tèi! empio  di  quelle  donne  , che  vogliono  paffarèJ* 
che  fi  ri-  alle  feconde  noxxe*  cofferan^adipafiareo  dalma 
marita—  / e bene,o  dal  bene  al  mèg!io;onde  fi  hauete  Jenti- 
BO#  ta  qualche  noia  dalla  mia  conuerfatione,defidirare 
te  t (fere  rifiorato  dalla  conuerfatione  altrui  fi 
ne  bautte  pr e fo  qualche  poco  di  piacere , come  pur 
rrì accennate  y fi  rifueglierà  nel  cuor  uofìro  vn  ar- 
dente voglia  di  conoscere,  & praticare  quelle  per * 

Coite  yle  quali  vi  pofjono  di  gran  lunga  recar  mag- 
gior confezione  di  quel,ch’io  habbia  fattoi  (per 
dirla  in  un  fiato  ) quantunque  uoleSìe  non  potrete , 

& quantunque  potefle  non  vorrete  fuggire  la  con -t 
uer Catione.  C jì  Vjlh  Lio  non  voglio  (pendere  pi» 
parole  in  quella  corife  fi , perche  ho  già  fi  tto  prò* 
ponìmento  di  conuerfare  hoggi  con  efio  voi  piu  con 
C orecchie , che  con  la  lingua , fi  che  me  ne  ftaro  con 
filcntiOitìjpettando  che  m attentateli  promeffa  in- 
torno a con  ni  ti  dell*  anno  paffato . N N I B»  Tot 

che  io  principalmente  per  quefto  effetto  fino  ve* 
nuto  hoggi  a voi , eccomi  pronto  a fodisfirui , di- 
‘ tendoni , cbenclla  Grecia  yfi  come  voifipete  ,fi<h 
rirono  giài  più  faggi  huomini  del  mondo  , datici 
cui  memorabili  cane  fi  traggono  infiniti  ricordi,*#1 
effempi  per  infìruttione  del  uiuere  noflro.  Io  a(^u1^ 
que , che  talbora  mi  fino  dilettato  di  dare  qualche  , 
tccbiata  a gli  ferini  loro, ho  ritenuto  nella  mente 
fi  non  le  parole,  almeno  il  concetto  d'vno  di  quei 
v ale nt* huomini  ,il  quale  reggendo  il  mondo  andare  £ 

a rouefeio  , cioè  innalzate  i vitiofi  deprima  1 

rei 
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fe  i uirtUofi,affermaua,cbe  fe  Iddio  gli  bau  effe  det - perc;ie 
todopò  morte  tu  rifuf citerai , e* /arai  ca»e,o  pecora , un  certo 
o becco, o buomo, o cauaUo,o  altra  cofa,cbe  piu  t*ag 
gradi,baurebbe  con fentitò  d' (fiere  piu  toflo  ogrial - raujFd’eT 
fra  a>/a,  che  d'eficrc  buomo  ; fapendo  egli , che  fere  p,u 
fra  tutti  gli  animali , alt  buomo  folo  toccano  inde - coito  be- 
/a«ori , # indegni  disfauori  ; perche  vn  buon-,  ftl3  > che 
cauallo  ègouernato  con  piu  diligenza , ch'uri  altro;  *1Uomo  • 
un  buo  cane  è piu  pregiato  cri  un  cattiuo;vn  belga l 
lo  è pa f iuto  con  particolar  cibo,e’l  genero]  o èfupe* 
riore aluile;  maaltbuomo  non  gioua  punto  l'effer 
buono, nobile , # gcnerofo , percbeil  primo  bonore  ' 
fi  dà  all'adulatore,  il  fecondo  al  calunniatorefil  ter- 
%oal  traditore,#-  fuccejfiuamente trouano  luogo  i 
trilli , # mal  viuenti , onde  concbiude , che  fareb- 
be flato  meglio  per  Ini  diuenire  afino , cb'effcndo 
buomo , vedére  gli  federati  viuere  con  piu  commo- 
do,# con  piu  riputazione  di  lui . Hora  vi  da- 
mando quel  che  ui  paia  di  ejuefla  j entenga? 

C L.  me  pare , ch'ella  cojì  effreffamentc 

narri  l'effetto, come  tacitamente  inferifee  la  cagio - Bla^mo 
ne,conciofia  cofa , che’l  raccontare  co  fi  fatti  abufi  ^ j^e 
non  è altro  , eh' un  volere  biaftmare  quei  Vrencipi , eìalratw 
iquali  battendo  alterato  il  guflo, s'acconciano  ad  ag  i rei , & 
grandire  i rei,#  abbaffare  i buoni.  Hora  io  diman - ^umilia 
do  a uoi  a qual  fine  habbiate  dir  legata  quella  fen - no  * buo 
tenga  ,^NN.  Non  ad  altro  fine , che  ad  horror  are  Vcfpafu 
X lllujlrijjtmo  Signor  vefpafiano  Gongaga  , le  cui  no  Gon 
virtù  piu  fingolari  che  rare  ,fc  Afferò  communi  a *aSa  * . 
~ * tutti 
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tutti  gli’ altri  Trencipi,non  haurebbono  h oggidì  luo- 
go fra  noi  igià  raccontati  abufi  ; perciocbe  egli  per 
tutto  il  tempo, che  fi  fermò  in  quella  città , non  at - 
tefc  ad  altro  piu , chea  mofirarfi  non  meno  amatore 
. de  i buoni , e2r ffrez^atore  de  i maluagi . Et  però 
a quelle  bore , che  gli  auan^auano  da  fuoi  altri  af- 
fari y ^ da  primati  J ludi , vifitaua  alcuna  voltai 
quelle  cafe , doue  fi  fitceuano  honefie,&  virtuofc^j 
, raunan^e . Et  perche  il  darui  conto  di  tutte  le  gior- 
nate fecondo  la  relatione  del  Caualier  Bottaio  fa- 
rebbe opera  di  lunghiffimo  tempo , io  mi  eleggerò 
folamente  i difcorfi  & giuochi , che  fi  fecero  vìio-j 
Hercole  fera  del  verno  paffuto  in  cafa  della  Signora  Cateri- 

Ocerina  nd  $acca  dal  Tonte, doue  e ffendofi  ridotto  il  Signor 
f^.L\  2 Veffafiano  ,inuitatoa  cena  ,&hauendo  feco  il  Si - 
Giouàna  gnor  B ercole  vi  fi  onte , trouò  oltre  alla  signora  Ca- 
Booba . ferina , la  Signora  Giouanna  Bobba , la  Signora  Le - 
Iella  Si-  [la  sangiorgio,  la  Signora  Francefca  Guazza  vo- 
fràccfta  ^ra  co2>nata  » d Caualier  Bottaio,  il  Signor  Gio- 
Guazza.  uanni  Cane, il  Signor  Guglielmo  Canagliate ,<&  il  Si - 
Caualier  gnor  Bernardino  marito  della  Signora  Giouanna , le 
Buttaz-*  quali  perfine  per  gentilezza  , per  virtù , & per 
Giòuani  erigono  h onora  tifiimo  grado;  onde  all’ ap- 

Caue.  patire  del  Signor  Veffaftano , leuatofi  in  piedi  tut - 
Gugiiel-  ta  la  compagnia , & prefcntatogli  vn  figgio , egli 
mo  Ca-  comandò  a tutti , che  infieme  con  lui  fedeffero  9il 
Bernardi  c^c  fot  to,fer barono  tutti  per  buona  pezza  vn  tan- 
no Bob-  t0  filentiotche  diedro  oc  cafone  al  Signor  Veffafia- 
ba.  no  di  direì  ch’egli  penfiua  d’effer  venuto  alla  con- 
\ ...  uerfa- 
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ìifrfationc,  ma  che  s’accorgeua  tfefiercìn  folitufì • 
nè,  alle  quali  parole  guardandoli  (rn  t altro  , & 
f&bandofi  tuttauia  ftlentio , egli  dirìx^atofi  in  pie -> 
di,&  fatta  riueren%a  alla  compagnia , prefe  liceità 
%a  Soggiungendo , che  fe  nandarebbe  per  lafcia- 
re  campo  di  contmouare  i loro  ragionamenti  , i 
quali  conofceua  d’hauert  interrotti . Ma  fubitola 
òignora  Caterina  : Come  puo,diffe , Signor  mio , 
cadere quefto penfiero  nel  cuore  uofiro,fe  io  Hu- 
dìofamente  ho  multata  quefla  compagnia , per- 
che trouate  qualche  gufo  nella  cena  , che  bora 
faccio  appreflare  t ji Uh  ora  il  Signor  P e fp  afo- 
no , fe  io  non  voglio  partire  per  la  cagione  già 
detta , io  debbo  partire  almeno  per  que fi’ altra-, , 
che  non  hauendo  la  cena  a poffare  il  numero  di 
noue  conuitati , eìr  trouando  io  il  numero  già  com- 
piuto , bifogna , ch’io  mene  rada  come  perfona  fo- 
uerchia . *4  cui  il  Signor  Giouanni  Cane  : Hauen- 
do fi  a rifiutare  quel , che  è fouerebio , farà  bene, eh é f ' T 

V • ScceL  refii , & rada  fuori  il  cane  inutile , chcJ  i 

forìio,  & facendo  egli  rifa  <T andar fene , il  Signor  « 
Ve fpafiano  lo  ritenne , & rotte  che  tutti  fi  rim  et- 
tefsero  ne  i loro  feggi  ,&  poi  uolgendoji  al  Signor 
Giouanni  : Se  in  quefo  compagnia , di/] e , ui  fofie 
qualche  cane  fiero,  & mordace , io  loderei  bentos, 
che  fofie  mandato  fuori , perche  non  ci  offende f- 
fe  ; ma  qui  non  ueggo  fe  non  pacc  > amore , & 
concordia , & uoi  fete  gratiofo , & fedel  cane,- che  ' 

meritate  dalla  Signora  Caterina  ben  da  cerne-, , •*»  l 

* Xk  &da 
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fr  da  noi  tutti  molte  carezze. , perche  fiate  ficwrx 
guardia  di  quefia  compagnia . lo  potrei  bene  ab- 
baiare ^replicò  egli;  ma  ch'io  morda , nè  fàccia» 
pire  fa , non  temano  punto  quelle  donne , concio fìa-i 
che  harmeù  per  la  vecchiaia  non  ho  qua  fi  piu  den- 
ti in  bocca,  nè  for%a  neU  unghie  . Qui  rifero  tut- 
ti , & volgendofi  il  Signor  vejpnfiano  alla  Signo- 
ra Lelia , le  dimandò  quel , che  le  parefte  della  li- 
cenila  dimandata  dal  Sig.Giouanni  ,la  quale  riffo- 
feyche  no  confentiua  per  la  parte  fua , ch'egli  [e  rìan 
daffe.  Dimandate  anco  la  fignora  Caterina  la 
Signora  Giouanna  del  parere  loro , fi  conformaro- 
no alla  Signora  Lelia , & venendo  alla  Signora^ 
francefca , ella  di  fé  : lo  non  so  per  qualcagion c-* 
fi  cerchi  d'ef eludere  nè  il  Cane , nè  altri  fuori  di 
cafa9poiche  la  compagnia  non  eccede  il  numero 
di  noue;  Et  f è mi  perdonatelo  dirò , che  nel  contar- 
ne dieci}  offendete  la  maeilà  di  Dio , perche  voi 
{epurate  quelli , ch'egli  ha  congiunti  9&  fitte  due 
del  Signor  Bernardino della  Signora  Giouanna ^ , 
i quali  m virtù  del  matrimonio  fono  un  foto  r Fu  da 
tutti  commendata  quefia  chrijliana  aritmetica , ma 
non  per  ciò  rimafe  il  Signor  Veffafiano  di  ricer- 
carne il  voto  del  Caualiere  Bottaio , il  qual  riffo- 
fi  : Si  fuol  dire  » che  fàcilmente  fi  troua  il  bullone 
p?r  far?  al  cane7ma  qui  mi  pare,che  fàcilmente  fi 
troui  il  rimedio  per  faluare  il  cane , fi  che  non  fitu 
efilufq  da  quefia  conuerfatione  • Et  fi  come  fi  rac- 
com  > che  offendo  dm  allem%cbemljup  effer- 
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erto  non  flutto,  bene  nè  l' a fino , nè  la  lepre , effendi, 
quello  da  poco , & quella  timida , egli  riffofe,cha 
ni  l'uno,  nè  t altro  farebbe  flato  inuùlei  per  thè  Cefi 
no  baurebbe  feruito  di  trombetta , la  lepre  di  cor 

riere:  co  fi  bora  v,  Ecc.  per  trattenere  il  cane  a que- 
llo conuito  , afferma , ch’egli  fard  la,  guardia  di 
noi  tutti . Dopoi  la  Sig.Francefca  l'ha  difefo  col  nu 
mero  di  nuoue.  Hora  io  non  reflo  anco  di  difenderlo 
col  numero  di  dieci, perche  fe  bene  i corniti  fono  ri- 
finiti al  numero  delle  Mufc,è  però  lecito  ad  accet 
tare  vn  concitato  di  piò , il  quale  tenga  il  luogo 
d’%ApoUo,&  rapprefentila  maeflà  fua , & dia  for- 
ma , e5r  leggi  alla  conuerfatione  ; per  la  qual  co  fa  io 
fiimonon  folamenteno  douerfi  ej eludere  alcuno  da 
quefia  perfetta  compagnia, ma  conuenirfi  creare  un 
Signore, al  cui  cenno  ella  babbia  a gouernarfi  • Qui 
il  Sig.Guglielmo  farebbe  fatica  fouerchia  il  voler 
creare  un  nuouo  Signore , poi  che  ne  h abbiamo  vno 
già  creato ,dr  mi  contenterò  per  la  parte  mia  d’vb- 
bidire  all Illuflriff.Sig.  V eff  a filano  .Nò  nò,  dijfe  il 
S.F efjtafiano  : Fate  pur  conto , che  i miei  titoli  fila- 
no reflati  a cafa,&  che  qui  non  vi  fia  altroché  Fe- 
ffafiano , buomo  priuato  come  gli  altri, & fi  proni  a 
cui  toccherà  in  forte  l’efier  I{e,o  Reina  di  quefia  rati 
nan^afil  che  detto,volle , che  fi  mette (fiero  le  forti , 
iSr  dato  di  piglio  ad  un  Tetrarca , che  a cafo  era  fio-* 

‘ prala  tauola,propofe,cbe ciafcun s’cleggeffe un  uer 
fi  del  primo  fonetto , che  nell' aprire  il  libro  gli  ver- 
rebbe aitanti  alla  facciata  deflra , & colui , o colei \ 
i Kk  z acuì 
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i unti  toccherebbe  vn  verfo  di  quel  Sonetto  pià  ap* 
propria to  al  reggimento , & alla  Signoria  ,foffe^ 
creato  I{e , o Heina  ; Onde  hauendo  tolto  chi  il  pria 
monchi  il  fecondo,  chi  il  terzo,  & chi  vn  altra 
verfo , egli  aperfe  il  libro  , & venutogli  auantì 
quel  font  tto,  che  comincia , ' < ; 

Oimeilbeluifo . 

Giouan-  Fu  dichiarata  \eina  la  Signora  Giouonna  hu 
na  Bob-  virtù  del  fettimo  verfo  da  lei  eletto, che  dice, 
ba creata  • rimarcai  digniffima d'impero. 

Rema . , ^ ^ tutfì  moflrarono  infinita  allegrezza,  per - 
che  oltre  ch'ella  con  lafua  prudenza  farebbe  atta  à 
gouernar  regni, & imperi , vi  rapprefenta  anco  eftf 
riormente  vna  co  fi  eccellente  bellezza  nel  uifo , & 
vna  tanto  reai  grandezza  nell' affetto,  che  par  qua 
finche  tacendo  chiami, inulti, & coflringa  ogni  cuore 
quantunque  fiero, ad  humiliarfi,& a renderle  perpe 
tua  vbbidienz a . *4  lei  dunque  furono  rendutiidc- 
* ’ biti  honori,&  lafciato  il  carico  di  reggere, & gouer 

nare  à fua  voglia  quella  compagnia . E con  tutto  , 
che  per  l'altezz*  di  quella  dignità  ella  rimaneff  ? pie  . 
na  di  marauiglia , non  per  ciò  fu  occupata  la  virtù 
del  franco  , & inuitto  animo  fuo , fi  come  ne  diede 
Doue  maro  fi: fio  fogno  con  quelle  parole  : S’egli  è il  vero , 
snaca  la  cjje  foue  manca  fa  prudenza,quiui  abondi  la  for - 

za^uiui  tuna  » non  haurà  alcun  di  voi,gentilr(fimi  /piriti , nè 
abóda  la  'a  marauigharfi  ,nè  a portarmi  inuidia,  perche  io 
fortuna  . tn degna  di  confeguire  per  meriti , & per  elcttione 
q tufi  a corona,!  b abbia  cofiàcafo , & forte 

feguitat 
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feguita;  La  onde  farà  ufficio  uofiro  di  rallegranti  9 
cbehauendoin  quefta  occa fionda  fortuna  à noi  tut 
ti  uoltatc  le  Q>aUe,ftr  a me  fola  il  uifo,  fi  fta  in  un* 
punto  f coperto  il  ualore  uofiro , & i indegnità  mia  • 

Et  potete  anco  rallegranti , che  richiedendo  il  luo- 
gp,el  tempo  prefente  foggetti  pieni  di  ffcnfientcr^ 

?&■>&  uuoti  di  jpeculatione , haufete  una  l{eina,chc 
non  faprà  dimandar ui , nè  comandami  cofa  difcor* 
dante  da  una  priuata , & famigliar  conuerfatio -, 
nei  fi  tome  toflo  u* accorgerete . jl  quefio  ragionar 
mento  non  fu  rijpoflo  con  altro , che  col  tacere  9 
& con? ammirare  la  ftngoìar  modefiia  fua,la  qua- 
le hauendo  eletti  giudici  delle  contefe , il  Signor  ve- 
jpafiano,e*l  Caualier  Bottaio  > co  fi  tornò  à ragio- 
nare : Se  ben  mi  ricorda  , il  Signor  vefpafiano  Giudici 
kcbbcadhrc  nell* entrar  qui  dentro , chepenfando  ^ 
d* abbatter  fi  nella  conucrfatione , haueua  trouata 
la folitudine , ^tme  dunque  piacerebbe  ,che  daque 
fie  parole  fi  pigliaffe  occafione  d*introdurre  fra  noi 
unguocodi  folitudine, col  quale  fi  formafse  un  ri- 
tratto della  uita  fo  ti  tari  a . Et  perche  io  conofco  uoi 
fignorCiouanninon  meno  ingegnofo , che  jfiaceuo- 
le,  a uoi  impongo  il  Carico  d’inflituire  il  giuoco , 

& a gli  altri  di  feguitarlo.Toichcionon  poffo,nè 
debba , rifpofe  il  Sig.  Ciouanni,  fhr  contrailo  a i 
comandamenti  di  tanta  Beina  , daremo  forma > 
ai  giuoco  della  folitudine  , col  fare  elettionc  eia - GiUOCO 
feunodinoi  d* un  luogo  conueneuole  alla  uita  foli-  della 
tariat  a [[cenando  la  (azione , che  ci  baurà  moffi  a laudine. 
' X*  * àforf! 
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ridurci  ih  foUtudine , <&  confermandola  con  qual- 
che prouerbio , o altra  feritene  il  che  fritto  ,farà 
officio  voflro  , Signori  Giudici , di  dichiarare  qual 
di  noihauràcon  migliore  intentione  eletta  la  foli - 
t udine;  tir  colui , o colei  remerà  fen^a  obligo  di  ri- 
fondere ad  alcuna  quifìionc-J  +.  Gli  altri  poi  reflex 
ranno  nella  lor  folitudine , & v olendone  vfcirc_j  , 
faranno  tenuti  a rifondere  conueneuolmente  al- 
le dimande  , che  da  giudici  faranno  lor  fritte.  Io 
adunque  afettando  che  eia feuno  di  uoi  fecondo  l'or 
dine  di  queflo  cerchio , feguiti  il  giuoco  entrerò  il  pri 
mo  a co  fi  dires , . ■ ■ ■ 

Tercheionon  babbi , conuerfando , a bruttarmi 
l anima  de  ritij  altrui, io  me  ne  vado  alla  folitudine 
del  mio  podere  nominato  Borromeo, doue  mi  confor- 
merò con  quel  detto , \ 

Meglio  è effer  forche  male  accompagnato . 
cuifeguì  la  l\eina , Tenche  la  cupidigia  del  re 
gnare,  & d'aggrandire  il  mio  reale  flato , non  mi 
Jlimolia  tiranneggiare  i miei  fudditi,  &àcquiflar- 
mi  perpetuo  biafimo , io  me  ne  vado  a frir  vita  pri - 
uata , & abietta  netta  folitudine  d'vn  deferto, flan- 
domi  quitti  fi  cura , che  chi  s’bumilia  in  terra,  fard 
tf aitato  in  cielo . •.'*’>  \ 

E*l  Sig.  Guglielmo, Terch’io  non  lafci  alcuna  oc~ 
cafone  alla  mia  donna  di  dubitare, ch'io  non  fiafe -* 
dclc,&  fecreto  amante, io  mi  riduco  alla  foUtudine 
d'vrtawbubitata  torre , doue  le  farò  cono  fiere,  che , 


non  fu  al  fari  di 
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Ta[fer  mai  folitario  in  alcun  'tetto. 

Toi  la  Sig.  Frane  efea , Ter  che  io  non  hahbia  con 
inuxdia,&  con fofpiri  a rimirare  nel  vifo  d‘ alcu- 
ne donne  quella  ecce\ìen%a  di  bellezza  , gr  di 
grafie > delle  quali  è flato  il  cielo  a loro  liberale  , & 
ameauaro,  io  mi  ritiro  alla  foUtudine  delle  tene - 
bre,doue  ricono [cerò  quanto  fia\rero  quel  detto , 
S’occhio  non  mira, cuor  non  fojpira . 

E ’lSig.Hercole,  Terche  io  babbi  a coflad  bono- 
rarla  mia  donna  con  penna , & inchioflro  , come 
fhonoro  con  la  lingua , & col  cuore , io  me  ne  rado 
alla  folitudine del  mio  camerino ,doue  farò  siche 
lodata 

Sarà,s’io  riuo  in  più  di  mille  carte . 
villbora  la  Sign . Lelia.  Terche  quefli  bugiardi 
Te  ti  co  dolci  lodiy  <&•  con  pietofe  rime  no  riaddor- 
mentino la  ragione , & rifueglino  i fenfl , io  chiuden . 
dot  orecchie  alle  loro  dacie , mi  ritiro  tutta  nella 
folitudine  di  me  fleffa  per  fare  come  aff  ido  fuole. 
Che  per  Slar  empio  il  canto  vdìr  non  ruole. 

E’I  Sig.  Bernardino , Ter  che  io  habbia  a perdere 
in  tutto  la  memoria  dima  ingrata  donna,  io  mene 
rado  alla  foUtudine  del  monte  Olimpo , doue  furò 
proua  s*egli  è vero  quelprouerbio , 

Lontan  dall’ occhio,  lontan  dal  cuore, 

Et  la  Sig.  Caterina , Terche  io  habbia  a diftrug* 
gere  la  carne,&  edificar  lo  ff  urito , io  mi  riduco  a fi 
nire  i miei  giorni  neUa  folitudine  d'vn  Santo  Mona - 
Siero ,doue  tutta  limita  a Dio, ricono feerò, 

K k 4 Che 
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Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno . ? 

Poi  che  nel  modo  raccotato  ciafcuno  s'hebbe  f polla 
ma  folit  udinese  co  ilSig.Veffiafiano , chevolgèdofi 
Frectolo  ^ Cavaliere,^  noi  fìà  boratdijfe , il  giudicare  qual 
fa  (ente-  di  loro  fi  fia  con  migliore  fpirito  ritirato  in  folitudi- 
zauiene  ne,  JL  cui  il  Cavaliere.  Perche  la- fiettolofa  fen- 
di giudi  ten%a  dà  fegno  di  giudice  temerario , bifognerà  pri- 

acrario.  ma  Per  ^ onor  no^ro  mafie  aria  bene , ac  ciò  che  non 
* k fi  Ma  d ar  nome  di  cruda,& indigena.  Dunque 
foggiunfeilsignye/pafiano  jfel'habbiamo  a mafiii 
v care , faccia  fi  portar  da  cena,& mentre  che  tra  noi. 

duel’anderemomafticando,  quelli  nofiri  folitarij 
fe  ne  ftaranno  in  digiuni , & orationi  nella  lor  foli - 
tudine , laquale  fia  fempre  in  falute  dall' anime  loro. 
*Allhorala  Reina  : Non  la  pigliate  per  quello  verfo 
fignori  Giudici , perche  ancora  noi  vogliamo  cena -V 
re7&  vdirui  leggere  il  nofiro  proce/f  o;  & fapetc  be 
ne  che'l  Sig . Giouanni  non  ha  propofìo  in  quello  ■. 
giuoco  nè  orationi , nè  digiuni . Quelle  parole  furo- 
no  confermate  da  tutti  gli  altri , & principalmente 
dalla  Sig.  Cat  erma  >allaquale  il  Canali  ere , Voi  vo» 
leuatey  di  fi  ct  poco fa  andare  a mortificare  la  carnea 
sfinirei  vofìri  giorni  in  vn  mona  fi  ero  3 & bora 
volete  cenare  con  ejji  noi?  Et  e fia  : lo  non  mi  pento 
di  voler' andare  al  monaflero>ma  bifogna  pure , che 
V * auanti  alla  quarefima  fi  faccia  il  carneuale , che'l  , 
, bajlerà  ch'io  ut  vada  domani  ; Et  poi  fapete , che'l 

digiuno  cominciala  mattina  , eSr  noia  fera.Él  Sig . 
Giovanni,  Poi  uorrefte  rompere  il  mio  giuoco  nel.  *, 
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Pie^o,  ma  bifogna  finirlo  aitanti  cena . Et  però  non 
mettete  piu  indugio  alla  fenteni£tdopò  laquale  ha 
uete  a mouere  le  quejlioni  a ciafcuno  di  noi , accio 
che  con  le  nofire  rijpofle  habbiamo  ad  vfcire  di  foli 
tutine,  & cenar  ancora  noi  A quello  detto  leuati 
inpiedi , & ritirati  da  partei  giudici,  & conferiti 
infiemeiloro  voti, .&  le  dimando  che  sbaueuano 
a fare,  conchifero  primieramente,  & dichiararo- 
no , che  la  propofia  della  Sign . Caterina  trapaffau a 
il  merito  di  tutte  l' altre,  onde  fU  cauata  fuori  tifo - 
Utudine  fenz<a  fùrie  altra  dimanda,  Dopoiriuolti 
alla  Reina,  fe  volete,dijJero,  vfcire  del  uofiro  defer- 
to, [piegateci  prima  con  qual  intentine  c etto  pit 
tote  ritrafie  Amore  ton  vn  pefee  in  vna  mano , e2r, 
yn  fiore  nell'altra  : A qualirifpofe : Ver  ftgnificare, 
ch'egli  ftgnoreggia , a terra , elmare.  Voi  fatti  fi  in- 
nanzi alla  Sig,  Lelia,  le  difiero,che  non  fperafie  d'u 
feir  della  fua  fecreta  folit udine  ,fe  non  dichiaraua 
il  millerio  di  quel? amante  che  difie alla  fua  donna: 
lo  fono  fen\a  Dio,fen%a  noi , & fen^a  me,  Aquali 
efia;  fonofen^a  Ù*o,  perche  non  adoro  lui , ma  udì, 
fonofenxa  voi,  perche  io  non  ui  ho;  fonofen^a  me, 
■perche noi  m’bauete.Qdindi  uenntro  alla  Sign.Fran 
cefca  dicendole, che  no  penfaffe  d' vfcire  dalle  tene 
bre,fe  nò  daualoroa  conofcercin  qual  modoppof 
fa  infteme  veder  vna  cofa,  & no  vederla,  ^ i quali 
fa:Toflo  il  faprete,fe,chiudSdo  vn  occhio,  mi  guar- 
derete con  Ì altro, p che  non  mi  vedete  col  chiufo,& 
mi  veder  ete  coni' aperto,  liberata  la  Sigjracejca, 
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fu  dimandato  al  Sign.Giouanni , che  per  tornar feW 
Qual  ea-  ^fuo  torneo  rifrondejfe  qual  cane , qual  gallo* 
ne,  qual  & qual  fer ultore  pano  meglio  pafciuti  di  tutti  gli 
gallo,  & altri , & egli . il  cane  del  beccaio , il  gallo  del  mu- 

Mitore  f~  gnà0i  €>lf€ruitore  foU’ofle.  jtl  sign.  Bernardino  fu 
fi  ano  me  dettn°>  c^efe  voleua  fendere  dal  monte  Olimpopdi - 
glio  pa-  tnojirafie  comepoffa  il  corpo  riceuere  in  vn  punto 
fciutj.  piacere , & dìjpiacerc;  effo  , chi  ha  la  rogna  fe  la 
Come  gratti f&  lo  prouerà.Dal  Sig. Bernardino  andarono 

teucre”  al$lg*  Hercoi?>a  c*f*  detto , che  farebbe  prigione 
giurarne  ntUlio  camerino  fin  chediccffe , quali  foffero  quegli 
te  piace-  arnanti,che  quanto  piu  s inuec chiana , tanto  pitc 
re  Se  do  innamorano  ; & efio:  Quelli  ri/pofe , che  amano  le 
lore.  beitela  interne , lequali  col  tempo  crefcono  netta- 

«M  ta,&fono  con  pià  gmdicìo  conof cinte  dall’ ami 
s’inamo-  Rsftat4a  folo  il  Sig,  Guglielmo  in  f o Ut  u dine,  a cui 

nno , fi*  detto , cfo  volendo  fendere  dalla  torre,  & cena 

quando  re  con  gli  altri,  gli  bif ignaua  dichiarare  quali  pa- 

r«h£  ivM>o^onh  Uqudìrif}>ofey'nm,  per- 

no.  cthe  1 moni  non  fon  pià.  Or  effendofi  finito  il  giuoco , 
Qualifia  l*  Reina  dimandò  fefoff e bora  di  cenare . cui  il 

nopiù,i  Canapiere  , (bora  dencchiè  quando  vogliono , & 

norri.01  àf  pMrtéWandopoffonos  ond'ella  comari 

3ual  fia  *1/™;*°*  c^eandaffe  perla  cena.Et  fra  tanto 

’hora  nonlafcioil  Caualiere  di  replicare  la  rijpofra  del 
Idlacc-  Signor  Guglielmo , che  i morti  non  fon  pià,  con  dire; 
ia*  Quella  ti/pofla  è fecondo  la  lettera , ma  io  ftimo , 
che  anco  fecondo  il  fentimeto  delle  jfue  parole p pof 
. fa  dir  con  ragione  9cbe  non  pano  pià  i morti, & che 
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veramente  pano  piu  i vitti , perche  foleua  dir  *Pla-  piatone. 
ione , che  noi  di  préfente  ftamo  morti , & che  a noi 
mede  fimi  ‘è  corpo  è fcpoltur  a, volendo  inferire , che 
cominciamo  a viuere  quando  fiamo  morti  ; onde  fé • 
condo  quella  intelligenza , noi  viui  ci  habbiamo  a 
chiamar  morti , & i morti  s'hanno  a chiamar  viui  ; 
il  che  f landò , è veriJfimotche  fono  piu  i viui  ,cbei 
morti . cui  il  Sig . Guglielmo . lolintendo  pari- 
mente a voflro  modò,&  ftitnò,  cheto  sii intende ffe 
il  poeta , douedijfe. 

Quando  penfai  di  chiuder  gli  occhi  aperft , 
il  che  piu  chiaramente  dimoftrò  in  quell' altro 
verfo , 

viua  fon  io, & tu  fei  morto  ancora . 

Et  iojoggiunfe  il  Signor  ti  ercole,  tenendo  per  morti 
quei , cb'efcono  di  quefla  mortai  vit afferei  dire, che 
almeno  in  quella  città  pano  piu  i morti,chei  viui , 
concio  fi  a che  le  bellezze  di  quelle  donne  hanno  mor 
fi  infino  a queft’hora  piu  di  mille  amanti , & piu  di 
mille  ne  faranno  morire  prima  eh' ejf  ? molano  . Et 
forfè  voi,diffe  il  Sig.  Giouanni,fete  vno  di  quei  mor 
ti  • jì  cui  egli  : S'io  volefii  mentire,direi  di  nò . Ma 
la  Sig.  Lelia  ridendo  : me  non  pare, fi  Dio  lunga - 

mente  ui  conferui,che habbiate fembianzà  dimor- 
fo . E'I  Signor  tièrcole  : Non  faptte  voi , che  gli  rara  Ite 
amanti  fono  morti  in  loro  medepmi , & viui  in  al-  ? ^orte* 
fruì, '& che l loro  pimlegio è d' effere , 

Sciolti  da  tutte  qu  alitati  humane  ? U°J  jn 

Et  replicando  ejfa , lo  non  conobbi  mai  doma  cop  trai. 

crudele 9 


. „ , r crudele, nè  co  fi  ribella  d'amore, che  vcctdeffe  alcuno 
amante ; quìs'interpofeil  Sig.veffafiano, dicendo  ; 
+An?i  far  Mono  pietofe  le  donne, jevccidefferotù 
fio  gli  amanti  ; ma  fono  crudeli , & inhurnane  per 
queflo, che  danno  loro  continoua  morte,  & nonfini- 
fcono  mai  d'vcciderli , & vfano  nel  tormentarli  il 
fuoco  lento,  fu  tendo  riuf tir  vero  quel  detto  y 
Dà  minor  pena. 

La  morrebbe  l'indugio  de  la  morte, 
fi  come  per  lo  contrario  fi  dice , che 
Vn  modo  di  pietate  è uccider  tofto . 
tAll’hora  il  Sig,  Guglielmo,  Si  potrebbe  forfè  dire  in 
« difefa  della  Sig . Lelia , che  chi  recide  è agente , e*r 
chi  è vccifo  patiente,ma  effondo  agente  chi  ama,& 
patlente  chi  è amato, non  fi  può  dir  con  ragione,  che 
l'amata  uccida  l amante . li  cui  il  Signor  Pcffafia- 
no,  lo  uìriftondo , che  quantunque  la  voce  amare 
fia  nelTijj>rimerfiattiua,èperò  nell  effetto  p affiti  a, 
perche  chi  ama  pati f ce,  & confeguentemente  chi  è 
amato  è agente ,&  dà  pafiione.^ui  replicò  il  Signor 
Guglielmo:  Se  amore  è volontario , come  non  fi  può 
negare , l'amante  è micidiale  di  fe  Sleffo , & con  tra 
ragione  fi  duole  dell'amata , effendo  in  fua  libertà  il 
non  amarla.Ma  il  Signor  ve ffafiano  : V amata  non , 
Parche  fi  vccide  perche  fia  amata,  ma  perche  non  ami  fcanu^ 
Fama»*  bieuolmente,  conciofia,  che  potendo  uno  faluarc  la 
•vcf  Uc  yita  a(l  un'altro , che  fe  ne  moia,  & non  lo  facendo. 

Cairòte,  egli  è tanto  come  fe  luccideffecon  le  proprie  mani  ; * 
onde  refia  chiaro , che  chi  d amato  non  riamando  M 
. dbUv»'  dà 
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da  la  morte,&  chi  ama  non  effendo  riamato  Ja  ria 
ue . Gran  contento  foggiunfe  Sig.Hercole , ha  bora 
recato  al  mio  cuore  d Sìgn.y  efiaftano , riducendo 
quelle  {ignote  a non  poter  negar  e, che  non  fiano  mici 
diali*Non  y adirate  Sig.Hercole  contra  di  noi , dif 
fe  la  Reina.che  [e  la  vojìra  donna  vi  fa  guerra  ,noi 
non  vi  babbiamo  colpa . Viaceffcpure  ad  Amoretti 
fiofe  egli , ch’ella  mi  fnceffe  guerra , perche  io  fiere- 
r cidi  venire  una  volta  all’arme^  al  contrito  con 
lei, ma  quel  che  è peggiorila  no  fa  meco ,nè guerra  , 
né  pace , & con  vna  perpetua  tregua , mi  fa  dire^j 
quel  verfo. 

Nè  mi  vuol  viuo , nè  mi  trahe  d* impaccio . 
in  modo , ch'io  fono  vno  di  quelli , che  accrefcono  U 
numero  de  morti , & prouo  con  mio  infinito  matto- 
ro , che  s'ella  miiafeia  qualche  fan  tilluT^a  di  fpi- 
rito, lo  fit  per  iflratiarmi  maggiormente , & con  di - 
fegno , che  non  finendo  mai  di  moriremo  fiia  in  f em- 
piterna morte . 0>diffela  Reina , Poi  date  troppo 
gra  biaftmo  a quefla  dona^nj^diffe  egli , Io  le  dò 
•vna  gran  lode  .per  che  è detto  d'vn  antico  poeta, eh  e 
' 7^on  biafma  donna  chi  crudel  le  dice . 

Dunque, replicò  la  Reina.fe  effendoui  ritrofa  la  loda 
te, non  è dubbio , che  facendo  a voflro  modo, la  biafi 
merefle.  lo  la  loderei/i fiofe  egli , duplicatamente  , 
perche  dopò  l’haucrla  lodata  d’huneftà,  comincia - 
rei  a lodarla  dì  corte fta . €t  la  Reina  s fella  è don- 
na d’honore , haurà  più  tema  del  biaftmo  vmuerfa 
le,  che  defidcrio  della  voftra  lode  ; & fe  voifete^j 

faggio 
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fàggio  Caualiere , & dìfcreto  amante, vi  dourefe 
piu  toflo  ritentare,  che  fia  lodata  la  fua  bone  flato 
voflro  tormento , che  biafimata  fimpudicitia  con 
voflro  contento •.  Qui  lay  Signora  Caterina  s* interi 
pofe  dicendo , cbeperfuo  auifo  meritali  a poco  me- 
Non  co  no  bialimo  vna  donna  col  dare  quella  crudele , & co 
Jóoa  ho  Hnoua  morte , che  già  fi  è detto , all  amante,coe  col 
nella  te-  dargli  la  vita  , & farea  fuo  modo  ; perche  il  tenete 
ner  gli  /0  fofpefo , el  non  dargli  Libera  repulfa  è atto  dì  vna 

fra?"  si  yamt^  verZ°gnofai&  indegna  di  donna  bonefia.»Al 
e’1  nò.  ’ ^30ra  il  Cauallieror  lo  commendo  Signora  Caterina 
la  voftra  opinione , e*r  poi  che  non  vi  pare  bene  il 
dar  la  vita  , nèil  dar  la  morte  all'amante  ,io  lode- 
rei , che  le  donne  fra  quefii  due  eflremi  biafimeuo - 
li  fi  proponeffero  qualche  lodeuol  mego y nel  modo, 

. che  già  fece  vna  nouellajpo  fa , laquale  in  afiéngfu 
cpi0‘  del  marito  rifentì  d'efiinguerla  fete  ad  vn  fuofedel 
amante , cbel'baueua  lungamente  follecitata  men * 
tre  era  fanciulla;ma  vi  aggìunfe  quefla  conditione , 
ch’egli  non  l'baueffe  a baciare  dimandandogli 
ilgiouanela  cagione , e [fa  gli  rifpofe  ; quel  giorno , 
ch'io  jpof ai  mio  marito , quefta  bocca  promi fe  di  fer 
uargli  inuiolabilfede , quel  che  aduquela  bocca  ha 
pmelfOiti  debbi  cotentareje  no  fei  huomo  ingiufio; 
ch'ella  offerui , come  richiede  l'honor  mio . Dell' al* 
tre  parti  della  mia  per  fona , te  ne  conflituifio  Si * 
gnore,&  lafcia,  che  tu  ne  diffonga  a tuo  modo . Ri* 
fero  qui  tutti  sì  fattamente , che  l Caualiere  fletti 
buona  pc^ga  Jbnga  poter  dire  altri,  & dopai  fqg* 

giunfe ; 
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ginn  fi;  Eccoui  il  lodeuol  me%p,  che  hanno  a f erbate 
le  fante  donne, imitando  quefta  difcreta  jpofa,laqua 
le  faluò  in  vn  punto  la  fede  al  marito, la  vita  aÙa- 
mate,&  l'honore  a fe  medefima.Quì  fi  raddoppiato 
no  le  rifa , eSr  dopoi  il  Signor  Hercole , A me  pare, 
che  quefia  Ipofa  foffe  così  fedele  al  marito  x come  fu 
fedele  a Dio  colui , che  fatto  voto  d'ojferir  all1  alta-  Voto  fa! 
re  la  metà  di  ciò  che  trouerebbe  per  camino , & tro  ^.™cntc 
nata  vna  tafca  di  mandole , mangiò  le  mandole, & 
offerfe  i gufci  all'altare.  Ma  la  Iberna:  Guai  a quel- 
le donne,  che  incorrono  in  fimili  fciocchexxe  • ^ 
cui  il  Signor  Giouanni  ,le  fcìoccheg^e , che  torna- 
no in  danno  fi  vogliono  biafimare , ma  quelle , che 
recano  piacere , ftimo , che  meritino  lode,&  mi 
farete  dire , che  non  vi  è alcuna, che  non  defideraffe 
teffere  fciocca,come  quella  fpofa, mentre,  che  potef 
fp  come  quella  fatiarfene  la  voglia  fen\a  peccato  .* 

Qifì  la  Signora  Caterina  ,fe  quella  Ipofa  foffe  fiata 
f ciocca  come  la  dipingete,  no  haurebbe  vfata  mali - 
tia  nell1  introdurre  l'amate  nafcofamètc,&  in  affen 
%a  del  marito, ma  io  la  tengo  tato  federata , eh1  ella 
volle  con  quella  finta  fcioccbez&a  della  bocca,  far 
credere  all’amante,  ch’ella  peccaua  per  ignoranza, 

& non  per  malitia  . sAll'kora  la  Reina  ,fe  ben  anco 
baueffe  peccata  per  mancamento  digiudicio , noru 
meritano,  nè  fcufa,nè  perdono  di  cofiigroffa,&  ver- 
gogno fa  ignoranza.  Et  mentre  co  fi  diceua , ecco  met 
ter  fi  le  tauolt , & fornir  fi  di  viuande , onde  lanate  j : 
le  mani inuo  pala  la  benedittme  di  Dio , fu  pre - 
* . -,  * fentato 
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fentato  il  fio  feggio  alla  Reina,  dopo  là  quale  poflifi 
tutti  a federe  per  comandamento  di  lei , fi  diedcs 
i4  principio  alla  cena, la  quale  fi  fcmpre  mef colata  con 

diuerjì , e*r  piaceuoli  ragionamenti  . Et  primiera & 
mente  la  Signora  Caterina  : incora ,dijjc, che  que- 
fte  pouer.e  via  and  e non  fiano  conformi  alla  grande ^ 
%a  d’vna  tanta  Reina  , & di  cofi  honorati  Signori , 
come  voi  fete,  nondimeno  io  mi  confido  sì  nell’hu - 
inanità  voflra  ,che  non  refieretedi  fcufarmi,&  di 
pafeer  le  menti  voftre  del  cibo  della  piu  nobilpar-' 
te  di  me  fiefja,  cui  la  Signora  Francefca,Era  for~> 

fe  meglio  fignora  Zia  ! apparecchiare  in  modo , che 
non  hauefle  bifigno  di  fimile  feufa , & vi  potrebbo 
no  efii  dimandare,  che  vi  ha  vietato,chenonhab -< 
biate  meglio  proueduto  a bi fogni, & a meriti  loro* 
Ma  la  fignora  Caterina  : lo  rifionderei,  che  me  l’ha 
Vietato  rinfittita  bontà  loro,  la  quale  mi  promette y 
che  accetteranno  la  mia  feufa. Qui  il  Sig.Giouanni: 
Quando  hauremo  cenato  v accorgerete  Sig.  Fran - . 
cefca,chenon  era  anco  ne  ce  [[aria  quella  feufa, per- 
che vedrete  leuarfidi  tauola  tanto  di  fouerchio,che 
forfè  la  fignora  Caterina  meritar à piu  tofto  d’effere- 
ac c ufata , che  feufata . Qui  non  veggo  lupi  rapaci 
nè  accade  anco, che  dubitate  del  cane , perche  egli  è* 
vecchio , <&•  di  poco  fi  pafee . Mlhora  il  Signor  Gu 
Detto  di  ghelmo , filetta  dire  vn’huomo  da  beut  a fuoiconui 
co  a'iuèi  tatlJe  ftte  bucini  difcreti,quel  ch’io  ut  dò  a man-  -, 
conuita-  &arei  è ballante,  fe  fete  altri, egli  è troppo . E’iGa-' 
u . ualiere  dal  poeta  Spagnuola,  a cui  forfè  conueniua  ' 

‘ P» 
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'fifj  PIU  il  nome  di  Giornale,  che  di  Martiale , furono 
rtdò  leggiadramente  defcritte  quelle  cofe , che  fanno  vi- 
nta l’huomo  lieto  , & beato  , fra  le  quali  vi  è 

m jl  conuito  fàcile . Et  come  intendete,  gli  doman- 
tp  dà  l*  Signora  Lelia  , il  conuito  fàcile?  Et  egli, 
’nii{  io  l’intendo  fàcile  afa  borfa . E*l  Signor  Guglìeì- 

ga,  no , ouero  facile  a [fedire  ,perchc  s*  egli  none  fa- 

tlfk  cile , è co  fa  difficile  l ufcirne  con  honore , 0 con  fa- 
tti Iute,  Si  bene yfoggiunfe  il  Signor  Bernardino , per - 

ip  che  quando  non  fi  trotta  la  via  di  cauarnei  piedi, 

njt  bifogna  poi  tornare  in  dietro . Et  la  Bucina  ridendo 

0,di  dimandò  al  Signor  Her cole , come  Cintendefse  , 

•tilt  egli  : lo  Nintendo  in  contrario  fentimento,  perche 

iÙ  c°tt“l  f*fece  conofeere  non  meno  Efficiente  cuoco , 

JUi  ebe  ingegno fo  poeta , & credo  ch'egli  volefje  in - 

ufi 1 tendere  il  conuito  fàcile , cioè 9dì  quelle  uiuande , 

uff,  le  Huali  (tnxa  faticare  troppo  i denti  col  ma/iicare 

d fi  tran&u&*no  facilmente  > come  le  buone  minefìre, 

0#'  le  torte  , il  lattemele  , il  bianco  mangiare , Ics 

i#  gelatine , & altri  fimili.  E'I  Signor  Gtouanni  : fi 

-potrebbe  anco  dire , ch'egli  uolejfe  commendar  lus 
V|^  fobrietà , & eh  egli  intendefse  il  conuito  facile, non 

jm4  rif petto  alle  uiuande , ma  rifpetto  allo  fiomaco , il 

dì  quale  mettendo  poco  cibo , facilmente  lo  digerifcc . 

jf(f  Come  fi  fta,difse  il  Cau  altere  : llviuer  parco  fu  fem 

d ' fre  commendato , e' l diletto  di  quella  cena  non  fi 

fi™™  a mifurare  fecondo  la  foauità  de  i cibi  -,  ma 
<Kll  fecondo  ipiaceuoli  ragionamenti  di  quefla  gr a f io- 
rd fa  compagnia ci  rallegreremo  di  no  efsere  nel  nu 
i*  i ; Il  mero 
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• , mero  dì  quelli, che  viuono  per  mangiare^  che  han 

no  la  fame  piu  grande, che’ l ventre.  */. jllko'kail  Sig- 
Ber  cole.  Io  non  credo  Sig.CaualierejUhe  fta  detto 
.ferina  biafimo,cbe  voi  fiate  diuenuto  graffo  per  fo * 
hrietà , & ho  firma  opinione , che  a ehi  vuole  far* 
fi  gagliardo giungere  ad  vna  robusta  vecchie^- 
qtyCome  uoi,gli  conuenga  aueg^arfi  per  tèpo  a ma 
^ giar  bene,&  fare  vna  felice  comple[Jìone,nè  sò  ve* 
. ' '.direbbe la  dieta gioui  ad  altro,cb'a  fmagrareil  cor 
foy& rendere  la  natura  debole . *A  cui  il  Caualie* 
re  : Se  maivedefte  efhnguerft  vna  lampada  per  fio- 
prabondante  olio,  non  vi  parrà  marauiglia  3 ch'io 
. dica , che  ho  confinato  piu  in  me  flefio  il  naturai 
palore  col  par  co , che  collargo  viuere , & ho  felice* 
mente  prouato , che  alla  fialute  del  corpo  appartie * 
Il  non  fa  ned  non  fiatiar fi  di  viuande  .Ter  quello  3foggiunfe 
il  Sig-  Guglielmo,,  fi  dice,  che  quanto  manco  fi  man* 
ua  già , piu  fi  mangia , cioè  piu  lungamente , & è cofia 

nied.  certa , che  la  parfiimonia  è madre  della  fanità , al* 
la  quale  chiunque  ajpira  ,biJogna,cbe  viua  come 
pouero.MaiLS.  Ber  cole:  Doueuapurehauer  proua 
to  il  contrario  colui , che  dille , che  per  fanità  bifio - 
gnaua  trouarfi  piu  pieno, che  vuoto, &iò,  che  fai* 
Andrea  t^o  giorno  il  big.  *4 ndrea  Damiani  medico  bonora? 
rianna-  'tifiimo  a ff ematici , eh* erano  piu  fhciftA  turare , & 
mmo  Pfrwfafe  iifemitày  cbeuengO" 

j,  no  da  repUtmc,  tbf  quelle , che  procedono  da  efter 
nuatione,&  da  dfiepto  d kumott  ì onde  fi  dice  vol- 
garmente , cVeghiwgbo  pafim  f$k*t,ihe  paf cer 
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debolezza.  Fj/pofe  il  Caualierc  : Se’l  fi g.  Dami  affi t 
& gli  altri  fuoi  pari, non  baucffero  altro  da  fofipn - 
tuffi  che  le  cure  de  gli  infermi  d’eflenuatione7&  di 
mancamento  d’humore , fe  ne  morircbbono  di  /»•* 
me,  & rittfcirebbono  piu  mendica  che  medici . Ma 
fappiate,cbela  maggior  parte  delle  lor  prattichcè 
intorno  a gli  infermi  di  repletione  , nè  li  vedetta 
qua  fi  occupati  in  altro,  che  in  purgare  con  diuerfi 
rimedij  la  colpa  de  f ouerchi  h umori , Quindi  è , 
eh' un  valent’huomo  foleua  direbbe  s’baucua  a f ti- 
re mal  pronofiico  di  quella  Città , la  quale  ha  bu 
fogno  di  molti  giudici,^  di  molti  medici , perche  fi 
come  l'vno  procede  dal  difetto  della  propria  vir- 
tù , co  fi  £ altro  ha  origine  dalTotio , e*r  dalla  cra- 
pula. Et  la  Fjtina  : */ ìggiungeteux , che  la  fo- 
brictà  conferifce  principalmente  alla  falute  del- 
l’anima ,la  quale  tanto  più  s'innalza  a Dio  , quan- 
to meno  èaggrauata  dal  cibo  ; mi  pare  .che  fi  co 
me  il  fuoco  l’acqua  non  pofiono  ìlare  infume , 

cofi  non  compatì/ c ano  puntamente  le  delitie  jpiri - 
tuah,& le  corporali . Non  fi  nga  cagione,foggiun- 
fe  il  Sig.Giouauni,  fi  dice , che  l’aurora  è amica  del 
le Mufc , perche  le  ptrfvne  digiune  fono  più  pronte 
alle  inuentioni , & aldo  (piegare  i concetti  loro  d\ 
quel  i he  fiano  le  fatolle.  Et  pir  quello  dice uigofiino 
Santo  ì Mangia  fi mpr e in  modo , che  fernpre  babbi 
fame , & che  j ubico  dopò  il  cibo  pojji  leggere , ora- 
te y & cantare  le  diurne  lodi.  E'I  Signor  Bernar- 
dino; Non  fece  già  cofi  coluiMquale  dimandandogli 
^ , Li  z il  con* 


• * 

Doue'  io 
no  mol- 
ti giudi- 
ci, & mol 
ri  medi- 
cee mal 
légno  . 


Agofli- 

no. 


- l t B % 0 
il  coti fejfore  fe  haueua  digiunata  la  quarefima , ri- 
J tyofe  di  non  bauer  digiunato  fe  non  il  primo  giorno , 
& ricercando  il  confcffor  e perche  non  h a uè jf  e digiu 
nato  fe  non  quel  giorno  folo  , rijpofe , perche  mangiai 
tanto  la  fera  di  carneuale  > chel  di  feguente  io  era 
fuogliato . Qui  d Sìg.Hercole  : Non  è cofa  che  condì 
fca,&  reda  piu  faporita  la  cena, che  la  fobrieti  del 
Dioge-  definare ; onde  fi  r ac  conta, che  Diogene  andò  in  cafa 
d'vn  ricco  con  difegno  di  cenar  con  efio  lui , ma  ba- 
ttendo trouato  eh9 egli  per  grauez^a  di  jlomaco  non 
mangiaua  altroché  certe  yliue , gli  dijfe  : Se  tu  ha - 
ueffi  definato  co  fi, non  cenerejlicofi ; &fe  n’andò  al 
troue  a mendicar  fi  da  cena.Seguì  il  Sig»Vcfaafiano: 
Dario . quando  il  \e  Dario  dijfe , che  non  guflò  mai  alcun 
licore  piu  faporito  di  quelli  ac  qua  torbida , & mefeo 
lata  di  fangue , ch'egli  beuuè  al  fiume  nel  fuggire 
il  nemico  ; egli  volle  inferire , che  non  hebbe  mai 
co  fi  gran  fete  ; & veramente  fe  noi  vfafiimo,  per  ci 
hard  con  pià  guftojl  condimento  de  Lacedemoni  g 
cioè  la fatica  jlfudorejl  corfo,  la  fitmc,&la  fete9 
non  ci  occorrerebbe  faticare  i cuochi  nel  comporci 
tanti  manicar  etti, & fapori.de  qjtali  ne  vano  attor- 
no i volumi, nè  ci  conucrrebbc  molto  nettarc  i le  dita 
intorno  alle  touaglie^ma  ci  fiamo  hormai  lafciati 
daljotio  addormentare  l' appetito  in  modo , che  $et 
rifuegliairlo  facciamo  correre  le  polle  in  paefi  Ara- 
rii  per  haucre  cibi  infoliti  fiche  diede  giujìa  cagio* 
ne  a chi  che  fi  foffe , di  dire , che  vna  felua  è baflan+ 
fe,  a paf ter  e molti  elefanti , ma  l’hmno  a fena  fi 
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contenta  di  quel, che  producono  la  terrari  marry& 
non  mi  marauigbofe  poi  per  fouerclAa  copia  de  ci- 
bila legge  de  membri  comincia  a repugnare  alla 
legge  della  mente , onde  bi fognerebbe  fare  il  contra 
riot& guardarfi  da  quei  cibi>i  quali  inuitano  quei , 
che  non  hanno  fumea  mangiar  e da  quelle  beuan 

dejlequali  chiamano  quei , che  non  hanno  feto  a be 
re ; & poi  che  ci  è data  la  mente  foprail  uentre.giu 
fta  cofa  èjch’ella  f ignoreggi  il  ventre , come  inferio- 
re. ^Aqueflo  foggiunfela  Signora  Caterina:  ft  come 
vogliamo , che  meritino  gran  biafimo  quei , che  per 
crapula  nonfinifeono  mai  di  fatiarft  de  cibi  , & di 
j fendere  fouerchiamente  nel  diletto  della  gola , co  fi 
iftimo , che  meritino  poca  lode  quei , che  perauari- 
tiareftanodi  viuere  conueneuolmente, fecondo  il 
loro  grado . Él  Sig.  Bernardino  : fono  alcunitche  per  Alcuni 
vefl'nre  pompo f am  ente , fanno  patir  la  gola,  man- 
giando  pane  afeiutto;  altri  di  contrario  humo-  man gia- 
re,porta»*)  le  calderone  per  potere  meglio  riempi - no  ma-r 
ro  il  facco , & per  mottrarft , come  volgarmente  fi  . 

dice , nudi , & graffi  yp  come  credo , che  haueffe. s ™ 

animo  di  fare  quel  valente  Milane , ilqttale  in  vtu  bene  ue* 
giorno  mangiò  un  toro;a  cui  la  fignora  Lelia: Se  que  ftono 
fto  è uero}egli  meritaua , cb'vn  altro  toro  mangiaffe  malc* 

' lui  per  ucndetta . bora  li  Caualiere:  io  trono , M,lone* 

che  Vlatone  hiafimò  alcuni  popoli , i quali  fnbrica - Platone» 
uanOjCome  fe  hauefferofempre  a uitiere , & mangia 
vano  come  fehauefjtro  fempre  a morire  ; & di  più 
egli  riprefe  ~driJlippo , perche  bauejfc  comperata^ 
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Una  gran  quantità  dì  pefci  delicati,  comè  cofa  difdi 
ceuole  a pcrfone  di  fano  intendimento^  voi  non  rac- 
contateci f e qui  il  fignor  Giouanni, tutta  l*bifloriaf 
Anftip-  pCYCke  lAriflippogli  rifpofe,che  gli  baueua  compera 
P°'  ti  per  un  picchi  danaio  dicendo  l'altro, oh  ne  co- 
pr arci  anch'io  a co  fi  uil  pretio , egli  foggiunfe  : Pedi 
adunque, o Tlatone,che  non  fonoiogolofo,ma  bcnfd 
tu  auaro.E’l Signor  Guglielmo:  A quello  ^ rippiflo 
doueuano  piacer  piu.i  buoni  boconi , che  le  belle  ve - 
Jli.Rifero  qui  tutti  per  quella  uoce , jl rippiflo , che 
no  uolendo  baueua  in  quel  modo  proferii a;ondc  egli 
foggiunfe  ; non  sò  come  fi  (ta  florta  la  lingua , non 
hauendo  io  ancora  beuuto.jLllhor a la  Reina  comari 
dò,  che  gli  fofs  e portato  a bere  per  raddrizzargli 
la  lingua, il  che  fu  fatto, & pariméte  fi  portò  da  be 
re  a gli  altri . Ma  hauendo  beuuto  la  Signora  Fran. 
cefca , le  difseil  Signor  P cfp  ufi  ano  : Poi  non  uelete 
già  feguire  il  coflume  delle  Romane  antiche ,lequali 
come  dice  Dante , 

Ter  lor  bere  ' V, 

Contentefuron  (T  acqua. 

Et  ella , lafcio  bere  l’acqua  a cani . Jl  cm  il  Signor 
Giouanni  : Io  non  pofso  a pena  ftarin  piedi  col  vi- 
no , penfate  come  io  farei  beuendo  l'acqua . Dia- 
mola pure  al  Sig.  Caualiere  per  riempire  il  fno 
botazz °»  & c'baucua  in  mano  un  uafo  in  for- 
ma d una  naue  pieno  di  nino,  Toiche,difs  e , alla  sig • 
Caterina  è piac  cinto  dì  farmi  nocchiero,  io  farci  be 
jìc /ciocco  fe  conducendo  una  naue  di  vino , mene 
w.«.,  • ' . beueffi 
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beueffifatqUa . Et  dopo  t haucr  beuuto , foggiutifè  , 

aliando  la  mano  : Colui  che  diceua , le  naui  che  fo- 
no a terra  fono  le  piu  ficurejntendeua  di  quefie . Fu 
poi  dato  beri  al  Signor  Ciuuami , il  quale  prima  che 
finir  di  bere  fi  riposò  due , o tre  volte  per  gallarlo 
meglio  . » A cui  la  Signora  Lelia  : Tarmi  Signor 
Giouanni  t che  mangiate  il  vino  in  luogo  di  berlo. 

Coft  conuicnfhre , rifpofe  egli , a ehi  ne  vuol  cauaf 
la  quinta  efsenga  . Non  fapeteilprouerbio , che  tre 
cofe  fono  mal  maneggiateteli  vccelli  in  mano  de  firn  • -, 

ciudi, le  giouaniin  mano,  de  vecchie* l vino  in  mano 
de  Tedefchi , i quali  non  lo  beono  agiatamente , ma 

10  tracannano , & gli  rompono  il  collo  ? ^ngi,  difse 

11  Signor  yefpaftanotrompono  il  collo  a loro  mede  fi- 
mi . Et  hauendo  tutti  beuuto , difse  il  Signor  Her- 
cole  : w Ancora  mi  refi  a a dire  non  sò  che  per  tonto 
della  fobrietà , Et  qui  la  Signora  Ftancrfca  : Di  gra - 
tia  non  lodate  piu  quella  fobrietà , che  ad  ogni  mo- 
do non  farete  creduto , perche  là  lodàte  mangiando: 

C*r  egli  : T{on  guardate  a quel  ch’io  mi  faccia  y ma 
a quel  ch’io  mi  die  a.  Ala  il  CaualicYe  : Forfè  la  Si- 
gnora  Frante fca  vuol  dire,  che  queflo  non  fia  il  te- 
po  opportuno fi  come  volle  inferire  vno , il  quale  e fa 
fendoriprefo  a t arnia  che  mangiale  troppo , rifpo- 
fe : Terdonatemi , chela  mia  gola  non  ha  orecchie.  Rifpofa 
Et  la  Signora  Erancefca : lo  n$n  uolfi  già  dir  queflo , conueue 
ma  uolfi  bene  inferire , che  tutti  lodiamo  la  fobrie - uole* 
tà , & quafi  tutti  la  rifiutiamo . E’I  Signor  Gu- 
glielmo foggìunfe  * che  fi  poteua  dire  in  conformi * . 

Il  4 *<*  4 * ; 
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fi  dell* opinione  fua , chela  fobrietà  è ,fi  come  dice 
ilpoeta , \cì  :•,*{ 

Simile  et  quelle  ghiande,  ; r 

Le  quai  fuggendo  tutto  il  mondo  honora . 
•Aquefìe  parole  aggiunfe  il  Sig.  G\ou  anni , ch'egli 
concorreua  nell'opinione  della  Signora  Fracefca 
che'l  ragionare  della  fobrietà  non  era  opportuno 
mentre  fi  cenaua , & adduffe  l'eff empio  de  i Re  di 
Ter fia,i  quali  dijputau ano  della  fortezza  innan% } 
alla guerra}della  giuHitia  innanzi  al  facrificio , &•. 
della  fobrietà  innanzi  al  cibo.  Ma  la  Reina  coman- 
dò al  Signor  Hercole,che  non  per  quello  egli  reflaffc 
di  dire  ciò  chehaueua  inanimo  , ilquale  foggtunfe: 
Quel  ch'io  voleua  dire  è , che  s egli  è il  vero  ych  e lo 
fpirito  a digiuno  fia  piu  pronto , & più  eleuatof  co- 
me già  fi  è detto  : le  uorrei  fapere  dal  Signor  Caute. 
Fiere  come  Jia  nero  quel  prouerbio  antico , che  dal 
ventre  pieno  efee  miglior  configlio  ; & s'egli  mi  fa - 
prà  accordare  quella  ceterafio  dirò  ch'egli  fia  il  mio. 
grande  polline . Qui  fletterò  tutti  attenti>pareti 
do  loro  che  co  fi  fatta  queflione  meritaffe  grata 
vi\engayonde  il  Caualitre  : S'io  non  erro , tra  que- 
lle due  proporle  non  ui  è alcuna  contrarietà}perche 
egli  è il  vero , che  lo  jf  iritò  è più  pronto  a digiuno, 

& è mede flmamente  vero , che'l  con  figlio  è migliore 
dopò  il  cibo  . Ma  bifogna  auuertire , che'l' buon  , 

con  figlio  non  s'ha  da  intendere  quello , che  viene  da  t 
per  fona  afiuta  , & fottile  d' ingegno , che  fe  così  fof- 
fe, farebbe  fenica  alcun  dubbio  migliore  il  configlio  a 
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digiuno  ; Ma  fi  ha  da  intendere  miglior  coniglio 
quello , che  viene  da  perfonagiuHa , & fi incera . Et 
però , fi  come  a digiuno  (febabbiamo  intentione  di 
operare  alcuna  cofa  mala ) fatichiamo  con  piu  ma 
litia  il  nofiro  difegno , cofi  dopo  il , cibo  viene  à riti - 
tuz^arfi  l' acuteg^a  dell’ intelletto, & a temperar 
fi  la  voglia  del  mal  fhre,  Et  vedete  ben  corhmune - 
mente , chedopoil  cibofiamo  piu  lieti , & diamo 
più  gratiofe  ribolle , <&•  procediamo  piu  candida- 
mente di  quel, che  facciamo  a digiuno , il  che  non  vi 
-■  pofio  confermare  con  alcun’ultra  più  chiara  fenten - 
tga,che  con  quella  di  Catone  ncltVùcenfe , il  quale 
diffe,cbe  Ce  fare  andò  fobrio  à rumare  la  Republica , 
le  quali  parole  à me  pare , non  oflante  l’interpreta 
tione  altrui, che  nonvoleffero  inferire  altro  ,fe  non 
, ch’egli  vi  haueua  prima  ben  penfato , & per  con «a 
elulione  vi  era  andato  non  come  agnello  ,ma  come 
yolpe.Viacque  a tutta  la  compagnia  quella  folutio 
ne, dopo  la  quale:  <A  me  è molto  caro , di  fi  e il  S.  Her 
i cole,d’haHere  apprefo  hoggi  quello  fecretotdcl  quale 

i vi  rendo  grafie.  Et  non  mi  marauigtio  bora  fé  ragio 
Ip  nando  con  la  mia  donna  à digiuno,  l’ho  trouata  fem 
i prefdcgnofa ; ma  nell’auuemreio  procurerò  di  par « 
j,  lare  dopo’ldefinare  per  baucr  più  grata  vàie  zza. 
n U cui  il  S. Guglielmo:  Sarebbe  forfè  meglio  U par- 
tii Urie  dopo  cena  ,tuttauia  mi  rimetto  à voi*  Orla 

ji  J{eina  dimandò  al  Sign.  Veffiftano  quel  che  gli  pa 
ij.  refje  del  Caualiere^il  qual  riffa fe , cheglipareux 
gl  di  comprendere  affai  chiaramente f ch'egli  haueua 

‘ ' ~ ‘ cimati 
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Confumato  pìà  olio, che  vino;  &foggiunfe  il  fignot 
Guglielmo  : ^Ancora,  che'l Signor  Caualier e babbitt 
molto  bene  accordate  quelle fcritture  con  vn'effem 
pio  Romano , io  non  lafcierò  d' aggiunger  uene  vno 
Sguizzerò  : percìoche  nel  viaggio  , ch’io  feci  ir l* 
ifragna  per  jiruigio  del  Cardinal  Hercolc  Gonga* 

1.  c*.  ga>&  di  Madama  Margherita  Du  che  fi  a di  Manto* 
-/ ; i • ua  miei  llìufirijjim  Signori , io  capitai  vna  fera  ad 
^ vna  terra  chiamata  Menadorfty  effendo  io  la  mat 
ima  feguète  per  montare  a cavallone  co  i’bofle,cbc 
con  grandi  preghiere  mi  cofìringe  a volermi  ferma, 

, ,w>  re  in  tantò  che  fia  Celebrato  vn  contrattole  quiui 
L s’baueua  a furerei  quale  defideraua,cl)io  foffi  no- 
minato tefìimonio . Ma  quando  penfo , che  a ciò  non 
: ■ ricorra  tempo  ,io  veggo  metter fi  la  tavola,®  di - 
eendo  io  tuttavia, che  mi  conueniua  partire  fen%a 
indugio , mi  rifronde  l’ho  fi  e , che  non  fi  può  fare  il 
contratto  fenga  bere, onde,  mal  grado  di  me  fleflOt 
mi  conuenne  centra  il  mio  coft urne  mangiare  quel* 
la  mattina  nello  fr untar  del  Sole,®-  vuotare  un  ca - 
lice  con  ejjì  loro  innanzi  al  contratto , dopo  il  quale' 

, cirì  : effendo  io  montato  a cauallo , non  reflò  Màfie  nello, 
accompagnarmi  fin  fuori  della  tcrr  a di  dirmi,  chey 
quiui  era  vn  ufo  inuiolabilmente  o/Jeruato,  di  be- 
re il  vino  innanzi  al  contratto, per  eh  e con.  e fio  fi  lu- 
na ogni  malitia , che  fi  potefie  e fiere  conceputa  di 
Coftn-  dentro , <&•  che'l contratto  refla  più  femplice,più 
me  de’  reale , & piu  fermo . jtUhora  il  Signor  Giovanni  e-. . 
Perii . Quefto  non  è nuouo  coft  urne , per  ciò  che  appare  peto 
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Phifiorìé, cornei  'Per ft  prima  che  confutare  le  cofe 
importanti  ([ime , s’rbbriacauano  ,l#  di f corvettano 
tutto  cièche  loro  dìt  tuttala  foauità  del  tòno . Vero 
è,  che  I di  figliente  il  Re  del  cornino , e [fendo  tut- 
ti fobri), proponeva  le  medefime  cofe , le  quali  era- 
no poi  0 tutte , 0 in  buona  parte  accettate , & effe- 
quite  . Ma  habbiamo  a crederebbe  in  quei  difeorfi 
non  erano  totalmente  occupati  dal  vino, per  eh  e 1<l^ 
compiuta  vbbriachexj^a  rende  gli  buomini  f memo * 
rati,#-  pax7j;ma  pojfi  amo  giudicar  e ,ch  e haueffe - 
ro  beuuto  largamente, & quanto  baflaua  ad  efiin- 
guere  ogni  freddo  #•  "vii  pensiero  , #-  ad  accendere 
quel  calore,#-  quell'ardire , col  quale  ft  dif corre  li- 
beramenteft  viene  aU'int.repide , &generofe  rifa 
lutto  ni.  Horsu  dunque,  diffe  il  fign.  Bernardino , chi 
yorrà  da  me  qualche  buon  configgo,  venga  dopo  ce 
ita,#-  chi  vorrà  qualche  difcorfo,uenga  la  mattina • 

"Non  vi  burlate  fign.Bernardino,difte  il  Signor  Gu- 
glielmo del  dif  cor fo  della  mattina ,&  fappiate,  ch'e- 
gli è piu  che  vero  quel  prouerbio  , Graffo  uentre  non  Quefti* 
genera  fonile  ingegno.  ^illhora  la  [ignora  Lelituj  : °^acc 
Se  fofle  vero  quello , il  fignor  Caualiere j,  che  è piti 
graffo  di  tutti  noi , farebbe  il  più  goffo  d’ingegno  • 

Et  iofoggiunfe  il  ftgnor  Giouanni , che  fono  il  più 
magro , farei  d'ingegno  piu  fittile  di  tutti . lo  veg- 
go,diffe  la  /ignora  Caterina , che  bora  ftamo  caduti 
in  un'altra  difficoltà ,& bifognerà,che la  Reina  fàc- 
ciaproua,  fein  quefìa  compagnia  vi  è alcuno,  a 
cui  bafii  Camma  di  rifoluerla . .lo  fiimo , diffe  il 
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Caualiere,che  fta  cofa  giufla,che  battendo  H S.Fler  • 
cole  moffa  queflione  agli  altri, effi  la  mouano  a lui  ; 
onde  la  Iberna  gli  comandò ,cbe  f otto  pena  di  non  be 
re  piu  quella  fera , egli  rifolueffe  il  dubbio.  cui 
effo  : Totrei  toffo  rimouereil  dubbio, con  dire,  che'l 
Signor  Caualiere,non  oflante  ilfuo  graffo  ventre^  > 
fi  a di  fottile  ingegno , perche  egli  con  la  forga  del 
continouo  ftudio  ha  fuperata  la  fua  compleffìone  , 
flanatura  degli  huomini  graffi,  ^ingi , difèe  il  •: 
Signor  Giouannijgli (ludi lo doueuano effenuares  , 

Cjr  trargli  la]  bambagia  del  giubbone.  E'I  Signor 
Hercole  : Et  gli  fluii  parimente  facendo  in  lui  con- 
trario effetto , fi  fono  conuertiti  in  nutrimento , & 
come  la  falamandra  non  è dal  fuoco , cofi  egli  non  è 
da  gli  fluii,  off  e fo . Mafenonvibaffa  queffa  ra- 
gione,™ vi  aggiungo  queff' altra , chela  vera  mifu-‘ 
ra  del  corpo  fi  dee  pigliare , fecondo  la  forma  del 
capo  ; onde  chi  vorrà  con  fiderare  lagroffegga  del 
fuo  capo , non  potrà  dire , ch’eglibabbia  fmifurato  1 
ventre, mapiu  tofìo  proportionato al  capo  ,in  mo - . 
do, eh* egli  non  s'ha  à porre  nel  numero  di  quei  grafi.  t 
fi,&  fìoltij  quali  portano  auanti  vna  valigia  mol- 
to piurileuata  di  quel, che  conuenga  alla  forma  del ^ 
loro  capo. Fu  accettata  dalla  I{eina  queffa  rifrofta 
ma  con  tutto  ciò ,t ornò  il  Signor  Giouanni  à dire : 

Tuo  effere.che  queffa  ragione  babbia  luogo  fra  noi, 
ma  non  farebbe  già  (lata  accettata  in  quel  paefe9. 
doue  fi  foghono  mifurare  i corpi  con  vna  cintola 
di  certa  mifura, nella  quale  fe  perauuentura  alcuna 
. j non 
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non  poteua  capire , era  tenuto  per  dirkonorato , e*r 
ptf  r»o  della  greggia  d*  Epicuro, & parimente  i La- 
cedemoni con  affre  leggi  caftigauano  gli  huomini 
graffi, conofcendo  che  cofi  fatti  corpi  erano  inutili  a 
fe  fteflìy&a  gli  altri  ; & perciò  non  credo , cIk'I  Ca 
ualiernoflro  fi  / offe  faluato  daqueslo  biafimo  con 
tutta  la  groffeTga  del  fuo  capo,  cui  il  Caualiere: 

Sen^a  le  voflre  parole  io  era  chiaro  , che  voi  fete 
huomo  inuidiofo,& che  le  voflre  offa  nude  non  pof 
fono  f offerire  la  graffez^a  della  mia  carne , ma  con - 
tent  attui , che  sio  col  mio  affetto, mofiro  il  ritratto 
d*vn  buon  medico, voi  co  lafqualidezza  del  vo/lro , 
rapprefentate  quello  £ vn  buon  rtligiofo  • Qui  da 
Reina  fi  fece  portar  da  bere,inuitando  il  Signor  Ciò- 
uanni , ilquale  difìe . Inuit a t cpii , [ignora  piu  tofìoa 
mangiare , perche  a bere , fono  multato continoua- 
mente  dalla  mia  vecchiaiafimile  a quella  delTaqui 
la . Et  mentre , ch’ella  focena  temperare  il  vino  con 
l* acqua, egli  foggiunfi  : lo  veggo  bene,  che  inacqua- 
te il  vino  per  dare  eff empio  a noi,  ma  iopcrlemip 
continone  occupazioni  non  ho  mai  tanto  tempo , 
ch’io lqlpoffainacquare,&  hauendo  cglibeuuto,fu 
portato  il  vino  a gli  altri, qui  il  Caualiere  : Già  è 
lungo  tépo,che  capitò  in  quella  città  vn’aftrologo , 
alquale  hebbi  ricorfo  per  intendere  gli  annerimen- 
ti della  mia  v'ita,&  come  ch’egli  m'auuer  tifi  e di 
molte  cofe  importanti, nondimeno  io  miferiffi  prin- 
cipalmente nel  cuore  il  ricordo , ch'egli  mi  diede  di 
guardarmi  da  vngra  pericolo » ch’io  doueua  correre 
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Vn  peri  nell' acque,  onde  da  quell' bora  in  poi , feci  proponi « 
colo  non  merìf0  di  non  mai  piu  bere  vino  inacquato  ,&l*ho 
*1  uinaf  fempre  coft  bene  effcquito,che  infin  qui  mi  fono  dife 

XoV  « fo . bene,  riJpofe  U f'lnora  LeIia  > ma  b'Hna  an~ 

«colo,  co  auuertire,cbe  fuggendo  l’acqua , non  cadiate  nel 
fuoco  , che beuete  nel  vino,  fe  forfè noit  mi  volefte 
dire , ch'vn  pericolo  non  fi  può  vincere  fen^a  vno 
altro  pericolo . Et  egli  : lo  non  voglio  già  dir  que - 
fio  ; ma  voglio  ben  dire , che  l fuoco  di  vino  fe  bene 
arde, non  con  fuma  ; & poi,fe  ponete  benmente  fio 
* * r beuo  quello  fuoco  ito  vna  naue,&  mentre  il  vino  di- 
pende nel  botalo  per  la  proda , ecco  foffiare  vru 
venticello  da  poppa, che  tempera  foaucmenteil  fuo 
v‘ .!  calore.tìorsk,diffe  la  pgnora  Lelia:  Poi  me  la  fa- 
rete pur  bere  quefla  voftra  ragione,  ma  la  beuero 
con  acqua ; & hauendo  ella  beuuto, foggimi  fe  il  Car 
• uailiere  : la  fi ignora  Lelia  non  accetta  alcuna  ragio- 
ne fe  non  viene  dalla  bocca  de  ftlofofi  ; Io  adunque 
vi  torno  a dire, che  quello  fuoco  non  confuma,  an?i 
conferita  il  mio  corpo  : per  cioche  dice  "Platone, che  fi 
come  il  ferro  col  fuoco,  coft  il  corpo  d’vn  vecchio  col 
Comeil  v-mo  fi  ammolbfce,&  diuiene  piu  humano . Et  la. * 
umo  có-  ^na  . bene  6ontrari0  effetto  negiouani , & ho 

3iLl  veduti  ak uni, che  hauendo  lungo  il  definare  beuu- 
to  fempre  il  vino  purò , fono  poi  flati  corretti , ad 
ammorbare  ivapori  con  vn  bicchiere  d'acqua  dopo 
palio  . Jillbora  il  flgnor  vejpaftano  f*Acqua  lonta 
nanórìjptgne fuoco  vicino,  ® perciò  il  rimedio  di 
' quelli  è tardo-,  & fanno  tome  quelli, che  non  banco 
V , do  poeto- § 
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do  potuto  eflinguere  il  fuoco  quando  ardeva  la  ca- 
fa9  gettano  i acqua  [opra  le  ceneri . Hauendo  poi  bc 
uuto  la  [ignora  Caterina , «*r  tatti  g/i  4/m  , rtrjld 
l'vltimo  a bere  il  Signor  Guglielmo  ,il  quale  fi  mife 
a.  fiutare  il  vino,&  dimandato  del  perche , egli  do- 
po l'hauere  vuotato  il  bicchiere,  rijpofe , ch'egli  tro~  1 
uaua  affai  piu  foauità  nell  odorare  il  vino , che  nelr 
l’ odorare  le  lettere  d* amore  • Et  come , di  fi  e la  geir 
fiat  Et  egli:  Vn certo  noftro  paefano.fcrifie  alla  fua 
donna  vna  lettera  d'amore , e*r  perche  la  lettera  le 
f offe  piu  grata, le  fece  dare  la  concia  con  vn  poco  di  Atto  di 
profumo ; ma  dubitando , ch'ella  perauuentura  non  Inn3mo* 
fi  »* accorge ff e ,cgli  vi  aggiunfe  quelle  parole  : Tofl 
[cripta,  Nafate  la  lettera . Rtfero  qui  tutti , &U-* 

Reina  foggiunfe^b’ ella  hdueua  ofleruoto , che  molti 
prima  che  bere  il  vino , todorauano . €t  che  perciò  Perche 
comandava  à eia fi  uno  di  quella  compagnia  di  dire  alcuni  r- 
diuerfamente  da  gli  altri  qualche  ragione , per  la  fjno  d* 
quale  s'vft  d'odorare  il  vino . Et  dicendole  il  Signor  viaopn  * 
vefpafiafio , che  gli  pareua  giufta  cofa , ch'ella  per  ma  che  » 
dare  animo  àgli  altri  [offe  la  prima  ad  efiequire  il  berlo . 
fuo  piqceuole  t omandamento , ella  difte  : Ver  che  la 
fiamma,fecondoilproverbio,èpocolontanadalfu+ 
mo,  io  fiimo , eh  e sbobbia  a fiutare  il  vino , acciài 
che  daU'acutegga  del  fuo  (finto,  colui  che  Uba  a he  * • 
re,prima  che  paffute  il  guado  ,mif  uri  bene  le  [ut 
farge*  & fàccia  giudiào  fino  a qual  grado  ih  ubbia 
a temperate  con  l'acqua,  & quanta  parte  ghìe  ite 
conuengn  mentre  per  kifogno  del  fuo  fionuim.^ 
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*AlIhòra  il  signor  Pc/pafiano:  si  potrèbbe  dire  anco 
ra,che'l  primo  giudici^ , che  fi  fa  delvmo  dintorno 
all'odore,®  che  perciò  è vfjicio  del  nafodifamc 
egli  prima  l'aj saggio, perche  piacendo  a lui  l'odore  9 
viene  a far  credenza  alla  bocca , & ad  afficurarla 
del  fuo  grato  fapore  t Et  la  Signora  Lelia  : Ter  che 
quando  fi  vuol  lodar  e vno,ch*  egli  fia  intendente  del 
le  qualità  del  vino  ,fi  dice , ch'egli  ha  buonnafo  da 
vino  ; quindi  auuiene , che  molti  per  ambinone , & 
per  far  credere , che  pano  buoni  giudici  del  vinoni 
cacciano  fubito  il  nafo  ; Él  Signor  Bernardino:  Non 
elianti  tutte  le  già  raccontate  opinioni  i Io  dico9 
che  quelli, che  trac  cannano  il  vino , & ne  fono  oltre 
modo  amanti , fogltono  berlo  ingordamente, & fen - 
ga  f aiutarlo,  nè  pirli  alcun  fegno  di  riuerenga;quin 
di  è,  che  molti  per  non  moftrare  quella  vitiofa  aci- 
dità, r [ano  di  tener felo buona  pegga  fiale  mani 9 
dando  fegno  di  voler  piu  topo  rifiorare  gli  /piriti  di 
quel  fumo , che’l  ventre  di  quelthumore,Qu\il  Si- 
gnor Giouanni . Mblti  odorano  il  vino  fengafapere 
co  quale  intentione  fofs e introdotta  quefta  vfanga: 
onde  io  dico , che  fi  come  i medici  a colui,cheperl'in 
difpofitione  dello  flomaco,o  per  altro  accidente  non 
puòycome  iù, {apportare  l'acqua , fanno  bere  il  vino 
furo , ma  hauendo  anco  riguardo  al  calore  del  fega, 
to , vi  fanno  d* un  peggo  auanti  mettere,  dentro  vn 
molle  di  pane, il  quale  trahe  a [e  la  parte  piu  focofa9 
& fpiritale;  co  fi  io  flimo,che  qualche  gentilCorte- 
giano  in  luogo  del  parie  ffì  rifoluefietoo  piu  polita 
, manie* 
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maniera , prima  che  bere  il  vino , di  cauarne  fuori 
col  nafo  la  fua  fouerchia  acutezza . Et  io  credo , 
foggi  un f e il  Signor  Hercole  : Che  vi  fi  ponga  il  nafo 
non  con  quello  difegno,ma  per  cauar  fuori  qualche 
malignità , che  ui  poffa  effe re  dentro , ad  imitatio- 
ne  dell*  unicorno  ffl  quale  primayche  bere  nella  fonte , 
vi  caccia  a queflo  effetto  il  corno  dentro.Et  ioydiffe 
la  Sig.C aterina , preffo  quefte  ragioni  aggiungo  quel- 
la,che  dal  mio  medico  ho  apprefajlquale  m'ha  pro- 
poflo  eh*  io  odori  il  vino,  come  co  fa , che  mirabilmen- 
te confcrifca  aglihumori  malinconici  per  la  virtù, , 
che  ha  di  confortare , & rallegrare  gli  (piriti . Ma  la 
Sig.Francefca:Io  credo,chclnafo  ci  fia  flato  fabri- 
cato  fopra  la  bocca, accioche  di  tutte  le  cofeycon  le 
quali  paf damo  il  ventreync  diamo  prima  a lui  il  tri- 
buto, el  debito  nodrimento . e7  Sig . Guglielmo  : Tre 
f ino  le  qualità,onde  fi  fk  giudicio  del  vino , il  colorey 
l'odore y e*l  fapore , & perciò  non  bee  perfettamente 
chi  non  diflribuifee  quefle  qualità  fra  tre  fentimenti 
del  corpo,  fecondo  il  loro  grado  ; dando  prima  il  co- 
lore a gli  occhiydipoi  £ odore  al  nafo,&  finalmente  il 
fapore  alla  bocca  . Ma  il  Caualiere  : egli  è atto  di 
prudenza  il  fare  fecondo  il  prouerbio , dineceffità 
cortefia.Et  però  quei,che  innanzi  al  bere  danno  l’o* 
dorè  al  nafo, fanno  per  imitarlo  ad  inter poruila  fua 
auttorità , perche  fanno  molto  bene , che  quatunque 
non  fia  imitato,  egli  vuole  ad  ogni  modo  entrarci 
in  campo . Qui  il  Signor  Guglielmo  • Era  tutte  que - 
He  ragioni , a me  pUce  grandemente  la  raccontata 
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dalla  sìg . Caterina  perche  fel  vino  ttóngiouaffe  al- 
la fanità , cofi efteriormcnte , come  interiormente , 
non  vfarebbono  alcuni  di  lauarfepeil  capo , la  fac- 
ciale mani, & l’ altre  parti  del  corpo . A cui  il  Si- 
gnor Giouanni  : A tutti  quelli,a  cui  piace  il  fapore 
del  vino,nonè  per  quel , ch'io  veggo, aggradeuole 
l'odor  e, ungi  vi  fono  molti,  che  l' abbonirono . Io , 
fi  fé  il  Sig*  Bernardino,  non  abhorrifco  l'odore  del 
vino,  che  s'ha  a bere,  ma  fi  bene  l'odore  del  vino 
beuuto , che  {pira  dalla  bocca . A cui  il  Signor  tìer- 
cole  : Se  la  mia  donna  mi  porgefje  vn  bacio  di  vino, 

10  non  fono  di  cofi  delicata  natura,cb'io  lo  rifiutaci . 
No»  lo  rifiutarefte , difie  il  Signor  veffafiano , per- 
che non  fcntirdìe  l'odore, & non  lo  fentirefte , per- 
che Fumante  è f ciò It o , fi  come  poco  fu  dicdle,di  tut 
te  le  qualità  immane  ; fe  pure  lo  fentifle , egli  vi 
aggradirebbe, perche  quello  è vno  de  gli  .effetti  d'a- 
more, che  le  parti  dell'amata , le  quali  difpiacciono 
altrui, piacciono  all'amante  • Ben  lo  moflrò , diffe  il 
Caualier  e, quella  contadinata  quale  accareigando 

11  fuo  amante,  gli  diceua  : o caro  amore  di  bifolco , 
come  rendete  buono  odore  di  fieno  ; ma  a me,  che  fo 
no  libero  da  quefta  pajjione , diffiace  grandemente 
il  fiato  del  vino,&  cofi  credo,ibe  auutnga  a gli  al- 
tri , f7  Signor  Guglielmo  ì Ter  quejlo  vjano  i 
franxefiidopo  il  bere,di  mafiicare  un  poco  di  pane 
per  leuarfi  di  bocca  l'odor  del  uino . £ gli  è il  ve- 
ro,difie  la  Signora  Trance fca  : ma  quel  pane  mafii- 
ccLtc  induce  fete , mi  coflringerebbe  di  nuouo  a 
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fccrc . ^ c«i  i/  Sig- Bernardino  : Si  racconta  , ita 
t»  medico  reggendo  il  fuo  Signore  voler  bere  dopò 
il  pero.gli  raccordòyibe’lpcro  donata  effere  il  fug- 
gello  dello  flomaco , ma  egli  per  tutto  ciò  non  vol- 
le rollare  di  ber  e, [aggiungendo , che  tornerebbe  vn 
altra  volta  a mangiare  il  pero  ; Cofi  potrete  far 
voi  [ignora  fra  ncefca  , moltiplicando  il  pane  [opra 
il  vino.tl  vino  [opra  il  pane , fin  che  moltiplicafic^f 
la  carne , Qui  il  Sig.Giouanni  : ^Ancora  ebei  me- 
dici propongano  il  pero  dopò  il  cibo , accioche  ccnu 
la [ua  qualità  fredda ,e*r  afiringenteynonlafci , cbe'l 
fuoco  della  codila  afe  end  a ali’ altera  del  camino  : 
tuttauia  io  prouo , che  come  d’affe  fi  trabe  chiodo 
con  chiodo  , cofi  non  vi  ha  il  più  ficuro  rimedio  per 
eftinguere  il  calor  del  vino , che  il  ver  fami  fopra 
del  mede  fimo  vino  ; & cofi  dettocene  fece  portare 
vryagran  coppa  j & dicendo  li  [ignora  Lelia  : Voi 
volete  efìinguire  il  fuoco  con  C olio , egli  rifpofe^t  : 

*4 uuertite  [ignora  * ebevn  picciol  vento  accende. 
il  fuoco , ma  vn  grande  Cefiingue , & però  defi - • 
derando  io  più  toflo  d’efiinguerlo  , che  d'accender* 
lo , mi\sforgò  di  rkeuerc  in  patienga  tutto  que- 
flo  calice  ifebmebaucjià  morir  di  feteftl  ebe^r 
detto  ,algò  la  mano , & benè  tanto , che  gli  ven- 
nero le  lagrime  a gli  occhitonde  egli  : lo  fapeua  he ^ 
ne , ch’io  non  poteua  medicare  quefla  piaga  finga^ 
piangere  di  dolore.  ^llborailCaualiere : Ter  fa « 
nità  fi  vuole effercitareilcorpo  fin  che  fi  prouocbi 
il  j udore  fi  vuol  mangiare  finche  fi  prouoibi  la  fi- 
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te'y&  fi  vuol  bere  fin  che  fi  prouochi  il  pianto fd  che 
detto , fece  cenno  ad  vn  feruitore , che  gli  portale 
del  vino , & fen^a  dire  altro  vuotò  la  fua  nane . 
Ma  il  Signor  Vejpafiano  volgendoli  alla  l\ein*->  : 
•A  me  pare  diff  e , che’l  Caualiere  meriti  qualche 
pena , poi  che  egli  fen%a  confiderai , che  quello  è 
luogo , doue  fi  ha  a procedere  liberamente , ha  di- 
mandato bere  col  cenno , & ha  beuuto  furtiuamen - 
telando  fegno  di  fottrarfi  da  voi , eìr  d'hauer  mala 
int emione . c#i  il  Caualiere  : lo  credo , che  mi 

fia  lecito  dimandar  da  bcreinquefla  cafa  con  man 
co  rifpetto  di  quely  che  già  fkceffe  alla  tauola  d'vn 
Signore  vn  certo  gentiluomo  troppo  piu  modello 
di  quel, che  conuemua  al  fuo  bifogno,  & all’vfo  del 
la  corte, ilquale  hauendo  fatto  cenno  ad  vn feruito- 
re\che  glirecaffe  bere , ecco  t otto  il  feruitore  dar  di 
Efscpio  Pl&10  a l fuo  tabarro^  acconciacelo  addoffotilche 
<U*vn  no-  fatto, fe  n andò  a prendere  il  vìno,&  lo  portò  piana 
nello  cor  mente  algentilbuomo,& gli  lo  por[eycome  di  nafco 
» egiano . j}0  [otto  j/  tabarro, al  qual  atto  riuoigendo  gli  occhi 
i circolanti, vergognando  fi  il  gentilbuomoyfog- 
giunje  il  fruitore  : Terche  voi  mi  dimandale  bere 
col  cenno, io  penfai,che  non  hauejle  a caro , ch’altri 
vedeffey&  perciò  ve  l’ho  portato  fecr  et  amentei  on 
de/idendo  tutti, il  mefchino  beuè  l’amaro  calice , & 
s’ aue'Zgò  d' allhora  in  poi  a dimandare  il  vino  in  buo 
na  lingua  volgare  y&  dall’interprete  del  cenno , 
imparò  a conofcere , che  la  beffa  è il  premio  de  ver - 
gognofi,  & pufillanimi . tìor  fogguinfc  egli  : io  non 
„ ' - . hogid 
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ho  già  dimandato  a bere  tacitamente  per  uiltà,  ma 
perche  mi  pare  di  comprendere , che  la  caja  della 
Signora  Caterina  fra  co  fi  bengouernata,cheper  ef 
fer feruito , non  bifogni  fe  non  un  cenno . Ma  la  ]\ei- 
tia  non  accettando  quefla  ragione, comandò,  ch'egli 
correggere  il  peccato  del  bere  di  nafeofo  con  la  pe- 
na del  bere  vn  altra  uolta  palefemente,  A cui  il  Ca 
uaheretvoi  Signora  mi  fate  dar  bere  forfè  perche  io 
cianci  d' duant aggio,  ma  viauucrrà  come  a quella^ 
dona,laquale  diede  mangiare  piu  dell'ufato  alla  fua 
gallina,  perche  fàceffe  piu  gran  copia  d’uoua  , & di 
maggior  grojje’gfa,  ma  la  gallina  per  fouerebia  graf 
feT^a  reflò  in  tutto  di  farne . Angi>  dtp  e il  Signor 
Gioitami:  F oi  parlerete  d'auantaggio , gr  sò bene , 
che  non  iti  è ufeito  di  mente  quel  uqrfo , 

A cui  non  diè  facondia  il  ber  fecondo  ì y 

A lui  dunque  fu  di  nuouo  prefentata  la  nane  piena 
di  limo,  gr  dicendogli  il  Signor  tìtrcole  : Auuertite 
agouernare  bene  la  uoflra  nane , che  talhora  nonJ 
fàcefle  naufragio  nel porto;egli  rifiofe:Ancora  che'l 
nino , fecondo  il  prouerbio,  non  habbia  timone, non- 
dimeno io  lo  beuo  nella  nauc,doue  pongo  il  nafo 
per  timone , in  sì  fatta  maniera , ch'io  fiero  di  f al- 
itar e la  naue , e*l  nocchiero  • Et  dicendogli  il  Signor 
Guglielmo  : Se  non  vi  dà  l animo  di  vuotare  tut- 
ta la  naue, partiamola  fra  noi  due  ; egli  rjfiofe  : poi 
mi  vorrefle  rumare  in  quel  modo  che  Fabio  rumò  jno5no 
•Antioco , per ciocbe  hauendolo  uinto , cJr  douendo  di  Fabio 
fecondo  i patti , pigliare  la  metà  delle  naui , le  fece 
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fegjre  per  mcgo , & lo  priuò  di  tutta  l'armata  ; #• 
però  no  cercate  di  partire  meco  quejla  naue, perche  * 
s'ella  fi partijfe , non  l'bauerefle nè uoitnè io,#’  co 
sì  detto  jinuìtato  il  Signor  Gugliemo  a bere,  a * 

J ci  ago  il  fondo  alla  naue , & dimandandogli  poi  la 
Signora  Francefca  fe  fi  fcntiua  berne,  enfi,  rijpofi ; 
mi  fu  Baccbo  in  aiuto  . j Qui  il  Signor  Giouannii 
noi  ,&  a me  conuiene  chiamare  l'aiuto  di  Bac- 
cbo, poi  che  non  pofiiamo  hauer  pili  quello  di  Pene- 
! re  ; & dicendo  la  Signora  Francejca , che  non  hatt 
Tebbe  mai  creduto , ch'egli  fofle  nelle  conucrfatiom 
co  fi  piaceuole , rift>o  f e , che  fi  come  i lupini  per  nata 
ra  amarfdiuègono  dolci  infili  nell’ ac  qua, co  fi  la  fai 
uatiebeg^a  del  fuo  cuore  fi  domejlicaua  con  fin  fi 
fione  del  vino;  & dopol'bauer  allegato  teflempio 
Afdru-  d'^dfdrubale  Cartagine  fe  , nonfolamente  barbaro 
baie.  di  coHumi,ma  nemico  capitale  de  Romani , il  qua- 
le ad  una  cena, che  gli  diede  Scipione  fi  mofirò  tutto 
gratiofo , #•  amoreuole , egli  foggiunfe  : Io  anco *■ 
ra  Sig.Francefca , quantunque  ui  mofiri  vnmufo  di 
can  maflinojfono  però  nelle  buone  compagnie  tutto 
manfueto , & piaceuole . Di  qui  fi  feorge  il  voflro 
gran  fennOydijjfe  il  Sigaor  Bernardino  : perche  ft  di- 
ce, che' l folleggiare  d tempo  ègra  prudenza.  Fà  poi 
dato  bere  al  Sign.  Guglielmo  , ilquale  apprejjando * 
ft  il  bicchiero  alla  bocca, diffe  : • * 

Et  ió,che  fon  di  cera , al  foco  torno . 

Sefià  he  jilihorail  Cavaliere:  jl  quello  fuoco  ft  vuol  torna - 
ntauez-  re  ailcgràmnte^on  fi> cranio,  piu  tojìo  di  vincere  > 
a re.  che 
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che  con  tema  d'effere  vinto , & bifogna  adufarfi  zarfi  * 
per  tempo  a conuiti,percbe  colui  .che  non  vi  hà  prat  bere  lua 
fica , quando  poi  gli  viene  voglia,  onero  è Jpinto  da  Saméce  • 
qualche  necejjità  a participare  di  ftmile  allegrerà, 
egli  fi  perde  , & fi  lafcia  occupare  la  mente  da  vna 
nouaforga.  Et  però  couiene  entrare  ne  i coititi  qua 
fi  come  in  battaglia  .peonia  licenza  del  bere  al- 
quanto più  copiofa  deltvfato,  dareforga  & vigore 
a gli  {piriti , acciò  che  fefono  oppreffi  da  malinco- 
nia , o da  vergogna  , tofto  ne  rimangano  liberi , & 
lieti.  Eù  dopoi  dato  bere  al  Signor  Hercole , il  qua-  J * 
lebauendo  beuuto,di{Je . lo  tengo  l'opinione  di  co- 
lui, ilquale  dimandato  qual  vino  beueffe  più  volen - 
fieri , rijpofe , d'altrui . JL  cui  la  S ignora  Caterina  : S'  beue 
kAutì  beuete  il  uofìro,  che  ttoftro  è ciò, ch'io  tengo,  ^?rluoljj 
ilche  fia  anco  detto  a tutti  gli  altri,  di  che  mentre 
tutti  ne  ringratiauano  la  fua  cortefia , il  Signor  altri. 
Giouanni  dijfe  : Quelli  ragionamenti  mi  fanno  cre- 
dere, che  noi  fiarno  al  buon  pròni  faccia.  ^4 cui 
la  Sig.  Caterina:  Nonni  affrettate  Signor  Gio- 
uanni , che  ui  fhrò  portar  la  torta  per  bere  ancora 
vna  volta . Et  egli,  fe  farete  portar  la  tortaio  bene 
rò  il  calice  della  paggia.Et  perche,  difi  e ella?  Ter - . 

che, rijpofe, foleua  dire  vn  valét'huomo,che'l  primo  jci  4n” 
calice  è della  fete  > il  fecondo  dell' allegrerà , il  ter 
go  della  tentatione;il  quarto  della  pagaia  . Vi  fu  Trc  for, 
ben  anco  jfoggiunfc il  Caualiere.chi  riftrinfe  quefia  ti  di  VUe 
licenga,  dicendo,  che  la  uite  porta  tre  forti  d'vue,  porca  la 
la  prima  del  piacere  > la  feconda  dell' vbbriacbcg-  uice* 
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%ayla  terga  del  dolore . E7  Signor  Guglielmo  : Se  v 5 
chi  lo  rifirinfe , uifu  anco  ycbil’ ampliò  , dicendo  > 
che’l  primo  calice  è della  fete , i/  fecondo  delfalle- 
grc%zafil  tergo  della  tent  adone , il  quarto  dell’ub - 
briachezza^  quinto  della  colera , il  fello  della  lite , 
ilfettimo  del  furore , l’ottauo  delfonnojl  nono  del- 
infermità , Ma  la  Reina  non  volle  accettare  que- 
fte  ragioni , affermando , che  la  pazzia , Pub- 
briachezza  non  s'acqui/ìano  col  numero  de  bic- 
cbieri,ma  con  la  quantità  del  uino,&  che  perauuen 
turai  bicchieri  di  coloro , doueuxno  capire  -vii  or- 
ciuolot&no  doueuano  fapereyche  per  finità  fi  uuol 
bere  poco , & ffeffo  . E’I  Caualiere:  Quel  poco>& 
ffeffo  potrebbe  giungere  finalmente  ad  una  mifurtu* 
takyche  ne  feguirebbe  il  medefimo  effetto , tnafjima 
Bere  al-  mente  fe  fi  beueffe  alla  Greca , cioè  cominciando  da 
la  Greca  i bicchieri  pie  doli , & poi  fuc  ceduamente  beuendo 
fempre  in  piu  grandi . Ut  la  Reina  : Quefio  vofiro 
bere  alla  Gr  ecaffirifoluei  ebbe  poiinp  ariate  alla  Te 
de fca,Con fermò  il  Caualiere  la  proporla  della  Rei- 
nayches’habbia  a bere  poco,& lpeffoyet  la  dichiarò 
XenofS-  c°  lauttorità  di  Socrate  preff 3 Xeno  font  e,  ilqual  di 
te , cetche  non  altrimente  auuiene  agli  huomini  ne  con 
uitiydi  quel , che  auuenga  alle  piante  ne  campi,per • 
che  fe  quelle  fono  dalla  fouerchia  pioggia  con  im- 
peto percofie , non  fi  pofiono  f òlleuare , nè  riceue - 
re  aiuto  dall’ aria  ; ma  fe  leggiermente  ui  cade  fo - 
pra  tanto  humore , quanto  fia  loro  bifogno , allhora 
crefeono  belle,#-  felicemente  fiorif  cono, & perfetta 

mente 
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mente  fatturano . Cofi  t noi  fe  troppo  copiofme tb 
te  beuiamo  , fegue  talgrauez&t  di  corpo , & d’ani 
mo , che  appena  poffiamo  rejfirare , non  che  ragio- 
nare ; ma  fe  ci  farà  miniflratoil  vino/pe/fe  volte-J 
ne  piccioli  uafi , noi  con  queSìt  modi  non  folamente 
no  patiremo  ubbriacbexxay ma  ^ a una  certa  grata 
perfusione  fi  fentiremo  rinutgorire  & tirarea  mag 
giore  allegrezza  . ^ tllhora  il  Signor  V efpafiano 
volgendo  fi  alla  Reina  .-Signora  io  commendo  grande 
mente  l’opinione  uoflra  ,con  la  quale  ci  date  a cono- 
fcere  tchelefentcnze  de  gli  antichi  s’hanno  ad  in- 
tendere fanamente,&  a mifurare  infieme  co  loro  co 
Slumi , altrimente  fi  piglierebbono  infiniti  errori , 

& fi  peccherebbe  fempre  ò nel  troppo  ritegno  ,o 
nella  troppa  licenza , fi  come  nella  troppa  licenza-* 
peccò  nella  corte  di  Spagna  un  pouero  Caualiere  in  Efsépio 
fermo  d' vna  graucinài/po fittone  di  milza , alquale 
fu  donata  vna  coppa  di  tatnarifco , nel  qualdcgnoè  che  m’a, 
riporla  fi  come  dicono  gli  feriti  ori  de  f empiici , vna  je  intefe 
occulta  utrtù  contra  quella  infermità . Et  perche  il  medi- 
il  medico  gli  haueua  cofcrmata  di  bocca  fua  quefìa  co- 

virtù,& lodato  eh’ egli  beue/J'e  il  nino  in  quella  cop- 

pa , egli  cominciò  a fare  f amore  in  sì  fatta  maniera  marjfco# 
con  la  fua  coppa,anzj  con  la  fua  mortele  in  quel- 
la ripofe  ipià  che  nel  medico , la  ficurezz * della-* 
fuafalutey  & dando  fi  a credere,  che  quanto  più 
jpeffo  beuerebbe,  tanto  più  riceuerebbe  la  virtù  del 
dtgno>egli  in  poco  di  tempo  beuedo  affai , fi  Ubero  no 
. de  da  quella  wfcrmitàjtnada  tutttle  pene  di  qtif 


é r‘  b K o 

Ha  mefchina  rìta,Quì  il  Signor  Guglielmo  con  pron 
ta , & piaccuole  rima  foggiunfe  : Quel  Caualier  po- 
tata ben  dire  alla  fua  mortet 

Tafcendo  pre  fi  fon  gli  augei  col  uifco , 

Beuendo  presto  fon  col  tamarifco . 

Vopoi  il  Signor  Bernardino  fi  fece  portar  da  bere , 
& uolgendofi  alCaualiere , il  qualeycome  douete  fa 
pere , ha  deboliffima  viHa,gli  dijfe: Scegli  è veroyche 
non  fi  pojfa  bere  perfettamète  fe  non  fi  gufla  prima 
il  vino  con  gli  occhiyuoi  Signor  Caualiere  fete  pri - 
uo  di  queHoguHo,  & uoglio  credere , cbefepotefle 
compre  dere  come  noi  il  vino  color  ey&  la  trajparen 
%a  diqueflo  vino, ani [i  rubino yfintireHe  beuen- 
do.maggior piacere . cui  il. Caualiere  : Voinon 

hauete  per  queflo  alcun  uantahglo  fopra  di  me , per 
che  feuoi  hauete  più  vifìa  di  me  y io  ho  più  tem- 
po di  voi , & douete  penfire , che  fe  la  Vecchie^a 
m’ha  diminuito  il  diletto  de  gli  occhi,  ni  ha  tanto 
più  accrefciuto  quello  della  boccaycon  la  quale  io  no 
beuo  il  vinoyma  lo  fucchioy&  poppoy& befapete  il 
prouerbio , che*l  vino  è il  latte  de*  vecchi . Mhora 
il  Sig.  Giouanhi, guardando  la  Reina:  lo  era  certo  di 
gran  tempo  auantii  che’ l Caualiere  ha  cortijfima 
vi{layma  egli  mene  diede  vn giorno  particolare  te- 
fiimonian\ain  cafa  mia , doue  ejfendo  venuto  nel 
punto , eb*io  faina  di  fcriuere  vna  lettera  , ch’egli 
haueua  richieda  a Madama  la  Mar  che  fa  mia  pa- 
trona fin  fauore  et vn  fuo  amico  foghe  la  diedi  fubito 
a leggerete  ciò  eh*  egli  vedejfefe  era  a fua  fodisfat- 
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'"P  tione;  mi  quando  egli  me  la  rimette  nelle • mani , id 
la  trouo  tutta  piena  di  caffature,di  che  reflui  mura 
uigliofo.  Ma  guardandolo  m uifo , io  maccorfi  dai 
fegni,  che  gli  erano  rim  a fi , ch'egli  shaucua  tanto 
appreffata  la  lettera  a gli  occhi,  che  nel  leggerlay 
ùk  l'haueua fcopata  co  la  punta  del  ni fot&  conia  bar 

M'"  ba,onde  non  fenga  rìfo  ól  arnendue  io  mi  pofi  a rifor 

«ty  mare  la  lettera,& egli  a leàarfi  Cinchiollro  dal nafo, 

hp*  Allhora  la  Signora  Francefca  dimandò  al  Caualie - 

wp  re,qualcofa  egli  trou aua.cbe  piu  gli  offendete  la  vi 

'fri  fla  , gir  egli  ridendo  rifpofe  ; il  male  degli  occhit  gir 

’jf*  ella  : lo  non  so  come  hauendo  così  debole  riffa,  vi 

W mettiate  a rifchio  di  far  cofi  fpeffo  viaggio  con  la 

hi  rofìra  nauc . Et  egli  : Non  fapete , cheinauigan - 

w,ff  ti  fi  riuolgono  alla  fi  ella  , che  gli  conduce  ? ma 

ito  egli  par  bene  Signora  Francef  za , che  voi  penfates 

poco  a caft  miei,  poi  che  non  ui  fete  ancora  accorta , 
l fi  che  quando  io  faccio  il  mio  uiaggio  naualejo  mi  ri- 
ti 1.  uolgo  alla  luce  de  bei  vofìr  occhi , che  mi  rafferena 

la  uìfla,&  maffìcura  da  ogni  peri  colo. Qui  il  Signor 
W Ciouanni:Quejìo  uofiro  innamorato  dee  hauer  be- 
liti untoli  calice  della  tentatone  ,pofcia  che  comincia 
if»\  cosìr  benearifentirfi.  Ma  fe  la  Sig.  Francefca  mi 
riti-  uorrà  crederemo  dirà  al  fuo  conforte,  come  prima  fa 
0 rà  ritornato  di  Saluto.  A cui  la  Sign.Francefca , 
la  naue  del  Sig.  CauaUere  non  è carica  di  tanta  ma - 
ip  litia , quanta  uoi  mi  vorrejie  far  credere . Ma  il  Ca - 

tjj»  ualierc  : Bora  maueggo  bene , che  fecondo  il  pro- 
p nerbio , la  verità  è nel  vino , poiché  il  Sig . donami 
r 4 comincia 
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comincia  bora  a [coprire  in  un  punto  i fecreti  altrui, 
& la  fua  inu\dia,con  la  quale  non  può  fi offerire , che 
da  gli  occhi  della  S.Francefca  uenga  un  poco  d’aria  • 
& dt  luce  in  fauore  della  mia  naue  ,E*l  S,  Giouan- 
ni,  Jo  non  fon  puto  inuidiofo  di  co  fa  che  torni  in  pia- 
cere della  S.Francefca,conla  quale  sò  molto  bene  , 
che  jetegià  melodi  accordo.  Et  come  difife  clladÉl 
Sig.Giouanni , Egli  uuole  dal  lato  fuo , Poi  non  itole 
te  dal  uoftro , onde  fete  mei^o  d’accordo  fra  uoi,& 
non  re  fi  a piu  altro  fenon  che  uogliate  uoi , *All' bo- 
ra la  fig.Lclia , Io  ftò  affettando, che  tutti  quefii  vo 
ftri  amoro  fi  ragionamenti  fi  rifoluano  in  berc,&  co- 
fi  detto, fu  rinficfcata  la  tauola  d' altre  uiuande, fra 
le  quali  era  la  torta  con  diuerfi  frutti, onde  la  S.  Ca- 
terina riuolta  al  figo.  Giouanni  : Sccoui  diffe , quel 
ch'io  vi  ho  promeffo  per  fami  bere  ancora  una  voi - 
taJEt  egli ; Ter  una  uolta  ancora  mi  darò  partenza, 
ma  jk  mi  cofiringete  a bere  di  piu , voi  mi  potrete  9 
chiamare  quattro  uolte  fanciullo . Et  come , diffe  la 
flc^lTub  fifrCaterim?  ctil  egli>I  ueccbi  com’io , fono  due 
briachi  M0^e  fanciulli,^  due  volte  fanciulli  fono  gli  vbria 
Iòne  due  chi.^Allhora  il  Caualiere  :Et  perche  non  vi  farebbe 
uolte  fan  lecito  di  far  una  uolta  quello  sforfo,per  dar  un  po - 
ciullu  g0  piacere a c0(i  yena  compagnia , & rapportare 
uoi  l’bonore d’bauercivinti  tuttincl  bere  ÌO  diffe 
il  Signor  Giouanni , voi  vorrefle  ch'io  baueffi  Ias 
gloria  di  vincere  gli  altri  nel  bere , per  hauerc  poi 
la  uergogna  d'effere  uinto  dal  boccale, Et  la  S»Leli a 
minandolo  tuttauiaffhtelo  almeno  per fanità, per- 
che 
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dta  /*  diceycome  voi  fapete , cfo  vi  £ maggior  nume 
ro  di  vecchi  vbbriacbi,  che  divecchi  medici.Et effo,  piu  Vec- 
Con  quella  voflra  loica , non  mi  farete  già  voi  diue-  chi  ub- 
nire  mat ematico £1  Signor  Her cole :Hor sà  Sig.  Gio - • 

uanni  fùt  e buon  animo,  & ricordateuitch'vna  volta 
in  vii  amo  fife  ^Apollo . Et  egli:  ^Apollo  haueua  bel  dici- 
ridere  co  denti  in  boccayma  non  già  vn  poco  meno , 
che  / 'dentato  come  io . Mlhora  la  Sig.  Francefca  ? 

Io  credo  bene  Sig.Giouanni,chevi  conteterefle  d'ha 
uere  dieci  anni  mancoy& fei  denti  di  più.^Illaqua- 
lt  tfìo  : Io  non  ho  già  quel  defiderio  c'hebbe  il  buon 
padre  Suandro , quando  diffe  : Euadra. 

Ofe  Gioue  mi  renda  i paffati  anni  • 
perche  hauendo  quaft  il  piè  nel  porto , cercherei  di 
tornare  fra  gli  f cogli  ; ma  mi  contenterei  ben  di  tro 
Mare  vn  marefcalco , che  co  fi  vtilmentemirimettef 
fei  denti  in  bocca , come  egli  rimette  i ferri  a cauai 
Imperché  forfè  io  beuerei  meno , & mangiarci  più . 
Soggiunfe  il  Sig . Bernardino  : Ho  veduti  ale  uniche 
s hanno  fatto  incflare  de  denti  baflardi  fra  i legit - Dej#t. 
timi  con  molto  artificioyma  credo  benebbe  non  fer - me^ 
uijfero  di  nulla  al  macinare , ma  piu  tofto  per  aiuto 
della  fàuella . E'I  Sign.  Guglielmo  ; Che  cefi  fia,b  > 

dimojlrò  il  poet acquando  diffe  : 

Onde  lecerle, in  ch'ci  frange ,eJr  affrena 
Dolci  parole , honefte,  & pellegrine • 

Ma  quefii , che  voi  dite , lo  fanno  anco  per  coprire 
quella  difj>arute%xa  della  bocca  fdentata, imitando 
quelle  donne , che  vf  uno  i capelli  morti  in  difetto 
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de  viui , le  quali  maniere  non  mi  pare , che  s'hab - 
biano  à biaftmare . Qui  il  Sig,V efpafiano  : il  darc^J 
yn  poco  difoccorfo  à qualche  pane  della  perfona 
che  refli  deforme, & generi  fàflidio  anyi  che  no  ,a 
riguardanti  ; non  folamente  non  fi  dee  afcriucre  4 
biafimo , ma  merita  fcufà,tnajfimamente  in  pevfo- 
iT  ’ alto  affare  fi  come  merito  ^ugufiojlquale  por 

tana  la  f carpa  alquato  alta  perrnoflrarft  piu  gran 
de,& accrefcere  dignità  alla  fua  imperiai  per  fona  , 
il  che  perauuentura  fi  difdirebbe  in  gentiluomo 
prìuato . Habbìamo  ancorché  Ce  fare  abhorriua  tan 
to  d’effer  Caino, che  di  quanti  bonori  gb furono. fat- 
ti dal  popolo  p^omano,munoriceue:te  piu  volentie- 
ri, chc'l  priuilcgio  di  poter  del  continono  portarci 
la  corona  dell’ alloro,  conia  quale  copriua  quel  difet 
to.Sidice  ancora  foggiunfeilCaualiere  :chefe  vna 
vergine, per  alcuna  indifpofttione,ha  le guancie  feo- 
Lifcio  lorite,non  le  difeonuenga  lo  fpargerui  fopra  qual - 
come  c5  c[}e  poco  di  roffore  per  trouar  piu  facilipente  ma- 
uen2a  • r\iQt  & anche  ad  vna  mal  maritata,  fe  per  cattiui 
trattamenti  del  marito , le  diuiene  il  volto  arficcio  » 
Illùdo, & affumicato,  è lecito  ricorrere  allifcio  per 
coprire  co  finti  colori  la  fua  vera  difauuentura-*. 
jlmj, , rijpofela [ignora  Caterina  j per  coprire  con 
lafuadifcrcte^alabeflialità  del  marito . Men- 
tre paffauano  fra  loro  il  tempo  intorno  a quelita 
„ piaceuole^zs  > €CC0  entrare  un  Mufico  con  vna  li- 
ra in  mano , il  quale  dopo  Ihauer  , con  foauijfi- 
tuo  fuono , generato  vn  [libito  filentio , & diiffofli 
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tutti  ad  vna\gratiffima  rdien^a , riuolti  gli  occhi 
al  Signor  vefpaftano , & fattagli  rtu eretica , inter- 
pofe  nel  baffo  fuono  della  lira  il  chiaro  canto  de* 
feguenti  ver  fi . 

I V • 

Cantar  voflralti  honor  mia  voce  humiles 
. Non  può  Signore , onde  conuien  che  torni 
*Al  mondo  Qifeo  col  fuo  diurno  f ile. 

Ter  che  voi  fete  quel , chei  colli  adorni 
fendendo  al  Monferrato,  ite  fra  noi 
I{afferenando  i tempcfto fi  giorni . 

Poi  ne  l’opre  di  Marte  a * primi  beroi , 

Togliete  il  vanto,  e*l  voftro  immortai  nome 
Scorre  dal  mar  d'atlante  ai  lidi  Eoi. 

Carlo, & Filippo  a voi  dier  graui  fome , 

Ma  di  più  graui  affai  carco  vedere 
Vi  fpero,&  non  ancor  bianche  le  chiome  • 

Voi  Signor , conceffo  è di  Japere 
. Come  fuoi  fin  la  terra  a noi  pref crina. 

Et  come  girin  lecelefli  sfere. 

Voi  condiuerfo  flit,  eh' al  cielo  arriua 
Sol  potete  tra  noi  far  ch'altro  Achille , . 
Ch'altro  Enea , eh' altra  Laura  immortai  viua  • 
Voi  giufloyVoi  clemente, & uoi  di  mille 

Signori  un  fol , che  dentro  al  petto  accogliti 
Di  uirtude , & d’bonor  chiare  fauille  • 

Voi  con  lingua  pojfcnte  » che  di  doglia 

Tuo  trarre  egri  alma , oprate  sì  ,.cbe'l  mondo , 

- Corri  è il  uojìro  uoler  uoglia  difuoglia; 

Ma  poi 
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Ma  poi  che  non  mi  fon  dal  cor  profondo  , 
Soffinti  al  r/ierto  voftro  eguali  accenti , 

Io  qui  mi  taccio,&  quefla  lira  afcondo9 
Et  vi  confacro  i miei  pen fieri  ardenti . 

Tu  dalla  J{cina,& da  tutti  gli  altri  commendata  la 
SigXalerina, che  con  quefla  gentil  maniera  haueffe 
' honorato  in  cafa  fua  flllufl.Stg.  ycffafianojlquale , 
In  cafa  voflra^difiet  potete  Sig.  Caterina  trattarmi 
come  a voi  piace ; ma  vi  raccordo,cbe  non  hauetc  a 
pieno  confeguito  il  voflro  intento, perche  quelli  con - 
aitati  lodano  bene  la  voce  del  vo(lro  cantare  , mtu 
non  vogliono  credere  cofa , eh' egli  babbia  detta  di 
me . cui  la  Signora  Caterina  : lo  non  ho  a pieno 
confeguito  il  mio  contento , perche  quelle  lodi  fono 
di  gran  lunga  inferiori  a grandi  merti  di  voflra  ec~ 
cellen,gai& m’affìcuroyche  i conuitati  diranno  il  me 
defimOiQuì  diffela  Sig.Lelia:Io  cofermo  il  detto  del 
la  Sig . Caterina , perche  il  cantore  ha  detto  intorno 
a meriti  di  P,  Eccell.  affai  manco  del  vero . E*l  Sig. 
Ve lp affano  : dirigi  conformate  la  mia  opinione 
perche  segli  ha  detto  manco  del  vero , ha  detta  la 
* bugia . E’I  Sig . Bernardino  : il  dir  manco  del  vero 
in  Joggetto  di  lodc>  non  mi  pare  che  shabbia  ai 
ajlriuere  a difetto  di  verità , ma  fi  bene  a difetto 
d'ingegno  & di  fapere.  ^tllhora  il  Caualiere:  la  Sig • 
Caterina  è amica  di  verità quando  anco  ella  vo - 
teff  e in  alcuna  parte  alter  ariamo  non  coHofco  per/o- 
na  in  quefla  compagmajbe  ni  confentifle,onde  uoì 
Signore  fhrefte  gran  torto  # a lei,&  a noi , non  ac - 
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tettando  per  uerey&  per  grate  quefie  lodi  beroi - 
cbe,&  yofìre  proprie . tìorfu,difse  il  Sig.  Vefpafta- 
no , perche  la  Sig.  Catberinarefii  in  qualche  parte 
fodtf  (zitta  jo  mi  contenterò, eh  e tutti  gli  altri  dia» 
no  fide  alle  parole  del  Mufico , mentre  che  non  le 
faccia  credere  a me, peri  he  non  le  pofso  credere  con 
mio  h onore . sAnfi  rifpofe  la  Reina , bifogna  che  la 
Sig . Caterina  fta  fodis fatta  interamente , onde  per ► . 
Vauttorità  y ch*io'tengo  in  quello  luogo,  io  di(pcnfo , 

C*r  ha  bili  to  il  S . Vetyafiano  a poter  con  honorfuoac 
tettar  qutfie  lodi , come  legittime , & conueneuoli 
a fuoi  meriti.  lofoggiunfeil  Sig.V efpafiano,per  co - 
mandamento  di  cofigran  Reina , come  voi  fete  , mi 
contento  di  creder  cofa , che  repugna  a me  mede  fi - 
tfio,&  coHringere  la  mia  ritrofà  uolontà  ad  accetta 
re  in  pace  quefie  lodi, delle  quali  però  giufta  cofiut 
mi  pare,  che  fene  dia  qualche  parte  alla  Signora-, 

X aterina  in  ricompenfa  della  fua  cortefia , Et  la 
Eterna  : Di  ciò  fe  ne  fila  al  giudicio  del  Caualiere , 
il  quale  diffe  : Si  racconta,  che  Cefare  fece  rimette- 
re in  piedi  le  fiatue  di  Tompeo,  eh' erano  fiate  gitta- 
te a terra , onde  fu  vno , che  difse  : Cefare  nel  ri* 
mettere  le  fiatue  di  Tompeo  fortifica  le  fue . Et 
perciò  la  Signora  Caterina , ad  imitationc  di  Cefa - Atto  di 
re, ha  lodato  il  Signor  Vejpafiano  per  lodar  fe  ftefsa , Cefare. 
& il  f no  proprio  giudicio , onde  bafierà  cbe’l  Signor 
Vtfpafiano  accetti  la  metà  di  quefie  lodi,&  la - 
fei  l'altra  metà  alla  Signora  Caterina,  u lllhora  il 
Signor  donarmi  : lo  maueggo  bene,  che  quefie 
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Iodi  fono  piu  rare  ,e*r  pretiofe , che  la  torta , per* 
che  ài  quelle  non  (i  fono  fatte  fe  non  due  parti , e£* 
di  questa  ne  è toccata  a ciafcuno  di  noi  vna  parte • 

%A  cui  dipela  Signora  Francefca  : Se  perauentura 
hauete  gran  deffierio  di  qualche  lode  ,io  cercherò 
nelle  mie  calle  certi  fonetti,cbemi  furono  prefenta - 
ti  il  carneuale  paffuto  f opra  vna  fefta,&  veli  man 
derò  a cafa  ; perche  ad  ogni  modo  io  non  me  ne  fcr • 
uo  . Poi/tfpofe  il  Signor  Ciouanni ] mi  fate  ricorda - 
re  di  quel  feruitore7che  veggedo  il  fuo  patrone  Jlrae 
dare  vn  fifcio  di  lettere  fio  pregò  a volergliene  do- 
nare tre,o  quattro dimandandogli  il  patrone^* 
a che  cffetto,cgli  [oggiunfe:  bipartirmi  dalla  mia 
terra , mia  madre  mi  pregò,ch’io  le  mandaffi  talho - 
ra  qualche  lettera , onde  li  mandtròdi  queftcb* 
già  che  noi  non  ne  hauete  piu  bifogno . Qui  la  Reind 
foggiunfe7che  fe  non  shaueuano  a tacere  le  lodi  dì  al 
cuna  perfona , conueniua  anco  lodar  la  Sig.  Cateri- 
na del  giudicio7&  della  cortefia,cbein  un  punto  ha 
ueua  dimofìrala  nel  prefentare  una  co  fi  ordinata , 

& aggradeuole  cena  . Él  CaiialiereiVer  lodarla  a f 
fai.con  poche  parole , diremo , che  non  merita  meno  £ 
honore  di  quel, che  conuenga  ad  un  ualorofo  Capita 
no , perche  fi  attribuire  ad  altrettanta  prudenza 
l* ordinar  bene  un  conuito , quanto  C ordinar  beneb 
un* efferato , quello  per  dar  terrore  a i nemici , & 
quello  per  dar  utile  7&  piacere  a gli  amici.  Et  effa: 
Toi  cht*LCaualiere  ci  ha  già  infognato  come  fi  com -, 
partano  le  lodi , io  farò  dieci  parti  di  quefte , che  da 
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/«i  vengono  date,&quel  ch'appartiene  all’ or  di- 

ti e dtl  conuito , /o  trasferifcoffvn  ragione  a uoi  tut - 
c«i  bonetti,  & piaceùoli  ragionamenti  que - 
/?a  crru  ricettato  l'ordine , e'I  condimento . 

<7«e//a  parte  poi , che  dipende  da  me  nel  prefentar - 
ui  la  cena  con  affettione , & nel  raccoglienti , co/l* 
allegrezza  , mi  contento  di  eterne  lodata  quanto 
a voi  piace,  perche  non  ne  fento  punto  offe  fa  la 
mia  confcienza  . Neldirfi  quefte  cofe  fi  leuarono 
le  viuande  di  tauola  , & effendo  il  Signor  Giouanni 
per  bere , difle  il  Cattalierc  : Guardate  di  non  met- 
tere un  buon  vino  in  cattiua  bote.  cui  egli : Ten - 

fate  forfè  ch'io  voglia  vcrfarlo  nella  voflra  ? Et  do- 
po 1‘ batter  beuuto  ,fu  portato  bere  al  Sig.  tìercole , 
il  quale  mofìraua  col  bicchiere  in  mano  di  flar  tut- 
te penfofo , di  che  la  Reina  gli  dimandò  la  cagione  ; 
onde  egli  : Io  rrì andana  bora  riuolgendo  per  la  men 
te  il  cojìume  di  quei  popoli , che  dalla  vena  delitti 
fronte  fi  cauano  l’un  l’altro  delfangue,& mefehian 
dolo  con  uino.lo  beueuano  fcambieuolmétein  figno 
d’amore,&  diceua  fra  tnefieffo:  0 felice  Hercoleffe 
con  que(lo  vino  potefli  bere  vna  gocciola  del  f angue 
gentile  della  tua  donna.  ^4  cui  il  Signor  Guglielmo  : Amanti 
i defiderij  degli  amanti  fono  infatiabili,  & mi  pare 
di  comprendere,  che  dopo  l'hauer  beuuto  del  fuo  11  * 
[angue , vi  verrebbe  voglia  di  darle  a bere  del  vo- 
stro . ^ me  paiono, diffe  il  Sig.  Bernardino , piu  au- 
uenturati  gli  amanti, che  togliono,che  quei, che  dan 
noti  fangue  alle  donne.  Io  non  conobbi  mai,  fog- 
li n 2 ginn- 
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gunfe  il  Signor  Giouanni , alcuna  donna  cofi  li- 
berale, che  fi  conducete  a dar  del  fuo  [angue  a gli 
amanti  fen%a  riceuere  del  loro . Horstì  difjc  la  I{ei- 
na, content a t cui  Signor  Hcrcole  di  bere  (jucfla  vol- 
ta fenga  [angue . An %i,  diffe  egli , io  btuo  fempre 
fen^a  / angue , mercè  dimore  , che  me  Cba  confu - 
Sangue  mat0 ‘ Et ta  Sig‘  Ftancefca  : Beuete  purérchefh- 
clella  ter  rete  ^ fdnSue  tnal grado  dimore,  & poi  cbé’l  vi 
ra . no  è chiamato  [angue  della  terra , mc[colarete  vn 
[angue  con  l altro  • Qui  il  Caualiere  appreffandofi 
lafuanaue  alla  bocca  . Amor  e, diffe, taf  clami  bere, 
& pafeiti  poi  del  [angue , che  trouerai  nel  fondo  di 
quefianaue  ; Dipoi  battendo  beuuto  [oggiunffj  ; 
Amore , la  [angui] uga^ed  Bottaio  vanno  del  pa- 
ri : Amore  non  lafi ùa  mai  l'amante  infin  che  non  gli 
ha  cauatoil  cuore  ; La  fangui[uga  non  la[cia  mai 
la  carne  fin  che  non  è piena  di  [angue;  Il  Bottaio 
non  lafcia  mai  naue  infin  che  non  è pieno  di  vino , il 
che  detto  rinuncio  la  naue , dijfc  il  buon  prò  fnc - . 
eia, & [abito  furono  leuatele  tauole , & rendutelè 
i debite gratie  a Dio. 

C A y.  Egli  è sì  grande, & marauigliofo  il  pia- 
cer cbfio  [cnto  bora  in  me  Jìe fio , che  tra  per  que- 
fio  , & per  [olJeuare  alquanto  il  vofiro  faticato 
ffiirito,fono  cofiretto  a rompere  il  filo  di  quefli  dol - 
/•  » ci  r azionamenti, & di  direbbe  dalle  lettioni  de  poe- 

ti fi’ f copre, cb’vna  delle  maggiori  gratie,  chefhcef- 
fero  gli  Iddij  ad  alcun  mortaleyera  quando  il  lafcia* 
turno  mangiare  con  effi  delle  lor  viuande , perche 
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con  trai  ttie%p  egli  participaua  degli  honori  diurni  J 
il  mede  fimo  fauore  a me  pare,cbericeuerebbe  ch'ile 
que  potefse , non  dico  federe  nel  conuito , & gufar 
de  cibi  di  quei  Signori , & Dame , che  bora  hauete 
nominatola  fiarfene  cheto  ad  vdire  i loro  pellcgri 
ni  ragionamenti . Et  fi  come  un* eccellente  cuoco 
apprefla  con  mae/ìria  alcune  yiuande  ,le  quali  ci 
porgono  algufio  in  un  punto  diuerfi  fapori  talmen- 
te contemperati, che  nè  ingroppi  dolcepèi  aroma- 
ti copfl  falfo  eccedono  la  loro  conueneuole  quanti  • 
tà  ; cofi  qutflo  nobilijjìmo  còuito  è compofto  digiuo 
chi , difauole  , d’hiflorie , di  motti, & di  fenten^e, 
con  tanto  fenno  mefcolatepbe  baftano  a dar  notti* 
mento  gratiffimo  ad  ogni  forte  di  perfone,quantun- 
que  delicate  ; veramente  s'io  confiderò  nel  Signor 
Vejpafiano  la  maellà  delle  parole , poche  di  nume - 
Y0>&  molte  di  pefo,  mi  s’apprefcnta  un  luminare , 
che  per  fe  folo  rende  jplendore  a tutti  i conuiti . Se 
nel  Signor  Hcrcole , nel  Sig.  Bernardino , e2r  nel  Sig. 
Guglielmo , contemplala  bontà , la  piaceuole 

•ga , mi  pardi  gufiate  di  quei  fapori , che  defiano 
£ appetito.  Se  nei  due  buoni  ueccbiil  Bottag%op'l 
Cane  offeruola  dottrina i gtjitiofi  mottipon  che 
ftuanno  fen\a  mordere  fitt7jicando  l'vn  Ì altro , 
mi  bifogna  direphe  quelli  miniflrano  il  fale con 
dij cono  il  conuito . Ma  dotte  lafcio  la  Keina,alle 
dif crete,  & accorte  maniere  della  quale  s io  pon- 
go mentèpon  poffo  negar  e pi)  ella  non  s* a (f ornigli  al 
pane , che  tanto  è necefsario  al  foflenimento  vni~ 
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uerfale  ? Se  nella  Sig.  Lelia  ricono ( co  la  gratta , & 
la  dolcezza , ecco  il  zucchero  ch'acconcia  tutte— 't 
& non  [concia  alcuna  uiuanda.  Se  nella  Sig.  Fran 
ce fca  riguardo  la  pront ezz.a  » & l*  vivacità  del - 
l'ingegno , mi  vien  dato  a bere  d’ un  nino , che  con- 
forta gli  /piriti . Se  finalmente  penfo  alla  matura—  , 
& honefla  fhuclla  della  figXaterina  , ecco  C a c qua 
che  tempera  ogni  fouerchio  ardore;  La  onde  trouan 
domi  l'anima  diurnamente  confolata , pofoben  dir 
col  poeta, 

lAmhrofia nettar  non  inuidio  a Gioue . 

Et  di  qui  giudico, che  farebbe  opera  al  mondo  utili f- 
fima  chi  r accoglie (fé  in  vn  volume  tutti  que/li  fuc- 
cefjì  da  voi  narrati ><&•  limandafje  in  luce  ; perche 
dalla  forma  di  quejlo  contrito  apprenderebbono 
gli  huominiad  aflenerfi  dalle  cotifu/ioni,  & da  i di - 
[ordini  de  communi  corniti , i quali  non  hanno  al- 
cun fine  honefìocperciocbe  quei  che  li  fanno  fono  fo « 
(pinti  da  ambinone  ,da  fuperbia , & da  defiderio 
d* e pere  canonizati  per  magnifiebi;  & quei  che  vi 
uanno,non  penfano  fcnon.al  diletto  della  gota  , nè 
cercano  altro  piacerebbe  di  riempire confonde- 
re lodomaco  con  la  diuerfa  , & fouetebia  copuu 
de  cibi , & difeorpare y&  d'ubbriacarft,onde  afeen 
dono  quei  fumi  al  ceruello , che  accecano  l'intettet- 
tor&  dimoiano  la  lingua  a parole  contentiofe , in- 
confiderate , mordaci , disbonejìe , infoienti , gr 

riempiono  l'anima  dipcnfieri  acridio  fi  Jafriui , em- 
piij , inbumani , & b e fiali ; non  penfatc  y che-? 
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s*  offeriti  ilcoflume  de'  Luce  demoni  :,j fra  icj  tu- 
li era  tanto  dishonorato  colui  che  huuefie  pallia- 
ta alcuna  cofa , ch'egli  hauefie  udita  in  vn  con  ulto ; 
anzi  da  conuiti  moderni , non  altrimente , che  dalie 
piazZfy&  da' banchi  fi  traggono  molte  nouelle,  & 
molti  fecreti , & fi  publicano  poi  con  dishonorc 
de  gli  huomini , & delle  donne , che  ui  fi  trottaro- 
no , nè  fi  perdona  alla  fama  dell'iflefio  autore  del 
conuito , & gli  fi  fn  patire  la  pena  della  (ua  fu  per- 
bia , cÉT  fcntire  la  beffa  col  danno , Non  mi  mar  a - 
Miglio  adunque  fe  Tericle  non  -volle  mai  andare 
àd  alcun  conuito , per  dock' egli  temeuadanon  al- 
terare i fuoi  cofiumi,  & diuenire  uitiofo  . Ma  que- 
llo da  voi  raccontato  è veramente  conuito  rea- 
le , doue  fi  /foglia  l'odio , & fi  ve  fi  e la  beniuolen - 
Za , & s'impara  a guflarei  cibi  con  temperanza, 
& ad  esercitare  la  lingua  fenica  uanitay  il  giuo- 
co fenza  lafciuia,la  concordia fin^a  rt/pettoja  dot 
trina  fen%a  vanagloria,  la  cortefita  fcnja  macchia , 
nè  fi  mira  ad  altro  fine , che  di  [coprire  con  vn  vero 
effempio  di  carità  la  modcjìu , & la  candidezza 
degli  animi  gentili , & vhrtuofi , & brieuemente 
di  qui  fi  trahe  la  forma  de' trattenimenti  y che  deo . 
no  paffare  fra  conuitati , & la  debita  contiti  fa- 
ttone loro . *ANN  IB,  Se  le  cofe  infin  ad  bora 
raccontate  u hanno  recato  qualche  piacere , io  non 
dubito , che  l* altre , che  mi  rcjiano  a dire  non  fla- 
vo per  raddoppiare  la  voftra  allegrezza 
C *AV  vi  Liti.  Or  non  vi  /piaccia  di  ripigliare  Chi- 

Un  4 fioria . 
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fioria ^iN  NI  B.  Efiendofi  dopò  cena  ferbato  fi 
lentio  per  buona  pttyt , cominciò  il  Signor  vefpa - 
fi  ano  a dire . Voco  fattij  à me  paiono  quelli , che 
non  vfino  diligenza  nel  trottare  modo  di  fuggire  la 
morte , & di  prolongare  la  vita  a tutto  loro  potè - 
al  che  fare  fono  principalmente  atte  quelle 


re 


vifò. 


piaceuoli , e*r  honefte  conuerfatfoni , per  mero  del 
le  quali  fi  tralafiiano  i noioft  penfìeri  , & fi  rin- 
Allegrez  forcano  oltre  modo  gli  afflitti  (piriti  noflrì  . Ver 
za  fa  bel  qucflo,foggiunfela  Reina , dichiamonoi,  che  lf  alle 
gregna  abbellircela  pelle  del  vifo.  Et  qui  la  fignora 
Caterina  : lo  porto  grande  inuidia  a quelli , che 
per  co  fa,  che  uada  loro  di  trauerfo  non  reflano  d'ef 
fere  fempre  i medefimi , né  uogliono  in  modo  al- 
cuno albergare  la  malinconia.  Et  la  Ognora  frante 
fca:  Io  credo  che  quefla  maniera  di  viuere  fi  debba 
attribuire  a mancamento  d’ intelletto, perche  fefo fi 
fero  perfine  di  (pìrito , piglierebbono  le  cofepiu  a 
cuore  ; Et  che  fia  il  vero , noi  reggiamogli  huomìm 
d'alto  affare  & i letterati, che  per  lo  piu  fono  malin 
conici.  Diquì,difie  il  Sig.  Giouanni , è natoilpro- 
ucrbio  , che’l  non  fapere  nulla  è vna  dolce  ulta  , & 
reggiamo  anco  gli  huomirii  fpenfierati  non  mutar 
mai  fembiante,nè  per  fole, nè  per  pioggia  t&for  co 
me  il  magnano, che  tanto  -J alta  con  le  bolge , come 
fenga  le  bolge , & in  fimma  hanno  miglior  tempo > 
che  fefo  fi  ero  piu  fauij.E’l  Sig.  Bernardino:  Vèfr  cet 
tonon  habbiamo  maggior  nimico  della  malinco- 
nicifla  quale  ci  calia  le  medolle,^r  afiiuga  l'ofia^  on 
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de  f benefìcio  della  vita  doureffìmo  qua  fi  de  fi  dera- 
re a*  e fi  ere  un  poco  meno  intendenti , & vn  poco  pià 
fi  ni.  tAllbora  la  Sig.  Lelia:  Io  volontieri  apprende * 
rei  qualche  fecreto , col  quale  mi  pote(]i  mantenere 
piìì  lieta  di  quel  ch'io  mi  fi  a , poi  che  tanto  mi  nuo - 
te  la  malinconia . jl  cui  il  figyejpaftauo:  Hauete  ra 
gionc  di  de  fiderare  quello  fecreto, perche  la  triflegj 
dell'animo  ha  non  fo  che  di  commune  con  la  pa ^ 

%ia;  ma  il  fecreto  è in  mano  di  tutti , fe  bè  pochifiìmi 
fe  ne  fcruono.  Et  quale ,diff ella? Et  cffotll  cotentar 
fi  della  fua  forte.  Io  conof co  molti,  foggiufe  ella,  per  maiw 
virtù, per  gradella  , & per  robbafelicij]mi,i  quali  tenerli 
tuttauia  no  fi  cotcntano  del  loro  flato;  e'I  fig.  t'efpa  liceo. 
filano  : Quelli  non  douetc  chiamar  felici,  poi  che  non 
sano  d' efjer  felici, ond' è, che  l poeta  Matouano  difie, 

0 troppo  fortunati  i contadini , 

S'hauefier deilor  ben  conofiimento. 

Et  qual  cofa, difie  ella , ci  tiene  lontani  da  queflo  co 
nofeimento,  & dal  contentarci  dell*  e fiere  nofìro ; Et  Onde  na 
egli,!  iniqua  comparatone,  perche  voi  ui  andate  n^an’Ccje 
paragonando  con  quelle  donne , che  fono  più  agiate  cont  écia 
di  voi,  & io  a quegli  h uomini,  che  fono  più  pot  Iti  di  mo  del- 
me , onde  auicne  che  del  continouo  ci  mangiamo  il  lo  lino 
cuore  per  non  poter  giungere  a quel  fegno  ,&  non  n0  t0* 
vogliamo  vn  poco  volgerci  in  dietro , (ir  paragonar 
eia  quelli , che  ci  fono  di  grado  inferiori,  il  che  fa- 
cendo , certamente’in  vece  di  contriiìarci,  ci  ralle - 
grere fiimo  con  rider  gratie  a Dio,  che  nonci  hMia 
pofti  in  quella  bafiejga , (<r  tirauederi fimo , che 
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fe  la  firma  fi  duole  per  non  bauer  coda , & tafino 
per  non  bauer  .corna  , ha  molto  pìùrragione  di  do - 
lerfit  la  talpa, che  non  ha  occhi.  Tornò  la  Sig.  Lelia  a 
dimandargli  qual  cofa  fofie  cagione  di  queSla  ingiù 
fla  comparatone;  & egli  : il  fouer  ch'io , & di f or  di 
nato  appetito , ilquale  abbraccia  molte  cofe,ma  par 
ticolarmente  Cauaritia , & l*  ambitone , le  quali  ci 
{limolano  del  continouo  à feguire  con  anfie  tà  quel- 
le cofe,chenon  pojfiamo  conseguire  ci  fa  cadere 
nella  fciagura  della  cerarla  quale  dolendofi  d*  ejfer 
molle,  & reggendo  che i mattoni s mdurauanonel 
fuoco, fi  gittò  nella  fornace ,do'ue  fi  difiru[fe;dal  qua 
le  effempio  fiamo  auuertiti  à voler  conofcer  noi  flef- 
fi,&  imparare  ad  aumentar  le  forze, ouero  à dimi- 
nuire V animo  no(ìro;  Etfe  vorremo  ben  ricercare 
il  tutto , troueremo , che  thuomo  procura  d*  acqui - 
fiare , di  trafricchire  con  penfiero  di  non  bauer 
dopòtacquiflo  afentire  alcuna  moietta  : ma  dopo 
egli  perde  l’ajfettione  alle  cofe(acquifiate , & tuoi 
ge<l* amore  a quelle , che glimancano y talmente , che 
di  quel  eh* egli  ha,  non  fe  ne  ferue,&  di  quel  che  non 
1?a,ne  viue  con  anfietà:  dal  che  fi  vede , eh* egli  non 
fi  preferiue  mai  alcun  termine , & quel  che  è finim 
to  d.' acquietare  , è principio  di  nuoui  defiderij  . €t 
qual  cittadino  fi  trouò  mai , che  hauendo  dopò  molt i 
[udori  frappavate  le  ricchezze  di  tutti  gli  altri 
cittadini , volejfe  con  tutto  ciò  darfii  ripofo,  & non 
fi  lafciafie  da  nuouo  defiderio  Stuzzicare  a concor- 
rere con  la  fortuna  d* alcuno  [ir anicro  più  potente 

diluii 


y 


tlè 

rii 

.li 

Wj 

& 


¥ 

«f 

taf 

fi» 

l«» 

li* 

irtf 


la 

«Si 

mi 

lòfi 

r 

rf 

(ri- 


Q V >A  K T 0.  286 

cfi  /«i  £ JÉ^we/  ch'io  dico  de  cittadini , /?<*  pur  anco 
detto  delie  perfine  polle  in  feggio  di  fignoria , /* 

. confideri  quanto  giudarn  ente  die  effe  vn  pellegrino 
fcrittore,che'l  fìlofofo  no  hebbe  tante  facoltà, quan  j)etto 

te  Lelio, nè  Lelio  quante  Scipione , nè  Scipione  quan-  norabi— 
teilricco  Craffo  ',ma  il  ricco  Crafio  nonne  hebbe  le. 
tante,quante  defideraua ; (<r  cófi  hauendo  -vinti  tut 
ti  diricchegxtyfi*  vinto  dalla  propria  cupidigia , <&• 
parue  a tutti  piu  rie  co,  che  afe  ftcfio.Ma  molto  pià 
fi  moflrò  ingordo  tAlefiandro  Magno , il  quale  ha-  Aldlàn-^ 
uendo  intefo , che  vi  erano  più  mondi , hebbe  a dir  dro  • 
piangendo  : Mifcro  me, che  non  ne  ho  ancora  acqui - 
fiato  vno  : & perciò  hebbe  ragione  colui , che  gli 
diffe  : fe  Dio  t hauefj'e  dato  il  corpo  eguale  al  defi - • 
rio  del  tuo  grande  animo , il  mondo  appena  tì  capi- 
rebbe ,&  toccherei  con  vnamano  l’Oriente,  & 
con  l’altra  l'Occidente . Da  quefti  effernpi , dall * 
v fi  commune fiamo  a/lretti  di  confeffare,  che  non 
vi  è mai  alcuno  cofi  ricco, & potete, che  non  habbia 
manco  di  quel, che  defidera , & ch'egli  è vero  quel 
detto  : Molti  hanno  troppo , niuno  à ba{lan%a  ; &• 
perciò , chi  vorrà  vna  volta  aprir  gli  occhi , vedrà 
per  conto  dell' ambitione , che  quanto  più  andiamo 
.in  alto , a tanto  maggior  percofja  fiamo  [ottopodi , 

4?  per  conto  dell' au  ariti  a fi  rifoluerà  con  quel  filo- 
fifa  , il  qual  diceua  : Se  tu  vuoi  viuere  fecondo  la  Scnten,, 
natura, non  farai  mai  pouero  ,fe  vuoi  viuere  fecon - 
do  l’opinione,  non  farai  mai  ricco.  In  fomma  dal 
fouerchio  appetito  ne  fegue  la  malinconia , & dal - 
/ lama- 
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la  malinconìa , /«a  mente  mifera  & infelice  : Bora  lo 
comprendo,diffe  ella,  che  m battete  fatta  vna  ficaia 
per  afccndere  all'  allegrezza  ■>  perche  tornando  ìtl> 
dietro  per  li  gradi , che  hauete'  pofli , io  trono , che 
per  fuggire  la  morte,bifogna  fuggire  la  malinconia: 
per  fuggire  la  malinconia , bifogna  fuggire  ilfouer- 
ehio  appetito ; per  fuggir  e Ufo  uerchio  appetito , bifo 
gna  fuggire  la  fhlfa  comparatone;  & per  fuggire 
la  fhlfa  comparatone , bifogna  contentar fi  del  juo 
grado  , il  che  facendo  fi  ,sacquifia  l allegrezza,  • 
^iggiungeteui  poi,di(fe  il  Signor  V effafiano , che 
non  è minor  virtù  il  confettare  , che  l'acquijìa - 
re  l' allegrezza , & per  conferirla  non  ui  è il  mi- 
glior mego  di  qitefla  uirtuofa  conuerfatione.  ^Alfho 
ra  la  S . Francefca , Io  vorrei  che’l  mio  confort  e (offe 
qui  ad  udire  quefti  ragionamenti. per  potergli  aggiù 
gere  ad  un  certo  fuo  libro , ch'egli  ferine  in  foggetto 
di  conuerfatione.  Ji  cuiil  Signor  Giouanni , lo  ere - 
do,  che  uorrefìe,  eh' eglifofse  qui  più  toflo  per  ferine - 
refoprailvofìrolibro^chefopra  il  fuo . Et  ella. 
Vigliatela  come  volete , che  il  libro  è fuo  ad  ogni 
modo  . Haueua  infino  a quel  punto  tacciuto  il 
Caualiere  , quando  la  Iberna  gli  comandò  di  di- 
re ab  una  cofa  intorno  all’allegrezz a • ^ cu 1 e“ 
gli , T^on  ui  difs’io  Signora , che  farei  come  quel- 
la gallina , che  per  ejsere  troppo  pafeiuta  7 rejiò  di 
fhr  nona  ? Ma  non  ve  ne  mar auigliat e , perche  la 
natura  del  Bottazz0  è di  non  rifonare  fe  non  quan- 
do è noto.  Ma  il  Signor  Peffiafiano , Non  ui  tirate , 
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«f/ye  j m dietro , che  fappia  mo , c/;e  a udì  non  mait-  > 

c*wo  i ragionamenti  , come  non  manca  il  canto  a 
gli  vfignuoli , Et  egli  : s'io  non  canterò  come  gli  v- 
j ignudi  io  gracchierò  comete  cornacchie . Etquì  Etèrno 
foggile  : lo  aedo  che  arai  tutti  fu  noto  il  «vado* 
cajo  di  quel  dottore , il  quale  era  coft  grauemen-  tore* 
te  infermo,  che  fi  haueua  perduta  la  fperanra  del- 
la fua  vita , & reggendo  egli  i fer uitori , che  por- 
tavano via  chi  qua , chi  là  le  fue  vefli , & alerei 
Kobbe  , gli  fi  accrebbe  il  cordoglio  : ma  reggen- 
do poi  la  fitmia  dardi  piglio  alla  fua  berretta ,<&• 
porlafi  in  capo , egli  fi  prefe  tanto  piacere  di  quel - 
latto,  che  per  allegre w guarì.  Quello  efs em- 
pio io  melo  riduco  bene  fpefio  a memoria , perche 
Wfa  certo  oltre  alle  ragioni  efficaci  già  efprefse 
& alla  commune  proua,  che  l'allegrezza  è l'ifiro - 
mento,  col  quale  fi  conferua  lungamente  la  vita 
. Bene  è adunque  ragione , che  ci  affatichiamo  netto  Vini  de 

f andare  ricercando  quelle  cofe , che  ci  chiudono , & gli  hoae 
quelle, cJje  ci  aprono  la  firada  a que/la  allegrezza  ^ 1 conu* 

' V cbt  dal  prudente  difeorfo  del  Stg.Vtfpafun'o 
t sabbiate  tntefo  quel  c he  può  bafiare  in  quefio  fog- 
itl[  &tt0  » nondimeno  douendo  io  ubbidire  a chi  mi  co- 
manda, dirò  filarne  te  in  corfmnatione  di  lui,che no 
*2  ** ha  cofa  che  piu  fgembrì  dal  cuore  le  tenebre  del - 
K la  mortai  malinconia,  <&•  ci  apporti  la  luce  detta  vi 
# tale  allegre  zza,  eh  e' l mortificare, e’I  congelare  in  fe 
Mf  Jtefso  d mercurio,  dico  il  tranquillare  la  fua  mente, 
jj.  & non  ^ciarla  feottere  da  alcuna  paffione;  & con 
k . tutto 
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tuttoché  Pano  affai  pochi  quei  che  hanno  quello 
■virtunfi  fccreto,nondimino  a me  pare,chc  partico- 
larmente ne  f, ano  in  tutto  priue  tre  fori,  dt  perfi- 
ne , cioè  gli  altari,  i quali  come  babbiano  ,1  citar 

tranquillo,  fi  comprendi  ^aumrttàd,  ternar- 
io Santo . il  quale  dipingendoli , dice , che  l carro 

dellauarìtia  è condottoda  quattro  ruote  nominate 
pufillammità , crudeltà  fregiamento  di  Dio  , & 

dimenticamo  della  morte. 
tirano , fono  rapacità , & tenacità  ; il  catrame 
roèdePderio  dlauere  • 1 flagelli  fono  fperang 
tTacquiflare,  & timore  di  perdere  . f qutfi  fi- 
tuono  gli  ambitiafl  , il  cui  vitto  è chiamato  dal 
ìedeflmo  dottore  mal  fittile , veleno  ficreto  pe- 
lle occulta  , artefice  J 

dia,  & d’hipocrifia  , origine  de  i vittf , tignuolaj 
di  fintità.accecatrice  de i cuori . 
ehi  non  fi  contenta  d effere  quel,  eh  egli  ,1  ■ 

ua  (pe/io  portato  a grado, oue piu  feendt  , 
pjf.de,  & fi  conduce  ad  infelice  /«“#>,/» 
come  auuenne  per  Cambinone  de  . "f"?"- 
mi  padri,  i quali  frinii  dal 
iliarft  a gli  làdq  , mangiarono  ( mfiri  noi  J 
fi-urto  che  fi  loro,&  a po/lcri  di  tanti  mah  ca- 
gione . Finalmente  fono  trauaghati  dall  inquie- 
tine di  mente  gli  otio fi  , * delicati  , «ah 
nelle  profferita  temono  la  morti,  & «elle  auuet- 
fnaU  bramano , non  [apendo  da  una  pacche  eco 

fa  da  fluito  il  temere  quel,  che  non  fl  può  fcbifi- 
' re  * 
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y* , dall  altra  non  considerando , che  fi  come  l'a fi- 
no  defideraua  la  morte , per  non  fentire  piu  bra- 
tto , eJr  poi  ne  fu  fatto  un  tamburro , o/zrfe  e?  pi/#, 
che  prima  percolo,  cofi  l’huomo , che  per  impa - 
> 0 P™  di/peratione  fi  lafcia  cadere  fubito 
l animo  a piedi , e27“  chiama  la  morte , //  merce  a ri- 
/c/?io  di  riceucre  poi  maggior  tormento . Se  co - 
//.  ^ adunqme  , procuriamo  Signori , procuriamo 
di  reggere  gli  animi  nofiri , tenerli  cheti  : per - 
che  fcntir  et  e i foaui  frutti  della  falutifera  allegre 
%a  % St  come , no//  manchino  a mortali  diuerfi 
modi  d ac quiflarla  t io  non  ne  sò  tuttauia  vede- 
re alcun  altro  piu  potente  del  conuito , compono 
di  una  grata , & bone  fi  a compagnia , come  è que- 
fldy  nel  quale  io , fi  come  fanno  i mille  tefiìmoni  del- 
la mia  confcien'ga , ho  dato  molto  piu  di  nudrimcn- 
to  all’animo , che  al  corpo  ; onde  come  gelofo , noru 
meno  della  faUte  di  tutti  uoi  , che  della  muu> 
propria , ui  ef  sorto , prego  di  cuore  , d/e  co- 

minciamo a dare  ordine  doue  ci  habbiamo  a tro- 
uare  domani  a cena . j!  cui  la  Signora  teli ^ : 
%A  me  pare > che  uoi  adopriate  male  quefia  medici- 
na dell  allegrerà , poi  che  cominciate  già  a darui 
pen fiero  per  la  cena  di  domani , di  che  ue  nebiafi - 
tno  grandemente  . %dn%iytfpofe  egli , io  cerco  ihr  j 
ui  fi  ponga  ordine  in  quefio  punto , ptr  non  haucrui 
piu  a penfare  quefia  notte , & per  farmene  coru, 
l animo  lieto y&  quieto . Q^ìla  Signora  Caterina. 

Se  ben  non  potete  efsereriprefo  di  curio fità,  meri - 
. - tate 
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fate  prrò  rf’c/Tcr  r/pre/o  di  gola . Et  egli  : Tle  atico 
di  qucfto perche  il  mio  pcnjiero  non  è di  quelle  bab- 
biamo  a cenare , ma  doue , per  faperui  andare . Et 
la  Signora  Erancefia  : Se  non  meritate  d'effere  tuf- 
fato nè  di  curiofitàyuè  di  gola,  farete  almeno  tuffato 
di  auaritia, poiché  fate  conto  d'andare  a cena  altro 
ue,con  difegno  di  risparmiare  il  voflro . Et  egli  :Jo 
non  bebbi  mai  co  fi  gran  contrailo,  come  bora  ,c  ho 
tre  dorme, c onera  lequali  hanno  tolto  a pafeguitar - 
mudandomi  titolo  di  curio  fi , di  golofo,&  d auaro; 
ma  s*io  ne  poffo  ufiìre  qucjla  volta  con  bonore , non 
ci  torno  mai  piu,il  che  detto,  foggmnfe  : Voi  fapete 
Sì? .tram efe a, che  quello  bonore  di  farla  cena , non 
lopuo  conseguire  fé  non  vn  fiLo . Ma  perchio  veg- 
go tutti  gli  altri  intenti  a uolerla  fhrt\,jo  bo  peri- 
tato di  non  firla,non  già  per  auaritia  ,ma  per  ba- 
ttere io  C bonore  d' e fiere  fiato  il  primo  a cedere , pr 
per  dare  efs empio  a gli  altri  di  fuggire  l ambitiù- 
ne,  & di  la feiar  quefia  preminenza  di  farla  cena 
a chi  La  vuole  ; altrimenti  fi  andò  tutti  fu  l volerla 
fare,niuno  la  farebbe , & fi  perderebbe  il  piacer cs 
di  quella  r amanza . sA  cui  la  Reina  : Et  fftuttt 
anco  (ìefsero  fui  non  volerla  fare , come  voi  fiate , 
niuno  parimente  la  farebbe,  & ne  feguir ebbe  il  me- 
li e fimo  di f or  dine . jtllbor  a egli:  Quando  io  penfaua 
d'vfiir  delie  rflam  di  quelle  tre  ninfe , ecco  Diantu , 
che  ha  tirata  la  rcte,& m’ba  prefo,&  auuiluppato 
in  maniera,cht  non  vi  è piu  fcampo,  & mi  confefso 
uinto  . Hot  a io  uoglio  Replicò  la  Reina  , che  uoigum 
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e il  frutto  della  uoflra  humiltà • Et  poi  che  battè 
t e uoluto  laf  :iare  a gli  altri  l' honore  d' apparecchia 
re  la  cena , io  intendo , che  gli  altri  lo  laf  ciano  a uoi , 
che  uoi  fiate  domani  il  noflro  hojpite,&  noi  i vo- 
liti conuitati.E'l  Sig.Ciouanni:  Fateci  pure  appre- 
flare  ben  da  cena  ,altrimente  quello  voflro  honore 
recherebbea  voi  vergogna  ,&  anoi  danno . E*l  Sig. 
Bernardino  : lo  oferei  dire  , che  fi  come  quel  vo- 
firo  Dottore  guarì  reggendo  la  fimia  con  la  fua  ber 
retta  in  capo , cofi  a voi  fi  fia  alterato  il  polfo,vden 
do  la  nuoua  della  cena , che  ci  douete pire . Ma  il 
Caualiere:  lo  non  meno  col  cuore  che  con  la  lin- 
gua accetto  r honore , che  mi  uicn  fatto, & mi  con- 
fido Sig.  Bernardino , che  in  ciò  crederete  pià  alla 
mia femplice  parola, che  alla  voflra  fnlfa  opinione . » * 

Efnon  uorrei glàuche  con  Cmagmarui , ch'io  vi  dia 
mal  uolentieri  da  cena,  refiafie  di  uenirci,  imitando  Efs?pio« 
Colui, che  douendofitr  maggio,, (lette  in  dubbio  fe  do 
uefje  dimandare  in  prefitto  un  cauallo  a fuo  campa 
re.Et  finalmente  eglidiffe:  lo  non  uoglio  in  modo  al 
cuna  dimandarglielo ,per che  io  tègo  ferma  opinione , 
ch'egli  me  lo  negherà , onde  nonjolamente  non  vol- 
le farne  la  proua , ma  da  queWhorainpoi  cominciò 
a portargli  odio  ,&fe  lo  tenne  fcmpre  per  nimico 
per  qucfia  bimana  opinione . Quello  detto , fi leuò 
la  Bfina,&  fi  ritirò  infierne  cogli  altri  uerfo  il  fuo - 
dopòl’efferfi [erbato  un  poco  di  filentio , ella 
difle.Toi  che  per  commun  parere  dipende  da  quella 
conuerfatione  il  mantenimento  della  noftra  alle - \ • 
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grezzajo  non  scredere  perche  in  Cambio  del  giuo- 
co della  folit  udine  fatto  aitanti  cena , non  fi  debbia 
fare  bora  il.  giuoco  della-conuerfationcEt  però  farà 
bora  caricovofiro,Sig.tìercole,  dimetterlo  in  cam- 
po conforme  al  bel  giudicio  uojlro'.  Qui  il  Sig'Gio- 
uanni  : Cefi  vi  dimofirafie  giudiciofa  nel  dar  carico 
del  giuoco  della  folitudine  ad  un  vecchio,  come  ba- 
ttete bora  fatto  nel  rimettere  il  giuoco  della  corner - 
fatione  ad  vngiouanejlquale  farà  molto  piu  atto  di 
me . E’I  S.Hercole:  Egli  farebbe  horm.ai  tempo,  ch’io 
fi  ceffi  il  giuoco  della  corner  fatione  ^poiché  in  fino  ad 
bora  per  colpa  di  tale, che  non  ne  ba  curafto  non  fàc- 
cia altro  giuoco , che  quello  della  folitudine*  Ma  la 
\eina:  Hjferbate  pure  quefli  lamèti  a migliore  occa 
fione , & date  principio  al  giuoco, del  quale  faranno 
Giudici  il  Signor  Giouanni,  & il  Signor  Guglielnà)  . 
Hor  il  Sig-Hercole,  fi  pptrà,diffe9  fare  vn  giuoco, nel 
quale  hauremo  ciaf  un  di  noi  ad  imaginarfi  qual- 
che cofa,la  quale  fia  caufata  da  due  altre  infume 
congiunte  jome  per  eff empio  vn  pefee  fi  piglia  con 
due  cofe  congiunte, che  fono  Pefca><&  lbamo,ondeio 
potrò  dire  : lo  vi  prefento  vn  pefee, che  hanno  pre- 
fo  conucrfando  infieme  l’bamo,&  l’efca.  Et  poi  che 
bauremo  tutti  fatte  quefie  propofle,  nonperciò  fa - 
rà  finito  il  giuoco . Ma  per  non  confonderci  fare- 
mo hor, a quefia  prima  parte, & poi  feguiremo  il  ri- 
manente. Qui  s’oppofero  le  dòne,con  dire,  che l giuo 
co  era  troppo  malageuole  per  farlo  così  aliimpro - 
uifo . Tuttauid  il  Signor.Hercoìe  difje9cbe  mentre s 
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gli  buominì  fàrebbono  le  loro  propone,  effe  baureb-ì 
bono  tempo  di  penfarui^et  volgendo  fi  alla  Beinafy 
il  primo  a dire,,  • . 

Signora  : Io  vi  preferito  la  piagale  fanno  ne  cuo 
ri  de  mortali  conuerfando  injicme  la  bellezza  , &■ 
l'boneflà  vomirà . 

Él  Sig.VeJpaftano  verfo  la  Signora  Caterina  : Io, 
vi  prefento  la  cofufone,cbe  hanno  generata  conuerA 
[andò  inficme  nel  mio  petto  fptranga,&  timore . 

E’ l Signor  Bernardino  uerfo  la  fig.Lelia:lo  uiprc 
[ento  un  laccio, che  mi  fecero  intorno  al  cuore  couer 
[andò  infieme  la  voflra  mano,& la  mia. 

E’I  Cavaliere  uerfo  la  Signora  Francefca  : Io  vi 
prefento  un  prigione  prefo  nella  rete  d'oro , che  com- 
porre conuerfando  infume  ore  >e  i voflri  capelli. 

Voi  la  Beina  uerfo  il  fig.  Hercole  : Io  vi  prefento- 
una  pianta  di  fiori, eh  e hanno  prodotta  conuerfando 
infime  la  terrari  fole.  > ■.§ 

Et  la  Signora  Caterina  verfo  il  Signor  Vefpafia- 
no:  lo  ni  prefento  vna  corona , che  v'hanno  te  fiuta, 
conuerfando  infume  lelettere,&  l'arme , 

Et  la  fìg.Lclia  uerfo  il  fig. Bernardino  : Io  vi  pre- 
fento un  ricamo ,cb e hanno  lauorato  conuerfando  in 
fieme  l'ago,&  lafeta. 

€t  la  fig.Francefca  uerfo  il  Caualiere  : lo  vi  pre 
fento  una  lettera  piena  de  miei  fe eretiche  hanno  co 
' pofta  conuerfando  infteme  la  penna , eìr  f incbiofiro . 

Finita  quefla  parte  il  S. Hercole  diffe:  voi  fià 

f ignori  Giudici  il  dichiarar  qual  Caualiiere,&  qual 
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Dama  habbia  piu  leggiadramente  effreffo  il  fuo  con 
tettoj  quali  hauendo  conferiti  infieme  i loro  voti , 
rìfpofero  : •Dell  e Damefia  Reina . De  Caualierijl  sig. 
Vejpafiano.  Qucflijoggiunfe  il  S.  Hercole,  remeran- 
nofuori  della  conuerfatione.Dopoi  egli  torne  a prò * 
forre  a quei , cberejìauano  in  giuoco , che  ciafeuno 
prefentafie  vna  cofaychefo(fe  compofla  di  moltcs, 
& cominciò  egli  a dire  verfo  la  Signora  Caterina  : 
lo  vi  prefento  vna  ghirlanda  contesa  di  molti  fiorì. 

Él  Sig.Bernardino  verfo  la  Sig.  Lelia  : lo  ui pre- 
fento vn  tempio  di  Iodiche  v hanno  confecrato  tuoi 
ti  Ucademici  lllujìrati. 


Él  Caualier  verfo  la  Sig.Vrancefca  : Io  vi  prefin 
to  la  mia  vecchiaia  compolla  di  mollami;  ■ 

Toi  la  S.  Caterina  verfo  il  S.tìercole : lo  ui  prefin 
ro  la  mìa  a jfettione  generata  da  molti  voflri  meriti. 

Et  la  Sig. Lelia  verfo  il  SiBernardino : Io  ui  prefin 
tol' accortela  generata  da  molti  trauagli . 

Et  la  S.Francefca  al  Caualier  e : Io  prefento  lime 
• le  comporlo  da  gran  copia  d'api . 

Qui  il  Si  Hercole  dimandò  a Giudici  la  fenten^a 
/ opra  quefie  propofìe  fi  quali  diedero  l'bonore  alla 
S.Leliay& al  Sig . Bernardinoy  i quali  rimafero  fuo- , 
ri  del  guoco. 

Voi  il  Sig.Hercole  propofe,che  fi  nominafiero  due 
cofiy  le  quali  ccnuerfmo  bene  infieme , & diffe  egli 
il  primo  : 

Bene  conuerfano  infieme  la  vite,  & l'olmo. 

E'I  Caualiere  : Bene  conuerfano  infime  la  nobil - 
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tà , # la  ricchezfa-j  . *rt'  ' 

££  /a  Signora  Caterina  : Bene  cotmerfano  infu- 
me lo  stroppiato , e'i  cieco . tvy  • v> 

f f /a  Signora  Francefca  f Ifcne  corner fano  infu- 
me il  glorio fo,#  f adulatore,  r . 

Et  qui  fu  dato  fbonore  alla  Signora  Caterina,# 
al  Caualierc . Ai*  e fendo  re  flati  folamente  nelgiuo 
co  la  Signora  Francefca , c7  Signor  Hercole , eg/i 
diffes  ; tìauete  bora  voi  Signora  Francefca  a dì- 
re  due  cofe , c/?c  male  s'accordino  infume  ,&  dif- 
feegli. 

Male  s'accordano  infume  due  Sig.in  vn  regno . 

Et  ella  : Male  s' accordano  infume  due  riuali  in 
vna  feruità . 

Hor  ricercando  egli  il  voto  de  Giudici,  fu  data  la 
lode  alla  Sig.Francifca,#  rejlò  folo  il  Sig.Hercole,i[ 
qual  dijfe  : Poi  vedete , ch'io  rejìo  folo  > onde  è finito 
Ù giuoco  della  conuerfatione , Qui  la  Reina  riuoltaut 
a Giudici  : A me  pare,difie , cbe'l  Sig.Hercole  meri- 
tigjrà  pena  perhauerci  tutti  vccellati  sii  la  fine  del 
giuoco,il  quale  Jìauamo  affienando, che  pigliale  al 
tro  vèrfo.E’l  Sig.Giouanni:  Egli  merita  pena  non  fo- 
lamente per  quefto , ma  per  non  bauer  ubbidito  al 
voflro  comandamento, il  quale  fu,cb'eglifacefie  vn 
giuoco  di  conuerfatione  9 in  luogo  del  quale  a me 
pare  eh' egli  babbia  fatto  quello  della  folitudine,ba- 
uendolo  cominciato  da  otto,#  finito  in  vno . Et  la 
Sig,  Lelia  : Egli  merita  anco  pena  per  efferfi  canato 
fuori  della  nojlra  couerfatione , come  babbia  voluto 
4.,  . , Oo  1 inferirti* 
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inferire , che  pano  tutti  indegni  della  fua  » Et  lo** 
fig.  prone  efca:  Notigli  debbe  anco  effere  perdonato 
quello  errore  per  lo  pericolo  grande, in  che  egli  ni  ha 
foflà, perche  fe  a nmfuffe  toccato  per  mia  Juentura 
ilrefiareinfolit udine storne  è tocco  a lui,  io  farei 
■morta  diffauentoi^A  quefio  detto  foggiunfero  tutti , 
ch'era  bene  dargliene  c a fìigo , il  che  vdendo  il  Si- 
gnor Hercole  : Io  diffe,conofco  bene, eh' egli  è il  vero 
che  come  l'albero  è caduto  a terra, tutti  li  corrono  fo 
pra  con  la  [cure  ; onde  la  Rcina  gli  comandò , che  fi 
leuafìe  dal  cerchio  di  quella  compagnia, & fe  neflef 
fé-ritirato  in  piedi  ad  udire  la  decretatone  del  fuo 
proceffo, il  che  hauendo  fatto,  ella  chiamò  a fe  i giu- 
dici,& intefo  il  loro  auifo,cofi  difie:  Si  come  negli  ' 
altri  giuochi  fi  fuole  afinngere  ciafcuno  della  com- 
pagnia a rifoluere  qualche  dubbio , cofi  bora  tocche 
rà  a noi  tutti  mouere  i dubbi  al  Signor  Hercole , & 
a lui  folo  toccheràil  carico  dirifoluerli  per  fodisfùt 
tione  della  pena , la  quale  egli  ha  meritata;  & men 
tre  ch'egli  conueneuolmente  ridonda  alle  dimani- 
de  , che  gli  faranno  fatte , & ajjegni  a ciafctma  fua 
rijpofla  qualche  ragione, ci  contenteremo  tutti  dire 
ftituirgli  la  gratta  noftr A,  & accettarlo  di  nuouò 
in  quella  compagnia  * Et  fe  non  gli  dà  il  cuor&j 
di  pigliare  queflaimprefa , accetti  in  pace  un  ban- 
do per  tutto  qiteftouerno  dalla  compagnia  nofbra 
cui  il  fig.  Hercole  : Il  darmi  bando  da  quefia  com- 
pagnia non  pgnifìca  altro,  che' l darmi  una  [ubiti 
morte  » Et  con  tutto  che ' l far  contrafi q a tanti  fuut^ 
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fatica  [opra  le  forre  d’ H ercole, non  dimeno  lom'dcg  - r ; 

gerò  di  rifondere  alle  voftre  dimande , dalle  quali 
toflo  m accorgerò fe'lvofìro  p e fi  ero  fi  a d’effercitare 
la  pietà, ola  crudeltà  verfo  di  me , per  che fe  le  di-  , • : 
mande  faranno  quali  richiede  la  debolezza  del  mio  iì  £ 
pouero  intelletto,  io  potrò  comprenderebbe  inchina 
d reflituirmi  la  grafia  voftra,cbe  co  fi  fcioccamcn 
te  ho  perduta,& fe  faranno  d'altra  qualità  fio  farò 
fi  curo,  che  hauete  tutti  gra  fetedetla  mia  mortela 
qualenon  credo  già  d’hauer  meritata. 

Qui  la  Reina  cominciò  a dimandargli  : Qual  fta 
quell’ ac quifio, che  apporti  danno.  Et  egli:  Quello  ri  p^rti^ì 
jf>ofe,che  bora  ho  fatto  con  tutti  uoi, perche  col  mio  no. 
infelice  giuoco\m  ho  acquietala  difgr  atta  votira, 
per  la-  quale  fon  priuo  d’ogm  allegrerà.  . , a cui  fi 

Seguila  Sig.  Caterina,  la  quale  gli  dimandò , habbia- 

cui  fii  poteua  dire  più  liberamele  vnfecreto;Et  egli;  n°a  rl~ 
oid  vn  bugiardo, perche  ridicedoló  no  farà  creduto J.  1 

ToilaSignora  Lelia  gli  dimandò:  Qual  co  fa  fofi  Qaa}  Co 
fe  la  pià  veloce  di  tutte.Et  egli,  La  mente,  perche  fa  fi  a 
dif córre  ógni  cofa  in  vn  momento . P1®  vcI° 

• Stia  fig.franccfca  gli  dimandò:  qual  cofa  più  ^ ltuc 

iafjmigtiafie  l’inuidia:Et  egli  ; udUa'tignuola,per  a che  fi 
che  fi  come  la  tignuola  rode  il  legno  doue  nafee  pri  aflbmi- 
inacbepoffa  rodere  gli  altri,  co  fi  (inuidiofo  rode,&  81*1’  m~ 
offende  fefle[fo  prima  eh* egli  pofia  offendere  altrui.  JV**  co 
Poi ilSig.P efpa fiano  gli  dimandò: Di  qual  colore  ibre  ìì- 
dourehh^yePlirfi  vn  caualiereper  fignifìcare  vn'ar  gmfichi 
dente j^r  fecrcto  amore.  €t -egli,  Del  berrettino, per-,  vafccr» 
ir.u.A  Qo  q,  che 
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to  amo-  che  quel  colore  s' afiomiglia  alla  cenere, che  coua  nei 
re*  fcofamente,&  più  uiuamenteil  fuoco. 

Él  Caualkre gli  dimandò,  Qual  cofafojfe  più  fi 
. mile  alla  morte.  Et  egli  uolgendofi alla  Bucina  , Si— 
fa  più  fi  Znora  dìffe  > Comandate  alCaualiere,  che  mi  fac - 
adorni—  eia  altra  dimandat  perche  con  quella  egli  procura , 
gli  alla  ch'io  dica  cofa,  la  quale  apporti  bia fimo  alle  donney 
morte,  pamela  malàuolengaloro.jL  culla  Reina,  Riflon 
dete  pure  conueneuolmente,  & fen^  rifletto,  che 
il  tutto  fi  piglierà  in  giuoco, onde  egli , Con  uoftra  li-, 
c en%a  adunque  io  riflondo,ehe  niuna  cofa  s'affomi 
Z'I  glia  più  alla  morte, che  la  donna, per  che  ella  a guifa 
della  morte, fegue  chi  la  fugge,&  fugge  chi  la  chia 
ma.E'l  Signor  Guglielmo  gli  dimandò,Qual  cofafof 
A.  cll.efi  fi  più  filmile  alla  bilancia egli  la  donna, per  che  in 

tfladò  que^a  Parte  PieZa*onc^e  P™  ùceue*  . 

fia#  a ° e7  Signor  Bernardino  gli  dimandò  qual  cofa  ar- 

Qual  co  defse  più  che'l fuoco,  & egli,  dimore:  per  cbeilfua-, 
fa  arda  co  accende  folamente  d'apprefso,  ma  .Amore  arde 
piu  ch-e  1 d'apprefso,  ^ di  lontano . t ■ 

£*/  fig.Giouannigli  dimandò,  Qjuai  fudditifofse. 
ropiù  infelici  di  tutti.Et  egli.Quei  che  formo  fotto- 
fuddtci 1 pofliapiù  Signori, perche  più  difficilmente  firiem- 
fiano  in  piono  più  fiacchi, eh  un  filo.  • : V, 

felici.  Voi  chebbe  il  fig.  Hercole  data  riflofià  a tutti  in 
torno  alle  loro  dimando , La  Reina  guardandolo  difi 
* n fi,  eh  egli  poteua  allhora  rauuederfi  come  dal  mal 

ne  auiene  tallhora  il  bene,pche  dall' efser  egìà  incor- 
< • - - fi  nella  dijgratia  di  tutti  loro, glie  ne  rifultaua  qfi o 
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bonore  d'hauer  fatto  recèdere  il  f no  a Ito  fapere  co 
quejle  gratiofe  rilpofle,delle  quali  lo  comendaua,& 
poi  colbuo  "volere  di  tutti  gli  altri  lo  richiamò  alla  * 
conuerfatione  ,&lo  reHitui  nelfuo  primo  grado;.  i 
ond’ egli  fatta  riueren\a  alla  Reina,  & ringraziati, 
gli  altri  con  humiltà,andòa  rimetter  fi  nel  fuo feg- 
gio , preffo  il  quale  fedendo  il  fignor  Giouanni  , gli  fi 
accollò  con  la  bocca  all1 orecchia , & fottofpetie  di 
parlargli  in  fecreto, gli  difs e aliai  forte.  Egli  è dolu- 
to grandemente  a tutti, et  a me  infine  al  cuore  la  dif 
gratta  voftra . T ut t aula  voi  fapete%che bifogna^che 
fiamo  tutti  figliuoli  d'ubbidi£gay  & chela  giuflitia 
habbia  luogo. Ma  potete  be  credere , che  tato  mag- 
giore è C allegrezza, $he  bora  io  seco  del  volito  ritot ^ 
no . Di  ciò  rifero  tutti.Ma  la  fig.C  aterina  foggiunfe7ì 
Toi  chel  cane  ui  ha  mor  àuto, egli  ui  uuole  fkrfefla. 
Ma  lafciatelo  pur  dire  ,&  crediate,cb’eglifu  il]  pri, 
moa  gridare  dalli  dalli, & a procurare  la  difgratia 
uoftra . lAllhorail  Caualiere  ,Non  accade • rino^  k 
uare  piu  le  doglie  pa fiat  e ,&  dobbiamo  credere^' 
cbe'lftg.  Hercole  non  folamcnte  habbia  portata  vo , 
lattieri  la  pena  per fodisfhttione  di  tutti , ma  non 
pareffe  molto  flrana  co  fa  l'effer priuo  della  noflra 
conuerfatione , perche  gli  amanti,  fuoi  parifogliono 
cercare  la  folitudine , & effo,  Gli  amati  fi  riducono 
volentieri  in  folitudine,  non  perche  ella  fiali  loro 
principale  oggetto, ma  perche  iui  conuerfano  in  fpi- 
rito  con  l'amata , & efiercitano  la  mente  intorno 
a modi  dì  poter  venire  alla  conuerfatione  della t 

preferita. 
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preferita  ,la  quale  è il  loro  fine,  iti  S. Bernardino.  Voi 
ui  fete  per  bora  conftituito  a quefio  fine  , ma  quan 
do  vifofie giunto, non  vi  cotenterefie,&  (er  eh  ere  fi  e 
d'andare  più  oltre  verfo  vn  altro  fine.  Ma  il  S.H  er- 
cole,fallo  Iddio  s'io  amo  la  mia  donna  mcn  che  bone 
blamente,  & s'io  bramo  di  cauar  altro  frutto  dalla 
fua  c6uerfatione,che*l  cibo  degli  occhi dell' ore c, 
cbie,  che  forni  fitoi  gratiofi  /guardi , &le  dolci f- 
fime  parole.  Qui  il  Signor  Bernardino , Toi  che'l  Si- 
gnor Her  cole  ci  ragiona  de  gli /guardi-,  & delle  pa- 
role, piaccia  alla  Reina  di  comandare  al  Cattali  ere , 
Quali  che  ci  dichiari  quali  fiano  più  poff enti  ad  acquifta  re 
abbia-  gratia  nella  couerfatione  degli  amatagli  occhi,  o la 
o ma  lingua,  il  che  ella  fece,  cui  il  caualierefio  non  sò 

sT'iiTa-  c<)me  ^ raZl0nare  d’amore  conuenga  ad  huo  mo,  che 
icre/la  porti  addo  fio  il  pe[o  dì  fettant  anni,comeio  . Mail 
ngua , s-.Gio  u anni  i^Anxj,  di fie, il  ragionar  e d'amore  appar 
gb  oc  -,  tiene  a noi  Vecchi  che  ne  ragioneremo  più  maturami 
te.  Qual  ragione , difi  e il  Caualiere,voi  fadirque 
(lo  ì \A  cui  egli  , Non  difcorre  meglio  delle 
cofe  colui,  che  vi  ha  fatto  più  lungo  habito  den- 
tro ì \Et  egli , Ve  lo  credo  . Toi  ritornò  il  Si 
gnor  Gtouanni  a dire : Non\parlapiù  finamente  del- 
le cofe  coluiyche  non  ui  ha  dentro  alcuno  interefie:ll 
,«  che  gli  confermò,  onde  il  Signor  Giouanni , Ecco - 
i ui  adunque,  che  noi  vecchi  ftamo  più  atti  a fa* 
oui.13  fonare  d'amore  di  quel , che  fiano  i giouani,per- 
ci  V . che  noi  l'habbiamo  prouato  infino  a guerra  finita1. 
'M'  " il  che  non  pofiono  dire  effi , i cui  difegni fatto  tutta - 
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uta  in  nerba , & noi  bora  non  fiamo  accecati  dalla 
folJìone , come  tuttauia  fono  ejjì . Onde  il  Caua- 
iiere  uòlgendofi  alla  Reina  « Voi  che  adunque  voi 
Ut  et  comandate , e’I  Signor  Giovanni  mi  mette  con 
Vauttorità  fisa  gli  [proni  a fianchi  fio  vi  rifiton - 
do , che  molto  più  gran  for%a  nella  conuer fatto - 
ne  de  gli  amanti  hanno  gli  occhi  , che  la  lin- 
gua , perche  gli  occhi  noSiri  mal  grado  di  noi  fcuo - 
prono  fuori  quel , che  dentro  fi  nafconde,col  mofirat 
fi  ò lieti , ò mefiti  à benigni , 0 feueri , ò Stupidi , 
o lafciui  i nè  folamctlte  producono  quefti  effet- 
ti y ma  bene  ffieffo  ci  dimandano , 0 promettono  al * 
cuna  cofx  , & come  mefaggicri  del  cuore , danno 
certiffimo  fegno  co  fi  dell'amore  , come  dell'odio  > 
& fanno  che  fenga  parlare  fiamointefi  in  modo » 
che  non  ci  accade  dubitare , che  gli  occhi  non  filano 
il  ritratto  dell'animo  ncfiro,&  che  in  quelli  non  fittu» 
tipo  fio  tutto  l'amore . Ma  fi  come  quefii  danno  fe- 
gno infallibile  de  nofiri  fecreti , co  fi  la  lingua  è fal- 
lace , & afconde  bene fpeffo  l'affetto  del  cuore  iru 
manierai  che  non  fi  può  afficurare  l'amante  di  quel% 
che  dica  la  fua  donna  fcn^a  il  pegno  in  mano  : oU 
tré  che  la  lingua  dice  cofe  , che  molte  volte  offen- 
dono , & fi  mette  a rifchio  d'alterare  l'animo 
deli  amata  ydoue  gli  occhi  con  vna  continoua  riue- 
ren^a  acquiflano  grafia , mercede , Qui  il  Si- 
gnor Hercole , Se  ben  voi  fete  bandito  dalla  gio- 
stra , non  f degnate  per  cortefia , ch'io  campione  in- 
cjpertOiUenga  bora  à contrailo  con  voi , & vi  dica ,* 

che 
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cta  rwo/?o  pi«  <fi  /or^<i  fxiwHo  per  mio  parere  le'tfct* 
r ole  .che  gli  {guardi  > perche  f è ben  gli  occhi  danno 
qualche  indicio  dell'animo  noflro,non  è però,cbe  non 
ci  fia  fiata  conceduta  la  lingua  in  vece  d’vna  chia- 
ue,con  la  quale  s'apre  il  fecreto  del  cuor  nofiro . Ft 
potete  ben  crederebbe  fe  gli  occhi  fojjero [officienti 
Detto  di  tefiimoni  dell' animo , fi  farebbe  contentato  Socrap# 
-Socrate,  di  riguardare  fifone  gli  occhi  quel giouane,  del  cui 
valore  defiderando  hauer  contesa,  gli  dife:  Tar - 
la,acciò  ch’io  ti  conofca  ; nè  accade  dire,che  la  lin- 
gnafia  bene  fpefio  bùgiardayperchc  uoi  fapete , che 
quando  la  linguavuol  mentire ,gli  occhi  le  corrono  in 
aiuto  per  darleil  color  e,an7j  mi  pare  di  dire , che  gli 
occhi  fono  più  metitori  di  quel, che  fia  la  lingua, per-  - 
ohe  la  lingua  non  ardifce  mentire  fenga  il  configlio , 
& f aiuto  de  gli  occhi  : ma  gli  occhi  da  loro  Sleffi 
fanno  quefio  ufficiosi  che  fi  dichiara  con  l* e f empio 
d'infiniti  amanti , i quali  per  opera  d'vn  finto  fguar 
do  fono  Siati  condotti  in  vn  laberinto  dì errori  fen  • 
7ia  poterne  mai  piu  vfeire . Ma  il  Caualiere: Quando 
Socrate  no  hauefe  cercato  di  fapere  fe  non  quali  fojf 
fero  i coflumi  di  quel  gioitane ,gli  farebbe  badato  di 
'•  farne  giudicio  da  gli  occhi , ne  quali  fi  raffigurano 
le  qualità  dell'animo . Ma  quel , ch'egli  defideraua 
di  conofcere,era  il  difcorfo,el  fapere,  il  quale  fi  ma - 
nifefta  con  la  linguali , che  poffiamo  rauuederci , 
che  la  natura  ha  loro  conce (J è le  fue  virtù  proprie9. 

* & particolari , cioè  alla  lingua  di  riuelare  la  dot- 
trina , l eloquenza  la  pruderne  i & a gli  occhi 
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dif coprir  e gli  affetti,  i peri  fieri,  # Tincfmatione  ; il 
che  dimofirò  vivamente  1* dettato  nojìro  Scadenti- 
c°  nelle  flange, ch'egli  firiffeinlodede  begli  occhi  Lode  de 
dell  eccellentiffima  donna  I fabella  Gon’gaga  Mar - begli  oc- 
chefana  di  Te f zar a mia  Signora,  # p articolar men-  jJ1  df*la 
te  in  quei  due  ver  fi, 

Moflran  dolor  pria, che  le  ciglia,  e'ivifi , (cara . 

Ftmuouon  prima,  chele  labra  il rifo  . 
nlSig.  Hercold:  Io  non  sò  come  fi intendiate , m<u> 
sò  bene , che  Vinfimo  grado  della  fiala  d’amore  è il  Gnéi 

Vedere,#  che  f opra  di  quello  vi  è il  grado  di  parla  d’antorc 
te,iUquale  s accolla  più  al  godimento;  onde  bifogna 
dire,  ch’egli  ha  maggior  forgia,#  porta  fico  mag- 
gior figno  d'amore . ^ cui  il  Cavaliere:  vi  confi (fi, 
che  l parlare  è il  fecondo  grado  d'amore, ma  a quello 
non  potete  voi  accendere  fi  non  per  mego  del  primo 
grado,cbc  è il  vedere, il  quale  è il  fondamento,#  fo 
ficgno  di  quefta  fiala,#  tanto  più  nobile  del  parla- 
re, quanto  è piu  nobile  la  cagione , che  l'effetto  « Et 
non  cono  fio  già  io  alcuno  amante  così  temerario, 
che  s attentafse  d andare  ad  abboccarli  con  la  fua  ' 

donnette  prima  nonfofse  flato  multato  da  qualche 
J guardo , dal  quale  egli  hauefse  tratta  ffieran%a  di 
poter  andarle  Sicuramente  auanti , Fate  pur  conto, 
che  la  lingua  non  fa  altro  vfficio  , che  ratificare 
quello , che  già  hanno  promefso  gli  occhi,  che  fonoi 
finti, onde  derivano  i nofìri  primi  affetti,#  fi  chia 
mano  le  fine fir e del  cuore, per  le  quali  entra  amore,  *jne^re 

fi  come  hanno  dimofirato  molti  poeti  # Greci, et  la  rc!  C“°- 

tini, 
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mimiche  confefiòil  $.Bercole><tdduceriio  X eff tntpìo 
del [oncttOyO echi  piangete,doue^  fegutquel  verfo  , : 

;ìi  ?’)oJ  ■*  Già  prima  bebbe  per  uoil' entrata  *Amore>  \ 
ò>y  • e'I  fig.Guglielmo  uì  aggiunfe  quell' altro, 

- i;j  ; Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  core, 

Eccovi  dunque, foggiunf e il  Cavaliere , come  è vero% 
che  X àmorofo  veleno  fi  bee  con  gli  occhi.  Ut  fi  come 
gli  occhi  noflri  mirando  gli  infermi  oc  chi  altrui  rie e 
nono  tal' bora  della  mala  qualità  loro  $ cosi  no  ci  dee 
D parere  firana  co falche  col  mede fimo  fecreto  di  nata 

: ra  trasferisca  da  un  cuore  all'altro  l'amorofa  pajjte 

ne.Quì il fig.Guglielmo  aggiunfe , che  communemen  ^ 
te  i poeti  nell' amoro ( e rime  af  muono  la  c agione  del 
le  lor  pene  agli  occbi%& in  confermatone  dì  quefio 
allegò  quel  uerfo , 

Da  due  begli  oc  chicche  legato  m hanno  « : 
quell' altro,  • . 

Ouì  co  begli  occhimi  trafijfeil  core. 

Onde  foggiunf  e, fi\può  cocbiudereycbegli  occhi  fono  i 
due  capitaniycbe  ci  conducono  alla  guerra  d amore » 
che  fi  conferma  con  quella  fenten^a. 
r,  £t fian  col  cor  punite  ambe  le  Luci  % r • '.«& 

Ch' a la  firada  d'^imor  mifuron  duci . . 
Toic'hebbe  ciò  detto, la  Bjina  dimandò  al  Sig.Ve* 
jpaftano  quel  cheli  par  effe  di  quelle  contefc:  ilqual 
diffei  Signor  ajo  non  sò  dir  altrove  non  chefe  foffero  . 
O condotti  innanzi  al  Signor  Ber  cole  due  giouam,una 

cieca,  & l'altra  mutargli, fe  nonm  inganno,  fi  la- 

c:°  f darebbe. più  tofiowlcm  da  gli  occhi  della  mutaK 

.v.j.  *-  ; . v 4 -v  che  1 
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<he  dalla  lingua  della  cieca , quantunque  ella  fofie 
piu  eloquente  &be  Demofthene . „ 4 quello  foggiunfe 
ìlSig.  Bernardino  : lo  credo  che  due  amanti,  i quali 
fen^a  parlare  fi  rimirano  fìffi  Cvn  l'altro,  dicano  af- 
fai piu  cofein  vn  momento  di  quel, che  direbbono  co 
la  lingua  in  vn  giorno . Uììhora  il  Sig.  Guglielmo . Se 
gli  hanno  tanta  virtù , quanta  lor  concedete , bifo- 
gnerebbe  anco  dimandarne  il  loro  parere  a quefte  Si 
gnore . cui  la  Reina  : Io  filmo, eh  e' l dar  giudici 0 
del  dolore  appartenga  più  tofto  a quei, che  riceuono 
la  piaga , che  a quei,  che  la  fanno . Et  egli  : Seque - 
fio  tocca  a quei,  che  fentono  il  dolore,  io  dirò  che  gli 
occhi  fono  quelli, che  ferif  cono  gli  amanti , il  chc^r 
accennò  anco  il  Boccaccio  con  quel  detto, Guardare 
con  la  coda  dell'occhio . E*l  porta  negli  occhi,  altro 
non  fuona, che  amare  grandemente,  onde  fe  ben  mi 
ricorda , Monfignor  Bembo  diede  principio  ad  vm* 
fonetto  con  quefte  parole^»  : 

Se  la  fiera,cb'ogrihor  ne  gli  occhi  porto , 

Et  piu  d'vna  volta  ho  comprefo,che  gli  occhi  danno 
ardire, gli  occhi  fpauentano,gli  occhi  fanno  guerra , 
gli  occhi  fanno  pace,gli  occhi  feri  fono,  gli  occhi  ri- 
fanano  ,gli  occhi  ridono gli  occhi  piangono , & per 
finirla  ,gli  occhi  feoprono  i piu  intimi  fecreti,  & 
poffono  tutto  ciò  che  vogliono»  Et  con  tutto  ch'io 
creda, chc'l  Signor  Hercole  fi  fia  acchetato  alle  ben 
fondate  ragioni  del  Caualiere  intorno  alla  popamy 
che  hanno  gli  occhi  f opra  la  lingua , io  nondimeno 
non  pojfo  tacerebbe  a rompere  l'indurato  cuore  non 

che 
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che  delle  donne, ma  delle  più  Jpietate  fiere, non  gtouA 
Vim't  no  tanto  i mille  pietofi  lamenti  efpreffi  dalla  lingua > 
delle  la-  quanto  v na  fola  lagrimetta , chefcenda  dagli  oc- 
gri»e . cfji  dell'amante  ; onde  con  gran  gmdicio  hebb es 
a dire  chi  che fi f off  e, che  la  parola  vnge , & la  lagjri 
ma  punge.O,dijfe  qui  la  S.Lelia , voi  troueretc  affai 
amanti,ch'uftno  di  piangerei  cuiilftg.Guglielmo, 

. jo  vi  darei  mille  e fi  empi  ,&  fin  gli  altri  quello  del- 

ì1  amorofoVetràrca,  ilqualefparfe  più  lagrime,  che~ 
rime  per  amore  della  fua  crudeliffima  donna, fouue 
/ { gauiych'egli  diffe,  ■ • ’ 

i : viouomfni  amare  lagrime  dal  uifo. 

& altroue , f 

Ver  lagrime, ch'io  ffargo  a mille  a milley 

■ & altroue, 

che  di  lagrime  fon  fatto  ufcio,&  uarco, 

fSr  quando  difie, 

lo  mi  pafco  di  lagrime, & tu'lfal 
lo  taccio  altri  fonetti  tutti  pieni  di  lagrime,  che  Ipo 
uerello  ffarfe  in  uita,et  in  morte  di  lei.xAÌlhorail  Sir 
gnor  GiouannijEt  chi  fapefie  bene  il  tutto , egli  non 
bebbein  mercede  di  que fi  e fue  lagrime  pur  vn  fo - 
fpiro.  Io  ue  lo  credo , difie  la  Signora  Francefca-ry 
perche  il fuo  pianto  non  era  di  uero  innamorato , , 
tna  di  fìnto  poeta , ilquale  pianfecon  lagrime  d in - 
cbìoflro.Et  per  me  confento  alla  Signóra  Lelia  , che 
non  iti  fta  alcuno  amante,  che  pianga , fé  non  piange 
per  qualche  catarro,o  altro  mal  d'oc  chi,  JLnif,  diffe 
' il  fig.Pifpafiano , l'amante  piange  fempre  nel  co- 
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dell* amata,  ma  s'ella  non  uede  le  fue  lagrime , 

Tzo?*  ^ marauiglia,pcrche  quando  fono  per  ufcire,ella 
col  freddo  della  fua  crudeltà  le  agghiaccia , & im- 
pedire loro  la  firada , 0 mentre  eh' ef cono, eli  a tofio 
collume,et  colmouimento  de  gli  occhi fuoilerafeiu  - 
ga  sì,  che  non  poffono  difiillare.  E'I  Signor  Gio-  1 
uanni  : Io  m'aueggo  Signore, che  quefte  donnenon. » 
uogliono  dar  fede  alla  uofirafilofofia,nè  crederebbe 
gli  amanti  pianganola  fono  bene  epe  tanto  più  fh  Donne 
cili  al  pianto, pofeia, che  con  abbodanr^a  di  lagrime  i adii  al 
fanno  contrarre  una  allegrerà,  ovn  dolore  co  fi  pianto. 
a geuolmente , come  noi  Jappiamo  con  un  mede  fimo 
fiato  far  freddo, & caldo  . Bifogna  bene,  difie,quì 
la  Signora  Caterina  , che  noi  mefehine  adoperia- 
mo le  lagrime  , per  fatiate  il  terribile  hurnore  di 
voialtri  huominifi  quali  non  ci  date  fede,  nèui  rac - 
chetate  mai  infin  che  non  ci  vedete  bagnato  il  vi - 
fo,e*l  petto  di  lagrime. ^illhor a il  Caualiere  : Se  fia  / 
mo^errtbili  da  un  cato , ringraziate  Iddio  dall* altro 
che  ci  ha  fatti  di  così  buona  tèpera,  che  ad  yna  fola  v 

uoflra  lagrima  cilafciamo  rifiagnare  il  f angue , & 
raffrenare  la  colera, et  per  fignìfr care  queflo/u  diuol 
gato  quel  prouerbio:  Ticciola  pioggia  fa  cefjare  grct 
vento.  Io  uorrei  bora  fapere,foggiunfe  la  Reina , co- 
me da  due  contrarie  cagioni  pofia  auuenirevnme- 
de fimo  effetto, concio  fia  che  fi  piange  non  foluméte  , 
per  dolore , ma  talhora  per  allegrezza . ji  cui  il  fi - j.agrin 
gnor  ve  fifa  filano:  La  doglia, che  naturalmente  re  fri - mr  òì 
gora  , Siringe  le  vene , onde  fi  preme  l'bumido  fia-> 

Tp  quel- 
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quelle  rinchiufo , & ne  viene  fuori  per  gh  occhi , 
all'incontro  l'allegrerà , che  fuole  rifcaldarcs  , 
allarga  le  porofitd , fi  che'l  chiufo  humore  leggier- 
Laorim  mente  wV/i:e . lo  ftimo , ìiffe  il  Caualìere  , 
d’aile— C pià  dì  queflo  fta  difficile  il  faper  difetrnere  fe  le 
grezza,  lagrime  vengano  da  dolore , o da  allegrera>& sà 
bene , che  fono  molti , i quali  tifano  di  piangere , co- 
me pianfe  Ccfare  la  morte  diTompcot&  come  pian 
gonoi  figlia  firi  la  morte  della  matrigna . Tanto  è * 
diffe  la  1{eina,che  udì  tutti  cochiudcte,che gli  occhi 
habbiano  forga  principale  ad  accendere  amore.  E*l 
Caualìere . jl  me  pare, che  due  amanti  guardandoli 
lun  l'altro  con  affetto  accendano  così  il fuoco ,comp 
l'accendono  in  fieme  la  piena  focaia ,e' l focile.  Sì  be- 
ne, foggiunfe  il  ftg.  Hercole,ma  gli  occhi  della  donna 
fono  più  pojfchti , & vincono  di  virtù  ilfoleiperche 
non  folamente  abbagliano , ma  accecano  quelli  oc- 
chiali e li  mirano  fiffi.^illhora  il  Caualìere:  Ter  que 
(io  fu  un  gentile  Jpirito , che  fece  dipingere  Venere  ad 
j dormcntata  con  quefiiuer fi  fitto, 
dì  Vene*  No»  rifuegliar  la  Dea,cbe  gli  occhi  fuoi 

re  addor  -Aprendo, uiator, chiuder d i tuoi . 

métata . Dite  poi,'aggiunfi  il  Signor  H ercole , la  gran  for^a  , 
ihc  hanno  ad  accender fuocogli  occhi  neri.E'l  Caua 
Occhi  Iter  e:  Gli  occhi  neri  fono  fra  noi  più  contendati, & ta 

neri.  l\  fi  dice , eh' erano  quelli  di  venere , nondimeno  fra 
gli  oltramontani  hanno  il  primo  luogo  gli  occhi  a- 
Occhi  cileflri, quali  ferine  Hornero,  eh' erano  quel 

alcftu.  n di  t alla  de.  E' l Sig.Giouannij  Da  un  colore  all* al- 

tro 
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tro  poco  importa  ,pur  che  gli  occhi  facciano  il  lor 
diritto  vfficio . Ma  fi  come  ejfendo  tali, danno  fingo - 
lar  ornamento  al  corpo, cosi  i biechi , & fir alunati , 
fono  difdiceuoli.  Tuttauia  è poi  anco  maggiore  di- 
firatia  di  chi  è mancheuole  d'vn  occhio . ~ dllhora  il 
Signor  Bernardino  : Oltre  la  difgratia  d* un  lo [co  ta 
lesegli  non  merita  anco  tanto , come  quelli,  c hanno 
amendue  gli  occhiò  egli  è vero  quel  che  fi  racconta 
d'vn  pouer*huomo,a  cui  fu  cauato  un  occhio  fheen  Efsépio. 
do  quiflionefil  quale  hauendo  fpofata  vna  donna  già 
concubina  d*vn  gentiluomo,  t£7*  ejfendo  venuto  un 
giorno  a parole  con  lei, la  motteggio , che  non  gli  ha 
uejfcdata  la  verginità  con  la  dote  ; a cui  ella  diffe, 
che  non  conueniua  vna  donna  intera , a colui , che 
nonhaueua  intera  la  vifla;&  replicando  egli, quello  ( 
miè  dimenato  da  miei  nemici, ella  foggiun[e,&  quc 
fio  a me  da  gli  amici  • Qui  la  Reina  diffe, che  honnai  \ 

s'era  ragionato  a bafianja  de  gli  effetti  amoro  fi, 
cbyufcono  da  gli  occhi.  Ma  poi  che  non  fi  nega, eh  e 
la  lingua  no  habbia  anco  effa  gran  virtit,uoleua,che 
fe  ne  fùccffe  parimente  vn  poco  di  difcorfo,&  di  ciò 
ne  diede  particolar  carico  al  S.Hercole,il  quale  di  fi- 
fi  ; se  dall* auttorità  del  SSeff  a filano,  & degli  al - 
tri, io  non  fofjì  afìretto  a credere,  che  gli  occhi  fono  , 
il  principal  me^o, col  quale  s acquifta  & gratia,& 
amore  fio  direi  che  fojfe  la  lingua , la  quale  effenio 
gouernata  dallo  fptrito  et  amore,  opera  miracolo - Po«a  *1 
fi  effetti , & fa  bene  fpefjfo  mutar  penfiero  ; & ne - ,a  lm&ua 
gare  la  propria  volotà, perche  ella  troua  a luogo,  & 

Tp  % tempo 
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tempo  certi  fillogifmi  coft  \nuincibili,che  i Arinotele 
fiorivi  faprcbbe  contradire:  Et  tutto  ch'ella  fuori 
de  [oggetti  d'amore  habbia  gran  for-^a , fi  come  ne 
dimoftra  particolarmente  l'esempio 
D’ Alcibiade , che  sì  (pepo  cilena 
Come  fu  fuo  piacer  volfe,&  rittolfe  ' 

Con  dolce  lingua . 

Nondimeno  ella  ha  piu  fignoria  , &poftan^a  nella, 
à^diue6  comerfatlone  amorofa,nclla  quale  JLmore  fi  dilet- 
iire  do-  ta^1  f*re  ^ue  contrar*j  effettll  perche  alcuna  volta 
juente . f°ggerifce  il  cornucopia  all'amante , come  dimoftrò 
quel  poeta , che  difte 

Eacondo  il  fàcea  dimore , 
e'I  poeta  noftro  dicendo , 

Quand'io  v'odo  parlar  sì  dolcemente'. 

Come  *Amor  proprio  a fuoi  feguaci inflitta. 
Amore  alcuna  volta  poi  mette  vn  morfo  in  bocca  alfa - 
3 tiuc“  mante,sì  chenon  può  formar  parola,  come  il  poeta 
dimoftrò  in  quei  ver  fi,  ~ 

Solamente  quel  nodo  , . 

• Ch'^Amor  circonda  a la  mia  lingua  quando , 
&quel  che  fegue  . Ma  come  fi  fta  , non  è meno 
grata  nei  conuerfare  vna  lingua  tremante , che  vna 
franca, perche  fe  quefta  commoue  in  virtù  delle  effi 
caci  parole, quella  commoue  con  vn  tacito  fegno  di 
riuerenia , & di  foprabondanxa  d'affetto . Hora 
al!  incontro  fi  consideri  quanto  fta  atta  ad  accende- 
re l'amante  la  lingua  dell'amata,  le  cui  parole  qùan 
tuque  amare ,&  fdegnofe,è  coftrcttoa  rkeuere  per 

dolci. 
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dolci, & pietofe.  Non  vi  dico  poi  come  pano  polen- 
ti , quando  fono  accompagnate  da  qualche  fegno 
d'amore,  poi  che  lo  dimoflrò  chiaramente  il  poe • 
ta,  dicendo. 

Et  quanto  ella  parla  ho  pace,  & tregua 
eSr  doue  dijfe  : 

Oime  il  parlar, eh* ognafpro  ingegno , & fiera  \ 

Fac  tua  h umile . 

Et  veramente  non  fi  può  defiderare  piu  foaue  armo 
nia  delle  parole  ben  confidcratejequali  vegono  dal - 
Porgano  d'vna  valorofa  donna, alla  cui  lìngua  fi  pof 
fa  degnamente  confecrare  quel  verfo , 

Accorta, honefta, burnii, dolce  fh  nella, 
lo  farò  qui  punto:  Et  perche  nella  cauer faraone  ado  qh  ama 
pranogli  amanti  la  lingua  in  due  modi  per  acqui-  ti  ado- 
ftar  grafia,  &fùuore,il  primo  de ’ quali  confitte  [>ran°a1^ 
nel  lodar  l'amata,  il  fecondo  nel  raccontarle  prò - ^c£ 

prie pajjioni fio lafcierò , chela  Berna  dia  que(ìo,cari  ^ . 
co  aperfona  più  atta  di  me,&  mi  acconcierò  ad  vdi  . 
re  le  opinioni  altrui . Via  eque  poi  alla  B^ina  di  co-  yjrt  j ^ 
mudare, che  ciafcuho  diceffe  quel, che  gli  pareua  del  le  lodi. 
la  virtù  delle  lodi, onde  il  S.  Bernardino  : lo  credo], 
che  tutte  le  lodale  quali  vengono  date  alle  donne  * 
pano  accettate  per  care,&  per  vere , mentre  vega- 
no  da  loro  amanti  ; perche  fi  danno  a credere,cb*ef  • ^ 

fi  non  haurebbono  pigliata  l'imprefa  di  feruirlc , 
fe  non  le  conofce fiero  & belle,  &gratiofe , & gen- 
tili , & honefle , & quali  effi  le  dipingono . *4.  cui 
la  Reina  : Quelle  , che  fono  lodate  da  gli  amanti  . t 
I / ■ j d'hone - 
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à'hontftà , fanno  molto  bene  non  folamente  ad  accet 
tare  quella  lode , ma  a crederla , <&  a fare , ch’al- 
tri la  creda , & tenga  per  indubitata . Ma  non  lodo 
giàquelletche  fi  lafciano  dare  ad  intendere , chefia 
no  immortali t&  dittine.  ^ tllhora  il  Signor  ve- 
fpa fiano  : dimore  non  ha  briglia , come  i cauallit 
tarperò  non  è da  marauigliarfi  fe  trajforta  gliaman 
ti  in  quella  libertà  di  parlare , laquale  però  dee  ef- 
fere  loro  concejja , pofcia  che  non  procede  da  adulq  . 
tione , ma  da  fouerchio , & ecceffiuo  amore . Si 
Sopra-  iafc\'0  yen  trafportar  da  douero , dififie il  Caualiere , 

lerter'  * co^tl  > ctje  ad  mcL  * ettera  d'amorefece  quefio  foprOr 
amorofe  fcrittò  : Mila  f aera  Maefìà  della  B^eina  del  mio  cuo 
degni  dì  re fempre  offeruandiffima . Ma  il  Signor  Giouanni: 
ril°  * Fìi  ben  tatto  più  ritenuto  colui , il  quale  fcriuen - 
do  ad  una  gentildonna , & parendogli , che’l  darle 
titolo  d’illujlre  fojfe  troppo  , e’I  darle  titolo  di 
Molto  Magnifica  fofie  poco , pigliò  vn  termine  di 
megOy  & le  jlrifie:  Mila  quafi  llluflre  # - Quello 
difi  e la  Signora  Caterina  , non  mi  pare  già  mol- 
to bel [opra ficrìtto  per  acquiflare  gratta  ;ma  cofi 
fatti  errori  fono  per  mio  giudicio  cagionati  piu  to- 
Jlo  da  ignoranza , che  da  amore , Cofi  credo  io  an- 
cora , dijfe  il  fig.  Guglielmo , & maueggo , ebes 
Rjfpofh  queflo  gratiojò  fcrittore  giofira  del  pan  col  mef- 

kTd'vnò  fa£&ero  d'vna  certa  commumtà  del  Monferato  , 
imba— ° dq uale  effendo  mandato  a far  prefentiad  vno  rf- 
feiadore  fidale  in  quefla  città , & dicendogli  ejfo  : Hjngira- 
di  villa.  fiate  quella  commumtà  per  parte  miay&diteleicbc 
*it  » [maglia 
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de  fi  vaglia  di  me  ne  fuoi  firuigixiffofe:  Così  faccia  uo  • 
?,(i»  flra  fignoria  della  fignora  communità , laquale  vi  fa 

mb  rà  fempre  buona  fonila . Ma  la  I[eina  ritornando  al 
- (tì  figgttto  delle  lodi , fono  molti , figgiunfi  , che  nel 
m lodargli  altri , biasimano  fe  fiefii  : Et  perciò  vorrei , 

pi  Signor  Caualiere , che  bora  ci  dicefle  il  modo , che 
a0  fihaà  ferbare  nel  lodar  conueneuolmente  le  per 
fine . Et  egli  : Due  fono  i modi  di  lodare  le  perfo - 
biiii  ne  yl'vno  confitte  nel  dare  il  buono , faltro  nel  tor- 
ctI  re  il  cattiuo  . Si  dà  il  buono,  quando  fi  raccontano 
^ le  qualità  degne  di  lode,  come  s*io  dirò  ( & dirò 
5 il  vero:)roifete  vnefiempio  di  beitela,#- d'bone 

Sìa . Si  toglie  il  cattiuo , quando  io  per  lodarvi  di 
mode  fila , digrauità , dirò , cfo  «oh  /ère  licentio 

fa>nè  vana, fi  come  volendo  Homero  lodare  l* animo 

iti  fo  Agamennone, diffe, 

. Ceco  allbor a nè  pigro >nè  codardo 
il  divino  Agamennon  mofirarfì, 
o£  Uè  i arme  ricufar,nè  la  battaglia* 

Et  quelli  mede  fimi  modi  s*ofieruano  anco  nel  biafi- 
marc, perche  volendo  Martiale  biafimare  vna  brut 
•jj  ta  donna,  le  a feri  fi  e alcune  imperfettioni , dicendo, 
eh* ella  haueua  tre  dentiere  capelli , il  petto  di  cica- 
lale co  feie  di  fornicala  fronte  crejpa , le  poppe  di 
, j tela  di  ragno, il  canto  di  ranocchio,  & l’ odore  di  bec 

co. Fu  poi  vn  altro  poeta , ilquale  biafimando  vn  al 
tra  bruttarle  leuà  alcune  perfettioni,dicendo% 

* r Gli  occhi  negri  non  hai, nè  bianchi  i denti , 

’v  Uèpicciol  nafi,nè  foaui  accenti* 

ri  . •>,  7f  ♦ Orto» 
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Or  tornando  alle  lodi , bifogna  hauer  partìcolar  cu* 
ra  di  lodar  magnificamete,&  con  eccellenza  le  per 
f onc,  o non  lodarle,conciofta  che  foleua  dire  vnanti 
co  filofofoych' egli  è manco  male  efier  biaftmato , che 
freddamente  lodato , perche  il  maldicente  quanto 
piu  s'affatica, & s'accende  nello  Audio  del'bìaftmo, 
tanto  maggiore  odio  dimofrra,  & tanto  minor  ere - 
ditogli  uien  dato;  colui  che  loda  afciuttdmente, 
fe  ben  dà  f egno  d' amore , ci  fa  però  credere,  eh’ egli 
fia  Acrile  nel  dire  per  non  hauer  f oggetto  da  poter 
degnamente  lodare  l'amico . Vreffo  aqueAa  confido 
ratine , conuien  procurare  di  non  confonderle  /o- 
di,ma  accoppiarle  infume  con  giudicio , & con  ordì 
ne , difendendo  da  quelle , che  appartengono  all* ani 
mo  a quelle  del  corpo , poi  a quelle  della  fortuna , 

comes'io  dirò  per  effempio :Voi  honoratifjima  Signa 
ra,uipotete  chiamar  gloriofa al  mondo , pofeia  che 
ha  la  natura  arricchita  la  perfona  mofira  di  quei 
tefori,  de*  quali  fonopouere  quelle , che  fra  »oi/i  , 
chiamano  belle.  Nella  vofra  ampia  fronte  bari- 
poAo  il  feggio  della  grandezza.  Negli  occhi  ha 
accefovn  cofi  dolce , & temperato  fuoco,  che  tiene 
rifretti  i cuori  altrui  fra  la  freranza , e'I  timore • 
Nelle  guancie  ha  infufovn  cofifrefco  humore , &• 
yna  co  fi  chiara  bellezza , che  non  hanno  bi fogno  di 
torre  in  prefrito  dall'arte  i finti  colori . Nè  fr  è 
puto  f cordata  di  dare  vn  bello,  ordinato  numero 

di  candidijji me  perle  in  guardia  alla  voArapicciola 
bocca, fregiata  dipretiofi  coralli , &per  ornamento  • 

‘ ->  ^ ii  àicofi 
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di  co  fi  pellegrine  bellerz£e,ui  ha  pojìo  in  capo  quelle; 
bionde , lunghe , & copiofe  chiome, [otto  lequali,ca 
me  f otto  vn  velo , shabbiano  lungamente  a confer- 
* uar  e.Et  perche  fiano  meglio  rimirate , & riuerite%  r 
le  ha  collocate  f opra  vii  alta,  & ben  propor  donata 
colonna ; voglio  dire  la  ben  formata  perfona  vofira , 
laquale  o fi  fermi , o muoua , (piega  intorno  infiniti 
raggi  di  gratia.Ma  confi der andò , che  de  tcforifila 
f ciano  fuori  le  cofe  men  care , & fi  ripongono  le  più 
pretiofe  ne * luoghi  piu  intimi }&  fecreti , ella  ha  nel 
voflro  bel  tempio  rinchiufa  vn  anima  diuota , & 
chrifiiana  , la  quale  come  vn  Sole  , (piega  fuori  r 
per  le  finefire  degli  occhi  lucidijfimi  (pecchi  d'hone * 
ftà,  <&  dimanfuctudinc , & per  la  fronte  altri  pen 
fieri  d’honore,  & perla  lingua  vna  ineffabile  pru •»  - 

denia , & vna  inuincibile  eloquenza;  brieuemen - 
te  quefio  Sole  , fenxa  effcr  ingombrato  da  alcuni 
nuuolidi  leggerezza,  o di  fimulatione,  o d'ambitio 
ne  ,ma  tutto  puro,&  fereno,  traluce  fuori  del 
tempio , & colfuo  fanto  fuoco  confuma  i terreni 
affetti  delle  nofìre  menti. Quel  che  di  uoi  finalmen  Vini  & 
te  apporta  marattiglia  al  mondo  è,  che  quantun - ^rt^q 
que  alberghino  di  rado  la  virtà,&  la  fortuna  infie - aiberga 
mcy  nondimeno  hanno  fatta  tra  loro  compagnia  no  inQ<« 
per  la  f dar  a noi  vn  fopranaturale  effempio:  concio  me. 
fia  co  fa,  eh  e per  nobiltà  di  fangue,per  facoltà  tetre 
ne,  per  felicità  di  matrimonio , & per  altre  auuen - 
ture  non  mi  lafciate  mentire  del  titolo , che  merita 
mente  yi  ho  dato  di  gioì  iofa  • Et  con  tutto , chea  . • 
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uoìnon  reflafie  qua  fi  altro  che  pià  de  fiderare , ecco 
che  per  compimento  della  uoflra  gloriaste  bora  fen 
•za  punto  penfaruitafcefa  agrado  di  Rcina^r  fatta 
degna  di  comandare  nonché  allepriuate  perfine , 
ma  a Trencipiifleflì,  Et  perche  io  pià  tefludine , 
che  aquila , non  atto  con  queflo  intelletto  fipolto 
nel  fango  a giungere  all'altezza  di  co  fi  diurno  [og- 
getto jlquale  non  merita , che  fe  ne  ragioni  alla  sfug 
gita,ma  richiede  luogo , & tempo  pià  conueneuole3 
ecco  che  non  cejfando  mai  di  lodarui  col  cuore , pon- 
go qui  fine  con  la  lingua  alle  voflre  infinite  lodi , 
jl Uhorala  Reina  ,Totrefle  bora  Signor  Caualiere 
aggiungere  al  numero  delle  Iodiche  m'hauete  date 
la  gran  partenza, ch'io  ho  vfata  nel  lafciar  sfogare 
alla  vojira  lingua  quefla  ardente  vogliale  baueua 
te  di  lodar midaquale  non  ho  voluta  interrompere , 
non  perche  io  pr  e f urne  (fi, che  mi  fo fiero  douute  que- 
lle lodi ; ma  per  lafciare,chevoi  confcguiftelà  lode , 
alla  quale  afpirauatedi  faper  fare  apparerequcl 
che  non  èliche  hauendouoi  confeguito,nopofio  per 
la  parte  mia  fi  non  lodaruuQuì  ilfig . V efpafiano,Si 
gnor  a , difie  ,fel  Caualiere  hauefte  voluto  far  pa- 
rere quel, che  non  è,haurebbe  detto  mal  di  uoi , del- 
la quale  non  fi  può  dir  altroché  bene,  & sò  che  que 
fie  Dame  dir  anno  il  medefimo . cuilaSignorà 
Caterina,  Io  come  la  pià  vecchia  confermo  in  nome 
di  tutti  quel , che  ha  detto  il  Caualiere  ,&  per  la 
parte  mia  mi  reco  a gran  uentura  d'efler  fatta 
degna  d'ubbidire  hoggi  a uofiri  reali  comanda- 

menti.  il 
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menti.  Qui  foggiunjeil  Signor  Gióuanni y rinco- 
ra che  fin  affai  piu  malageuol  cofa  il  cornadare,  che 
l’efjer  Signore,  nondimeno  tutti  desideriamo  d’haue 
re  il  prencipato  fopra  gli  altri , ma  tutti  non  fiamo 
atti  a quello , il  che  fi  dichiara  con  la  fhuola  del 
Serpente,  la  coda  delquale  s’ammutinò  contra  il  ca - 
po,ricercando  di  poter  alcuna  volta  reggere,  <&  con 
durre  fcambieuolmente  il  reflante  del  corpo,ilchele 
fu  conceffo  ; oni'ellanon  veggendo.lume  cominciò  a 
(fingere  aitanti , & nel  mouerft  vrtaua  quà  ,&là, 
offendendo  prima  fe  (le  fi  a , & poi  trahendo  feco  in 
precipitio  il  capo, il  quale  contra  la  legge  della  natu- 
rala cofìretto  di  feguire  la  cieca, & / orda  f ttagui - 
dìtj.  Ma  voi  Signora  , fe  bene  vi  ho  fcmpre  tenu- 
ta prefio  di  me  in  grandiffima  f lima , nondimeno  ha - 
uete  bora  trapafsata  la  mia  opinione  nell' e fser cita- 
re quello  nuouo  imperio,con  sì  pronte,  & reali  ma- 
niere, che  vi  mofirate  interamente  atta  ,&  nata 
a Signoreggiare . Egli  mi  parrebbe  giufla  cofa , difse 
allhora  il  Signor  Bernardino  , poi  che  è Hata  esal- 
tata la  cerna  con  tante  lodi , che  quefi’ altre  donne 
non  r e fiafs ero  digiune  de*  loro  debiti  honori . *4l* 
Ihora  \l  Signor  Guglielmo:  lo  non  voglio  già  di - 
re  di  poter  degnamente  lodare  quelle  valorofe  don - 
ne, ma  almeno  io  mie  aueròhor  bora  dal  cuore  alca 
ni  cocetti , quali  effi  fi  Stano,  p confccrarli  alloro  no - 
me. €t  coft  detto,  fi  pofe  la  mano  infeno,et  trafscfuo 
ri  alcuni  Madrigali, chi egli  baueua Scritti  a cafafua 
in  lode  del  S.fi  ejfafiano,^-  delle  donne , con  difegno 
Sfe  t.-vv.'l  • v ’ % di 
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di  fame  loro  dono.  Et  primieramente  prefintò  que- 
llo alla  Réina-f . 

Ma  Sig.Giouanna.'  ' : \ 

Occhi  fereniyangeliche  parole 9 
Rifipiendidolcexzay 
Re  al  fembiante , naturai  bellexga. 

Gratta  fcefa  dal  ciel,raro  intelletto  , 

Cor  non  finto ypenfieri  alti,&  honefli, 

Ch' adornate  a Giouannail  vifo,e'l  petto* 

0 quanto  feteprefli 
*/£  dar  mille  martiri , 

Entrar  de  l' alme  altrui  mille  fofiiri.  ) . \ 

^ illa  Sig.  Lelia. 

Hon  bauria  forza  amore , 

Se  non  gli  defle  voi  l'arme , & C ardire  ; 


yoflr  occhi  fonoyò  Lcliay  i fieri  frali , 

Con  cui  fuol  far  ne  i cor  piaghe  mortali } 

La  gratta , & la  beltade  fono  il  laccio  > 

Onde  flànge  la  gioia  col  martire , 

Jl  dolce  rifo  è il  fuoco , 

Et  l'honeHate  il  ghiaccio , 

Con  cui  Calme  diftrugge  a poco  a poco , 

Se  ufo  dunque  in  fhnciullOy& con  ragione  • , i 

Chiamo  di  tanto  mal  voi  la  cagione.  . j 

Mtta  sig . Caterina  . 

Ben  dimoflrate  in  vifla9 

Caterina , di  flarui  hor  qui  fra  noi  ; v • 

Ma  fi  Cocchio  dal  ver  non  fi  difuia,  r ’ 


Qui  già  non  jet  e voi ; 


Verche 


i 
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Terchc  regna  dal  mondo  ognbor  difgiunto 
Voftro  angelico  ffrirto  a Dio  congiunto  , 
Onde  per  queSìa  via 

Teffendo  in  terra  a noi  sì  giuflo  inganno , 
Teffetein  cielo  à voi  felice  [canno. 

alla  Sig.  Frane efea.  r\ 

f rance fca  in  pace  io  vò  / offrirla  pena , 

Che  mi  dan  t infinite 
Gratie>ch*ogrìbor  dalvifo , 

Da  la  fronte  ferendo , 

Dal  tacer , dal  parlar  efcony  dal  rifa 
E da  begli  occhi  vofiri  fuor . Ma  dite , 

Ter  ch'io  non  pigli  errore , 

Qjtefte  fon  gratie  voflre , 0 pur  d'amore* 
al  Sig.y  efpaftano - 
Quelle  donne  leggiadre , 

Che  del  voSìro  valore 
Vdito  il  chiaro  grido , han  sì  fouente 
Mentre  fcorrefle  fra  nemiche  [quadre  : 
Hor,cbe  veggon  fra  lor  voi  dolcemente , 

Et  con  benigno  affretto 
Spender  in  pace  l’ bore , 

In  dubbio  ìlan  fe'l  nome  ad  honorartù 
Deggian  di  Gioue,o  fe  di  Marte  dami . 


Tutti  quefli  madrigali  furono  letti  per  coman- 
damento della  Reina  dal  Signor  Hercole , & dopò 
Teffere  fiata  commendata  non  meno  Parte,  chea 
C affettane  deli' auttor e >foggiunfe  effo  S.  Hercole  : 

Ovatte 
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Quefle  lodi  àtomo  ragioneuolmente  aggradire  a cui 
toccano, poi  che  fono  date  non  meno  con  verità, che 
con  leggiadria  » ^Acuiti  Signor  Giouanni  : *Aggra* 
difcono  a me  ancora,  a.  cuinon  toccano,^  fanno  in 
Odore  me, quel  che  fà  il  pan  caldo  tratto  allhora  dal  [or- 
dì pa  cal  no , il  quale  fi  dice , che  col  foto  odore  riflora  l buo - 
* mo  digiuno , & conforta  lo  Jlomaco  vuoto,  E l Catta 
fiere  : Fate  compiuta  la  comparatone , & dite , che 
fi  cornei* odore  del  pan  caldo  conforta  lo  (lomaco 
vuoto,  cofi  il  fuon  delle  lodi  conforta  il  ceruello 
vuoto . jl  cui  il  Signor  Giouanni: Di  quefta  ingiuria 
non  lafcierò  far  vendetta  a mio  figliuolo uolgen • I 
dofi  al  Signor  Hercole  : jì uuertite , diffe , thè  noiu 
fempre  aggradirono  le  lodi  quatunqtie  vcre,.&  leg 
Aiuola . giadrefilche  vi  po[f o dimoflr are  con  due  effempi,vn 
faluatico , & t altro  domeflico , concio fia  che  notL»  } 
piacque  alla  lepre  la  lode , che  le  diede  lavolpe  in 
prefen^a  del  lupo,  dicendo , chela  fua  carne  era  ol- 
tre modo  grata  al  gufo,  & delicata  , Né  piacque 
alCauahernofìrola  lode , che  gli  fu  data  poco  fi 
d'hauer  meritato  perla  fua  bumiltàl  honore  d ha  ^ 
uerci  a preparar  domani  la  cena  • Qui  riftro  tutti, 
parendo  loro, che  quella  fofie  la  vendetta  minac  cui  j 
t a dal  Signor  Giouanni  : & dimandandola  Hcinu 
s' alcuno  baueua  a dir  piu  altro  intorno  al  foggetto^ 
delle  lodi , rifpofe  il  Caualiere , che  a lui  reflaua  di 
dir  folamente,  ch*effendo  vn  bel  nafo grande  orna- 
mento* della  fàccia,  non  fapeuaper  qual  cagione»  i 
Tetrarca  nel  lodar  l*  altre  belle  parti  di  Madonna 
v,  Laura, 


/ 
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Laura, non  hauefie  mai  fitto  molto  mentione  di  que 
fta,fe  forfè  egli  no  la  tacque  perch'ella  hauejfeil  na 
foo  fchiac  ciato, 0 camu f o>o gibbuto, 0 torto , 0 fmifu  Nafo. 
rato  in  groffez^a , 0 in  lunghezza. Quando  alla  fua 
dorma , rijftofe  il  fignor  Guglielmo  , [offe  toccato 
in  forte  un  nafo  deforme , fifarebbono  adobratc  tut 
' tei! altre  fuc  bellezze ; ma  io  uoglio  darmi  a credere 
ch'ella  C haueffe  bè  formato,et  di  quella  mi  fura,  che 
in  belliffimo  uifo  fi  richiede  . Et  fe  non  ne  fece  mot“ 
to  non  me  ne  marauiglio,conciofita  che  non  piamen- 
te egli, per  quello  ch'io  habbia  offeruato , ma  tuttii 
graui  poeti  lodando  le  bellezze  del  capo , cioè  i ca- 
pelli, la  front  e , le  ciglia  , gli  occhi , le  guancie , las 
boccale  labbra,  & i denti, hanno  fempre  taciuto  il 
nafo , & l' orecchie , forfè  perche  ejfendo  ricetta- 
coli d'ef cernenti;  haurebbono  alquanto  auilita  Iol> 
maefià  della  riuerenda  poefia,majfimamente  il  na - 
fo,  dquale  non  fu  nominato  dal  poeta,nèinlode , nè 
in  biafimo,&  par  quafi,ch*eglifia  più  lofio  [ogget- 
to da  R oma»-zi,& da  Capitoli  Bemiefchi , douepia 

cew  7?  fi  ragiona  degli  buomini  nafuti . Qui  la 

Reina  com  ndò.che  fi  pone fie  fine  al  [oggetto  delle 
lodi , fi  pafl  at^  ' "altro  capo  appartenente  alla 

linguafilquale  già  sera  1 t tocche  confiHeua  nclrac 
contare  le  proprie  paffiom  , ndeil  fignor  Bernardi 
no  .Gran  sforza , dijfe , ha  la  lingua  nel  raccontar  le  *' 

paffioni  amorofe,  perche  quantunque  Indonna  non 
fia  punto  inclinata  all'amante , non  è però , che^s 
nqn  le  dijj> taccia , & fi  commoua  quando  cono - 
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fce,che  ramante  patifee;  oltre  che  dalla  coito fetty 
di  quefta  pacione  viene  ad  afficurarfi  non  meno  del 
grande  amor  e, ch'edile  porta , che  delle  fue  proprie 
belleixejequali  fe  non [opero granditnon  cattferefc 
tono  tanto  cordoglioynè  tanta  partenza  nell* aman- 
te. Ma  il  ftgnor  Guglielmo  gli  oppofe , dicendo  ; 
lo  dubito  ftgnor  Bernardino  9 che  non  infegniate  al • 
l'amante  à medicar  fi  k rouefeio  : perche  io  trouo, 
che  l far  quegli  lamenti , e7  raccontare  quefte  paf- 
ftoni  alle  donne , ole  fa  infuperbire , & incrudelire 
tfauantaggiOjOlefdegna , & ritir  a pi  u in  dietro , il 
che  è poi  cagione,  che  per  vna  pena  fe  ne  fentono 
mille . Et  volete  voi  chiarirai  di  quejìo  ? andate 
al  Tetrarca  gran  macflro  d'amore , & vedete  quel , 
eh' egli  dice, 

Giunto  mha  odmor  fra  belle,  & crude  braccia , 
Che  m'ancidono  a torto, & s'io  mi  doglio , 
Doppia  il  martire,ondc  pur  com’io  foglio  ' 

Il  meglio  è ch’io  mi  mora  amando , & taccia. 

Et  sò  ben* io,  che  l’aprir  la  bocca , e'I  manifcììare  la 
fua  doglia,ha  fatto  gran  danno  a molt’ altri,  i quali 
buon  per  loro  fe  haueffero  taciuto:  0 voi  mi  direte 
bifogna  pure  a chi  vuol  trottar  compafjione , & ri- 
medio ,f coprir  e la  piaga  al  medico ; Et  io  vi  ridon- 
do,che  lo  ìlare  a gridare  , & fare  il  morto  innanzi 
ad  una  donna , non  è altro,  che  fhjlidirla,  & impor 
tunarla  , & che  non  vi  è il  miglior  rimedio  per  gua- 
rire , che  il  tacere  amando  ; perche  quello  d argo- 
mento di  modefìia , di  paticnz*  » di  diferetezx 
: . & 
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& d'hnmiltà,con  che  fi  rompe  il  diamante  dellcJ 
donne , le  quali  hanno  ben  giudicio  di  conofcere  il  T 
voftro  male  ,&  di  dami  il  rimedio  quando  farà  il  - 
tempo , & quando  uc  ne  conofccranno  meritèuoli  ; 
fen%a  che  facciateli  prefontuofo , & l’ importuno . 1 - ‘i-1 
Et  brieuementefm  materia  d'amore  chi  tace  parla , 
onde  difie  il  poeta , 

La  doglia  mia fla  qual  tacendo , i grido . 
Etfapeteilcommunproucrbio , Chiben  fernetta 
ce^fiai  dimanda.  cui  il  Signor  Bernardino:  od  me 

pare , che  quegli  amanti , i quali  col  tacere  hanno 
acquiftata  grada , & mercede , fiano  flati  piu  aua 
ucnturati , che  fauij^  fi  fiano  abbattuti  a donna  di 
pocojpirito;  perche  io  non  conofco  alcuna  donna  va, 
lorofa  y che  non  fi  recaffe  a vergogna  di  preftares 
alcun  rimedio  y&  fauore  all'amante  fenga  èfferne 
non  cbevna  voltala  mille , & caldamente  richie *t 
fta . Et  con  tutto  ch'ella  conofca , che  l’amante  ta- 
cendo v fi  atto  di  difereteg^a  , & d'h umiltà , come 
voi  dite ; nondimeno  eUaftà  affettando  , che  alla 
fine  fi  lafci  intendere.  Et  egli  non  adopera  a lui. u 
go , & tempo  la  lingua  y&fe,  ne  flà  in  contegno  l 
ella  fi  f degna  y &fe  ne  burla,&  lo  tratta  da  [cioc- 
co , & dà  poco , fi  come  egli  merita  ; nè  mai  mo* 
ftrerà}s’ella  ha  giudizio , di  piegare  a firn  defiderij , 
fe  prima  non  le  fono  chiaramente  e fprcjjì,altrim eti- 
te farebbe  vnauuilire  fe  flcffay&  mettere  infoca 
riputatone  Chonore  delle  donnefequali  dèoiìdaffet 
tare  d’effer  pregate  & /applicate . Et  fe  ben  dan* 

Qjl  riQ  j?  mww 
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no  ripulfa  alle  querele, & lamenti  amorofi,  & fe  né 
mojìrano  efìerioYmente  fdegnofe;banno  però  tacita 
mente  a caro  d'effere  tuttauia  richiefie  : nè  accade 
maliche  Ì amate  dubiti  d'effer  tenuto  prefuntuofo , 
& importuno , am(i  bifogna , ch'egli  pafii  per  quella 
firada , & fi  rifolua , eh* ella  finalmente  vorrà  mo- ? 
tirare  ,che  vinta  da  quefla  feccaggine,è  fiata  cofiret 
ta  a cedere;  il  che  ella  fa  con  piu  riputatione,dando 
à conof cere, che  s*ella  è fiata  cacciata ha  femprej 
fuggito  fin  che  ha  potuto , & che  è fiata  colta  piti 
perflanche,gzaìche  per  propria  volontà ; dal  chean 
co  ne  atterrà, eli  ella  farà  con  più  fi cruore  amata, & 
feruita  da  lui  $ perclje , come  fapete , ci  fono  fempre 
piu  care  quelle  cofe,che  acquifiiamo  con  /udore , 
che  quelle,  che  fuori  della  no fira  fferan%a  ci  por- 
ge la  fortuna . Infomma  le  donne  filmano  fempre 
piu  gli  amantiychele  pregano,  eh  e quelli, i quali fian 
no  vanamente  affettando, eh*  elle  fi  gettino  giù  dal- 
le finefireper  faltarloroin  braccio,  dal  che  potè - 
terauuedem,che*l  voftro  prouerbio,chi  ben  ferue , 
tace , è ributtato  da  quell* altro  prouerbio  , che 
per  dimandar  non  fi  perde  nulla . Et  fe  quefte  Signo- 
re vorranno  dire  il  vero , io  sò  bene  a qual  di  noi 
due  daranno  il  torto  fopra  quefia  contefa  . Quìle 
donne  fi  guardauano  l'vna  L'altra  ridendo, quando 
la  l{eim  : io  credo , di  fi  e , che  haurete  tono  amen- 
due, purghe  prefio  alle  donne  bonefte  gli  amanti  non 
fanno  alcun  frutto,  nè  parlando, nè  tacendo . Et 
la  Signora  Caterina  : veramente  fono  degni  più 
s C;\  V X tofto 
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fi  toflo  di  tifo , che  di  compaffìone  quelli  innamorati 
à goffi , che  con  fojpiri  sformati , & coniamene  con- 

ti ' tr a fatti , vogliono  far  credere , che  ftano  morti  .lo 
ti  vedrei  pure  volentieri , foggiunf e la  Signora  Lelia , 

as  j/  ^»ore  Htrcole  noftro  fare  vìi  lamento  d amore 
ti  innari  alla  fua  donna , percfo  »o»  pojfo  credere v 
4 , cfc’eg/i  no»  rapprefentaffe  bene  il  ritratto  d vno  ia- 

ti namorato . Ut  la  ( ignora  Francefca  volgendoli  al- 
ia la  Reina  : Signora ; Se  voi  gli  comandate,  eh  egli 
£ fàccia  qualche  lamento  amorofo , egli, farà  per au- 
ti'  uenturail  piu  fegnalato  piacere,  che  habbiateha- 
M uuto  quella  fera . Quella  propofla  fu  fecondata  dal 
u noto  di  tutti  ; onde  la  Rjina  comandò  al  Signor 

iti  Hercole , che  s'imaginaffe , che  la  Signora  Lelia  fof- 

fji  fe  la  fua  donna  ,&  innamj  a lei  porge  [fé  vna  que- 

L rela  d’amore . Egli  adunque  leuatafi  la  berretta  dir 
Jk  capo , & baciata  la  mano  alla  Sig. Lelia, co fi  le  dif- 
jUl?  fi : jl  voi  belliffìma  angela  del  paradifo:^  voi  mira  Um^o 

.0  colo  del  mondo :jl  voi  mia  vitatam^  a voi  mia  mor  ^.amore> 

tfl  , te  non  vengo  già  fopra  le  mie  gambe  >chehormai  no 
Fi  può  piu  reggere  in  piedi  que fio  mifero  corpo,  ma  fon 

L | condotto  fopra  il  trionfai  carro  d'amore  ad  annua 

tiarui  con- quella  tremante , & debole  voce,  & con 
(ijj  quello  poco  difpirito , che  tri auan%a  la  mia  vicina 
ù morte  Jaqual  non  mhaurebbe  colto  insula  prima- 

nera  de  miei  anni , quando  io  non  haueffi  data  fede 
* a quel  prouerbiOiCh' egli  fta  meglio  effer  martire-,cbe 

7{  confefiore,percioche  bora  io  conofco>cb'iofono  Slato 
2*  micidiale  di  me  mede  fimo , per  non  hauer  mai  prefo 

$ « SJl  * ’ ardir*  , 
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Ardire  di  confeffarui  la  mortai  piaga , che  mi  fece • 
ro  nel  cuore  i bei  voftr  occhi  nel  torneo  , che  fi  fece 
in  quefla  città  dell'anno  mille  cinquecento  feflanta» 
fette  ,alli  quindici  Maggio ,douc  io  apprefi  a conofce 
re, quanto  fi  ajficttriii  giudicio  deglihuomini  per  me 
7$  de  paragonijperche  e [fendo  quiui  un  gran  nume- 
ro di  donneale  quali  è flato  il  cielo  liberalijfimo  di 
gratic  ,&  di  bel  téglie  fio  ritrovai  nel  voflro  vifo 
tanta  eccellenza  & di  bellezze  , di  gratic  j opra 

tutte  [altre  donne , ch’io  diffi  : Ecco  un  Sole  fra  le 
ftelle,& giudicai  fubito,cbe  a noi  degnamente  fi  co 
ueniffe  quel  detto , 

* Sparifce , &fugge 

'•  Ogrì altro  lumè,doue  il  voflro  [plende,  ' | 

Et  con  tutto, ch’io  mi  [enti fs e già  ferito  da  vn  pun- 
gente Arale, che  mi  fuauetato  da  unuofirogratiofo 
/guardo , io  nondimeno  mi  diedi  a credere  di  poter - 
;rj  thène  ancora  vfeire  dalle  voftr  e mani . . Ma  quando 
lit  \ f oih ebbero  gratiaqucjìe  orecchie  d’udire  le  foa- 
ui,  & pellegrine  parole , che  voi,  quali  rofe,fpargeua  • 
te  fra  [altre  donnearne  cb’agranforzareftaipre - • % 
fo}& legato  in  sì  fatta  manieraceli  io  nonfippi  nega 
re  a memedefiimo  d’eficr  fatto  voflro  prigione . Or 
torno  a dire , che  s’io  haueffi  prefo  ariimo  di  chie- 
der rimedio  del  male  ,haurci  pcrauuentura  ritro- 
vata tanta  pietà  nel  cuor  uoflro , che  quella  iftef-  < 
fa  mano , che  fece  la  piaga,  (haurebbe anco  rifatta - . 
ta.  Qui forfè  dir  et  e, che  f e non  mi  daua  il  cuore  ditte 
nir  nel  uoflro  cojf  etto  fio  doueua  almeno  chieder  foc 

mfo 
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torfo  col  me?ó  di  lettere ; ma  io  ui  faccio  fapere,cl/c 
piu  volte  ho  prouato  di  deporre  in  carta  la  grane  fo 
ma  de  miei  tormentila  fempre  con  le  lagrime,  che 
copio famente  vi  cadeuano  fopra , fi  leuaua  la  for- 
ma de  caratteri,in  maniera , che  fi  come  ad  jlmor 
piace , io  fon  qui  per  paff armene  alt altra  uita . Ma 
perche  la  mia  dolente  anima  alberga , già  ha  lun- 
go tempo, nel  voflro  reale , & generofo  cuore  , io  ri 
fupplico , che  in  mercede  delle  lunghe  pene, che  per 
voi  ho  tacendo,  am  andò  , & morendo  infin  ad  hor 
ra  foflenute  ,non  mi  neghiate  almeno  d'appreffar 
la  voflra  bocca  alla  mia , & con  foaue  fiato  fofpin - 
gere  effa  anima  al fuo  primo  albergo  , nel  quale. ^ 
entrando, chi  sa  ? potrebbe  forfè  con  la  uirtii  di  qual 
che  fcintìlla  del  voflro  fpirito,che  con  effa  farà  con- 
giunto , dar  ancora  polfo , & lena  a quelle  langui- 
de membray& ferbarle  ancora  vn  poco  di  tempo  al 
la  feruitù  voflra.Et  quando  pure  per  volontà  de  eie 
li  ella  habbia  a difgiungere  fenxa  piu  termine  dal - 
finfelice  corposo  morrò  contento  d’bauer  cono - 
feiuto  col  leflimomo  della  voflra  bocca  il  defide -. 
rio , chehaueHe  della  falute , & della  vita  muu>  ; 
onde  cenfecrandoui  lietamente  i miei  amoro  fi  affet 
ti , me  n'anderò  al  mio  camino , con  fperan^a , che 
voi  nel  mio  partire,  direte  con  voce  pietofa , & con 
qualche  lagrima:  * 

tdlmayctf albergo  haueflinelmìo  petto  , 

Habbi  boria  su  nel  del  degno  ricetto . 

Di  queflo  lamento  rifero  tutti>comc  potete  penfare . 

Qjl  3 Et  do- 
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Et  dopoi  la  Signora  Lelia  con  volto  piaceuole  gH 
rijpofe  : S'io  cono/ceffi , corte fe , & valoroso  antan 
te , che  voi  fofie  mòno  alla  morte , come  fonano  le 
uofìre  dolenti  parole , io  non  mancherei  di  renderui 
con  vn  bacio  l'anima  voflra  : Ma  perche  io  mi  ra - 
ueggo } che  quefìavoflr a infermità  non  è mortale, 
io  la  voglio  ritenere  ancora  vn  poco  di  tempo  pref- 
fodi  me,per  mia  confolatione  • Et  Siate  d i buona  uo 
glia,che  quando  farà  il  tempo  fio  non  metterò  indu- 
gio per  non  effere  tenuta  micidiale , a darai  il  de  fi- 
derato foccorfo  • Et  fra  tanto  riSìorateui  di  quella 
buona  fferan^a.  Chi  tardi  vuol  non  vuole , ri/fofe 
egli  \ Ma  la  Reina  : jl  quel  duo  ueggo  ftg.Hercole , 
uoihauetenel  uofìro  lame  to  ac  copiata  infiemeuna 
hifìoria  , & una  fauola, perche  nelle  lodi,&  ne  me- 
riti della  Signora  Lelia  diceSle  il  vero  ; ma  di  quel- 
le paloni , & di  quei  martiri , che  hauete  racconta 
ti,fe  ne  dee  credere  o poco , o nulla , & bi fognerebbe 
farne  la  falcidia , o la  trcbellianica  . ^Anxjyrifpofe 
egli, io  mi  perfuado  con  pace  uofìra  d'effere  flato  ue 
race  nel  raccontare  le  mie  paffioni , & bugiardo  nel 
dire  i meriti  della  Signora  Lelia,  & Ipero , che  que- 
llo mio  detto  non  mi  farà  perdere  la  gratta  fua  • 
cui  il  Signor  Giouanni  : Ts {on  accade,  che  temiate 
di  perdere  quel  , che  noti  hauete  ancora  acquila - 
to  . Et  la  Reina  fi  ubicandolo  tuttania,  foggiunfe  : 
Le  pajfioni  dell'amante  , per  quel , ch'io  credo , fo~ 
no  cagionate  da  meriti  dell'amaca  ; Se  adunque  fo- 
no fai  fi,  come  noi  ditei  meriti,  che  hauete  dati  alla 
>*  Signora 


4 


u 


». 


IO 


Q^  V U R T 0 308 

Signora  Lelia  f alfe  parimente  fono  le  voftre  paffio- 
rii.  Et  egli  : Haurete  Signora , come  credo  , vdito 
raccontare , che  dimandando  l'inuittiffimo  Impera- 
tore Carlo  Quinto  al  Chrifìianiffimo  ReFrancefco  Ef- 
delle  Città , ch'egli  haueua  nel  fuo  Regno , & fot-  aei  Re 
topofiealla  fua  coronargli  cominciò  da  Lione , <&•  di  Frau- 
uenne  fuccejjiuamente  nominando  Orleans  : Roua • cia*  • 
no:  Troia:  Digione:  Tours  : Granoble  : [Bordeaux, 

& tutte l' altre.  Mahauendo  taciuto  Parigi , &• 
dicendogli  l'Imperatore,  che  haueua  fcordata  que-  \ 
fta  principal  Città , egli  rijpofe,'che  haueua  [taciu- 
to Tarigi , perche  non  è ma  Città , ma  m mondo.  • k; 
Quefto  effempio  adunque  m'ha  fatto  rauuedere  del 
la  bugia, ch'io  ho  detta  della  Signora  Lelia , la  qua 
le  io  non  douena  porre  nel  numero  delle  donne,  fi  co  ' » 

me  feci, poi  che  è uer amente  Dea.  Et  s'ella  è tale,co- 
me  ut  parrà  marauiglia,  ch'io  fenta  quelle  p affio- 
riti & come  non  direte , che  fiano  affai  maggiori 
di  quel , ch'io  habbia  faputo  iffrimere ? Qui  la  Rei 
na: Quanto  piu  ragionerete  di  quelle  pojjioni, tanto 
meno  fe  ne  crederà, & farete  quello  folo  guadagno 
che  farete  tenuto  da  noi  per  vno  di  quelli  amati,che 
fanno  ben  fingere,&  far  fi  morti , & fepoltiper  amo 
re.  Voi  che  cotali  amanti,  diffela  Signora  Frante- 
fica, tengono  le  donne  per  cofifciocche,che  habbiano 
a credere  quefie  feiocche^e,  fifa  loro  il  douere, 
pagandoli  di  quella  moneta , & trattandoli  da 
fiocchi . Ma  il  Signor  Hercole  : Quella  è ma  bella  * 
ricompenfa , che  dare  fi  e ad  vnfouero  amante,  al 
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dourebbe  ballare  vna  morte , /tangi  darglie- 
ne due . Et  veramente  ilfentireiapajjìone  d'amb- 
re, e'I  non  trottar  credenza , quando  fi  racconta, 
è doppia  pajjìone  .f  ^Allborail  Signor  Giouanni: 
lofiimo , che  come  voi  dite  ,riceua  vna  gran  fé 
rita  colui, che  dicendo  la  uerità , non  è creduto  , co- 
me auncnne  ad  vn  pouer'bomo  ] cui  fu  rubato  il  por 
co . Cbè  cofa  farà  quefla , difte  la  Reina  ? £7  Signor 
Nouella  Giouanni  :Vn  poucr’buomo  fi  lafciò  intendere  con 
vnfuo  compare, cb' egli  voleua  ammalare  il  pou< 
co, ma  cbc  gli  parcua  frana  cofa  d'haucrne  a man 
dare  qua  fi  la  maggior  parila  i parenti , & vicini 
fecondo  il  cofiume.  Io  t'infegnerò,  rifpofe  il  compa - ! 
le,  ammainalo  fecretamcnte  , & poi  infingiti , 
cbc  ti  fa  flato  rubato  , & jpargi  quefla  nuQita  per 
tutta  la  terra  ,&  moftra  nel  uifo  d'bauernela 
maggior  colera  del  mondo , sì  cbe  ogn'vno  te'l  ere - 
r • da,&  teribabbiacompaffione.  Via  eque  a lui  il  con 
figlio,  & feco propofe  d’eflequirlo  . Mail  compa - 
re  la  notte  vegnente  glie  lo  rubò  da  douero . Ora 
il  mefebino  venuto  il  giorno , & trottato  fi  mancare 
, • uporco,rimafc  , come  potete  penf are,  tutto  pieno 

di  marauiglia,  & di  dolore , eìr  vf  :ito  di  cafa , s ab  " 
batte  nel  compare,  & gli  dijje  : Tu  fai  ben  compa - 
1 re,  cbe  in  buona  f e mi  è flato  quefla  notte  rubato  il 

I ' porco . TàTintenli  bene , rifpofe  il  compare  ,dì  pure 
co  fi  a tuttoché  quefla  è la  ttia  di  filuarfl;  & foggili 
gendo  l'altro  : *Al  corpo  dell' antichri  fio  ± cbe  mi  è 

* fiato  rubatO'Segui  pure , diffe  il  compare,  & farai 

WÌ  fatua- 
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fauiamente . Ben  potette  dire  affai  il  prouer etto, 
cheH  compare  flette  fempre  fui  lodarlo , onde  egli 
rimafe  altrettanto  dolente  , wo»  potuto 

far  credere  la  verità  al  compare,quanto  del  porco 
rubato  , Jlllborail  Signor  Hercole  : Cofi  fanno  a 
punto  le  donne , legnali  in  vece  del  porco  muoiano 
il  cuore  ,&poifl  fanno  beffe  di  chi  ne  ha  riceunto 
il  danno  . Ma  la  Signora  Francefca  ha  torto  di 
non  volerebbe  fi  dia  fede  a gli  amanti , i quali  non 
fanno  fìngere , quando  ben  vote ffero  ,angi  quanto 
più  amano, dicono  cofeje  quali  in  apparenza  hanno 
meno  del  credibile, & pur  fono  vcrijfime , perche  fe 
condo  il  prouerbio , la  lingua  corre , doue  il  dente 
duole . Mala  diffidenza  delle  donne  è tale , chenon 
credono fe  pur  credono, fono  cofi  fagaci , che  mo- 
flrano  di  non  credere.E'l  Sig.  Guglielmo:  Tutto  ciò , 
chehauete  detto  potrebbe  feruire  per  iffofitione  di 
uerfi  del  poeta , 

• Laffoyd/i  ardo , e*r  altri  non  mel  crede , 

S'el  crede  ogrìbuomffc  non  fola  colei , 

Cb'èfoura  ogrì altra,  & ch'io  fi >la  vorrei , : 

Ella  non  par  che'l  creda , e fife  l uede. 

Se  hora,foggiunfcil  fignar  Hercole , vogliamo  ricer 
care  la  cagione  , perche  le  donne  non  credano  a gli 
amanti,  proueremo  ; ch'ella  è il  poco  amore, per  che 
fisa  bene, che  fecòdo  il  volgar  detto:  Doue  è amore , 
quiui  è fede , che  s'clie  amaff ero  , fentirebbono  den 
tro  la  pajfione , dalla  quale  farebbono  coflrette  di 
confidware , ?/r  dì  creda:  quelle  d'altrui  . Ma  la 

{ignora 
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/ignora  Vrancefca  : lori  dico  .Signor  e,cbe  la  troppa 
Troppa  fede  ne  ha  condotte  molte  a mal  partito . gr  buo  per 
duale  ol}mPia  fenon  bau  effe  creduto  à quel  traditor  di 
donne  à Arreno  • cui  egli:  Olimpia  amando  Birreno , beb 
mal  ter-  be  ragione  di  credere , che  B irrcno  le  foflefedele.gr 
mine,  fece  quel , che  ragioneuolmente  dee  fare  ogn  altra 
donna ; ma  egli  col  tradirla . fece  quel, che  nmba  ra 
gione,nè  ba  per  coftume  di  fare  alcun' altro  aman- 
te: ondenons'ha  à far  fondamento  [opra  vneffem 
pio  ttrauagante , gr  fuori  dell'vfo  commune . €t  poi 
ricordateti, che  tirreno  era  vno  di  quegli  sbarbatel 
li,  che  le  donne  poco  fauie  s'inducono  ad  amare  con 
loro  vergogna,  gr  danno . Qui  il  fignor  Giouanni: 
intah?  Qyeft°Per  certo,è  l'errore  di  molte  donne , le  quali 
te  U dSe  i c aPric do f amente  inuagbite  della  ritta  di  quefli  pu 
giouani  pilli, fi  danno  fcap erratamente  nelle  lor  mani, fenici 
sbarbati  conftderare , che  fono  priui  digiudicio.di  fede,  gr  di 
fermezza;  gr  che  tutto  il  loro  diletto  è poflo  nell* an 
dar  cercando  qua, gr  làperfona.a  cui  raccotino  per 
vanagloria  la  leggiere^*, e'I  dis'bonore  di  qualche 
infelice  donna , gr  per  tema  di  nonlafciare  alcuna 
minutezza  a dietro,  vi  aggiungono  fempre  vn  poco 
di  più.  E'I  Sig . Guglielmo  : Io  ho  poflo  mente, cofi 
nelle  cbiefe , come  altroue , che  alcuni  di  quefli  gio- 
vanetti quando  fi  trouano  nel  cojpetto  delle  donne, 
diuengono  più  sfrenati  dell* vfato.gr  procedono  con 
' la  lingua , cogetti.gr  co  mouimeti  tanto  licentiofa 
mente,  gr  con  tanto  flrepito,  che  àgli  bnomini  di 
fano  intendimento  rie/ cono  odio  fi , gr  infopportabi- 
jX  v ^ w . lt>& 
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li;  & con  tutto  ciò  molte  donne  ft  copiacciono  della 
infolcnga  dì  cofìoro,& C attribuirono  d leggiadria: 

& r per  finirla , fi  moflrano  più  fhuoreuoli  a quefli , 
che  a coloro ,i  quali  fono  più  difcreti , & più  rifer- 
itati nelle  attioni  loro . Dunque , foggiunfe  il  Sig. 
Bernardino, non  s'hanno  di  ciò  a biafimare  i gioua - 
niypofcia  che  conofcendo  la  vanità  di  quelle  donne  , 
ungi  fanciulle  le  pafcono  di  co  fi  fatte  fciochcegR e. 

Ma  il  S.Hercole  : Tutte  le  donne  non  fono  tali , & 
ho  compre fo  a piu  d'un  fegno > che  alcune  fauie , & 
giudiciofe  abhorrifcono  quefìi  Birreni  dal  volto  li - 
fcioyfapendoyche  in  vii ànimo  inflabile  non  può  far 
radice  vn  perfetto  amore  che  da  loro  non  ft  può 

affettar  altro  }ch  e fcandalot  & tradimento fono 
hormai  chiarore  he  l’amore  degli  sbarbati  tanto  du  Amore 
ra, quanto  l’odore  de  nord fi . & quello  de  giouani  B‘°“ 
piu  maturi  è fimile  all’odore  delle  rofejl  qual  rima-  bari  èia 
ne  nelle  f ceche  foglie . ^tllhora  la  Reina  : Toflo  che  {labile , 
coffa, come  voi  dite , faranno  fempre\piu  auifate  & fcan* 
quelle  donne  , le  quali  fi  guarderanno  & dalle  rofey  dalofo* 
eJr  da  i narcifiyperche  con  quefìa  via  faranno  ficure 
da  ogni  inganno tradimento . JL  cui  eflo  : Tor- 
niamo pure  à direbbe  doue  è amorc,quiui  è fede>  &• 
doue  fard  quefìo  amore  fcambieuolmentey  quitti  cef 
faranno  tutti  gli  inganni , & tradimenti . E'I  Sig . 
Bernardino:  Non  fu  già  fcambieuole  l'amore  fra-» 
quello fuenturato gentili) HomOy  <&  quella  afiuta  fer  Amanti 
uà , di  cui  ragionaua  hieri il  S.  Caualiere . Ma  /*-»  di  fàncc- 
S •Lelia  : *4  me  pare,che  non  meriti  piu  pace  dalla ^ *ciic  * 

moglie  • , 
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moglie  quel gentilhuomoyche  f cordandoli  il  falò  fta 
tonine  bina  all'amore  delle  fcrue . ^n^iy  diffeil  Sig . 
GiouanniyCgli  merita  più  facilmente  perdono , poi 
che  attenendo  l'errore  in  cafa,è  piu  fccreto,&  meno 
fcandalofo  di  quefebe  farebbe  fuori  di  cafaSt  la  S. 
Francefca:  iddio  mi  difenda  da  ftmile  incontro}ma 
io  amerei  meglio  d'effer e y ocellata  da  mio  marito 
fuori  del  mio  co/petto, che  f opra  i miei  occhi:  perche 
con  qiteflo  effempio  mi  darebbe  fegno  manifeflo  di 
non  I limarmi  nulla^doue  eficndo  fuori  di  cafayfipuò 
f cu  fare, che  ciò  fhcefie  per  difagio  della  mia  prefen- 
•ga . Ma  ilS.  Bernardino:  Meno  dee  dijpiacere'  alla 
moglie  quello  errore  di  cafajerche  ella  ha  piu  fhcil 
modo  di  rimediar  ui^AnxiÀiP  e il  S.  II  ere  ole  sfarne 
glio  non  rimediar u i , perche  cacciandone  fuori  lei , 
fi  dà  occafione  a lui  d’ andarla  à cercare  fuori  dì  ca - 
fay& di feoprire  quelych'c ficrcto.EgU farebbe  trop 
po  amaro  caliccjoggmnfc  la  S.  Caterina  til  bere  in 
cafa  fua  la  continoua  gelofia  d'vna  ferua . BifognU; 
difje  la  Signora  Lelia  , rimediarui  da  principio  . 
non  pigliare  fernitu  , che  poffa  aggradire  a gli  occhi 
del  marito,  E'I  Sig . Giouanni  : Sono  alcune  di  con-, 
traria  opimoneycbe  fi  pigliano  bella  feruitu  , accio - 
che  muoua  gli  humori  al  marito^ xfie  poi  li  rifoU 
nano. Et  la  S.  Francefca  : Dite  pur  ancOyChe  fa  la  pi, 
gliate  bruttaci  marito  cerca  occafione  di  licer.tidr- 
ta . Ma  non  fi  può  negare , che  molte  volte  ci  tiriti* 
mo  addojjo  noi  medefime  quella  uergognat  col  dar 
troppo  adito  alle  fcrue  di  domefticarjì  1 ol  maritoyet^ 
, / ' compor - 
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coportiamOyCb’efse  gli  vefiano  ìnfino  alla  camìfcia; 
onde  non  è marauiglia  s' egli  prende  poi  occafione  di 
farci  battere  il  dann0y& le  beffe.Etper  me  non  veg 
gOyche  babbiamo  d valerci  d* altro  piu  fteuro  rime- 
dio per  faluarciyQhe’l  tenere  lungi  dal  becco  l'herba , 
& far  difeoflar  le  ferue  dal  marito , & acco(larglici 
noi  piu  che  fi  puòyper  diuertirlOyO  per  non  lafciargli. 
ventre  voglia  di  quelli  pa?jQ  amori . Qui  rtfe  il 
Sig-  Giouanniydicendo  : Mi  ricordaycbe  mia  moglie 
per  diuertirmi  dal  giuoco  .quando  io  era  gouane,mi 
eauaua  ogni  giorno  dì  borfa  quei  pochi  danariycb' eU 
la  vi  trouauaxnon  vi  lafciando  fe  non  qualche  pie - 
dola  moneta . Ma  la  Reina  : Tarmi , che  facciamo , 
troppo  honore  a feruitori  delle  fantefche  col  ragie  • 
nare  tanto  de  fatti  loro . Et  non  sò  come  fiamo  ca~\ 
duti  in  quello  propofitoypofcia  che  principalmente 
fi  difeorreua  de  gli  effetti  degli  occhi , & della  lin-\ 
gua . €*l  Caualiere  : lo  prouo , Signora  .quanto  fia 
veifo  quelycbegiàfi  è detto  .che  la  lingua , &gli  oc- 
chi Raccordano  infieme  nelli/primere  l’affetto  inter 
noipercioche  oltre  al  confeffarui  con  la  lingua , ch'io 
non  poffo  flar  piu • defio , lo  confermano  anco  i miei 
occhi , nei  quali  vi  potete  vedere  il  fonno  dipin- 
to. Jl  cui  il  Signor  Giouanni:  Io  credeuaychc  - 
douefierifuegliarui  alfuonodi  quelli  amoro  fi  ra- 
gionamenti , ma  io  veggo  bora , che  egli  ha  fatto  in 
voi  quelyche  fa  il  movimento  della  culla  ne  bambi* 
ni.Él  Caualiere : Meramente  io  non  prouo  maggior 
Contento , chel  domirafopra  un  buon  letto , dono 
; . ..  infieme 
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infierite  col  corpo  io  depongo  la  foma  di  tutti  imiei 
penfieri.Tuttinon  hanno  già/ifiofe  il  signor  Bernar 
dino,quefla  gratiay&  lo  dimoftrò  molto  bene  l’impe 
Detto  di  yatore  . Augujì obliquale  fi  dice * che  hauendo  vngen 
Augufto  tjifjUomo  R0man0 Laf data  alia  morte  Juavnanoù 
bit  fomma  di  debiti# er  cagione  de  quali  fi  vendeua 
no  tutti  i fuoi  beni  all’incantoycomandòyche  gli  [of- 
fe comperato  il  letto,  [opra  il  quale  dormiuaquel 
gentilhuomojdicendo , che  jperaua  di  dormirui  quie 
tamentc  j opra , poi  che  colui  vi  potcua  ripofare  con 
tànti  debiti . Él  S,  Hercole  : *A  quel  gentiluomo 
i-debiti  concedeuano  il  fonno,ma  non  glie  l baureb- 
bono  già  conceduto i penfìeri  d’amore,  da  quali  ia 
mi  fento  cofi  aggrauato,che  le  piume  del  letto  mi 
fono  pungenti  jpine  : & fi  gli  nitri  [caricano  ta  fot 
ma  de  penfieri  fopra.  il  letto , io  vi  piglio  quiui  viti % 
' foprafimay&  poffo  ben  dir  col  poeta , 

Tutto’l  di  piango , & poi  la  notte  quando  , * £ 
Trendon  ripofo  i miferi  mortali 
Trouomi  in  pianto>& raddoppianfi^  i mali.  * 
?crche  Jlllhora  ilSig.Gugliclmo:  Che  gli  amanti  domano 
ti  nddor  Poco  non  ^ tnarauiglia  » perche  oltre  aWefier  tenuti 
mano  . in  continoue  vigilie  da  penfieriyde * quali  fi  dice , che 
La  not-  la  notte  è madre, non  pigliano  anco  molto-cibo , & e 
te  è ma-  coj'a  naturale  ,che  chi  patifee  del  cibo , patifea  anco 

neufieri.1  del  f0nn0;  onde  Per  C0nt0  de  Penftert  (rouano  VUM 
to  [ut  ycrq  il  detto  del  poeta , 

Etdurocampoèdibattagliailletto • 

Et  per  conto  del  mangiare , prouano  il  detto  del 

Boccaccio, 
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Boccaccio,chi  la  fera  non  cena, tutta  la  notte  fidi- 
mena  . Ma  la  S.  Lelia  : Confolateui  S.  Hercole , che 
quella  notte  i pcnfiet * amoro  fi  ridaranno  poca  no- 
ia ; perche,fe  non  m inganno, hauet e quefta  fera  af- 
fai  ben  pafciutoàl  voflro  corpo . piu , nè  manco , 

ne  farà  ,foggiunfe  il  S.Hercole:penhe  s’io  reggino, 
fon  priuo  del  commune  ripofo , s’io  dormo , il  forno 
mi  priua  \de  penfieri  della  mia  donna , & come  pur 
dice  il  poetai , 

il  cor  fottragge 

sA  quel  dolce  penfter,che’n  vita  il  tiene. 

Ter  che  adunque, di(f e la  Sig.  Erancefca,vi  dolete  di 
quel  che  vi  diletta  ì Et  perche  non  bramate  fempre 
la  notte , per  poter  piu  agiatamente  ri/lorarui  di 
quefli  voftri  dolci  pen  fieri  ? Mi  Signora , rijpoft 
egli , confiderate,vi  prego, che  mentre  il  cuore  fi  no- 
drifce  di  quelli  foauiffimipenfieri , il  corpo  fi  confu - 
ma,&fene  muore  perla  debolezza , che  feco  por- 
tano le  lunghe  vigilie . lo  non  fapeua  ancora,difJ e il 
S . Ciouanni , la  cagione  perche  quefli  amanti  prò - 
i curano  di  dormire  con  le  lor  donne, ma  bora  mirau- 
ueggodaUe  vomire  parole,  che  tengono  per  fermo , 
che  coricando  fi  prefio  di  loro,  cefferebbe  l' occafione 
de  penfieri,&  dormendo  tutta  la  notte, riceuercbbo 
no  la  mercede  delle  lunghe  loro  vigilie . Io , di  fi  e la 
Bfina , voglio  infegnare  al  Sig,  Hercole  il  modo  di 
trouare  ripofo  nel  letto  non  meno  all* animo , che  al 
corpo . Et  quale, difie  egli  ì Et  effa  : Eleggeteui  vna 
moglie  hone[la,&  virtuofa . Ma  il  Sig.  Ber  cole  ,ftl 

dormi - 
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dormire  conia  moglie  recape  quel  ripófo,che  voi  dì 
te,non  fi  leuerebbono  alcuni  mariti  la  notte  da  lato, 
alle  mogli,quatunque  belle , per  andare  a couare  ne 
gli  altri  nidi . 6 1 la  l{cina  : Quei  mariti,  che  ciò  fin*  . 
no, fono  piu  addormentati  quando  fono  deftifebe^ 

4 quando  dormono . Et  la  S . Lelia  : ^Auuertite  a pi- 
gliarla tale,  che  non  habbiate  cagione  di  leuaruele 
><  ' d’ appreffo,pcr  cercarne  dell* altre.  cui  il  S.tìèrca 

le, ella  potrebbe  ejfcre  bella,&pói  ancora  darmi  ca 
gione  di  leuare . Voi,diffeeUa\nonvì  potrete  mai  le 
y,  uarc  da  lei  ,fc  la  pigliar  et  e bella , come  io  intendo , 
cioè  bella  d'animo  ; perche  s'ella  farà  tale , non  mali 
' / cheta  ne  vofiri  tr auagli  di  confolarui,  & fi  piglierà 

tanta  cUra  di  voi,che  libero  da  ogni  pcfiero,&  qua 
fi  dormendo  fopra  i fuoì  occhi,  paffarete  la  notte  iik 
dolce , eJr  continuo  ripofo . cui  il  S^  Hercole  : il 
fatto  fià  ritrattarla  di  co  fi  fatta  bellézza  ; oltre  a 
. ciò  mi  lp allenta  quel  detto, Che  le  nox^e,&  wt- 

tbiegga  ranno  del  pari, perche  dèfideriamo  di  prò « 
uarle>&  quando  vi  fiamo  giuntici  attrifliamo.  Et 
la  Reina  : Chi  giunge  alla  vecchiezza,  non  è ripara- 
uiglia  fe  come  huomo  s'at trifta,  perche  comincia  à 
Le  noz-  morire, ma  chi  giunge  alle  noz^e , è ben  ragione  che 

vecchiez  ^ ra^ri  » Perc^e  comincia  a viuere , & dar  vita-* 
za  come  altrui  • Et  egli  : lo  verrei  a quella  rifolutione,  s'io 
liano  có-  m’ affittita  ffi, che  L principio, e l fine  del  matrimonio 
formi;.  ; fofjero  congiunti, & fenica  infermilo ; perche fifuol 
lì  ni  atri;  ^ire  » c^e  1*  moglie  non  apporta  fe  non  due  giorni 
.nonio  piaceuoli  al  marito, l’vno  quado  ella  fi  (fiofa  f altro 
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quando  Rinterra.  Ma  la  Reina  ; Poco  piacere , & 
poca  molefiia  ri  darebbe  la  morte  d'una  moglie , te  due 
che  non  bauefte  a pena  conofciuta , ma  il  reflar  pri  giorni 
nodi  quel  bene,  che  lungamente,^  con  ajfcttione  tc*ic**  i 
habbiate  pojfcduto , o che  dolore.  Soggiunfe  il  Si- 
gnor Hercole , Qual  errore  ci  dà  più  noia  ; quel , 
che  poffiamo  correggere , o quello , <*  chi  non  e1  ripa- 
ro?^ cui  la  Reina, l’irrepar  abile . Et  egli,  M eglio 
fia  adunque  ch'io  flia  con  quefio  uantaggio  di  po- 
terla fempre  torre,  che  dopò  l'hauerla  tolta  non  po 
terlarifiutare.Et  ella,Cbi piglierà  moglie  per  con - 
figlio , & non  per  capriccio , non  uorrà  mai , quan- 
tunque pojfa, rifiutarla.  Qui  s'interpofe  il Sig.Gio - 
uanni, dicendo, Voi  cbc’l  Sig.  Hercole  dubita  di  non 
fallire , diamogli  una  moglie  piccioli,  accio  eh  e ba- 
ttendo manco  moglie  degli  altri , faccia  manco  erro 
re.  *4  que fio  foggiunfe  dla,ò  picciola,o  gride  ch'el 
l*  fi  fu  , mentre  non  le  manchi  quella  bellezza  d'a- 
nimo,che  già  fi  è detto,  haurà  uirtù  di  prouocarglt 
un  forno  tranquillo,  & egli  amandola  di  cuore , la 
conflringerà  a fcrbargli  quella  fanti  fede, onde  di-  c . 
pende  la  principal  confolatione  del  marito . ^ingi, 
dijfe  il  Signor  Giouanni . Bifogna  dar  al  Sig.  Her - 
• cole  vna  moglie, della  cui  fedeltà  non  fta  molto  fi  cu  A c^e 
• ro,acciocbe / landò  con  quefio  poco  di  foretto , egli  giout 
non  fi  leui  la  notte  da  lato  a lei  per  cercarne  dell'al  l’hauer 
tre . Et  la  fign.Cat crina,  s' egli  uiu effe  con  quefio  moglie 
batticuore,  non  dormirebbe  mai.  *4  cui  il  Signor 
Guglielmo  , tigli  non  dormiffe  , egli  fentirebbe 
• Rr  alme - 
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almeno, quel  che  di  ce  il  poeta, 

Come  fempre  fra  due  fi  vegghia dome. 

Et  per  ciò,  diffe  la  Signora  Fracefca:  Bi fogna  ch’egli 
fi  rifolua  di  ricambiarla  di  fedeltà , acciò  che  dor- 
mano amendue  d’accordo  coniammo  tranquillo . 
Voi  dite  il  vero  yfiggiunfeil  Cattali  ere , & fareb- 
be in  grande  errore  il  Signor  ti  ercole , s’egli  penfaf- 
fe,  che  tutte  le  donne  foffero  figliuole  della  paura , 
et  non  fene  trouaffero  di  quelle, alle  quali  non  man 
ca  l’afiutia  d'vbbrixcare  la  fera  il  marito,nè  man 
ca  l’ardire  dileuarglifi  la  notte  d’apprefìo,& ca- 
ttar fi  qualche  altro  capriccio.  Él  Sig . Hercole  : lo 
credo,che  fia  lecito  alla  moglie  di  rendere  al  mari 
bioUeT~  t0'fi  come  ^ Bocche  ciò, pane  per  focaccia . jl 

Qiial  culla  fi eina . Voi  u ingannate, perche  di  quanti 
debba  ef  torta  le  fk  il  marito , ella  non  ne  dee  pigliare  al- 
tere Avi  tra  vendetta,  che  fopplire  con  l’honeflàfuaaidi- 

to^delta  f€ttl  **  c^e  lerecber*  tato  maggior  gloria . Io 

doglie  a fimo,  dijfe quìil Signor  Ciouanni , che  conuenga  al 
cótra  il  la  moglie  dare  al  marito  di  quel, che* egli  uà  cercan 
marito  do.  Et  replicando  la  ]\eina , che  non  è lecito  alla 
adulte-  moglie  per  alcuno  accidente  ingannare  il  marito , 
eglidifie:  lo  affermo  Signora , quelmedefimo  che 
affermate  voi,&  vdite  come  : ^Andaua  l’iUuJlrif- 
Federi-  ftmo  Signor  Federico  Duca  di  Matoua  a diporto  fo 
to  Duca  pravn  feroce  pala  freno, ilquale  hor  co  corbette,hor 
di  Man-  con  riuolte,  hor  con  [alti  in  aria,fkceua  marauiglio 
toua.  ^ j spettacolo  a riguardanti, & particolarmente  ad 

yno  artefice  jlquale  volgendoft  a un  fuo  compagno 
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diffc  forte , s'iofrjji  [opra  quel  cannilo  /logli  da- 
rei di  quel, che  uà  cere  andò  fiche  vdendo  il  Ducalo 
chiamò ,& gli  diffe:  C he  cefo  foretti  fe  tufojji  f opra 
quello  cauallo?&  egli  con  franco  animo  rifpofe:  lo 
dico  Sig.  ch'io  gli  darci  di  quel,che  uà  cercando , per 
che  egii  cercherebbe  digit  tarmi  a terra  ,&  io  mi 
vi  Ufcierei  gittare.Così  intendo  io  bora, che  debba 
for  la  moglie  verfo  il  marito , & feguendo  l’boncfia 
opinione  vofìra  ,Jon  di  parere,  che  s'egli  cerca  d'in- 
gannarla,  ella  habbìa  patientìa  di  lajciarfi  ingan- 
nare, né  faccia  altro  riferimento  di  qucflo . E'I 
Signor  Bernardino  : Di  qui  poffianro  conofcere , 
che  fefonno  male  quelle  donne , che  tengono  fue- 
gliati  i mariti  con  gelo  fra  , fonno  molto  peggio 
quelle, che  gli  addormentano  con  dishonore.  uicui 
il\Caualiere:  Il  Signor  Hercole  èhuomo  tale,  che 
.non  fr  lafcierà  nè  chiudere,  nè  aprire  gli  occhi  dal- 
la moglie  piò,  di  quel  che  fr  conuenga.Et  egli: ^ me 
pare  , che  quando  anco  il  marito  viuafreuro  del - 
l'honeftà  della  moglie,  non  perciò  habbia  tutto 
quel , che  gli  bifogna  per  dormire  quel  dolce  Jon - 
no, eh' egli  de  fiderà,  perche  s' ella  non  è anco  foggia, 
& accorta,  come  conuiene , bifogna  che  Finfelice 
marito  fe  ne  (Ha  in  continoue  uigilie , & pigli  del 
carico  della  cafa , che  toccherebbe  a lei . Qui  il 
Signor  CiouannuTer  certo  è gran  cordoglio  Vabbat 
ter  fi  in  una  moglie  f ciocca,  la  quale  oltre  al  dano , 
che  nericeuein  cafra  il  mar\to,fa  poi  anco  fop  fuori 
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quel  che) i dourebbe  tacere ,et  dà  {oggetto  diridere, 
'come  colei , che  venendo  darri  monafiero  di  certi 
frati , a quali  haueua  fatto  limofma,perche  la  rac- 
comandaffero  a Dio  con  le  loro  orationi,totnò  in  die 
tro , & diffc loro  : Di  gratta  non  pregate  Dio  per 
mio  marito , che  talhora  non  fapeffe , ch'io  vi  ha - 
ue [fi  fatta  limo  fina  . mietila  [ignora  Lelia  : Voi 
andate  raccontando  fcioccheg^e  delle  moglie,  co* 
me  [e  tutti  i mariti  foflero  fati] , & valoroft  ; ma 
dourefle  pur  raccordarti , thè  hierfcra  ftnarraua 
l'hiftoria  di  quel  caprone,  che  non  {pendo  ancora 
metter  fi  vn  paio  di  calve,  le  fnceua  tenere  alla  mo 
glie  con  amenduele  mani,  & poi  dirivgatofìin 
piedi  [oprati  letto , fi  calaua già  con  vn  [alto  ne* 
br  agoni.  Ter  mia  fé,  [e  vogliamo  [correre  tutto 
ilcalendaio  de  gli  [ciocchi,  vitroueremo  dentro 
cofi  bene  fer  Vantatone,  come  madonna  Ncjfr ola  • 
jiUhora  il  Signor  f^efpaftano  : Tutti  quefli  r azio- 
namenti , non  vogliono  inferire  altro , fe  non  che 
per  liberare  il  Sig.  Hercole  da  tutte  le  fue  amoro- 
se paffìoni,le  quali  tengonoin  continone  vigilie, 
b< fogna,  che  fra  tutti  ci  affatichiamo  per  trouar- 
gli  vna  moglie  bonejla ,<&■  valorofa , la  quale  hab- 
bia  virtù  di  prouocar gli  il  fonno  . h'I [gnor  do- 
nanti : sA  lui  principalmente  gtouerà  il  fonno  per 
effere  Italiano.Et  come , difìc  la  Reina  * Et  egli  : Si 
fuol  dire,che  tutte  le  nationi  fmaltifcono  diuerfa- 
mcute  il  dolore,  il  TedefcoU  bee , ilSrancefe  il  con 
t ta>lo 
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ta,  lo  Spagnuolo  il  piange , & f Italiano  il  dorme . 

Et  /a  Rema : era  ben  cofà  degna  di  quefta  virtuofa 
raunan%a  dopo  l' batter  f oleato  alquanto  tonde  pe 
rigliofe  de  gli  amori  fciocchi,&  volgari , di  ridurli 
dalla  tempera  al  porto , venire  à fermare  il  pie 

/oprala  tranquillità  del  fanto , & bonetto  amore; 

La  onde  trouandofi  affai  bene , & ftcuramentefug 
gellati inoftrir azionamenti e fi endo  l'bora  tar- 
dalo f imo  cb* altro  non  ci  refti,  fe  non  a me  di  di-» 
retcbe  non  fi  rechi  alcun  di  voi  à marauiglia  perche 
io  affermi , che  troppo  brieue , & troppo  lungo  mi 
fta  paruto  il  tempo , che  babbiamo  p affato  in  que- 
lla placatole  conuerfationejperche  deltvno  è cagio 
ne  il  foaue  cibo , cbefen%a  poter  fattami  boprefo 
da  voJlridolciì&  virtuofì  ragionamenti:  delStaltro 
riè  cagione  il  defìderioych'io  haueua  di  deporre  que 
Ho b onorato  pefo , fitto  il'quale  mi  fento oppreffo 
da  eflrema  vergogna , onde  io  lo  depongo  con  mio 
infinito  piacere.  E*  poi  che  nelle  grandi , & mala - 
geuoli  imprefe  il  buon  volere  dee  baflare , io  vi  pre 
go,  che  in  vece  di  quegli  effetti,  che  non  vi  ho  po~ 
tati  feoprire , prendiate  in  grado  quei  chiari  fegni 
dtvolontàycbe  mbauete  letti  netta  fronte.  Domani 
a fera  io  verrò  a voi  in  cafa  del  S.Caualiere^molto 
più  lieta  altbora  d’vbidirui , di  quel  ch’io  fta  fiata 
bora  di  comandanti . Et  fia  tanto  prendo  da  voi  jjeenza 
licenza,  &à  Dio  vi  raccomando.  *A quelle  paro - deli^Re 
le  leuatiji  tutti  in  piedi,  fu  pofto  fine  al  conuito;  gin*. 
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onde  fatti ft  l'vn  Patirò  i debiti  bonori,&  auguran- 
doli la  buona  notte , ciascuno  al  fuo  albergo  lieta- 
mente fi  riduffe. 

C^LV.  Tarmi  bora  Sig.  *Annibale,cbe'lfine  del- 
le voftre  parole  in  h abbia  rotto  vn  dolce, & piace- 
uole  fonno , nel  quale  t anima  mia  era  tutta  inten- 
ta a goder  fi  d’vna  [ingoiar  beatit  udine. €t  è pur  ve 
ro,cbelbora  de’  piaceri  fono  breui , & che  quello 
è un  conuito,cbe  nodrifce,&  mai  non  fatia,  Ef  ven 
goffa  me  mede fimo  còfiderando,che  i piaceri  della 
mufica, delle  fefle , delle  gioflr e , delle  comedie , & 
tutti  gli  altri  giuochi,  & ffettacoli  pano  nulla , 
rijpetto  alla  gioia  , che  fi  [ente  nella  conuerfatione 
de  gentili  /piriti.  Et  m’\magino,che’l  pgnor  Vefpa- 
fiano,comevirtuofoTrencipe , Itimi  affai  piu  que - 
fla  maniera  di  vita , che  tutti  gli  flati , & tutte  le 
fignorie  del  modo , an^i  mi  dò  a crederebbe  par  ago 
nandoi  Regni,  & gli  Imperi j alla  ciuil  conuerfatio 
ne, egli  dijpregi  quelli ami  quella-, pebe  fra  quel- 
li giace  a guifa  d’vn  ferpe  tra  fiori, vnvelenoyche  co 
fuma  i cuori , & li  tiene  in  continouo  fojpettoidoue 
in  quella  è ripofla,  come  l’anima  nel  corpo,vna  ben 
fondata, et  tranquilla  allegrerà, la  quale  fcaccian 
do  ogni  triflo  penfiero,conftrua,&  prolunga  mira- 
bilmente la  vita . Hora  io  mi  raueggo , che  non  era- 
no perfetti  i no (Iri  ragionameli  delle  tre  giornate  an 
tecedcnti,fe  non  ui  fi  aggiungeuano  quefli  d’hoggj ; 
perche  fi  come  quelli  contengono  i precetti' della  co 
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uerfatione,cofl  quelli  mettendone  gra  parte  in  prat 
tica,m  barino  rapprefentata  la  uera  forma  della 
corner fattone, di  che  mi  chiamo  contento . Onde  ef- 
fendomi /fogliato  delle  mie  antiche , &falfe,  opimo 
ni , mi  trouo  bora , la  mercè  voflra , riformato , 
me  nanderò  al  mio  viaggio  con  fferan^a  di  tornar- 
mene toflo  a dimoflr ariti  co  /’ opere  quantoioviho 
noricon  l'animo  quanto  ui  fia  ohligato . 

1 B.  Mi  piace  grandemente,  che  non  habbia 
te  riceuuto  maco  gufìo  nell’  v dir  e di  quel , ch’io  bab - 
bia  fatto  nel  raccontare  i fuccejji  di  queflo  conuito, 
il  quale  è veramente  il  fuggelto  de  noHri  pa fiati  di- 
fcorfl,&  fi  raddoppiali  mio  piacere , intendendo \ 
che  vi  fiate  contentato  di  fpogliarui  l'ofcuro  manta 
della  [olitHdine>&  pigliare  la  candida  vefte  della 
conuerfatione  > ilche  io  attribuito  piu  al  perfetto 
giudiciovoflroychc  a miei  imperfetti  ragionamen- 
ti. Ma  quefii  due  piaceri ,& mille  altri  in  fleme  non 
vagliono  il  dolore, duo  fento  della  parte^a  voflra , 
la  quale  pojjb  ben  dire  , che  mi  lafcia  in  folitudine. 
CjI  VM.  L.  Io  non  vi  tafcierògid  del  tuttoin folittt 
dine , perche  durante  la  mia  afienxa,  verranno 
alcuna  volta  a ragionare  con  uoi  le  mie  letterer 
lequali  ui  porteranno  auantìil  ritratto  del  Caua- 
lier  Guaito  tutto  rcftro  . et  mi  prometto  dalla 
corte fta  voflra,  che  voi  lo  mirerete  con  occhio  gra 
tiofo,  <grnon  f degnerete  nel  mede  fimo  modo  di  ra- 
gionareconuerfar  meco,v4NN.Io  fon  certo,che 
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quefto  mìo,anzt  vofiro9cuore  non  [otterrebbe  luti h 1 
gamente  il  digiuno  della  uoftra  prefen%a  > fe  noi 
foccorrefle  talhora  col  foaue  cibo  delle  uoflre  let- 
terejn  cambio  delle  quali  haurete  le  mie  y fi  b en  ui 
trouerete  pocoguflo.  C jlV.  S'io  non  trouero  gu- 
fo in  quelle,non  lo  trouerò  anco  nell'ambrofia . €t 
qui  a ffettuof amente  abbracciandomi  a Dio  vi  la» 
fcio,\ANNIB.  Coft  egli  fta  a voi  guida  in  que~ 
fio  uiaggio  , come  io  farò  a voi  figliate  col  pen- 
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